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GLI  EDITORI 

A CHI  LEGGE. 


i 


V. 


JA'"  fono  dodici  anni  trafcorjt , 
dacché  abbiamo  720Ì  coìi  queflc 
Jlampe  ravvivata  la  m onori  a 


del  celebre  Padre  BORIGLIONI , 


ft'a  Dottriììa  Criftiana  cavando  dal- 


le  tenebre  della  dime?ìticafi7^a  ^ e in 
buona  luce  mettendola . E sì  gradita 
fu  V imprefa , che  con  univerfale  com- 
piacimento videfi  rin7ìovato  V eftto 
delle  braìne  avute  in  comporla  dal 
pio  Autore^  che  erano  di  eccitare^  e 
condurre  i Fedeli  allo  Jhidio  di  quel- 
la^ che  è veramente  ^ cotne  chi  am  a f 
dal  DivÌ7i  Redentore  , /’  unica  cofa 
7tecejfaria , Che  fe  buona  confola%io- 
ne  fu  tofto  il  vedere  ^ 0 V intendere , 


che  nella  maggior  parte  delle  ben  re- 
golate famiglie  0 fi  ammetteva  a 
conferenza  in  ifpirito  codefto  faggio 
Minifiro , del  Va7igelo  , . s'  interroga^ 
va  5 afcoltavafi  , epperò  anche  ,,  come 
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è a credere^  prntìcav^aji  og?2Ì  Juo  ì?i- 
fegn'amento  ^ o non  Jl  aveva  d dif- 
degno  di  dare  onorevole  , luogo  fra  i 
libri  delle  piu  fcelte  biblioteche  pa- 
rimente a quejla  Crijliana  Dottri- 
na y indizio  chiaro  trarre  del  pari 
da  ciò  fi  potè  5 che  fra  la  corruttela 
fparfa  nelle  menti  di  ptu  Crifttani 
dalla  lettura  di  pt  jfimi  opufcoli  , . ri- 
maneva tuttavia  buon  numero  d‘,a- 
nirne  femplici  , che  per  ejfer  coftanti 
nella  profeijione  del  culto  di  Gesù 
Crifio  j 72022  avrebbero  mai  il  ginoc- 
chio piegato  air  idolo  di  Baal . 1 ri- 
flejji  mcdefimi  d ine  or  aggif cotto  adef- 
fo  ad  andarcene  avanti  y con  alla  ma-  i 
no  un  altra  migliore  , pih  corretta  ^ 
pili;  ampia  edizione  di  quefia  Dottri- 
na ^ e penetrando  fra  il  ceto  non  me- 
no ài  tutti  gli  altri  divoti  Crjfiìa- 
niy  che  di  coloro  ^ che  pregi  anfi  e fie- 
re begli  fpiriti , ed  amano  lèggere 
incito  , e molti  galanti  libri , offrire  , 
agli  fiefii  V ahzidetta  Dottrina  ^ e fe  ' 
la  ricujano  , pregarli  , anzi  pur  , /e*  - 
faccia  uopo , con  replicate  ifianze- , e 
premure  firingerli  a darle  benigna  oc- 
chiata 5 e sosì  traigli  a pili  fqno  par- 
tito \ Perciò  fi  è corredata  V e dizio-  > 


5' 

unn  giunta  al  genio  loro  ^ e al 
lor  bifogno  ajfal  conface vole  ^ ed  è V 
applauditi jfima  operetta  Neceflità  del- 
la Religione  per'  la  felicità  dell’  uo- 
mo , dove  opportunamente  fi  tratta 
de*  caratteri  ^ e dei  fondamenti  di  no- 
Jlra  fantijjima  Religione^  parto  del 
dott  'fjjimo  ingegno  dell*  Emin,  Card. 
Qerdil , di  cui  bafia  il  nome  profe- 
rire 5 per  dirne  ogni  encomio  . 
potrannofi  in  breve  apprendere  cofe 
import antiffime  a far  ben  conofcere  , 
venerare , èd  amare  il  Crifliayiefimo  ^ ' 
e a rajfermarvifi  in  guifa^  che  piac- 
^ eia  ognor  più  lo  ftudio  'della  Dottri- 
na Criftiana , e per  lui  fi  crefea  in 
quella  .^  che  da  • Sàn  Paolo  chiamafi 
feienza  di  Dio  ^ come  di  cref cervi  o- 
gni  Crijìiano  è obbligato  . Non  . ap^ 
partiene  a noi  provare  ade£'o  còdefia 
propofinione  : fiolo  appartiene  pregar- 
vi f o benevolo  noflro  leggitor  corte- 
fi  fimo  , ad  accettar  volentieri  quefia 
'nuova  ■ edizione  , che  dopo  la  prima 
già  ridotta  a termine  ( e certe  altre , 
che  pur  finirono  ) vi  prefentiamo  • 
jkcettatela  per  voi  ; ma  accettatela 
pur^  per  proporla  a tanti  altri  ^ che 
. più  'di  voi  ne  abbifognano  , e ancor 
- . . A3 
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non  la  coyìo  fcóm  ; fate , che  fe  la  prò* 
reggano , fe  ne  prevalgano  , /"  impa- 
rino^ la  f appiano  perfettamente  ^ per- 
chè ne  ridondi  gloria  a Dio  ^ fa?ìtifi- 
€ anione  alle  anime  ^ fpirituale  utilità 
a voi  5 ed  anche  vantaggio  a chi  _ bra- 
ma ejferfoveyìte  nelV  occ afone  di  dir- 
vi t Vivete  felici  • 
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P A R T E IL 

, •»  . . 

Del  primo  eomandamento . 

Capo  I.  Mancamenti  contro  la  Fede  , Speran- 
za ^ Carità^  e Religione  •.  mancamenti  contro  la 
fede;  penfieji  contro  la  fede;  raodoìli  compor- 
tarci ne’  penfìeri  contro  la  fede’;  mancamenti 
contro  la  fperanza;  pènfieri  di  difpéì-azione  ,'e 
di  prefuozione  ; motivi  di  confidenza;  manca-' 
menti  contro  la  carità;  mancamenti  contro  la 
religione,.  ^ 4^5 

Capo  11,.  Peccati  contro  ta  'Religione  tentare’ 
Dio;  facrilegio  ; fupérftizione;  vana  ofiervazio- 
ne;  virtù,  che  le  cofe  poflTono  avere;  fortile- 
gio;  divinazione  ; magiè;.  idolatria  . ■ 

. ' . ' ■ P A R T E r. 

i 

Del  fecondo  comand-amento 

Capo  I.  Be^mmia^  beftemmia  femplice , ed 
«leticale;  gravirà  della  beftemmia;  beftemmi* 
fenza  fcufa  ; caftighi  della  beftemmia,  erimedj' 
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PARTE  IL 


; pel  fecondo  comandamento',  ' 

‘t 

Capo  I.  Modo  di  onorare  //  nome  di  Diot  co- 
me fi  confcfli , e benedica;,  quei,  che  non^  l’o- 
ivorano . 47Z 

Capo  H,  Foto*:  diverfità  di  voti  ; validità  de” 
Voti  ; ciò  , che  fi  ha  da  fare  , quando  non  fi 
poflTono  oflervare  i voti  ; modo  di  comportarli' 
»el  fare  i voti . 4-4, 

Capo  IH.  Giuramento  ;.  diverfità.  di  giuramen- 
ti, e diverfi  modi  di  giurare  ;.  condizioni  del 
{iucanaento  che  peccato  fi.a  il  giuramento  fen- 


^2  ^ ‘D'  I C 

23  le  tre  condizioni,-  rimedj  contro  il  giura'* 
mento.  • • • • ■ 480 

• P A R T E I.  * 

”■  ' ' Dvl  terzo  comandamento  • < ’ ’ 

« - • 

Capo  I.  Perché  , e come  fi  ahhtano  da  Santifi- 
care le  feftex  cangiamento  del  fabbàto  nella  -db^ 
menica/  iftituzione  delle  fède,-  fede,  di  precet- 
to, e di  divozione,-  modo  di  celebrate  le  Do- 
meniche, e fede.  ....  ^87 

: ' . P A R t E II.  ■ ^ ' 

' t . . • ....  • ....  X > 

Del  terza  comandamento  » 

A'  *■ 

Cape  I,  Non  profanare  le  fefle  : bettole  : bet* 
tolanti;  riroed;  contro  le  bettole,-  balli;  rimedj^ 
contro  a*  balli;  lavori  nelle  fede;  quando  fipof* 
fa  lavorare  nelle  fede . 4Pj| 

A R TE  I.  ■'  ; - 

. Jt)fl  quarta  comandamento  » , 

- Cupo  l.  -Ohhligbi  de*  figliuoli  i motivi  di  fod** 
'jli'fare.  a quegli  obblighi.  . 5®^ 

Capo  II.  Obblighi  di  ' genitori  \ parzialità  tra 
figli;  buona  educazione  ; vantaggi  della  buona 
educazione.  ^ S'^S 

Capo  III.  Obblighi  delle  perfone  maritate  \ ob- 
blighi reciprochi  del  marito  , e della  moglie  ; 
obblighi  particolari  del  marito  ; obblighi  parti- 
colar  della  moglie.  5ic> 

Capo  IV.  Obblighi  degl*  inferiori  : obblighi 
generali  ; obblighi  particolari. 

Capo  K.  Obblighi  de' fitperiori  X obblighi  gene- 
rali; obblighi  particolari..  , 

PAR- 
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I,  N D I C I. 

PARTE  II. 

Del  quarto  comandamento. 

Capo  I,  Mancamenti  de^  figliuoli  : che  pecca- 
to faccia,  e che  caftigo  debba  temere  chi  per- 
de il  rifletto  a’ genitori. 

Capo  II.  Mancamenti  de'  genitori  : modo  di 
correggere  i figliuoli  ; moderazione  di  caftigare 
i figliuoli.  5^3 

Capo  III.  Mancamenti  delle  perfone  marita- 
te , . ; 531 

Capo  IV.  Mancamenti  degl'  inferiori  , 534- 

Capo  V.  Mancamenti  de' Superiori  t 53^ 
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NECESSITA' 

DELLA 

RELIGIONE 

PER  LA  FELICITA’  DELL’  UOMO . 


MAESTRO , DISCEPOLO . 

©.•VT!  ringTazIo,  Padre,  dell’affetto,  die 
%/  voi  mi  dimoftrate  : ma  qual  vantaggio 
f ricaverò  io  da  quella  Dottrina  , che  voi 
volete,  che  io  impari  sì  fludiofamente  ? 

M.  O Figliuolo,  non  defiderate  voi  di  vivere 
bene  fu  quella  terra,  e di  godere  di  una  eterna, 
ielicità  dopo  la  voftra  morte? 

D.  Padre , io  defidero  ab  certo  di  efTer  felice  ? 
ma  la  Dottrina , che  voi  volete  infegnarmi  , mi 
gioverà  forfè  per  avere  in  quello  mondo  delizie , 
onori , e ricchezze  ? 

M.  O Figliuolo,  credete  voi,  che  le  delizie 
e le  grandezze  di  quello  mondo  ballino  a rendere 
felice  chi  le  poflìede? 

D.  E perché  no? 

M.  Ditemi,  Figliuolo,  fe  chi  poflìede  quelle 
cofe,.non  avefle  il  cuore  contento,  anzi  folle  da 
torbidi  penfieri  moleflato,  e vivefle  con  inquie- 
tudine , timore  , ed  "affanno , il  crederefle  voi  fe- 
lice ? 

D.  No  certamente . 

M.  E fe  taluno , privo  di  quelle  grandezze  , 
godefle  ciò  non  ollante  della  pace  del  cuore , noi 

crederefle  voi  piu  felice  dell’altro?  ^ . 

D.  Sen- 
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D.  Senza  dubbio . 

M.  Sappiate  dunque  , o Figlfnolo',  che  la  ver* 
pace  del  cuore  , e la  quiete  dello  Iplrito  non  pub 
averli  , fe  non  per  mezzo  degl’  infegnamenti  , \ 

che  fi  contengano  ‘in  quella  Dottrina  , che  vi 
propongo  di  fiudiare  con  ogni  applica  zio» 
nc  • 

Dé  Vorrei  meglio  Intendere  quantó  mi' dite?'* 

M.  Sì , Figliuolo , intendete  bene  quanto  fo- 
no per  dirvi.  Quelli-  , che  cercano  di  'renderfi 
felici  per  mezzo  delle  grandezze,  e de’ beni  di 
quella  terra , vivono  in  perpeina  follecitudine 
di  Ipirito  per  accrefcere  , o acquiflare  cofe  , 
che  non  è Xempre  in  poter  lóro  drotteilere  ; una 
cola  talvolta  riefce  a piacimento  dopo  molto 
{lento  , e cento  altre  dopo  le  piìi  belle  fperanze 
ròvinano  , e vanno' a precipizio.  Allora  Io  fpi- 
rito  fi  turba  , e affanna  , e fi'  provano  amari 
difgufti  . 'Oh  fe  mai  ' verrete  a 'conofcìere  chfa  è 
il  mondo  , Vedrete  , ’-che  quanto  vi  dico  \ po- 
co à paragone  del  vero  ?'  E p6i  quando  uno' fi 
ctede  giunto'  ab'fetnrrne,’  fi  ‘ Infinga  di  dovere 
Bpdere.di  quelle  fognate  feliciti  viene  una  dif- 
grazta  improvvifa,  viene’ la  morte  , che  tron* 
c*  il  tutto  , fi  pèrde  il  frutto  di  quinto  ‘fi  ^ 
fatto  per  quella  vita,  ' e^  mi!la'‘fi  è operato  per 
l’aXra..  . . > . ^ 

‘ D.  Credo,'  Padre  , che'fia  vèti)  quanto  tnt  di- 
te , e che  i beni  di  quella  vita  non  vagliano  a 
Hcare  la  vera  pace  dello  fpirito . ‘ I ' 

M.  Figliuolo,  la  quiete  della  cofclenza' è 
Quella  fola  , che  ptiò  portare  pace  , ’ e fereni- 
tà  all’  anima'.  Quanto  h felice  quegli  che  in 
qualunque  flato  fi  .trovi',  può  balìegrarfi  colla  / 

.fiducia  di -vivere  nella<  gratta  del  Signore,  e di- 
re feco  Delfo  : io  fono  figliuolo  di  Dio , ^ho  un 

buon  padre  in  cielo  , che  mi  ama  ,’ che  mi  alfi- 
fierà  in  tutte  le  occorrenze  di  quella  vita  , per 
condurmi  ix)i  a jjpffedere  eternaintme  il  fuo  re- 
gno. 

D,  Per 


Digitized  by  Goo^*le 


s 


della  Religione  . 


21 


D.  Per  afXjuiOare  la  pace  dello  fp’riro  i dun- 
que neceffario  di  abbandonare  il  peniìere  di  ogni 
Igni  altra  cofai’ 

M.  Iddio  vuole,  che  ognuno,  penfi , -ed  opefi 
^anto  b conveniente  allo,  liatp  , in  cui.  la  Divina 
. Provvidenza  lo  ha  collrcato;  'raa  in  ogni  flato  h 
d’  Bopo  fermare  1^  pafTioni , onde  procedono  le  cat- 
tive affezioni  , , e le  inquietudini  dello  fpirito  , 
ufare  difcrcKamente  de’ beni  di  quella  vita.,  e fil- 
mare un  gran  tc-foro  la  fuflicienza  colla  pietà  . 
Queflo  è il  mezzo  di  vivere  criflianamente  , ed 
onetlamente  fu  quella  terra  , godendo  con  Tanta 
pace  del  bene  ^ che  Dio  concede , confhriaudofi 
nelle  difgrazie  col  penfiere,  che  Dio  vede  quanto 
patiamo,  che  egli  ne  ama,  e che  certamente  nc» 
ci  abbandonerà. 

D.  E come  ho  da  fare,  o Padre,  per  fapetmi 
regolare  nel  modo,  che  voi  dite  ? 

. M.  Figliuolo,  queflo  modo  fi  contiene  nella 
Dottrina,  che  fono  per  infegnarvi,  E fappiaie  , 
che  fi  dice  Domina  Crifliana  , perchè  è quella  , 
che  Gesù  Grillo,  Ficlhiolo  di  Dio,  Salvatore no- 
flro,  e Redentore  è venuto  egli  (ledo  a recare  al 
mondo  , per  ritrarre  gli  uomini  dalla  via  della 
perdizione , e guidarli  alla  vita  eterna  . 

D.  Padre,  fento  accenderli  in  me  un  vivo' 
dfcfiderio  di  intendere  quella  Dottrina  . Peiò 
vi  prego  di  non  diflerire  i vofiri  infegna- 
rrienti . 

M.  Bramo  io  molto  più  d’ inlegnarvela , .per- 
chè, amandovi  teneramente,  come  io  fo , in  Ge- 
sù CriPo  , defidero  al  Icmmo  il  voflro  profitto  , 
e *1  voflro  bene.  Ma,  o Figliuolo,  non  conofet- 
te  foife  ancora  abbaflanza  il  gran  benefìzio,  che 
Dio  vi  ha  fatto  col  farvi  nalcere  in  grembo  della 
lua  Chiefa.  Cb  quarti  fono  gli  uomiai  fu  la  ter- 
ra , i quali  per  giudi  giudizi  di  Dio  vivono  nel- 
la ignoranza  di  quella  Divina  Religione,  che  fo- 
la conduce  alla  fantità  , e alla  vita  eterna! 

D.  Ho 
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NecrJfttH 

D.  Ho  intefo  , che  vi  fono  sii  Ebrei,  i Tur- 
"chi  , ed  altri,  che  non  conolcono  ia  vera  Reli- 
gione . 

M.  O Figliuolo  , queOo  vi  dee  fempre  più  far 
concfcere  la  grazia,  che  D.o  vi  ha  fatta  d’  illu- 
minarvi. Avevate  voi  più  merito  di  tflì  per  ef- 
ftre  iiluminato  ? Guardatevi  dunque  d’ infupeibir- 
vi  .*  anzi  temete  Tempre  di  non  attirare  fopra 
di  voi  una  più  fevera  condannazione  colla  vo- 
lira  ingratitudine  al  beneficio  , che  avete  ricevu- 
to . Piegate  cernir  uamerte  il  S'gi:cre , che  fi 
degni  d’  illuminare  gli  altri  , e di  aprire  gii  oc- 
chi loro  , acciccchc  ernofeano  , e ravvifino  i lu- 
minofi  caratteri,  i quali  dillinruono  la  vera  Re- 
ligione ddlla  falle,  che  eflì  protelLno. 

D.  Verrei  , che  mi  fpiegaOe  quali  fono  quefli 
caratteri  ì 

M.  Il  farò  volentieri , e tralafciando  per  o- 
ra  le  cofe  più  fublimi  , di  quelle  fole  verrò  ra- 
gionando, che  aila  cr.mune  capacità  pofTono  con* 
venirli  . Dal  che  vieppiù  comprenderete  i precj 
della  fatua  Re  igione  , che  Dio  vi  ha  fatta  la  gra- 
zia di  proftU’ate.  Ma  perche  l'cfiiate  meglio  com- 
prendere la  forza  degli  argem-enti,  che  ne  dimo- 
llrano  la*  verità,  è d’n-''''o  ttlTere  un  breve  rac- 
conto della  lua  prima  origine,  e de’ funi  progref- 
li  dulia  creazione  del  rama, do  lino  a’ tempi  prefen- 
ti  . L’  antichità  della  origine  pari  a quella  del 
genere  umaro  , una  pertetua  , ed  inalterabile 
lucctlfione , fono  caratteri  , che  g!i  uomini  non 
polTono  im-primere  alle  loro  opere  , ed  inven- 
zioni , non  potendo  alcun  nomo  nb  difpor- 
re  degli  avvenimerii  , che  i’  hanno  precedu- 
to  , nè  fiflare  il  ccr^o  delle  variazioni  , alle 
quali  fcggiacciono  tutte  le  cofe  umane  . l’e- 
lò  la  perpetuità  della  Religione  non  può  clTt- 
re,  fé  non  opera  di  chi  ha  nel  fuo-  potere  i 
tem.pi,  e gli  avvenimenti  . Quella  perpetuità  , 
che  vedrete  chiara , e fenfibile  nella  Tanta  Re- 

ligio- 
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Jiglone,  che  noi  profefTìamo  , manca  in  ogni 
altra.  Veggendo  pertanto  in  tutte  le  altre  il  ca- 
rattere deli’  umana  inflabilità,  dovrete  venerare 
nella  immutabilità  di  quella  fola  il  carattere  del- 
la virtù  Divina  y che  ncn  cella  di  reggerla  > e 
folìentarla . 


DELLA 
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DELLA  ORIGINE, 

r « 

E DE’  PROGREÌSI 

DELLA 

RELIGIONE 

DALLA  CREAZIONE  DEL  MONDO . 

IDDIO  creò  1’  uomo  nello  fiato  d’  innocenza  , 
da  cui  efiendo  qutlli  decaduto  per  la  Tua  di- 
fubbidUuza  , involfe  nella  dtiìgrazia  di  Dio  le- 
fìefTo  , e tutta  la  fua  pofterità  . 

Pur*  non  volle  il  mifericordiofiflìmo  Iddio  ab- 
bandonare il  genere  umano  in  quello  flato  di  per- 
dizione ; anzi  deflipò  , e promife  agli  uomini  un 
Redentore,  per  la  cui  mediazione  potefTero  rien- 
trare nella  grazia  di  lui  , e tiacquiflare  il  perdu- 
to diritto  alla  vira  eterna. 

Dopo  il  peccato  di  Adamo  , col  moItiplicarC 
gli  uomini  fopra  la  terra  fi  moltiplicarono  ar>- 
che  le  iniquità  loro.  Pure  la  fede  in  Dio,  e nel 
Redentore  da  lui  promeflò  fì  mantenne  viva  in 
alqtiar.ti  giudi  , che  fi  andarono  fuccedendo  fino 
al  'Patriarca  No^  , che  Dio  prefervò  nell’  arca 
' dall’  uni vei Tale  diluvio  , con  cui  fommerfe  la 
terra  macchiata  dalle  fcellerktezze  degli  uomini  . 

Sem  figliuolo  primogenito  di  Noè  , ed  ì Pa* 
triarchi  !uoi  difcendenii  confervarono  per  lunga 
ferie  di  anni  la  flefla  fede , mentre  1’  idolatria 
colle  fue  abbominezioni  andavafi  dilatando  nel 
mondo  . Per  fai  vare  il  fuo  culto  da  una  totale 
dimenticanza  volle  Iddio  eleggere  una  Simiglia  , 
in  |cui  fi  propagafTe,  come  per  ereditaria  luc- 
cefTione,  la  memoria  del  Creatore  , e delle  lue 
opere,  la  fede,  e la  fperanza  nel  fututo^Redcii- 
tore . 

Ciò  egli  fece  colia  vocazione  di  Abramo  deci- 
mo 
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ino  Patriarca  dopo  Noè . Lo  chiamò  dalla  Cal- 
dea nella  Terra  di  Canaan.  Fece  feco  lui  una 
^ne6ca  alleanza  , dichiarandoG  , che  voleva  eGere 
iJ  Tuo  Dio,  e la  Tua  fovrabl)ODdante  mercede. 

Tre  ccrfe  gli  promife  fpezialmente  ; che  avreb- 
be data  alla  Tua  poGerità  la  terra  , in  cui  Taveve 
fatto  venire-,  che  però  fudètta  terra  di  promilTio- 
-ne  (/?)  ; che  lo  avrebbe  fatto  padre  di  un  gran  po- 
polo , numerofo  al  pari  delle- ftelle  del  cielo,  e 
delle, arene  del  mare;  e che  tutte  le  nazioni  del- 
la terra  involte  di  già  nelle  tenebre  della  idola- 
tria farebbero  Gare  benedette  , o Ga  richiamate 
alla  conofcenza  di -Dio,  in  uno  , che  nafcerebbe 
da  lui . - • . - 

Rinnovò  Iddio  la  Gefla  alleanza  con  Ilìacco  fi- 
gliuolo di  Abramo,  e con  Giacobbe  figlinolo  d’ 
iracco,(^)  y che  però  fi  compiacque  di  .volere 
efler-e  particolarmente  nominato  il  Dio  d’Àbramo, 
il  Dio  d’Ifacco,  il  Dio  di  Giacobbe  (c). 

Giacobbe  fu  padre  di  dodici  figliuoli  detti  1 do- 
dici Patriarchi , padri  delle  dodeci  Trlbìj  d’ Ifrae- 
le.  Venne  in  Egitto,  chiamatovi  dal  fuo  figliuo- 
lo Giufeppe,  e vi  fi  (labili  colla  Tua  famìglia. 

. Prima  di- morire- quello  Santo  Patriar{;a  benedif- 
fe  i fuoi  figliuoli,  e profetizzò,  che  lo  fceiro  , 
vale  a dire  T autorità  reggiirice  non  farebbe  ufct- 
ta  da  Giuda  {d),  finché  veniffe, quello , che  Dio 
deflinato  avea  di  mandare  per  effete  la  falute , e 
1*  afpettazìone  delle  genti . - . 

Crebbe  a'  difmifura.il  numero  degl’  Ifraeliti  nell* 
Egitto  ; così  che  ingelofiti,  gli  Egizjj.rifolvettero 
di.fìerminarli , opprimendoli  folto  il  pefo  di  una 
durifiìma  fchiavitìi.,  ^ 

• Apprefiatefi  frattanto  al  colmo,  le  , iniquità  de* 
Cananei  (e),  la  cui  terra  Iddio  aveva, protrieffa  agli 
Bofigi,  Dotte,  Cflftt  T.  1.  B Ifrae- 
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“X.6  Or/gìae  y e progrejfi 

Jfraeìitì , fufcitò  ad  eflfi  un  liberatwe  nella  perfo- 
ca  di  Mosè  per  trarli  dall’Egitto  , ficcoirie  egli 
fece  con  iilupendi  prodigi  • Celebrata  la  Palqua  , 
e paffato  avendo  in  rberzo  ^alle  acque  divile  dei 
mar  rpflo  , entrarono  nel  deferto  , ove  quaranta 
anni  dimorarono. 

Ivi  nceveiie  Mose  fui  monte  Sinai i pre- 
cetti del  decalogo  fcritti  da  Dio’fìefTo  (u  tavole 
di  pittia  , e per  ordine  d’  efTo  Oabil)  le  ceremonie 
delia V Religione,  la  fucceflione  del  Sacerdozio  nel- 
la famiglia  di  Aronne  Tuo  fratello,  le  leggi , e la 
forma  del  governo  . Annunzib  Mcsè  al  popolo 
per  i tempi  avvenire  un  Profeta,  che  Dio  dovea 
fukitare  dalla  fua  nazione,  fìccome  aveva  fufci- 
tato  lui  ^ ed  ingionfe,  che  fi  doveffe  afcoltare  on- 
ninamente . 

A Mosb  fuccedette  Giofub , il  quale  paflato  a 
pib  fecco  il  Giordano,  introdulTe  gl’  Ifraeliii  nel- 
la terra  promefTa , e la  divife' fra  le  tiibU.  Con* 
tinub  intanto  la  fuccefTione  del  Sacerdozio  , e fu 
governato  il  popolo  da’ Giudici,  che  Dio  fufeita- 
va  Puri  dopo  l’altro,  fecondo  il  bifogno  {S)  , 
Ed  b cofa  degna  di  ofTervazione che  fecondo  le 
promefle  , e le  minacce  fatte  da  Mosè  l’ oflervan- 
za  della  legge  fu  fempie- accompagnata  da_ccftan- 
te  profperità , e le  trafgreflloni  punite  con  vifibi- 
li  caliighi  ; volendo  Iddio  moflrare  nel  fuo  popo- 
lo un  vifibile  contrafTegno  della  (Ira  provvidenza 
nel  premiatela  virtb,  e punire  il  peccato  . 

L’uUimo  de’ Giudici  fu  Samuelio  , vivente  il 
quale  gli  Ifraeliti  domandarono  un  Re  per  gover- 
narli ./'  Dopo  Sanile  Iddio  elefTe  Davide  figliuolo 
di  della  Tribb  di  Giuda  ch’egli  avea  for- 
mato fecondo  il  fuo  cuore  . ^Non  folo  volle  fta- 
bilire  il  regno  nella  fua' famiglia , ma  ancora  far 
nafeeré  dalla  fua  flirpe  il  Meflia  promeflb  a’  Pa- 
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trìarchì . Illaminato  dallo  Spirito  Samo  qoel  Re 
Profeta  , vaticinò  nei  fnoi  faimt  le  umiliazioni  , 
« le  glorie  di  quel  fuo  benedetto  Figliuolo  (a)  , 
e vide , che  farebbono  (late  benedette  in  lui  tutte 
le  nazioni,  fecondo  la  protnefTa  fatta  ad  Abra« 
nio,  che  t Re  lo  avrebbero  adorato,  e che  per 
lui  la  maefìà  del  Dio  d*  ifraelc  avrebbe  riempita 
tutta  la  terra. 

A Salomone  figltuolo  di  Davide,  Re  pacifico, 
fa  riferbata  la  gloria  d*  innalzare  il  foiituofo  tem- 
pio di  Cìerofolima , ubica  fede  allora  del  culto 
di  Dio. 

Sotto  Rdboamo  figliuolo  di  lui  dieci  Tribti  fi 
fepararono . Roboamo  e i funi  poderi  difcenden- 
ii  da  Davide  feguitarono  a regnare  fopra  le  due 
Tribù  dì  Giuda,  c di  Beniamino,  e le  altre  for- 
marono il  regno  detto  d*ffraele,  e di  Samaria. 

In  ^uel  periodo  di  tempo  comparvero  molti 
Profeti  (^).  Ifaia,  che  profetizzò  a*  tempi  di 
Acaz,  e di  Ezechia  Re  di  Giada,  predifie  anch* 
egli  le  umiliazioni , e le  glorie  di  quel  benedetto 
germoglio  della  fchiatta  di  Jeffe,  o fia  di  Davi- 
de , per  le  cui^  piaghe  fiam  tutti  fanali , e che 
Dio  aveva  defiinato,  per  far  conofcert  il  fuo  fan- 
te nome  alle  genti  più  ri  mote . 

Le  prevaricazioni  del  Regno  d’  Ifraele  accefero 
lo  fdegno  di  Dio , che  il  diede  io  preda  a Salma- 
nafar  Re  degli  Affirj  . Le  dieci  Tribù  fiirono 
traforiate  a Ninive  , e difperfe  lenza  fperanzadi 
riunione . 

Durava  intanto  il  Regno  di  Giuda , che  fecon- 
do r oracolo  di  Giacobbe  doveva  folTìflere  in  cor- 
po di  nazione  fino  alia  venuta  del  . Non 

andava  qwl  Regno  efentc  di  peccati^  gravilliim  '. 
Fece  Iddio  annunziare  il  cafiigo^dal  Profeta  Ge- 
remia (0>*  nè  volle  il  popolo  approfittarfi  delle 
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fue  ammonizioni  per  placare  il  Signore  colla  peni- 
tenza'Venne  per  tanto,  fecondo- l’ annunzio  del 
Profeta,  il  Re  Nabuccodonoforre  ,.prefe  ,ediflruffe 
Gerulàlemnie , atfe  il  tempio, , ed  il  fantuatio,  e 
condude  la  miglior  parte  del  popolò  in  Babilo- 
nia , fede'  del  fuo  impèrp  < Quella  trafmigrazione 
fu  per  i Giudei  un  giudìzio  di  cadigo,  e non  di 
eflerminio.  Dio  fleflp  li  protellò,  che  voleva  ca- 
fligare  il  fuo  popolo , e con  didruggerlo . Gere- 
mia predilfe,  che  la  trafmigrazione  farebbe,  dura- 
ta fettanta  anni,-dòpo  t quali  avrebbe  Iddio  vi- 
lìiato  ilfuo  popolo,  e lo  avrebbe  ricondotto  nel- 
la terra  dfi’‘fuoi  Padri . Nello  flefTo  tempo  predif- 
fe  il  medelimO  Profeta , cbe  la  Città  di  Babilonia 
proverebbe  i tremendi  efteiti'  della  Divina  ven- 
detta , dopo  che  Iddio  fe  ne  farebbe  valfo  per  qa- 
Pigare  ij  fuo  popolo  ; che  quella  fupeiba  Città,  fa- 
rebbe trattata  còme  Sodoma,,  e Gomotra  (a)  , 
ridotta  in  folitii^ite’;  fatta  ricetto  de’ fet penti  , ;e 
-^..xlie  fi  fmarrirebbe  ogni  vefiìgio  di  lei  . ^ ' - 

Tutto  fu  adempito  . Palfaii  che  furono  i fettan- 
ta anni  della  cattività  , fufcirb  Iddio  il  Re  Ciro 
eh’  egli  aveva  di  gii  fatto  prenunziare  dal 
J^rofeta  Ifaia  , ficcome. quello  , che  ayea  eletto 
per  ètftre  il  minifiro,-  e l’efe.cutore  dei  fuoi  de- 
creti. Ciro  dunque  prefe  Babilonia,  nel  tem{io  , 
che  il  fuo  Re  3aldafarre  flava  .in  un  convito  fa- 
•cri lego  profanando  i\vafi. del  tempio  Babi- 

lonia cadde:' in  nn  fubito  dall’  altezza  della  fua 
polTanza  , fi  della  fuà  gloria  j e -nel  progrelTo  del 
'tempo  fi  andb.  talmente  . annientando  , che  da  mol- 
ti fticoli  più  non  fizfa  ove.  folle  .Babilonia 
■prefa  Babilonia /Ciro  liberò  i Giudei  , :.ed.,o- 
^ norévólmente.  li  rimandò'  nella -terra  loro  fo^to.  la 
condotta  di  Zórobabele  Principe  della-  fiirpe  di 
- .Davide , e di  Gesù  figliuolo  di  .Giqfedecco  (pmnta 
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Sacerdote,  con  facoltà  di  riedificare  il  tempio  . 
Pofero  quefii  mano  all’opera,  e mentre  i vecchi 
Giudei  («)  piangevano  fconfolati  nel  ' vedere  il 
fecondo  tempio  di  tanto  inferiore  nella  magnifi- 
cenza al  primo,  li  confortò  Iddio  colla  predizio- 
ne di  Aggeo  (^y,  il  quale  difTe,  che  la  gloria  del 
fecondo  tempio  avrebbe  fuperata  quella  del  primo; 
mentre  in  quello  farebbe  venuto  il  defìderato  del- 
le genti. 

Ottennem  i Giudei  refcritti  favorevoli  dai  fuc- 
cefTori  dt  Giro  per  la  riedificazione  non  folo  del 
tempio,  ma  ancora  delle  , niurà' di  Gerùfolima  . 
Da  que’ decreti  cominciano  a,  contarfi  le  fettanta 
fettimane  di  anni  predette  dal  Profeta  Daniele 
(c) , che  dovevano  fcorrere  fino  al  MefTìa  : tal- 
ché in  mezzo  delia  ultima  fettimana  farebbe  mef- 
fo  a morte,  e indi  verrebbe  rigettato  il  popolo 
Giudaico',  e difirutta  la  Città,  ed  il  fantuatio  . 

Mentre  fi  reidificava  Gerofolima , vennero  Ef- 
dra^^ottore  della  Legge , e Neemia  per  governa- 
re il  popolo,  per  riformare  gli  abiifi , e rimettere 
in  vigore  la  ofTervanza  della  Legge.  Nello  fieflfo 
tempo  alquanti  Ifraeliti  delle  dieci  TribU  , i 
quali  erano  ritornati  in  Samaria  ; macchiavano  il 
culto  di  Dio  colle  loro  faperfiizioni , e già,  d’  al- 
lora cominciò  l’odio,  che  durò  fempre  tra  Giu- 
dei , e Samaritani . 

Intanto  Efdra  rivide,  e ordinò  i libri  della  fa- 
era  Scrittura  , e gli  fcrifle  in  caratteri  Caldaici  , 
divenuti  uCuali  .prefTo  i Giudei  dal  tempo  che, 
dimorarono  in  Babilonia  . Ma  t Samaritani  ri- 
tennero fempre  i libri  di  Mo^  fcritti  .cogli  an-' 
tichi  caratteri  Ebraici , . , ’ ' 5 

,Sufcjtò  Iddio  ancora  in  quel  tempo  i Profeti 
Zaccaria , e Malachia , li  quali  prediflero  la  vo- 
cazione de’ Gentili  alla  conofeenzadi  Dio,e’l  fe- 
condo particolarmente  annunziò , che, il  nome  del  Si- 
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gnore  farebbe  grande  preflfo  tolte  le  nazioni  , e 
che  dal  levare  6no  al  tramontare  del  fole  gli  ver- 
rebbe in  ogni  luogo  facrificata,  ed  offerta  una  ob- 
lazione inondifTIma, 

Avendo  Idiiio  cosi  abbondo volm ente  iiromlnato 
il  Tuo  popolo  non  foto  fopra  la  venuta  del  MeC* 
Ila»  ma  ancora  fopra  il  tempo,  in  cut  doveva  ve-  I 
nire , e fopra  i caratteri  della  fua  predicazione , e I 
.gli  effetti,  cbe  ne  dovevano  feguire,  fece  cefTare 
il  rainiflero  de’' Profeti.  l' Giudei  goderono  di 
una  lunga  pace  fòtto  i Re  di  Perfia  fucceffori  de 
Ciro.  La  Trtbb  di  Giuda,  cui  erano  uniti  in 
mafTìma  parte  t Leviti,  e la  piccola  Tribù  dt 
Beniamino,  fuGfteya  in  corpo  di  nazione,  ed  ire 
quello  perfeverava  l’autorità  reggttrice . 

^ Trafportaio  che  fb  l’ Impero  de’  Perfiani  a’ Gre- 
gei fucceffori  di  Ateffandro,  foggiacqoero  i Giudei 
a graviflime  perfeorzioni , e maflimamenie  fotto 
il  regno  di  Antioco  detto  l’illunre.  In  que’ tem- 
pi il  fanto  vecchio  Eteazzaro , ed  i fette  Gglfuòli 
Maccabei  in  tenera  età,  e la,  lor  forriflima  ma- 
dre diedero  magnanimi  efemp;  di  cofìanza  nell» 
«rotea  morte,  che  foffrirono  in  afpri  tormenti 
per  non  violare  la  legge  di  Dio  . ^Allora  fufeit^ 
Iddio  il  zelo  vi  Mattalia  , e P invincibile  valore 
di  Giuda  Macch^beo,  e de* foci  fratelli,  per  op- 
porli , quali  muri  di  bronzo , agli  affalti  di  fu- 
Tio»  nifpici. 

Simone  dopo  la  morte  di  Giuda,  e di  Gionat» 
fuor  frareiti  fu  eletto  da’ Giudei  Duce  loro  , e 
fommo  Saceroote  ^ Inalili  , e nella  illaffre  fami- 
glia di  lui  detta  degli'Armonei  fu  rinnovata  Ì9 
Giuda  il  titolo  , e la  Mae  li  à reale,  cb’egli  tra^ 
mife  a^fuoi  difeendenti  < 

Erode  , detto  il  grande  , Idunieo  di  nazione  , 
affrllito  dal  favore^  Romani  , tolfe  il  regno  agli 
Afmonei , e fu  dichiarato  Re  della  Giudea.  Così 
lo  feeetro  di  Giuda  cominciò  a paffare  irt  mano 
(ìranìera , e^  le  fettanta  fettimane  predette  dal 
Pro£tta  Daniele  tendevano  al  Bne«  Qioeflo  er» 
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H tempo  pretranziato  per  la  venuta  del  MefHa  • 
L'adempimento  degli  oracoli  era  talmente  certo 
preffo  i Giudei,  che  fi  afpettavano  di  vederlo  com- 
parire profTìmamente  ; del  che  fi  ha  chiaro  argo* 
mento  dai  vedere , che , qualora  Tergeva  qualche 
uomo  Oraordinario,  cominciavano  a dubitarè  , e « 
a difeorrere  fra  loro,  Te  quegli  per  avventura  non 
foOe  il  MeOìi  ; il  che  non  era  mai  avvenuto  ne* 
tempi  precedenti.  Quindi  pu^e  avvenne,  che  in 
que*  tempi  fi  trovarono  impoOori,  i quali  abufan- 
do  di  quella  comune  perfuafione , cercarono  di  trar« 
re  la  gente  a Te,  e di  farfi  credere  l'uno  dopo 
r altro  il  Liberatore  promefTo  alla  nazione  ; co- 
Ta  , che  niuno  aveva  tentato  ne' tempi  anteceden- 
ti, perchè  conofeendofi  da’ Giudei,  non  elTerean-  ' 
cora  venuto  il  tempo  determinato  dagli  oracoli  , / 
ninna  credenza  l' impofiore  avrebbe  acquifiata  prèf-| 
fo  di  loro  . Quefta  collante  perfuafione , in  cui  \ 
vivevano  allora  i Giudei  , del  proffimo  avventa 
mento  del  MefTìa  era  così  nota,  e pubblica,  che 
gli  Scrittori  profani  pib  rinomati  ne  hanno  fatta . 
piena  fede . 

In  quel  tempo  adunque  determinato  dagli  ora- 
coli profen'ri , riunito  l' nniverfp  in  pace  fotto  l* 
Impero  di  Augnilo,  regnando  Erode  nella  Giu- 
dea, nacque  in  Betlemme  di  Giuda  da  una  Ver- 
gine Madre  Gesù  Figliuolo  di  Dio , ^ ed  infietna 
ngliuolo  di  Abramo,  e di  Davide,  difeefo in  ter- 
ra, 6 fatto  uomo  per  riconciliare  il  gen.ere  uma- 
no con  Dio , e chiamare  tutte  le  genti  alla  cono^ 
feenza  , ed  al  culto  del  Dio  d*  Ifraele .. 

Ville  In  Nazaret  povero , ed  ofeuro  fino  alfa 
età  di  trenta  anni . Allora  S.  Giovanni  Battifla 
Precurfore  di  lui  fece  intendere  la  fua  voce  nel 
deferro  per  preparare  le  vie  al  Grillo  del  Signore, 

• GesU  eflendo  venuto  a lui,  Giovanni  illumina- 
to dallo  Spirita  Santo  lo  manifellò  aPe  turbe,  qhe 
in  gran  folla  concorrevano  ad  afcoirarlo . 

^ Indi  Gesù  cominciò  il  corfo  della  fui  p»'edlca- 
ziqnCy  aonunziando  il  Vangelo,  cioè  la  lieta  fan* 
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fìifTìma  nuova  dello  avvenimento  del  Regno  di 
Dio  fopra  la  terra. 

"Comprovò  la  fua  miflìone  colle  opere  maravi« 
gliofe  , che  feQondo  le  profezie  doveva  operare  il 
MefTia  a benefizio  degli  uonùni , illuminando  i 
ciechi , rifufcitando  i morti  « rifanando  ogni  fot' 
ta  d’infermi,,  evangelizzando  r poveri  (4). 

Annunziò  , che  era  venuto  il  tempo,  in  cui  « 
cefTato  il  culto  di  Dio  • nel  tempio  di  Gerofoli* 
ma  , ed  in  quello  di  Samaria , fi  farebbono  for« 
mati  veri  adoratori  , i quali  avrebbbno  adorato  it 
JPadre  jn.,  ifmrito,  e in  verità  (^), 

‘ Prediflfe  la  fua  'morte  , e la  fua  rifurrezione  | 
, la  rovina  del  tempio  , in  cui  non  doveva 
rimanere  pietra  fopra  pietra  , la  defolazions  del 
7>apolo‘ Giudaico',  la  quale  doveva  feguire  prima  , 
<he  foffepafTara  le  generazione  allora  prefente  (d)  , 

Per  opera  de' Giudei  foffrì  acerbimma  paffione, 
e fpirb  fulla  croce , pregando  per  i fuoi  crocifif- 
ibri  , verfando  il  Tuo  Sangue  per  la  redenzione 
de’  peccjui . ' . ^ 

*__IUfiifcitato  che  fa,  apparve  a*  f«oi  Dlfcepoli  , 
•raginnò  con  efTo  loro , e fi  fece  vedere  da  piò  dt 
<inquecento  perfone  (e)  .'  Prima  di  t'alire  in  cielo 
comandò  di  afpettare  in  Gerofolima  là  venurt 
dello  Spirito  Santo,  di  andare  quindi  per  tutto  il 
.tmondo,  infegnandò  à' tatte  le  nazioni,  battezzan- 
dole rn  nome  del  Padre, *^6  del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo,  ammaePrandolé  ad  ofTervare  tutte" 
le  cofe , che  loro  aveva  ordinate  , e promile  di 
cfTere  con  efTo  loro  fino  alla  confumazione  de’ 
fecoli  (/).  ■ ^ 

' Fatto  in  tal  guifa  a que’  Tuoi  Difcepoli  lo  liti* 
pendo  comando  di  convertire  il  mondo,  li  bene- 
dille, ed  in  prefenza  loro  fai)  in  cielo. 

Ritor. 
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Ritornarono  gli  ApoftoU  à Gérofollrna,  e fi 
raccòlfero -in  una.carfa,  ove  con  Maria  Madre  di 
€ìesb,  colle  donne<  fedeli , ed  altri  difccpoU  per- 
feveràvano  unitamente  in  fare  orazione.  , ^ ^ 

Venuto  il  giorno  di  Pentecofte,  difcefe  Io  Spi- 
rito Santo  t comparendo  in  lingue  di  fuoco  fpartite 
fopra  ciafcuno  di  efli . 

Infiammati  gli  ApolioU  di  quel  celefte  fuoco  , 
cominciarono  a predicare  animofamente  IT  Van- 
gelo prima  nella  Giudea e nella  Samaria,  indi  • 
nelle  contrade  del  Gentilefimo,  .e  pochi  uomini 
rozzi,, ed  inefperti  , fenza  Oudio delie  arti  libera- 
li 4 lenza  pregio  alcuno  di  nobiltà , e potenza  . 
mondana,  ebbero  forza  di  convertire  innumerabiii 
perfone  alla  fede  di  Grido 

Così  gli  Apoftoli  fteffi  fondarono  un  grandifli- 
mn  numero  di^Chie/e,  cioè  di  aflemblee  de’ Fe- 
deli folto  la  direzione  de’ Vefcovi , e de’ Sacerdo- 
ti, i quali  veuivano  cofiitaiti  colia  imiiofizione 
delle  mani , e col  facro  rito  della  ordinazione  . Vi 
era  la  Chiefa  di  Gerofolima  governata  daliVApr  > 
podolo  S.  Giacomo  detro  il  .minore  ; la  Chiefa  di 
Antiochia,  Città  famofa  nell’Oriente,  Chiefa  fon- 
data da  S.  Pietro,  esìnumerofa,  che  ivi  i Fedeli  ■ 
cominciarono  ad  eÌTere  chiamati  Cridiani  ; laChie- 
fa  di  Efefo,  ed  altre  molte  nell’ Afta  minore  , 
nella  ‘Grecia , nella  Macedonia  , in  Creta , ed  altre 
Jfole  , ed  in  altre  varie  parti  del  moddo .. 

Sin  Pietro  fondò  la  Chiefa  dì  Roma,  e laQpn-  . 
facrò  col  martirio , • che  ivi  foffrì  in  com'pagnìa 
del  sloriofo  S,  Paolo  Apollolo  delle  senti.  San 
Pietro  chiamavafi  prima  Simone,  e Gesti  CrìHo 
gli  diede  il  nome  di  Pietro,  dicendo,  che  fopra  y 
quiila  pietra  avrebbe  edificata  la  Tua  Chiefa  , e , 
cne  le. porte  , o fia  |e  machine  dell’inferno  uoti 
mai  avrebbero  prevalutó  controdi  eifa  i che  gli 
avrebbe..date  le  chiavi  .del  regno  cieli , in.  gui- 
fa , che  torto  ciò  , che  avrebbe  legato  fopra 
la  terra  far.-bb?  ic;vr^')  ne’  cieli,  e che  tutto  ciò,' 
che  avrebbe  fciolto  fella  rena  , 
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nc’  ctelt  (a) . A liù  conunife  (a  cura  dì  pafce* 
re  le  Tue  pecore»  ed  t Tuoi  agneIR  ih)  ; a lai 
raccomandò  di  confermare  t fuoi  fratelli  » accer- 
tandolo » che  aveva  pregato  per  elfo  » acciocché  la 
fua  fede  non  vcnifTe  meno  giammai  (c). 

Fu  pertanto  S.  Pietro  il  primo  degli  Apoftoli  ^ 
fiuale  viene  fempre  nominato  digli  EvangeKHi  » 
Capo  vifihile  della  Cbvefa , Vicario  di  Gesb  Cri- 
ilo  in  terra»  e quello  fuo  Primito  fì  trafmire  a* 
fuoi  fuccelTort  nella  Chiefa  Romana»  la  quale  ftt 
però  fenipre  confiderata  come  madre  » e maedra 
delle  Chtefe  fparfe  in  tutto  il  mondo  » e centro 
della  unità  Caiiolica , lìccome  tra  gli  altri  ne  ren- 
. de  tellimonianza  SanV  Ireneo  Vefcovo  di  Lione» 
difcepolo  dì  S.  Policarpo  Vefcovo  di  Smirne 
che  fa  iAruito  dalTAppoAolo  San  Giovanni. 

Così  tutte  le  Chiefe  » che  A andavano  fondando 
in  tutto  il  mondo  dagli  ApoAolt»  e dai  toro  di- 
fce^lt  formavano  una  fola  Chiefa  univ ertale»  riu- 
nita lotto  un  Capo  viGbile  » ed  avendo  tutte»  co- 
me dice  P ApoAolo  S.  Paolo  (e)»  un  folo  Dio  » 
una  fola  Fede,  un  foto  Baftefimo  f/*) . Era  per- 
tanto quella  anione  fondata  folla  unità  del  culto» 
folla  profeAione  » o regola  di  una  medefima  fede» 
folla  partecipazione  a*  medelìmi  (agra menti 

Vivevano  ancora  alquanti  difoepoli  di  CriAo  ^ 
quando,  lo  fprrito  rubelle  de*  Giudei  attirò  fopra<de 
cAt  la  terril^le  vencfetta  » con  cui  Dio  aveva  do» 
«retato  di  punire  Po  Amata  loro  durezza»  e Pefe- 
«rabile  deicidio»  d|  cut  & erano réA  colpevoTt  cot 
mettere  a morte  il  CriAo  del  ignote.  Comincia- 
rono gli  efercitì  nemici  a comparire  nella  Giu- 
elea»,  portando  nell»  Terra  Santa  quelle  infegne  » 
che  erano  per  efll  un  oggetto  cP  icfelakteià»  ed  an 
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oggetto  di  abbomi nazione  iier  i Gindei  (a)  ; 
Quefto  era  il  fegnale  dato  da  Gesb  Cri  fio  della 
futura  defolazione  ; laonde  i Fedeli  ricordevoli  dell* 
avvertintento  del  loro  Santo  Maeflro  partirono 
tutti  da  Gerofolima,  e ritirarono  a Pella , picco- 
la città  fitima  in  un  paefe  di  montagne  tra  la 
Giudea,  e l’Arabia.  Ma  i Giudei  perfeverarono 
nella  loro  cecità,  l^chi  anni  dopo  il  primo  af- 
fedio  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  venne  ad  afie- 
diare  Gerofolima  nel  tempo,  cheta  folennità  del- 
la Pafqua  raccolto  aveva  un  immenfo  popolo  tra' 
le  mora  di  quella  città , circonvallata  da  trincie* 
re,  ed  angultiata  da  ogni  parte,  ebbe  a folTrire 
le  funefie  calamità  di  rabbiofe  fazioni , e di  una 
fime  sì  orribile,  che  cofirinfe  le  madri  a cibarli 
della  carne  /iella  de’  loro  figliuoli  • Fu  prefa  dal 
Romani , che  fecero  uno  fcempio  de’  miferi  abi- 
tanti, fu  arlo  il  tempio,  ediOrutto:  infiniti  cad- 
dero lotto  la  fpada  del  nemico  vincitore,  furono 
gU  altri  condotti  in  ilchiavitb,  edifperfi  fra  tut- 
te le  nezioni , 

Allora  cadde  per  non  pib  riforgere  il  fagrifizio 
e!l  facerdozio  Giudaico,  e cadde  fecondo  gli  ora- 
coli profetici,  nel  tempo,  in  cut  per  la  predica- 
zione del  Vangelo  il  regno  del  Dio  d’Ifraele,  e 
del  fuo  Grillo  andavali  dilatando  nell’  Untverfo  , 
concorrendo  nella  Chiefa  Gentili  di  ogni  nazione 
a formare  on  nuovo  popolo  di  adoratori  in  ifpi- 
riro , e verità . 

Iddio,  la  cui  provvidenza  regge  ógni  cofa,coft 
fovrano  impero  aveva  ordinata  la  difperfione  de* 
Giudei  fra  tutte  le  nazioni;  ma  non  voleva  Tan- 
nientamento  di  un  popolo,  che  contava  fra  faoi 
Padri  Abramo,  Ifacco,  e Giacobbe  , non  avendo 
dimenticata  l’alleanza,  che  feco  loro  avea  fatta- 
Pe^ò  S.  Paolo  ne  infegna , che  la  cecità  è caduta 
i»  patte  fopra  Ifraele,' finché  entri  la  ftiènezza 
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delle"  Sititi  » ^ confeguircano  di  nuovo  t Giudei  gli' 
^fFetii  della  Divina  mìfericordia  fopra  di  erti 

Quindi  con  prodigio  permanente,  unico,  ed  !• 
oudito,  fi  vede  dopo  il  corfo  di  diciotto  fecoli 
fulTiQere , il  popolo  Giudaico,  fparfo  fra  tutte  le 
oazioDt  della  terra  , lenza  confonderli  con  quelle  , 
privo  di  regno  , di  fagrifìzio , e'  di  facerdozio  , 
^bandito  dalla  Tua  terra  nativa , pregiandoli  fem- 
^'pre  della  legge  Molaica  , e cuflodendo  gelofamen* 
té  le  Divine  fcritture,  nelle  quali  li  vede  sì  chia* 
Tamente  prenunziata  la  venuta  del  Melila , cui  do* 
•veva  fuccedere  la  difperlion  loro,  e la  converlio* 
iie  ({«'Gentili  alla  conofcenza  , ed  al  culto  del  Dio 
■d’ Ifraele  . 

Ed  al  certo  la  difperlione  permanente  de'  Giu- 
dei, e '1  culto  del  Dio  d’ ifraele  Tparfo  in  tutta  le 
terra , fono  due  avvenimenti  maravigliofi  per  fe 
tlelE , e fegnaldtiflìml E fe  li  vuole  confiderare^ 
che  que’due  avvenimenti  furono  prenunziati  {a), 
come  confeguenze  della  venuta  del  MefTa,.  P at- 
tuale cecità  de’  Giudei  nel  rigettarlo,  fareb- 
be incomprenlìbile , fé  quella  medelìma  cecità  non 
♦bfTe  altresì  predetta  (c),,  fomminiflrando  in  tal 
sui  fa,  un  nuovo  argomento  della  verità  , eh*  ellt 
joegano . . ^ ^ ^ ^ 

Rifalterà  maggioripente  quella  verità  nel  con- 
iiderare  le  difficoltà  umanamente  infuperabili , che 
£ opponevano  alla  dilatazione, del  Vangelo  prelTo  ^ 
i Gentili  . Gli  Appofioli  , e i Difceppli  erano 
perfone  di  eonduione  volgare  (d) , sfornite  di  o- 
gni  mondana  prerogativa  , valevole  a conciliare  • ! 
loro  autorità,,  e credito  nel  mondo.  Erano  Glu-  | 
dei , vale  a dire  dì  una  nazione  difprezzata  ed 
anche  odiata  dalle  nazioni  più  colte,  e più  rag- 
Suardevoli..  Pcovacóno  uel  predicare  le. contrai 
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dizioni,  e le  atroci  perlecuzioni , che  Crifto  ave*, 
va  loro  predette ),  furono  calunniati,  codretti  a 
fuggire  da  una  città  Dell’altra,  tradurti  innanzi  a 
tribunali , flagellati , e Analmente  medi  a morte . 
Il  culto  de’ falA  Dei  fparfo  era  dappertutto  , cul- 
to y che  lufingava  i fenfi , ed  appagava  la  fuperfli* 
7Ìone,fenza  pregiudicare  alle  pafTloni . Gli  Apollo- 
li  rimproveravano  apertamente  a’  Gentili  la  loro 
cecità  j annunziavano  un  folo  Dio  Creatore  del 
cielo,  e della  terra,  e quello  dicevano  edere  il 
Dio  d’Ifraele,  cofa  affitto  contraria  a tutte  le 
idee  degli  altri  popoli.  Volevano,  che  in  lui  folo 
fì  credefle , e nel  Tuo  Figliuolo  unigenito  G^sìi 
Grido,  fatto  uomo  per  redimere  il  genere  umano, 
morto  folla  croce,  e rifufcitato,  falito  indi  in 
cielo,  onde  verrà  ajlaflne  del  mondo  per*giudicare 
tutti  gli  uomini,  e renderea  ciafcuno  fecondo  le 
opere,  che  avrà  fatte.  Per  partecipare  alla  eterna 
(«Iute,  ed  evitare  la  eterna  dannazione  predicava- 
no , che  ciafcuno  doveffe  convertirli  . a Gesb‘ Gri- 
do , e facendo  frutti  degni  dì  perritenza  rinunzia- 
re al  peccato  , e vivere  perfeverantemente  con 
pict.ì , con  giudizia  e con  fobrietà . 

Ad  una  tale  predicazione  innumerabili  perfonft 
d convertirono,  cangiando  vita, e codume,  erU, 
nunziando  animofamente  alle  pompe,  e alle  deli^ 
zie  del  fecole  per  amore  di  Gesìt' Gridò , ecoll^ 
fperanz^  di  regnare  feco  lui  nel  cielo,  L’innocén* 
za,j  fantità  di  vita  de’ primi  Gridiani  , 1’  ina- 
menfa  carità  da  edi  praticata  non  folo  tra  di  lo- 
ro , ma  ancora  verfo  gli  dranieri , viene  attedata 
fin  da’  più  rinomati  Scrittori  del  Genti lefitno  . 

Pure  la  Religion  Cridiana  foggiacque  da  princN 
pio  ,a  graviffime  pèrfecuzioni  , le  quali  durarónÓL 
pe.rdo  corfo  di  tre  fecoli  . Chi  pfófefTava  la  fè- 
de di  Grido,  A efponeva  a jierdere  tutto  in  que- 
iflo  mondo  , e la  "Vita  d«fla  ir\  arpriflimi  tormen- 
ti. Maniri  fi  contano  in  .grandi ffìmo  numero,  t 
quali  fparfero  il  fangue  per  la  canfa  di  Dio , e que- 
UQ  fangue.,  che  avrebbe  fpenio  il  Criftianefinm  ,„fe 
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fo(Te  fiata  opera  umaaa  valfe  anzi  ad  attirar» 
pili  abbondanti  le  grazie  del  Signore  fopra  la  Tua 
Chiefa  , ed  a moltiplicare  il  numero  de’  Crillia» 
ni . 

A ciò  contribuì  pure  anche  la  grazia  de’  mira- 
coli , pili  comune  piò  frequente  in  que’  prìn- 
cipj  V ne’  quali'  maggiore  altresì  ne  era  il  bifogffo 
per  comprovare  la  Divina  Miflìone  de’ primi  Pro- 
mulgatoti del  Vangelo.  Atteflavano  di  aver  ve- 
duto Crifto  riforto,  di  aver  feco  lui  converfato  , 
e di  aver  da  lui  ricevuto  l’ordine  di  predicare  in 
fuo  nome  la  remi/ììone  de’  peccati  a tutte  le  gen- 
ti ; rendevano  tedimonianza  di  una  cofa , eh’  e(Tì 
avevano  veduta  (<?),  di  un  fatto  di  fua  natura 
viabile,  e palpabile)  e Tu  cui  non  potevano  in- 
gannarfì;  la  teflimonianza  loro  , tuttoché  molti 
fofTero fu  ft^mpre  collante  ) ed  uniforme  , depo- 
nendo ciafeuno  ciò,  che  aveva  veduto ) e tutti 
avendo  veduto  lo  fleflo. 

La  certezza  della  verità , che  atteflavano  , era 
quella  fola,  che  poteva  impegnarli  a promulgar- 
la ; giacché  niuno  vantaggio  ne  ritraevano  in  qué- 
fio  mondo  anzi  perfecuziont , e patimenti , a’qoa- 
U certamente  non  fi  farebbero  efpofti , col  tradi- 
re femedefimi,  quando  non  fodero  flati  afljcurati 
della  virtò  di  quello,  che  avevano  veduto  rifor- 
to, ed  il  cui  comando  efeguivano.  Confermaro- 
no quella  medefìma  teflimonianza  còn  miracoli 
non  negati  dagli  flefiì  Gentili,  e finalmente  eb> 
hero  forza  di  autenticarla  col  proprio  fa ngue  .*  tal- 
ché fi  può  afl’ermare  con  verità,  che  niuna  cofa 
di  fitto  fu  giammai  provata  innanzi  a quajunque 
tribunale  ( prefeiodendo'  dalla  flefTa  ifprrazione 
de’ libri  facri  ) con  tanta  certezza  , quanto  fi  è 
quella  , che  rifulta  dalla  teflimonianza  degli  Apo- 
Itoli,  e de^  primi  DIfcepoli  riguardo  alia  rifune-' 
ziàne  di  Grillo  , miracolo  di' Tom  ma  eccellenza  , 
è fondamento  della  Crifliana  Religione  . E qui 
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II»  luogo  un  detto  fondatifTìmo  di  on  Padre  delU 
Chiefa  ; O la  converfìon»  del  mondo  fì  è ope- 
rata con  miracoli}  e quella  converlìone  i opera 
di  Dio  ; o fì  è operata  fenza  miracoli  y e quella  / 
con  verdone  è il  mafTìmo  de’ miracoli . 

Tuttoché  fodero  i Ctidiani  afprifliìma mente  per* 
feguitati } nuHadimeno  ferbavano  una  coOante  pla- 
cidezza di  animo  nelle  tribolazioni , e ne*  rormen- 
ti.'  una  inviolabile  manfuetudine , e carità  verfo 
i loro  perfecutori  ; nè  mai  mancarono  alia  fedel- 
tà, ed  ubbidienza  dovuta  agl’imperatori  , ed  a* 

Ma  gin  rati  ; fervi  vano  negli  eferciti,  ed  erano  fol* 
dati  valprofidìmi  ; pagavano  fedelmente  i tributi  , 
nè  d credevano  lecito  defraudarli  : pregavano  per 
gP  Imperatori , per  i K.e,  per  tutti  gli  uomini 
collituitv  in  podeflà  , co;/dderandoli  come  mini- 
(Iri  di  Dio,  ammaedratl  a ciò  fare  da  Grido,  e 
dagli  A portoli  (a). 

In  mezzo  a sì  lunga  , e $ì  fiera  temperta  di 
petfecuzione  d propagò,  fenza  ridare,  di  luogo 
in  luogo  la  Crirtiana  Religione,  ed  oltrepafsb  di 
molto  la  vada  edendone  dell’  Impero  Romano  « 
volendo  modrare  Iddio,  che  ton  aveva  bifogno 
del  bracc'O- umano  per  idabilirla,  e difenderla  con- 
tro gli  sforzi  tutti  dell’  inferno  cofpiranti  ad  ab- 
batterla . 

Dopo  tre  fecoli  di  perfecuzione  Dio  volle  dare 
la  pace  alla  fua  Chiefa  colla  converdone  dell’Im- 
peraiore  Codamino  il  grande  alla  fede  di  Grido. 
Ma  la  quiete  non  fu  lunga  . Inforfe  la  pedifere 
ereda  di  Ario,  che  negava  la  Divinità  del  Ver* 
bo,  feconda  Perdona  delle Santidfima  Trinità,  in* 
carnato  per  noi.  Era  quella  una  perniciofa  no* 
vità;  poiché  dai  Gentili  mededmi  d fa  , che  S. 
Giovanni  Apodolo  aveva  infegnata  la  Divinità  di 
Gesò  Grido,  e. che  t primi  Fedeli  erano  folittre* 
citare  Inni  a Grido,  come  a Dio» 
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La  pace  data  da’  Coftantino  fece , che  petti  a- 
dunarfi  il  primo  concilio  Generale  di  Nicea , in  " 
cui  con  pubblica  efecrazione  venne  rigettata  l’;A^  ■ 
riana  novità,  e la  fede  Cattolica  mantenuta',  e' 
fìabilira  autenticamente. 

CoOanzo  figliuolo,  fucceflbre  del  gran  Cofian- 
ttno,  favorì  apertamente  gli  Ariani,  e l’erefia  fe- 
r ce  n#n  pochi  prigreffi  ; ma  tuttoché  favorita,  ed^ 

aiutata  dagli  uomini  cadde  al  fine  come  opera  u- 
mana , mentre  la  verità  Cattolica  perfeverò  inal- 
terabilmente nella  Chiefa . 

A Coftanzo  fuccedette  Giuliano  detto  l’Apofla-  ‘ 
ta , il  quale  trafportato  da  una  certa  leggerezza  , 

[ e vanità  d’indole,  rinunziò  ^lla  Crifliana  Religio- 
' ne , in  cui  era  fiato  allevato , per  feguire  il  cui-- 
to,  e le  fuperflizioni  de’ Gentili.  Divenne  egli 
acerbiffimo  nemico  del  Griftianefimo  , e non  tra- 
lafciò  mezzo  alcuno  per  ifpegnerlo  : fcaltro,  e in- 
fidiofo  mofirò  di  voler  tollerare  con  eguale  impaa- 
zialìtà  le  differenti  fette  de’Crifìiani  {ler  animar- 
gli a diflruggerfi  vicendevolmente , nè  gli  manca- 
rono fimi  pretedi  per  ifpar^re  11  fangue  dei  Cat- 
tolici. Egli  fapeva , che  la  diftruzione  del  tem- 
pio di  Gerofolima , la  totale  ceflazione  del  culto 
Giudaico,  e la  difperfìone  di  quel  popolo  erano 
predette  quali ^ccntraiTe^ni  della  venuta  del  MaT-< 

. fia  . Tito,  e poi  Adriano  avevano  di  già  efegui-' 
to  I* oracolo', 'fenza  che  il  fapeflero,  colla  diflru- 
zione  del  tempio,'  e la  difperfione  de’  Giudei  .. 
Pensò  Giuliano , cha'^'  gli  rimaneva  una  maniera 
di  (mentirlo  , e di  confondere  la -fidanza,  che  i' 
Crifliani  avevano  nelle  Profezie.  Era  quelta  di 
rialzate  il  tènipio  , di  riebiamare' i Giudei  da  rut- 
I re  le  parti  della  terra  è'di  rillabilire  il  fagrifi- 
zio;  ied  ri  culto  delPatiticà  legge.  Invitò  perian-' 
♦o  4 J 'Giudei  à queda  imprefa', 'diede  ordini  pre-* 
fmlrofi ‘à’ Governatori  di  favorirli , ed  aiutarli  di* 
tutte  le  facoltà  , e la  pofTanza  dell’  Inizierò  . Man-  • 

/ di>'a  queflo  effetto  Alipio  Aio  intimo  confidente 

Ì,'i‘ pib  fcHecita  efecuzione  del  di- 

' fegno , 
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fegno.  Trionfavano  i Giudei  , e con  incredibile 
ardore  (ì  accinfero  al  lavoro  : nulla  mancava  di 
quanto  era  d’uopo  per  dare  il  piti  pronto  compi- 
mento ad  un’opera  defiderata  non  men  vivamen- 
te dall’Imperatore,  che  da  elTi  medeCmi.  Ma 
mentre  A li  pio  iniìava  colla  maggiore  premura  « 
nfcirono  d’ intorno  alle  fondamenta , con  frequen- 
ti fcoppj  j tremendi  globi  di  fuoco , i quali  abbru- 
ciando quanti  lavoratori  replicatamente  Ci  accoda- 
rono, refero  in  fine  il  luogo  inaccedìbiie , così 
che  fier  la  pertinace  refidenza  dì  quell’  elemento 
fi  dovette  defidere  dall’imprefa.  Non  vi  ha  nella 
doria  umana  un  fatto  pili  certo  di  quedo . Viene 
attedato  da  Ammiano'  Marcellino  Scrittore  Gen- 
tile, giudiziofo  , e contemporaneo  : da  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  in  una  orazione  compoda  in' 
quell’  anno  raededmo  contro  lo  dedo  Giuliano  , 
da  San  Gio.  Grifodomo , che  lo  ramisemora  in 
una  fua  orazione  recitata  in  .prefenza  di  tutto  ii 
popolo  di  Antiochia,  da  Sant’ Ambrogio,  che  ne 
parla  come  di  fatto, notorio  in  una  fua  lettera  ali* 
Imperatore  TeQdofio.  Giuliano  mededmo,  ragio- 
nando delle  rovine  del  .tempio  di  Gerofoiima  ,* 
confefìa , che  egli  aveva  yoluto  rialzarlo . I Giu- 
dei, che.fcridero  alquanto  dopo,  fanno  menzione 
della  deda  imprefa , incolpando  i loro  peccati  dell’ 
infelice  eli to  eh’ ebbe  per  edì^  - 
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SULL  jì'  SERIE 

DEGLI  AVVENIMENTI  NARRATI.  . 

Argomento  della  Divinità  del  Crijiianefimo 
rifultante  dai  fatti  più  notorjf  ed 
incontrajìabili 

Nella  ferie  degli  avvenimemi  , che  vi  ho  ef« 
polii  ) .potete  offervare  , o Figliuolo  , T or« 
dine  tenuto  dalla  Divina  Provvidenza  per  mante* 
nere  viva , e (labile  (in  dalla  origine  del  mondo 
la  Tua  Religione,  in  mezzo  alle  rivoluzioni  , ed 
agli  fconvolgimenti , che  tante  volte  cangiarono 
lo  flato  dell’  univerfo  , eiìmendola  dalla  legge  co- 
mune a tutte  le  cofe  umane  , afToggettate  di  loro 
natura  alle  vicilTìtudini  del  rempo  , che  tutto  al- 
tera, e tutto  confuma  . Ora  voglio  , che  rivolgen- 
do la  fguardo  in  dietro,  vi  fermiate  alquanto  fo- 
pra  pochi  fatti  i più  notorj  , e conofciuti  univer* 
falmente  da  tutti  come  certiflìroi , e da  qncfli  ve. 
drete  rifultare  un  argomento  quanto  femplice  , aF 
trettanto  luminofo  di  una  fovrana  Divina  virtù  , 
ed  eflìcacia  nello  flabilimento,  e nei  progredì  del- 
la Crifliana  Religione. 

Egli  è certo,  che  diciotto  fecoli  circa  indietro 
Gesù  Grida  Autore  di  quefla  Tanta  Religrone  nac- 
que , vilTe,  e morì  nella  Giudea,  piccolo  paefe, 
e difprezzato  da  prefTo  che  tutte  le  altre  na- 
zioni . 

Egli  è certo,  che  in  quel  tempo  tutto  il  ri- 
manente  del  mondo  era  involto  nelle  fuperflizio- 
ni  dell’idolatria,  e che  il  Dio  d*  Ifraele  era  fco- 
tiofciuto  nelle  genti , nè  aveva  coito  in  alcun 
luogo • 

Egli 
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Egli  ^ certo,  che  in  quello  fle(To  tempo  ave- 
vano i Giudei  un  corpo  di  fcritture  n potate 
da  eflTi  Divine,  ed  antichiffime , nelle  quilt  era 
prenunziata  la  venata  di  un  Melfia , che  doveva 
nafcefe  nella  Giudea,  e per  la  cui  opera  il  Dio 
«flfraele  farebbe  conofciuto,  e adoratolo  tuttala 
terra . Egli  è certifliìmo , che  tale  era  la  credenza 
de’  Giudei , e che  affidati  alle  loro  fcritture  af* 
penavano  il  Meffia  intorno  a qoe’ tempi . 

Gesh  viene,  ed  annunzia,  c*ie  egli  e il  Mema 

promeflb  nelle  fctittore . , i • 

Per  dimoRrare,  che  lo  era  ( tralafciando  altri 
certiffimi  argomenti)  era  d*uopo>  che  per  opeva 
di  lui,  viffuto  nella  povertà,  e morto  folla  cro- 
ce , il  culto  del  Dìo  d’ Ifraele  fi  propagale  per 

tutte  le  genti  . , , /r 

Tanto  egli  promife  , e tanto  fece,  ed  ouervate 
in  qual  modo  i fceglie  dalla  ìnfima  plebe  alquanti 
Difcepoli , e comanda  loro , che  vadano  per  tut- 
to il  mondo  a predicare  il  Vaagelo  , che  abbiano 
a vincere  la  rìtrofia  delle  genti  a rìconofcere  per 
folo  Dio  il  Dio  de’ Giudei,  t fottometterle  alla 
fua  legge , e promette  loro  perfccuzioni , afiifiea- 
za,  e vittoria.  ^ , , r • 

1|  comando  i dato,  "O  il  comando  s efeguifce  • 
Annunziano  gli  Apoftoli  dappertutto  il  Vangelo  , 
e dappertutto,  ed  in  brevifiìmo  tempo  formano 
Chiefe  intere  di  adoratori  del  Dio  d’ Ifraele,  e di 
Gssìi  fuo  Figliuolo  morto  fulla  croce. 

Fingete,  o Figliuolo,  che  inquefii  tempi  do- 
dici plebei  , sforniti  di  ftudio , ed* ogni  umana 
affifienza , fi  prendeflero  a volere  introdurre  un 
nuovo  colto  in  tutti  i paefi  della  terra , proponen- 
do , che'^  fi  doveffe  adorare  come  Dio  un  uomo 
morto  fui  patibolo  : egli  b pure  certiflìmo , che 
una  tale  imprefa  farebl«  con  tutta  verità  giudica- 
ta vana  i pazza  inTpoffibUe . 

Eppure  la  cofa.  non  era  piìi  facile  agli  Apoito- 
]i  , Non  era  già  il  mondo  più  rozzo  , che  aque- 
'fli  tempi:  un’luffo  fquifito , dilìcato  , magnifico 
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abbondava^  in  tmte  le  Provincie  del  Romano  Tm« 
pero  ne* giuochi,  negli^  fpetlacoli,  nei  conviti  , 
ed  in  ogni  Torta  di  delizie,  ed* era  generalmenfee 
accompagnato  da  una  sfrenata  dilTolutezza  di  co- 
,fìDme*:La  coltura  delle  lettere  era  fparfa  moltif- 
fimo  non  meno,  che  le  fcuole  de’ Filofofi  , e la^ 
Rlofpfia  dominantè  quella  era , che  maggiormente 
fi  opponeva  ai  dogmi  , ed' alla  morale  delCriflia- 
nefimo’.  Nulladimenó  dodici  miferabili  peTcato* 
ri,  affidati  al  comando  ed  àll’affilìenza  invifibi- 
le  del  lor  Maefiro,  efeguifcono  una  imprefa  urna* 
namente  impoffibile  ad  efe^irfi  allora  non  me- 
no , che  Te  in  quefii  tempi  dodici  pefcatori  ten- 
tadero  di  operare  una  fimile  rivoluzione  nel  mondo. 

Dopo  la  venuta  del  Media  doveva  c&dare  l’an- 
tico iagrifizio , difpergerfi  la  nazione  de’  Giudei, 
e’I  tempio  cadere  in  rovina.  Gesb  aveva  'pre- 
detto , che  tutto  ciò  farebbe  accaduto  prima,  che 
fofìe  paffata  la  generazione. allora  prefente  , Cer- 
tamente gli  Apoftoli  non  pevano  forza  di  ab- 
battere il  tempio  di  Gerofolima,  pèdi  fterminare 
i Giudei.  Vengono  i Romani  prima , che  foflTe 
mflata  quella  generazione , cingono  Gerofolima 
cdafTedio,'  come  Gesù  aveva  detto,  rovinano  il 
tempio,  e difperdono  I Giudei . 

' Non  doveva  rimanere  pietra  fopra  pietra  ia 
quél  tempio  Gesù  lo  aveva,  detto  , Tenta  un 
Imperatore  di  rifiabilirio,  nè  pub  riufcire  in  una 
òpera  tanto  facile  ad  un  Imperatore,  e sì  vivamen- 
te da  lui  defiderata  per  ifmentire  1’  oracolo  di  Criflo. 

Riflettete,  o Figliuolo  , fu  quefìi  fatti . Lacon- 
verfione  dei  Gehtili  al  Dio  de’ Giudei  per  mezzo 
di  miferabili  pefcatori  era  opera  umanamente  im- 
poffibile.  Gesù  la  comanda;  accerta,  che  farà  : 
e la  cofa  Gesìt  predice  ladifperfione  de’ Giu- 
dei, ed  i Giudei  fono  difperfi . Predice,  che  non 
'rimarrà  pietra  fopra  pietra  nel' tempio  diGerofth» 
lima,  ed  il  tempio  viene  diflrutto.  Tenta  un 
Imperatore  di  riftorarlo , ì globi  di  fuoco  alzan- 
doti da’  fondamenei  rendono  vana  la  Tua  imprefa . 
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Le  Scrìtture’de’  Giudei  efiftenii  prefTo  loro  avanti 
la  nafcita  di  Gesb  , ficcome  ne  fa  fede  la  lor  con- 
fervazione  tra  Giudei  medefimi  oggidì  viventi  , 
annunziavano,  che  quelli  dovevano  elTere  i carat- 
teri del  mtllìa . In  Gesh , e in  Gesù  folo  C uni- 
fcono  quelli  caratteri . Per  lui , ed  in  lui  fi  fono 
adempite  le  profezie  e per  adempirle  ha  opera- 
to colla  fola  forza  delia  fua  parola  cofe  * umana- 
mente impolTibili  ad  adempirli  . Quale  argomen- 
to più  convincente  può  defiderarfi  , per  dimollra- 
rfe,  che  egli  è veramente  quel  Miffia  promeflb 
ne’ facri  libri  de’ Giudei,  come  quello,  io  cui  tut- 
te le  nazioni  dovevano  elTer  benedette  , olia  chia- 
mate alla  conofcenza  , ed  al  culto  del  Dio  d’ Ifrae* 
le,  e per  cui  la  maellà  di  lui  doveva  riempire 
' tutta  la  terra  ? Non  pub  adunque  dubitarfi , che 
ai  tempi  di  Giuliano , in  cui  Pimmutabile  effica- 
cia della  parola  di  Grillo  diede  di  fe  un  argcmen- 
to  sì  chiaro  , e sì  iuminofo , la  Religion  ChriOia- 
na  propagata  in  tutto  il  mondo  dagli  ApoHoli  , 
e dai  loto  fuccelTori,  non  ferbalTe  tutti  i caratte- 
ri di  una  opera  Divina,  voluta,  e fatta  da  Dio^ 
(labilità,  confervata,  e protetta  con  ifpeziale  , e 
manifella  operazione  della  fua  Divina  Provviden- 
za . ' 

T 

- • < 

■Reiigione  ‘Crijìiana  efifìente  neèia  Chtefa , fondai* 
da  GESÙ'  CfRlSTÓ  , propagata  dagli  Apofloli  ^ 
e dai  loro  J ucce jfori  fino  a*  dì  noflri , 

^ Ora  quella  Divina  Religione  ai  tempi  di  Giu- 
liano jTulTlileva  nella  Santa  Chiefa  Cattolica,  fon- 
data da  Grillo  , e dagli  ApoHoli,  e propagata  fi- 
no a’  dì  nollri  y non  nella  fetta  Ariana , o altra 
limile  introdotta  di  nuovo , e inidcante  collo  llef- 
io  fuo  nome  I’  autore  della  fazione,  e della  novi- 
tà , e che  dopo  varie  mutazioni  celsò  finalmente . 

Quella  Chiefa  conofciuta  dappertutto  fotto  il 
nome  di  Cattolica,  fondata  da  Crifio , fofienuta 
la  virtù  di  lui  fino  al  prodigiofo  avvent- 
•.  ) ^ " tnen-' 
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mento  accaduto  fotte  Giuliano  y dico  » che  è quel- 
la medefima,  che  dai  tempi  di  Giuliano  fi  è vi- 
jfibiimente  perpetuata  fino  a*  dì  noflri,  confervan- 
do  immatabiltnente  lo  (ìeflo  nome  j e la  fiefia  dot- 
trina , 8*‘  catatteri . 

Il  nome  è notoriamente  il  medefimo,  e qoefla 
continuazione  di  nome-indica  la  continuazione  del- 
la fua  éfiltenza,  niun’ altra  fetta  avendo  mai  po- 
. toiò  acquiflare  il  nome  di  Chiefa  Cattolica  , e 
queflo  nome  venendo  prefeverantemente  attribui- 
to dagli  uomini  tutti  a quella  fola , che  fi  è fem- 
pre  veduta  dilatata  in  tutte  le  ,£Jarti  del  mondo  . 

La  dottrina  ^ la  medefima^  il  medefimo  fini- 
bolo  AppoftoUco,  e Niceno  , i medefimi  facra- 
menti , il  medefimo  fagrifiziO)  il  Sacerdozio  di- 
flinto  dallo  fiato  de’  feraplici  fedeli  la  fucceujo- 
ne  del  medefimo  per  mezzo  della' facra  otdinatio- 
ne  praticata  dagli  Appofloli  y da  San  Paolo  , per 
efèmpto  y ibpra  Timoreo  y e da  queftó  fopra  quel- 
li y die  gli  vennero  appreflo  e così  fucceffiwa- 
mente;  la  dilpenfazione  de  miflerj , il  roiniftero 
dello  infegnamento  y la  podefìà  di  ritnettercy  o di 
ritenere  i peccati  y l’autorità  di  decidere  le  con- 
iroverfie  delia  fede,  il  primato  del  Pontefice  Ro- 
mano, la  dìfiinzione  delia  gerarchia  in  Vefeovi  , 
Sacerdoti,  e diaconi , ed  altri  miniflri  fervienti 
all’altare,  l’invocazione,  de’ Santi  creduta  pia  , ed 
utile,  il  culto  parimente  pio,  ed  utile  delle  loro 
reliquie,  e delle  facrt  immagini , la  preghiera  jper 
i defunti  y tutto  ciò  fi  credeva  a’  tempi  dì  Giu- 
liano , e tutto  ciò  fi  conferva  ai  dì  noflri  nella 
Chieft  Cattolica*  ' 
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I^Jfenzia/i  alla  Religione  di  Cri  fio  permanenti 

nella  Chiefa  • 

I caratteri  fono  t mededmì  . E’  Tempre  la  Ghie- 
fa)  come  era  da  principio)  Una)  Santa  ) Catto- 
lica . 


La  Chiefa  di  Cfifio  è Una  . 

\ 

La  Chiefa  h una  per  la  unità  delta  dottrina  ) e 
per  la  unione  di  tutte  le  Chiele  particolari  cojta 
fede  di  Pietro  . L'unità  delia  dottrina  è un  ca- 
rattere effenziaie  alla.  Chiefa  di  CriOo  . Eifendo 
queOa  depofiiaria  della  dottrina  di  lui  ) debbe  ef- 
fere  una)  e invariabile,  perchè  la  dotiti na  di  Gri- 
llo è una  ) nè  può  variare  . Quella  egli  confegnò 
ai  fuoi  Apodoli)  perchè  folfe  da  elTì , e d^i  luc- 
cefTori  loro  promulgata  in  tutto  il  mondo  lino  al- 
la confuniazione  de’  fecoli.'  Ai  tempi  di  Giulia- 
no fi  compiacque  Iddio  di  roojlrare  con  un  fegna- 
latirlimo  prodigio,  che  le 'porte  dell’inferno  non 
potevano,  fecondo  la  promefla  di  lui  , prevalere 
contro  la  lua  Chiefa.  In  virtb  della  llefla  pro- 
niefìa  il  depofito  della  dottrina  ha  da  perfe'verare 
inalterabilmente  nella  medefima  . Infatti  non  fi 
troverà  dogma  alcuno  creduto  prefen temente , che 
non  fulfe  di  già  cenofeiuto  ai  tempi  di  Giuliano, 
nè  fi  troverà  dogma  alcuno  creduto  ai  tempi  di 
Giuliano , che  non  fi  creda  ancora  a*  di  noftri. 

La  Chiefa  diCriJlo  è Cattolica, 

. « 

% 

e 

Quefla  Chiefa  è Cattolica , cioè  univerfale  , e 
perpetua.  Ai  tempi  di  Giuliano,  e molto  prima 
era  fparla  in  tutto  l’Oriente,  e l’Occidente  den- 
tro, e fuori  dell’impèro  Romano.  Ed  anche 
cggidì  è fparfa  in  tutte  le  patti  della  terra  . La 

Chis- 
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Chtefa  Cattolica  non  vive  folo  in que* regni,  e iti 
quelle  nazioni , che  meritamente  (ì  gloriano  di 
profelTatla,  ed  onorarla  pubbiicimente  : vive  al- 
tresì ne’  paefi  infedeli , e viàcquifta  , e genera  fi- 
gliuoli a Dio.  Si  trovano  Cattolici  tra  Turchi  , 
nelle  Indie  , e nelle  contrade  pib  rimore  dell’A- 
frica, e dell’  America,  uniti  col  vincolo  di  una 
fleffa  fede,  e colla  partecipazioue  ai  medefimi  fa- 
cramenii. 

ha  Chìeja  di  Cri  fio  è /Ipofìolica, 

Quella  Chiefa  è Aponolica,  perchè  fondata  da- 
gli Appoftoli,  perchè  depofitaria  , come  fi  è 
detto  , della  dottrina  confegnaiale  da  efll  ; perchè 
il  minifiero  Apofiolico  della  dirpenfazionè  de* 
mifieri  fi  è propagato  nella  Chiefa  per  mezzo  del- 
la (Vera  ordinazione  , onde  fi  è continuata  lenza 
interrompimento  la  fuccefifìone  de’  Paflori . Que- 
fìa  fucceffione  è eviJentiffima  ne’  Romani  Ponte- 
fici. Ne  rende  teflimonianza  S.  Ireneo  fino  al 
Papa  S.  Eleuterio,  indi  S,  Agofiino  {a),  che 
viveva  nel  quinto  fecole  coll’ annoverare  fra’ moti- 
vi , che  lo  ritenevano  inviolabilmente  attaccato  al- 
la Chiefa,  la  non  mai  interrotta  fuccefifìone  de’ 
Pontefici  dòpo  S.  Pietro  , cui  commife  Grillo  la 
'cura  di  pafeere  la  fua  greggia.  Così  Monfignor 
BolTuet  nel  fecole  pafiato  mofira  nei  (uo  difcoifo 
fopra  la  fioria  univerfaie  quale  confolazione  ella 
(ia  per  i figliuoli  di  Dio , ed  infieme  quale  argo- 
mento di  verità  il  vedere,  che  da  Innocenzo  XI. 
Papa  di  fanra  memoria  , che'  allora  teneva  là  pri- 
ma fede  della  Chiefa , fi  va  di  grado  in  grado  fa- 
lendo  lenza  interruzione  fino  a S.  Pietro  coflitui- 
to  da  Gesù  Crifio  Principe  degli  Appofioli  , e 
quindi  ripigliando  i Pontefici  , che’  hanno  fer- 
vilo fotto  la  legge  , fi  arriva  fino  ad  Aronne  , 

ed 
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cd  a Mosè,  indi'.  V Patriarchi,  « fino,  alla  orìgi- 
ne del  mondo,  ptidfe.  Te  nelle  «ofe  appartenenti 
aKa-  falute  rha  bifogno  lo  fpirito  pmano  focgetto 
per'fe  fleffo  a tanta.  inflabiUrà  di'effere  aflìcùra- 
10,  e retto  dà  gualche  autorità  cena,  quale  mag- 
giore autorità  pub^defiderarfi  di  quella  detta  Chie- 
la  Catt-oika  , la' quale -riurli fce  in  fe  l’anioritàdi 
imt^- i. -fecoH  paffafi , e le  antithe  tradizioni  del  * 
gènere  umano  fin  dalla  Aia  prima  origine,  - ^ 

• * •,  .La  Chiefa^ ài  Criflo  è'Sdnta,^ 

La  Chiefa  Cattolica' .è  "Santa  ^ : E . qucflo  è tm  ' 
pregio  infigne , cKe  à lei  (eia  ,’cot} viene',  e che  , 
ben  confiderà»).,  baila  t>er  eonvibceté  qualunque^ 
intelletco  delia  Oivlpità  della  med^itia  . ' 

£*  Santa  la  Chiefa  ,-|]ercl£  Santo  è il  èapo.di 
lei  Gesù  Criflo,  fortie,  è forgente  di  Ogoi'.fM^ 
tà,  che  la  regge,'  e governa  coir afillAtnza' dello 
Spirito  Santo,  ‘ , ' ' ' ' 

. E*  ,Santa  , perche  U dottrina  di  lèi' sì  ìiél. dog- 
ma, nella  morale  fptra  . (antitji  < Tatto  nel 
dog<ne  ha  una.  intima' Velazìonè  alla  conofcetita 
«d  al  culto  di  un  folo  Dio,* primo  "principio  di 
tutte' le  cofe  , ottimo  , e fapieniifTìmo  prov.vcdi-  • 

• loie,*  uJt]nio,fine,'  e fuprem a*  beatitùdine  dell* 
uomo.'  verità  efienziale  alia  Religionle',  e •he* 
non  etfsndo  mai  fiata  erprefiameme  dìebrarata  ',  e 
piotnuig^a  , che  nella  legge  Divina  cempiréfa,  e 
perfezionata  nùr  (trifiùinefimo  prova , che  a que- 
llo fblo, fi  conviene  II  caiattere  dèlia  vera  Reli- 
gione. r / ■'  . ■ , 

Ne*  precetti  é lìclla^; morale  *ttilto  II  rifetlfce 
ad  un  amóre  /ommo  vaio  l)io.,  ordìnatilTìmo 
verfo.le  creature  .'"in fegnà  tutti  i'doveti  dell’uoi-  . 
mo  veifo  Dìo,  verfo  ^ fiè|To  ^ vtrfo  il  profifìmó 
fenza- mirchiarlza  di'àlcun  ff.torp , ' ^ 
.E'notate,  che  rii  •compìèfro  tJf’toìftfe'Ià  .vèthl 
morali  fei^z^  meAblanier/tq*  di  errorq,,^  0>fa,.^ch« 
lupara  la, ìacoltà  ^ilà  rapidnè  umana  foggétta  ad 
£i>rìgL  De//,  CriJÌ.  T.  1,'  'C  ' 
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tirare  quando  ió  un' luogo,  « quando  - in  un  *1." 
HO;,  .ficcome  aperratrénte  il  dlmodra  J’efpcritn- 
7.^idi  t.Htti  1 (ecoli , veggendofi  , *che  qu^.n^t  fide'-- 
nà  di  inorale  fono  Haiì  raccolti  3à^  furi  Filofofì» 
e.Platonlci,  e Stoici,  e'Paripatetrcii  tutti-col'- 
dare  ortuni*  pMcetti  in  varie  cpfe  ,*  fónti -ri guir-  » 
do  ad^  altre,  caduti  in  errori  gravjfTìmi. 

Oltre  di  che  la  morale  evangelica  appréfeni»  i 
motivi  pili  fublimi  ,•  e piìi  foavi  ‘per  tf’firare  l’- 
amore della  virtù,. e l’orrore  del  vizio,  addirana 
do  il  premiò  della  yirtù  ìn  DUo  rnedefimo.,  fon- 
ie,, q forgecte  della  maggiore  felicità  , che  1’  no- 
ii)o_  pofia  dèfideraip  ; còfa  e^^enca^^^'  in  fe  'Pt flà  , 
e mancante  a, tutti  i .fifieiBi  di  filofofia , d qmli  * 
'non' rnai  haùtro.  trovata  jà  vìa"  dt  conciliare  la'vtri 
jù  epa  quella  felicità,!  «he  ptir  I’uorio  defidera 
lonirnameiìté , ed  inflticibi  fmentè ; ^ 

La  .(Jhièfà*  Vfadta*",  perchè 'alla  fantltà^  della  Tua 
detteina  vg  congiunta  una  fomma 'efficacia,  /rut- 
ta dejta , grazia  d^-tlò  Spirito  Santo  per  conVertma 
Je  atifme^  - e coripurle  àlfa^  fanità  .-*‘Quefla  effica- 
cia apparve,  rharavigliofamifme  . nella  prima  con-  . 
verfioné  de’ Ci^nuli  alla  fede>dì  CriTlo  , 'nella*  in^  ^ 
rocenza  di  .vita.,,^Bella  carir^  nella’  coft'ahza  itr 
mézza  aViormèniL  dé’ primi  Fédé^^^  di  ®gnt  (efTo, 
d^ògnl  età , .di  ogni  condizióne.  Apparve  nell»'  • 
fltmovazione , '^che  òpetò'  nel  mondo  ccllo  fradl- 
care  pecverfe,,co^umanz8Vfparfe  ed  mvecchiàte 
da''pér  tulio  . Cpmechè  contràrie  ^d-  ogrii- legge 
di  .natura  : tali  erano  gli  "abbomjnevdli  fagrinzj 
di  vatime  umane  foliti  Vpraticarfi  tra  le'màzto- 
ni-le  pili^ferècij»  e le  pip  coite,  aboliti  dal  CJri-  ' 
fìlanefim»  n^ellè  une , ' e nelle*  altre tali 'erano  i I 
cnidtili  fpettacòli  dalgladratori',  ^’qnali  U -inu- 
mana .curiòfiià'jli  uomini  d’ ogni  fotta.,  di  Uncini- 
li,'e  dr  femmine  fi  pafeeà, /e.  ft  ricreava  nei  ve* 
^re  /porgete  fangue  urnano  V * ‘ ' ■ 

" Tale  il  coflome  di  toglieré  la  'vfta  V fàncittlfi  , 
to  'dl’eirporgH  a certa  morté  j .'cofiume  altre  Volrè 
itf^verfale»  e c)tt  la  fHolbfia  di  Confucio  non  ha  . | 

’ ' . ^ ‘ * • it  ol- 


nella  Chìèfoi,  yt, 

tolto  nei  vaHo  pof^latìflìmo  regno.  ><IeHa  Cina*. 
Ap|«rc  la  iìefla  cfììcacia  nello  • fpitito  eroico  del* 
la  carità  , il  quale i fi  ^ Tempre  matuenuto,  nella 
Chtefa  Cattolica , e che  ha  prodotto  tanti  wrnii* 
ni  fanti  a i quali  hanno  conamemente  .Tagrifìcata 
ogni  comedo  della  vita,  Tofferii  difagi  , e pati-  " 
menti  afprilTìmi  per  lo  bene  fpirituale,  ed  anche 
temporale  de’  loro  profTimi  : balla  Tamracmorare 
-quanro  fece  S.  Carlo  in  occalione  jdella  pelle  di 
Milano  per  ralhflema  fpirituale  , e corporale  de- 
gli nomini  pili  miferabili,  ed  ognuno  fi  convin- 
cerà , che  tali  fagrrfizj  fenza  fperanza  di  premio 
ornano  , comuni  ne’ Santi  della  Chiefa  Cattolica  , 
non  fi  ritrovano  fuor  di  quella*  in  alcun  luogo. 

La  Chiefa  Cattolica  ^ fama perche  fola  ha  la 
podeflà  di  rimettere  i peccati.  Quella  podefìà  fa 
da  Oesli  Crifio  comunicata  a’ Tuoi  Appolioli,  per 
cITere  da  cflì  tràfmefla  ai  loro  fuccelfori . Si  i 
veduto,  che  quella  fucceflìone  del  mipillero  Ap- 
pollolico , cui'^  annefla  la  potellà  di  rimettere  t 
peccati,  fi  è continuata  col  riv)  della  facra. ordi- 
nazione praticata  dagli  Apofioli  ,;nè  jpetb  ha  po- 
tuto palTare,  o comunicarli  a quelle  lette  fepara- 
te,  prelTo  cut  lì  è interrotta  una  tale  fuccefilìc- 
ne.  Ora  l’uomo  peccatore' non  pub  giugriere  al- 
ia fantità  , fé  non  col  beneficio  della  remiflìone 
de’ peccati,  nè  pub  quello  benefizio  fuor  della 
Chiefa  confeguirfì  da  chiunque  rigetta  l’autorità 
di  quella,  nè  vuofe  fottcmeiterfi  al  minifiero  in* 
fiituito  a quello  effetto  da^Criflo  medefimo.  . . , 

^ La  Chiefa  è Santa  , ‘ perchè  Iddio  li  compUce 
di  manifeUate  di  quando  in  quando  in  efia  la  fan- 
tità de’ Tuoi  fervi  con  gtazie,  , e miracoli,  e di 
quelli  molti  fono  si  autenticamente^  attefiati  da 
tellimonj  di  ogni  eccezione  mag^ìoti. ,,  che  non 
vi  ha  luogo  di  poterne  dubitare  in  alcun  modo. 

Da  tutti  quelli  caratteri  rifulta  un, altro  lumi- 
nofifiimo  carattere-,  per  cui  Ja  Chiefa  di  Gesb 
Crifio  lì  dice,  ed  b vìfibi|e,f  quaLCiità  fabbrica- 
' ta  fui  monte , a cui  totip  lo  genti  dovpvano 
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correré . ìn'tal  guifa  ha  volato  Iddio,  che  la,fna 
Chitfa  fcflfe 'rranifena  a tutta  la  terra,  e dilUpJj» 
con  ia*l  còmraffegni , che  gli  uomini  di  ogni  19*  ^ 
la,  ’tfoiii  5'  ed  ignoranti  poreffero"  ravvilarla,  e 
dillinguerla  dalle  falfe  religioni  , che  conducono 
alla  perdizione . . • 

Che  il  Cattolico  /o/o  può  vivere’  ficaro  della  fua 
credenza:  che  gli  altri  tutti  hanno  da  diffidati 
ne  in  vitti*  delia  religione  flejja  che  ptofejjano , • 

E qui  fi  apprefenta  un  tifleffo  ‘degno  efi  tutra 
l’attenzione,  ed  è,  che  dalla  unione  de’ caratteri 
fo|>ra  delcrilti  nafee  in  favore  della  Chiela  Cat» 
tolica  un  argomento  di  credibilità  sì  forte,  e si 
convincente,  che  qualunque  Cattolico  mezzana- 
niente  infiruito  non  può  ignorare  .,  che  non  vi 
ha  fondamento  di  certezza  eguale  nelle  cofe  uma- 
ne piò  certe,  e più  indubitate.  Egli  fa,  che  ia 
dottrina,  che  gli  viene  infegnata  dal  (uo  Sacer- 
dote,* iton  ‘parto  del  medefimo , che  la  (Ufla 
flatirina  s’  .ihfégna  in  tutte  le.Chjefe  del  mondo 
unite  fono  un  Capo  vifibile  ; fa , che  i Paflori 
di  qucfle  Cbiefe  l’ hanno  tflì  niedefimt  ricevuta 
dai  loro  tnaggiori  ^ è che  quelli  Pafiori  fi  fono 
fucctduti  gli  uni  agli  altri,  rimontando  di  grado 
in  grado  fino  agli  Appofioli . Sicché  il  Cattoli- 
co ha  per  fe  ( oltre  gli  altVi  coniraffegni  , dei 
quali  *af>biatno  parlato)  I’  autorità  di  tutte  le 
Chiefe  della  Cattolicità  convenienti  fotte  un  Ca- 
.■Jro  vifiblle  , in  una  medefima  dottrina  tramanda- 
ta dagli  Appofioli  per  una  non  maì;interrotta  fe- 
lie-di  Pafiori,  Nè  al  certo  può  trovatfi  nellecofe 
limane  autorità  maggiore,  o uguale,  per  far  fede 
di  quanto  fi  crtde  di  più  certo,  e indubitato. 

Per  lo  contrario  tutte  le  altre  religioni  , oltre- 
ché lono  lontanifTìme  da  quella  unione  di  carat- 
teri, tutti  peraltro  eflenziaii.aila  vera  Religione, 
lianno  in  fe  (lefTe  un  principiò  di  defituzione,  che 
. fi  npprefema  h pnu)«.  vifiar^  e ree»  feco  motivi 
‘ ut- 
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urgenti  di  doverne  dubitare  a chiunque  le  prof«r. 
fa  per  poco , che  voglia  riflettervi . 

' ■ ■ Delle  falfe  retiguni  • 

Quelle  falfe  religioni  fono  l’idolatria  , il  mao« 
Tnettifmo,  il  giudatfmo,  la  Chiefa  Greca  detta 
fcifmatica , le  fette  Eretiche , antiche  » e moder- 

ac. 

Della  idolatrìa»  _ 

Per  difìnganaarfì  della . idolatria  baflava  un  ri« 
fleflb  femplidflimo  ; in  mezzo  alle  più  folte  te- 
nebre del  paganelìmo  fì  era  pure  conferyato  im 
certo  lume  naturale  di  ragione , che  additava  in 
cielo  agli  uomini  un  Dominatore  fovrano  » che 
tutto  vede , tutto  difpqne  con  fapienza , e gtufli* 
zia.  Di  quello  lume  di  ragione  non  affatto  fpen« 
to  prelTo  i Gentili  | rimangono  certe  prove  ne’  loro 
fcrittori.  Ora  uno  de’ pregi  della  vera  Religione 
f]  è il  ravvivare,  e fortificare  quello  lume  col  re- 
care all*  uomo  una  cognizione  fuperiore  piti  cer- 
ta, e pili  autorevole  di  Dio  creatore  del  cielo,  e 
dàlia  terra , e della  fua  unità  ed;immenlìtà , della 
fua  provvidenza , e della  fua  infinita  perfezione,  e 
fantità  . Ma  per  l’oppollo  gl’ infegnamenti  della 
idolatria  tendevano  apertamente  a guallare , e cor- 
rompere quel  primiero  lume,  disformando  in  i- 
flrane  guife,  e profanando  il  facro  nome  di  Dio, 
-col  rapprefentare  la  divinità  divif.i , e fparfa  ne- 
gli elementi,  nelle  piante,  e nelle  belile,  in  lì- 
.muUcri  muti  , in  perfonaggi  favolofi,  e viziolìf- 
fiini,  alle  quali  cofe  tutte  la  cieca  idolatrìa  tri- 
butava le  Tue  adorazioni;  mentre  il  falò  vero  Dio, 
fpirito  perfettilfimo,  immenfo , e fantilTìmo  non 
aveva  culto  popolare  in  niuna  parte  della  terra  , 
fuorché  nella  Giudea  ..  Quella  manifefla  oppofìzio- 
ne  tra  il  linne  naturale  della  ragione  additante  ima 
provvidenza  faggia  ,*  benefica , rimuneratttee  delle 
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buone  opere , e piinùrlce  delfe  fcelFeraggfni  ^ ei 
il  colto  di  tante  divioità  imperfètte^  viziofey'  ed 
aflurdiflìme  porgeva  un  chiarirtìma  argomento  del- 
la falfità  della  idoUtria. 

I gentili  avevana  altresì  in  prégio  le  Ipggi  del- 
la umanità  della  .giuftìzia».  e della  onefià  , ni* 
Ignoravano^  che  ta  Religione^  era  necefTaria  agli 
uomini  per  rendeVfr'migirori,  e-  portarlf  pili  ef- 
ficacemente alla  virtù  ^ Quefia- conofcenza  fondai 
ta  fai  lume  della  ragione  ballava  per  mofirara  jfa, 
fàlfità  di  un-  culto.,  chcL  prefcriveva  facrifìz^  di- 
vittime  umane  , fèlle,  e danze  difonede e mille: 
altre  fupetflizioni',  ed  infamie  riprovate  dai  me- 
delìitd  Gentili  nell*^  ufo,,  e commercio  della  vTta^ 
" Quindi 'ayvénne^^  che  tra  i Gentili  Ir  contano^ 
alcuni'  uomini  fenfatif  i t|uall  dalia,  religione  po- 
polare il  dipartirono  per  formarli 'un  concetto  ?piìt 
lano  della  Divinità ,,  e per  feguire  una  morale  piti' 
giuda',  e più  févèrà  laddove 'tliuno  diparti 
Inai  dalla  (anta  Religione ycbe  noi  profedìàmo 
per  farfi'  pitr  re!igIofo>  e migliore  per  divenire 
più:  giudo ,,  e più:  temperante  V-  & onorare  Iddia 
benedetto  coij  maggior  pietà  e divozione  ^ 

■ Ed  ù anche  da  notare,  che» la  idolatria,  co- 
ntechè  altre  volte  fparfà  fu  tutta  la  terra' , non 
coflituiva  però  una»  fola',,  ed'  unica  Religione 
Tante  erano  rtelle  .idolatre  nazioni  le  religioni  di- 
verfe,  quante  le  pròvincie  ,'.e  le  città  , che  ave- 
vana i loro  proprfj  "e 'differenti  Dei  , v Iota  pro- 
pri, e patri  riti,  e fifa,  che  le  fuperdizioni  de- 
gli uni  erano  detedate  dagli 'altri  non  men  fuper— 
fiiziofi  . Laddove  per  la  predicazione  del  Vangelo* 
'fi  vede  ciò  , di  cui  non  vi  ha  altro’ efempio  ne 
mondo, /ormarli  predò  tutte'le  genti  , quantun- 
que oppode  di  genio,  di  codumt,  e dì  leggi,  un»' 
perfetta  unanimità  di  fentimenti  nel  culto  del  vero- 
Dio  creatore  del  cielo,  e della  terra  . La  predica- 
zione del  Vangèlo  richtamòxgli  uomini  alla  cono- 
fcenza,'«d  al  culto  del  vero  Dio,  e quedo  è in- 
negabilmente un  carattere  della  vera  Religione . 
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‘ : li  Prèdicàzldne  del  Vangelo-  réfe>p^areuft 
■tal  culto  ili  tutte  le  genti  , e quello  foccelTo  , 
faperb  fetn'pre  le  forze  della  umaua  fa pienza,  pro- 
va. ìncontrallabUmènte  là  v'mlt  Dtvtna , che  av- 

v'àlorò  * la  prèdicazione  del  .Vangelo  --  . 
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11  Maomettifmo  profefrato  da  Turchi / da  t»er- 
fiani , e da  altri  popoli  , . cOtuechè  occupi^  una 
gran  parte  deU’ antico  emisfero;  noi  a ;pero  ap- 

|r.fenn  di  ^ 
illa  fua  propagazione  , 

To,  é nell’ altra  e videni 
Gominciò  Maométto  _ •— --y  •■ — ^ 
patria  , città  deld  Arabia  Petrfa 
Profeta  fui  principio  del  fettimo  feco  0 ..  Era  l 
popo^ta  lì  eròder,  dl  Crlftianral  Vatìe 
Sue,  di  molti  Idolatri  non  affrtto. ^rlvi  della  co- 
nofcénza  di  un  Dio  fuprertìo  / Era  tp.  vérter.azi^^ 
ne  preflTo  di  loro  il  pome  di  J/bralTiò,  e li  pre- 
ciavano  di  trarre  da'  lurN  lóro  ongtné;:Aveva- 

' DO  ritenuto  l’ ufo  della  cìrcqocifione,  v;  le  abluzio^^ 
ni,  l’avverfionè  per  gli  animali  'filmati  immon- 
di'. Faniofoéra  tra  gli  Arabi  tl  tempio  della  Mec- 
ca , ove  fi  confervava  una  pietra  nera  creduta  da 
effi  caduta  dal  ciélo,  e da  tutte  le, pam.  dell  A- 
• rabia  concorrevano  fréquentiflìmi  a'  venerare  fu- 
Mrllizìbfaménte  quella  .pietra . V ivevano;  gh  Ara* 

' bi  divifi  in  tribù  érranti .erano  rozzi,  ed  igno- 
ranti , feroci  di  animo, ;e.fommamente  licenziolr ... 
' Maometto^  fcaftro  , è ardito  , fattofi  pratico,  net 
' fuoi  viaggi  delle  c'òflupianzè  .dbgb  *hrt  popoli  , 
concepì  i’  ambi?(dfo ’difegno  di  opware  unari- 
. .voluzione  .nella, '•  foa' patria'.,  ,dt  nqntre  gli.  Arabi 

fotto  una.medefim'a  legge  p^f.  formarne  un  im- 
pero 1 che  a lut.acqoiaa(re,e.una  fqvrana  auionti 
' preffo'  tfuoi,  ed.«qa,eWtna  celebti;a,p^ 

Conobbe  Maometto,  che  noti  gli  farebbe- 
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Cile,  di  TÌufcire  coila  im|>onura  preiTo  an  .popolo 
si  fattamente  rozzo,  ed  ignorante,  quali  erano' 
fli  Arabi  . Usò  di  afìuzia  nel  formare  un  mefco- 
jglio  di  religione , che  H'  conform^ile  alt’  indole' , 
ed  alle  collumanze  di  que’ popoli.  Diceva,  che 
Dio  aveva  mandato  altre  volte  molti  Profeti  per 
ammaeltrare  gli  uomini , tra  quali  nominava  A« 
bramo,  e Mosé  venerati  da’  Giudei,  ed  ahri* 
folianto  noti  a^li  Arabi  ; che  indi  aveva  manda- 
XQ  Gesti  il  pib  grande  di  tutti  , nato  per  mira» 
colo  , .e  che  egli  era  !1  Meffia,  e *1  Verbo  di 
Dio.  Soggiungeva,  che  {.Giudei,  ed  i Criftiani 
-avendo  corrotte  le  loro  Scritture , Iddio  finalmen- 
te aveva  mandato  Maometto  per  iflruire  gli  A* 
Tabi . Infegnò , che  fi  dovede  adorare  nn  Dio  fo- 
•2o , e riconofcere  Maometto  pel  Tuo  Profeta  i di 
•credere  un  paradifo  ripieno  di  delizie  fenruali  , 
^prefcrifle  abluzioni,  e digiuni  , raltinenza  dacer- 
7e  vivande , tempi  determinati  per  la  preghiera  .* 
I^ermìfè  la  plnrarità  delle  mogli,  e raccomandò  il 
^pellegrinaggio  della  Meca"  per  vifitare  quel  terà- 
jpio , che  gli  Arabi  veneravano  fommarhente  . 
TMnfe,  che  Dio' fi  comunicava  a Ini  per  mezzo 
’ dell’  Angelo  Gabriele , e con  ifcaltre  impoHore  rac- 
'colfe  un  certo'  numero  di  difcepoli . A quelji  , 
'che  da  lui  chiedevano  miracoli  per  comprovare 
Ta  fua  mtdiotie,  . rifpondeva  , che  era  flato  man- 
dato per  predicare  la  parola  di  Dio,  e che  Dio 
aveva  gii  fatto  abbaflanza  de’ miracoli  per  mezzo 
dì  Mo9Ì?  , e di  G est] . Quando  lì  vide  alla  tefla 
di  un  partito  alquanto'  niimerofo , foflitul  l’  ufo 
della  forza,  e delle  armi  a’  miracoli,  efortando 
tutti  ad  impugnare  la  fpada  per  la  Tua  religione , 
ITometrendo  il  pàradrfo  a chiunque  farebbe  mor-  - 
ro , combnrtendo  per  quella  ^ e proponendo  come 
«P  ?ra  fommamente  meritoria  la  uccisone  degl’ 
Infédelt.'  rn  quello  modo  foggìogò  gli  Arabi  di- 
vifì  in  varie  tribSf;  e col  mezzo  degli  Arabi  e- 
«li,  e t fuoi  fuccelTort  poriarono  colle  armi  la 
lor  legge  tn  altre  uaziom  • 

Però 


Maomettifmo  J 57 

Péfb  fi  Vede  dì  già  chiaramente,  che  lo  flabi" 
limento  ,’fr  la' propagazione  del  Maomettifmo  non 
apprefenta  Carattere  alcuno  di  opera  fovraumana  , 
nulla  di ‘ciò  comparendo-,  che  non  pofla  efeg^irfi 
da  un  uomo  -fcaltro , e animofo  nelle  cirMtian- 
ze  , in  cui  fi  trovò  Maometto.  Erano  gli  Ara- 
bi ignoranti , feroci , e difibluti . Maometto  prò» 

}>one  un  paradifo- fenfuale , e permette  loro  la 
pluralità  delle  mogli . Si  uniforma  ne  riti  della 
•fui  religione  alle  tradizioni  dì  que’  popoli.  Si 
accredita  colla  impofiura  preflb  un  certo  numero 
di  dìfcepoli , indi  gli  arma  contro  quelli , che  vo- 
gliono refi  fiere»  ‘ gli  fottomette  |>iù  facilmenw  , 
perché  divìfi  » ed  avendoli  riuniti  fotto  i fuoi 
fiendardi , propaga  col^  terrore  delle  armi  la  fui 
religione  in  altri  paefi  . Quefia  b,  come  ve- 
de , opera  pnramente  umana . Ma  la  Crifiiana 
Religione  prefcriveva  una  ^ Teveri fll«n a _ onefta  di 
cotiume i fuoi  dogmi,'-'  ed  i Tb®ì  iofiituii  erano 
alieniflìmì  dalle  tradizioni,  e opinioni  de’  Genti- 
li ; eppure  guadagnò  io  poco  tempo  innumerabt- 
li  perTone  preffo  le  nazioni  colte,  e le  nazioni 
barbire,  e ciò  non  colla  forai,  non  con  prepo- 
tenza umana,  non  coUvdore,-  c’I  trionfo  degli, 
eferciti , ma  colla  povertà  V colla  fofferenza,  col- 
ia pazienza  ne’ tormenti  di  pochi  pefcaiori  ioej-" 
mi , che  la  «predicavano,  Quefia  non  è certamen- 
te opera'  umana  ; poiché  umanamente  parlando 
non  era  polTìbìle,  che  il  Vangelo  predicato  da. 
pochi  pefcatori  refifiefie  alla  forza  di  tante  pof- 
fanze  cofpirantì  ad  abbatterlo.  , • 

Ma  di  più  il  Maomettifmo  porge  evidemi  wf 
gementi  di  faKlià . i.  Volendo  MatOTetto  mofira» 
re  nel  fuo  Alcorano,  cioè  nel  libro  della  fua 
legge,  un  contrafiTegno  di  verità,  che  il  rendefle 
credibile  , dice  , che  effo  è la  vericà  , che  conferma 
CIÒ  ^ che  è contenuto  ne  libri  de*  Giudei . Tanto  do- 
veva egli  dire,  pregiandofi  , come  faceva,  di  vo- 
lere rifiorare  I’ antica 'religione  de’ Patriarchi . O»  i . 
ra  egli  è evidentementeifalfo , che' l’Alcorano  fi* 
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la  verità,  che  conferma  ciò,  che  è detto  neMibri 
de* Giudei.  Tutto  ne’iibri  de’Giudei,  e nella  re- 
ligione de*  Patriarchi  fi  riferifce  ad  un  MefTìi , il 
quale  doveva  chiamare  tutte  le  genti  alla  cono- 
icenza  del  Dio  d*  Ifraele,  e venuto  il  quale,  do- 
veva ceflare  il  fagrifìzio  antico  per  dar  luogo  ad 
un  nuovo  fagrifizio  moridiflìmo  , che  farebbefi  of- 
ièrto  in  ogni  luogo  a nooié  del  vero  DiO  iic  Erano, 
più  di  fei  fecoli , che  ciò:  vede  vali  adempito  per 
la  predicazione  del  Vangelo.  11  Vangelo  adun- 
que , e non  1*  Alcorano , è la  verità  , che  confer- 
ma ciò,  che  è detto  ne’ libri  de’Giiudai  ..  . 

2.  L’Alcorano  contiene  molti  manifeOi».  e pai. 
pahili  errori , confondendo , per  efempio  , Maria 
ibrella  di  Aronne  con  Maria  madre  di  Gesù  .. 
Egli  è anche  un  errore  manifefto  il  dire  , che  l 
Giudei , ed)  > (^ridiani  abbiano  guade  , e falfifìca- 
te  le  divine  fcrjtture',  quad  che  i Giudei  abbia-: 
no  potuto  altre  volte  accordarti:  co*  Samaritani  per 
corrompere  il  Pentateuco  , ie  indi:  co’ Gridiani  per 
alterare  le  fcrittnrei  che  fona  codunL  agli  uni  e 
agli  altri . • = ■ . 

^ L*  Alcorano  contiene  errori  adiirdidìml  con. 
tro  la  morale,  ed  il  culto  di  Dio..  Permette  ua 
culto  idolatro,  e fuperdiztcfo,  che  era  fol ito  pra- 
ticarti dagli  Arabi -nelle  montagne  Safa  , e Mar- 
va . Stufa  di  peccato  lo  l|edb  negar  Dio^  per  ti- 
mor di'  morte  z fcufa  parimente  la. vendetta  priva- 
ta, quando  non  oltrepaffl  ringùiria  ricevuta  . Di- 
ce, che  Dio'  non  .punirà  la  inconfideratezza  ne** 
giuramenti . Permette  tra  coniugati  cofe  , che  of- 
fendono l’onedà,  e concede  a*  padroni  nn  infame 
potere  fopra  le  loro  ferve,  promette,  che  Dio  fa- 
rà indulgente  verfo  quelle,  che  sforzate  da’  Pa- 
'droni  ad  un  guadagno  di fonedo,  a quello  acconfen- 
tono  ; cofe  tutte  conformi  al  bada  concetto , ch*^ 
egli  reca  del  paradifo , in  cui  non  la  para  luce 
del  vero,  non  il  perfetto  amerai  bene,  non  il 
godimento  di  Dio  , ma  I*  intemperanza  ne*  piaceri 
fenfuali  ha  da  fare  la  felicità  dell’ uomo.  ' 

4.  Mao- 
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Mncmetfo  co*  fvtT< , die  G^^ii  è il  MefTTa  ^ 
e ’l  Verbo  <ii  Dio.  <.ìr^  Gt-sb  ha  fondi to  una  Chie- 
fa  , in  coi  U verità  doieva  e'^fere  infeghata  fino 
' aìl^  c(;nUi!ni2Ìone  de*<«ro?i,  , Ptrò.  la  fede-  ,.»'che 
da’Maon.ettani  ft  profcffa  al  lor  Profeta  * gli  con- 
dace a negargli  ogni  fede;,  poiché  le-  ha' detto' il 
vero,  afìerm.indp,  che  Gesù  é il  Mefìlì»,  e’I  Ver- 
bo di  Dio,  egli  ha  detto  il  faifo^'alTerendo , che 
fa  verità  era  guglia,  e adulterata  in  quella  Ghiefa, 
cui  G esili  ha  promeffa  la  fua  > aflìlienza  (ino  alla 
fine  del  mondo.  Laonde  Ja religione  di  Maanietta 
porta  in  fe  fìelTo  il  principio tfella  Tua  dillruzione  • 

Gìudaifmo».  , . . 

^ La  religione  Giudaica  fu  Divina  nella'  Tua  ori- 
.'gtne;  ma  tutto  in  quell»  fi/j-iferiva  alMeffìa  prò* 
menu  » predetto  e figurato  in  stante  maniere  nell’ 
.antico  teAainento.  Abbiamo. veduto  il  chiarifTìmo 
adempimento  di  quelle  - profezie  del hi>  péi  Iona  di 
Gesb  Grido . Laonde  i Giudei  prelenti  adretti  fo« 
no  in  virth  de’  loro  delHr  oracoli  di  ’ efplorarne  la 
verità.  Sopra  di  che  baderà  rammemorare  breve- 
mente quede  due  cofe  i il  MeiTìa  doveva  chiama- 
re tutte  le  genti  alla  conofeenza  del  Dio  d’  Ifrac- 
fe  : Gesti  ha  fatto  conofeere  il  Dio  d’ Ifraele  ia 
tntte  le  genti  i dopo  la  venuta  del  Media  dove- 
r.va.fuccedere  la  defolazione  de’ Giudei,  e la  totale 
eeltazione  del  culto  Giudaico  r dopo  la  venuta  di 
Gesù  la  nazion  Giudaicìi.  fudifperfa,  il  tempio  di- 
drutto,  ed  abolito  l’antico  facrilizìo  t i*più  an- 
tichi Rabbini  citati  dai  Bolfuet  hanno'  riconofct«- 
to  , che  ia  celTazione  deirautorirà  fuirtema  fi  n dal 
tempo,  in  cui  viveva  Gesb  Grido , era  un  fegno 
ceftidìmo  deiravvenimento  del  Media.  Perb  ia 
lleda  legge. Mo falca ,.  e le  Divine  fcritture  vene- 
rate da’ Giudei  prefenti  porgono  loro  certi  argo- 
menti di  ravvederli  dalla  odinata  durezza , e et'? 
cita,  in  cui  vivono*  v . 

i-  ■ 3'V  i.i  ; 
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Chiefìt  Greca  fetfmatìcal 

Vtniamo  a'Greci  fcifmattci.  Egli  è certo  ,* 
che  nel  qaano  fecole quando ‘U  Religion  Criftia« 
na  cbbft  lotto  Gioliano  quella  maravtgliofa  tcHi- 
monianza  » che  abbiamo  detto,  della  foa  perpe* 
liùtà  erano  gli  Orientali  uniti  a*  Latini  ndla  prò- 
•fitlBone  di  una  medefima  fede.  Si  feparb  indi  per 
opera  nitafiìmamente  di  Michiele  Certtlario.  la 
Cbiefa  Greca  dalla  Latina-. 

lu  quella  feparazione  non  è difficile  il  ravvi- 
are ne’’Greci  \\  patente  carattere  dello  fcifma  , e 
deirerrore. 

La  perpetua  dncazioue  di  ena  fola  Chiefa  Cat« 
tolka,  ad  Apoflolica  conila  dal  fimbolo  titena- 
lo  di’^medefimi  Greci,  in  coi  li  contiene  le  cra- 
dervza  in  unam  fa»3am^  CatholicMn^  <Sr-  Apo^ 
Jlolieam  Eccie^m  » E ficcome  il  limbola  non  pubk 
errare  in  alcun  tempo-,  cosi  non  mai  pub  venir 
meno  quella  Chiela  Una  , Santa  Cattolica , ed 
A ppoltolica  , cui  fì  & profefìSone  dà  credere  nel 
iSmbolo.  V 

QuéOa  Chiefè  efilleve  prima  della  feparazione^ 
•d  i Greci  ne  riconoscevano  Tautorità  . Quello  Ib 
un  fatto  patente» 

Ha  dunque  dovuto  «onfèrvarU  ^po  la  fepara- 
zione a preflb  i Ladpiy  o-  preffo  ì Greci.  Con- 
fervarlt)  non  vuole  dire  altro,  che  mautenerlì , e 
durare  nel  medeltmo  Jftato . Óra  nel  lepararlì  che 
fecero  à Greci  da** Latini^»  la  Chkfa  Latina  non 
tì  mutò  in  alcun  modo^  timafe  quanto  al  dog* 
q)a • quaeco  a’  fuoi  riti  quelle  della  , che  era 
primo  dello  fcifma  » Ma  innanzi  a que^a  faneda 
feparazione  non-  polTono  negare  t Greci  che  la 
verace  reli^one  di  Gesb  Grido  non  cfidelTe  nella 
Chiedi  Larina;-  poiché  altramente  nen  farebbe  nb 
pure  data  nella  Greca  unità  ce*  Latim  nella  pro- 
IttQlione  di  una  niedelima  fede  » Se  dunque  là  Cbie- 
fa. Latina  fu  véra  Cbiela  rnnanzi  alia  fepacazto* 
ne»  egit  è nocqcio»'  che  ha  prefeevato  ^ eHèc- 
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lo,  giaccliè  in  effa  non  fegoì^  matazions  alcuna 
nel  fepararfi  che  fecero  i Greci.  /' 

Per  Io  contrario  fi  fece  una  infìgne  mutazloue 
per  parte  di  queOi , rinunziando  efil  alla  comu- 
nione colla  fede  di  Pietro , la  quale  da’  loro  mag- 
giori era  Tempre  fiata  venerata  quale  maelira  dì 
tutte  le  Chiefe,  e centro  della  unità  Cattolica  t 
i moderni  fcifmatici  riconofcono  l’autorità  dei  fet- 
te primi  concili  generali , nè  poffano  negare,  che 
il  primato  della  fede  di  Pietro  non  fìa  Aato  foleri’- 
nemente  riconofciuto  in  effi , e non  folo  ne’pritni, 
ma  anche  negli  ultimi , e pih  vicini  allo  fcifma  • 

I Greci  pertanto  nel  fepararfi  da’  Latini  fi  fono  « 
dipartiti  dalle  vie  battute  dai  loro  maggiori,  fe* 
gnate  da  un  Atanafìo , da  un  GrifoOomo , da  cm 
Cirillo,  i quali  venerarono  nella,  fede  di  Roma  il 
primato  di  S.  Pietro  ; la  mutazione  fi  fece  don* 
que  in  efii,  e Tempre  fi  potrà  dire  lor®;  i vofiri 
maggiori  per  lo  fpazio  di  nove  fecoli , e più  , 
credettero  il  primato  di  Pietro , e voi  non  crede- 
te oggidì  : per  un  tal  cangiamemo  celiarono  di 
appartenere  alla  vera  Chiefa  di  Crifio  , la  qual® 
per  la  profefHone  flefTa  del  fimbolo  , dee  perfeve- 
rare  Tempre  una,  e la  medefima. 

Cosi  anche  perdette  Quella  Chiefa  fcifqiatica  il 
carattere  di  Cattolica  elprelTo  nel  fimbolo , e ri- 
. tenuto  vifibilmente  fra’  Latini  Lo  fcifma  i r»> 
firetro  in  alcune  parti  dell’  Oriente  , ove  però 
molte  Chiefe  Greche,  ed  Orientali  feguitano  tut- 
tavia ad  effere  unite  di  comunione  colla  Chiefa 


Latina,  formando  in  tal  guifa  una  fola  Chiefa 
fparfa  in  tutta  la  terra. 

] moderni  feifmatiet  venerano  i Santi  Padri  detP 


antica  Chiefa  Greca,  e Latina.  Quefli  Santi  ri- 
conobbero ODanimamente  il  primato  della  Ronaana 
fede..  Dunque  nella  flefTa  dottrina  degli  fcifmatici 
limane  un  principio,  che  li  richiama  a quella  o- 
nttà  , e Cattolicità , che  fu  collantemente  profisfi» 
fata  da’ loro  maggiori  nella  gerarchica  fubotdina- 
aious  al  fucceffoce  del  Principe  degli  AppofloK. 

.1-.  Oe 
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* , Or’  "Novatori^ 

Mrlto  rth  di  quefìe  cofe  hanno  da-  valere  xT» 
guardo  a*  Luterani,  Calviniflr  , Zuinf5lianl,  ed' 
altri  Eretici,  e Settari  fen?a  fine. 

Lutero,.  Calvfno,  e gli  altri  capi  di  fette  han» 
no  innovato  nella  dottrina,  che  avevano  fucchia- 
«ta  nella  Chiefa  col  latte.  H»nna  riprovati  molti  i 
articoli  contenuti  nella  dottrina  Crilìiana  , quale 
8*  infegnava  ur.iverfalmente  in  tutta  la  Chiefa  . Se 
quefli  articoli  fodero , come  dicono,  erronei,  egli 
t,  -k  chiaro  , che  l’afTìftenza  dello  Spirirtv  Santo  a- 
yrebbe  mancato  alla  Chiefa  prima  della  confuma- 
zione  de’ fecoli , venuto  farebbe  il  tempo.  In  cut 
i Fedeli  non  pitr  avrebbero  dovuto  afcoltarla  , il 
che  ^ manifeOamente  contro  la  promenà,  ed  it 
precetto  di  Cri  fio . . ‘ ' 

Lutero  , Calvino , Zuinglio  , e gli  altri  Settarf 
hanno  variato  continuamente  nelle  loro  dottrine,  e 
quella  inflabilità  non  ha  mai  cedato  predo  ì lora  i 
legnaci.  Cofa  manifefTamenre  contraria  alla  infti- 
tuziene  della  Chief»  di  Criflo , in  cui  la  verità 
doveva  edere  permanente,  ed  inalterabile,  qual 
depoCto  a lei  affidato  per  edere  inviolabilmente 
cufiodito  (a) , e per  la  cui  cullodia  T affidenza^ 

' dello-  Spirito  Santa  le  fu  promeda,  fino  al  fine 
del  mondo.  - • i . 

Quelli  Novatori  nei  dipartirli  dall’  infepnamen-- 
to  della  Chiefa  fono  caduti  in  errori  palpabili  ma- 
nifedamente  inciuriolì' alla  fanritì  di  Dio..  Han» 
no  detto,  che  Dio  fpinge  al  peccato,"  e lo  vuo- 
le che  Dio  non  i men  autore  del  tradimento  dr 
Giuda,  che  della  penitenza  di  Pietro  r che  lè  o- 
pere  buone  fono  peccati  innanzi  a D?o  in  quelli',, 
che  non  fono  rigenerati,  ed  altre  sì  fatte  orribi- 
li dottrine,  per  le  quali  fi-puàt  conofcere , come 
dal  frutto,  qual  fia  l’indole  della  pianta. 

I n- 

■ 0>')  II.  ad  Tim.  i,  gii,  xi.  ii. 
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'■  Invano  ricorrono  agli  abulT^  che  dicono  eTcr(ì 
intrcdotti  nella  CKiefa.  Quello  un  prereHo  fri» 
volo»  Ctillo  ha  pre  letto,  che  farebbono  inrortl 
fcandali,  e abufi  tra’  Ftdeli  i nè  però  ha  traialcia» 
to  di  coroandare  a’  Fedeli  'di  rimanere  uniti  alla 
CKlefa  , potendo  bensì  avvenire  per  la  umana,  de» 
bo!e?z» , che  certi  abufi  Gano  talvolta  tollerati  da 
certi  Partorì.;  ma  non  potenda  avvenire  per 
aflirtenza  dello  Spirito  Santo,  ch’erri  giammai  la. 
Chitfa  nfc’ fuot  itifegnamenti  » Rigettata  l’aurotirà 
della  Chiefav  vogliono  , che'  tutto  fi  decida  fui 
terto  medefimo  delle  fcrirture  ; ma  poi  lafciano  , 
che  ogrnno  faccia  Chiefa  da  fe,  col  dare  ad 
Ognuno  la  facoltà  ' d’ interpretare  le  fcritture  fe» 
cordo*  il  Tuo  privato  fpirito.  Quanto  fia  ragio-. 
pevole  un  tal  principio,  può  inienderfi  dalle  con» 
fiderà?  ioni  feguentt»  - 

S»  Pierco  dice  apertamente  («) , che  Fa  fcrittur*» 
non  ha  da  interpretarfi  per  via  dello  fpirito  pri* 
vato  e parlando  delie  epiftole  di  S»  Paolo,  av- 
verte , che  in  quelle  s’  incontrano  alcune  cofe 
difficili  da  inrenderfi,  che  uomini  ignoranti,  ed 
lu-rtebili  depravano,  ficcome  le  altre  fcritture ,, per 
la  propria  loro  perdizione ..  Dunque  i Proieflan- 
ti  fanno 'cóntro  ii'fcfittura , quando  allo  fpUUo 
privato  ricorrono  ì interpretarla  „ 

Qaànto'fia  fallace  " q^ue (la  regola  dello  rplrit»^ 
privato,  il  dimortra  palefemente  P efempio  rteffo 
del  Novatori,  i qu^i  , non  mai  hanno  potuto 
accordarfi  tra  loro  nel  (enfo , in  cui  fi  debbono  in- 
tendere le  fcritture , anche  circa  i punti  di  lor  con- 
fefifione  pìb-  effenziali , quali  fono  quelli  , che  ri» 
'guardano  il  mìrtero  della  SS..Trinità  n la  Divinità 
di  Gesti  Crifto  , ifi  facramento  dell»  Eucariftia , l* 
eternità  delle  péne,  eo.  ; però  fi  porto  no  dire  divi» 
fi  in  tante  fette,  quanti  fono,  i capi.  t>addoye  S# 
Paolo  {^6)  raccomanda  quii  proprio  carattere  dell^ 

Cri» 

. I I '•  .■  »>* 

CO  Pttr,  Hi.  CO  Corintk.  i. 
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CrifHana  profeflfìone  la  unanimità . de’  fenilmtnii 
in  una  medefìma  regola  di  fede  . ; 

^ La  introduzione  dello  fpirito  privato  toglie  orr» 
ninamente  una  tal  unanimità  •.  Se  un  Legislatore 
nel  fondare  uno  fiato  fcrivefle  un  corpo,  di  leggi  1 
e li  ctMnentaffe  di  pubblicarle,  lafciando , che 
gnui^  del  popolo  le  intendere  a Tuo  talento,  chi 
.nojr vede  , che  cia/cheduno  torcerebbe  la  legge  à 
Tuo  vantaggio,  e. caprìccio,  e che  in  vece  della 
concordia  voluta*  dal  Legislatore  regnerebbe  iri 

quello  flato  un  orrore  didifeordia,  e di  confufio- 
ner 

Tale  fi  è in  vero  il  fiflema  Introdotto  da’ No* 
Vatori  nella  religione  nel  d?re  àd  ognuno  la  fa- 
colta d interpretare  a Tuo  talento  le  D vine  fcritr 
ture  , fi  fono  divifi  circa  tutti  gli  articoli  della  re* 
ligione,e  fi  può  afferire  francamenre,  che,  quando 
voIe.ffero  congregarfi  oggidì  per  formare  una  profef- 
fionc  dì  fede , farebbe  loro  impoflibile  di  accorr 
darfi  pienamente , fuor  in  gueflo  punto  : che  Ge« 
sii  i il  Meffìa  ; punto  confefTatò  dallo  fleffo  Mao- 
metto nell’ Alcorano,  ' ' ' 

Quindi  avviene , che  niuno  dì  qiiefli  Nevarort 
può  viver  ficuró  di  qualunque  cofa  gli  venga  in- 
fegnata  da’  fuoi  Miniflri;  anzi  la  fua  fleffa  teli- 
giof^  gfi  obbliga  dì  diffidarne  , ^ avendo,  effi  per 

Miniflfo,  ei.  ogni  aflemblea' 
Soggetta  ad  errare,  e cne.bgni  Cri,- 
Inano  è fola  giudice  competente  del  fenfo  , in 
CUI  fi  debba  intendere  la  fcriitnra^.  Laonde  per 
accertarfi  di  quanto  hanno  da  credere  vorrebbor 

anche  gli  uòmini  vólgiri,  e mecca- 
nici, leggere  le  fcritture,  e non  fole  nelle  verfio* 
^1 , che  né  córrono',  ma  anche  rie’  teflì  originali  » 
Ne  gùèfta’dìffkoltà  fijeva  col  dire,. che  gli  arti- 
^0;>Tf>*^d^3ni'entali  fono  chiari  per  tutti  : giacché  iri 

^ fallo , ‘che‘  abbiano  mai  potuto 
’^^^venire  tròtti  perfettamente  in  fiffare  queflt  ar- 
licoir;  ed  in  fecondo  luogo  dovrebbe  ciònonoflan- 
M ogniioo  dei  popòlo  , ia  virtìt  de’ )ok>  principi  , 
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• •« 
difaminaj'e  coi)  profondo  fìlidip  di  fcrtttura  quaU 
^ana  realmente  gli  articbii  fqndamenuli , e fé  • 
non  ve  ne  fona  pili,  o meno  di.qùelli,  che  tan- 
volte  fono  (lan  in  difpum  tra.  i piU  celebri  lo-  ' 
ro  Doitqrr  . . ; ^ ' 

Còsì^  la^  reilgione  de’ Protenanti  porta  feco  ui 
principia  imerno.di.  dedruzìone,  effendòchè  ogni 
uomo  allevato  in  quella  dee  per  principio  di  re- 
ligÌQne  dubitare  di  quanto  gii  iliene.  infegnato  , 
ed  è obbligato  per  accertare,  [a  fua  credenza  ad  un 
efame  imponibile  alia  maggior  parte  degli  uomi- 
ni . Ben  differente  fu  la.  condizione  de’ Fedéli  fin 
dal  primo  fiabilimentó  della  Ghie  fa  , • come  fi  ve- 
de dai  Concilio  Gerofollmitano , la.  cui  decìfione 
fn  autorevolmente  propelìa  quale  oraeolo  dello 
'$ptrìto  Santo.  Per  Io  fteflo  -principio  il  Catoli^o. 
non  ha  mài  da,efitare  nella  fùa.  credenza venen- 
do fempre  aflìcurato  dal rantorità  della  Ghiefa  , cut 
1*  afilftenza  del  medéfimo  Spirito  fu  promefia  per 
tutti  i fecoK  avvenire. 

Confiàerazio^:  particolarmente  efficaci 
, , ■ centro  i Novatori  i . . 

per  moflrare  pih  chiaramente  quanto  fi  abufino 
coloro  , !■  quali , riggettata  Pamocitù  della  Ghie- . 
fa",  ricorrono  alle  fcritture  per  giudicare  col  pro- 
prio lume  delle  contròverfie  della  fede,  efporrb 
alquanti  priilcipj^  - la  cui  verità  « e certezza  non' 
pMÒ  effere  contraflata  da  chiunque  voglia  "proce-  • 
d ere  con  candore,  e fincerità.  * 

Dico  pertanto,  che  fono  certifllme  le  propoli- 
zloni  feguenti  ;•  • < 

Che  la  Chiefa  di  Gesh  Grido  efifieva  ìnnan*i 
, zi , che  folfe  ferino  alcuno  de*  libri  del  nuovo  te- 
llamenro . 

Che  in  quefià  Chiefa-  gli  Appondli  detti  da 
Gesìi  Grido  , ed  i Padori  (<»)  fuccedìvamentu’ 

codi-.  ■ 
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estuiti'  dagli  'Appoflolr.<fer!eìtàvano  il  mlhrff'ero 

ìeiia  predicazione  y e delL’infe^atiiénto,  le  difpenr 
fazione  de’ Divini  minetj  iC<7)  y.'e-lafptefì2i^-di  ri- 
•ih.ettere  i peccati»;'  «he  ^r^'iiVque^  primi  tem- 
pi, e prima. che  fofTé  fcrittd'il  nuovo  réfta mento 
d 'PanorV  'per  autorità..'ematiata'd.a  Criftd  infegna- 
;ttano  ^.'dirperìfavano  t*  Divini  .mi(ierj  ^ 'rimetteva* 
•no,  p riteoevano  i peccati •-»•■>=  -, 

Che.  gii  autofi  inffirati.^'  i quali  hamp- fenttf 
■fucceinvarnente  t li{}ri  componenti  il  nuovo  tefìa- 
. '•mento-;  non  gii  hanno  Tcritti  per  alterate  la'  pri- 
rmitiva  cotHtozjone  della  Chiefa  fondata  'da  Gesti 
-Crino^'tiè  peràc  bannoiolta  in.  alcun  modo  a’Pa''- 
fiort  P autorità'  deli*infegrtamento>  n>'haiino  di- 
fpenfati  'i  Fedeli  dalla  obbllgazipné 'di'  afpItargU'» 
■^nzi  P una  Tahra  fono  apertàmepfe  dichiarate», 

•e  confermate  in.  più  luoghi -dèi  nuovo  teiiamento  » 
Oltre  di  chefappiamo»  che  queOt  libri 'fi  legge  va- 
.tip  pùbblicamente  nelle  Chiefe  fòtto  la  prefidenzà  de* 
Faftòti  ; talché  la  lettura,  che  fé  ne  faceva  ài  pò- 
polo, èra  accompagnata  dalla  ifiruzione,  e dallo 
inregnameó;o-de*m^eGmi.  E'  così- anche  s’  in- 
.tende,  'come  S.  Pietro  .diceva ^ che  la  interpre- 
. tazioné  della  fcrittùra  non  h'e  da'  farli  per  vu  di 
fpifito  privato),'  e tòme  le  cofedifiìcilr da^  intender* 

' fi  nelle  epiQolc.di  S.- Paolo,  che  ùomint  mal  con- 
figliati  rivolgevano  in  predizione f' interpretandole 

• a lor.  talento  , ’ TÌufcivanp:dt<fomma  edificazione 
i oe|la  Chiefa;-  venendo  :fpiegate  si’Fedeli  ,•  e di- 

• chiarate . coir  infegnamentó  , ^ e-  colP  aérorUà  de* 
-Paftori  » Onde  fi  vede  ,- • che  da-que*  primi  tempi 

• Itsmrprità  d’ interpretare  le  fcritture  fece  parte 
deirìnfegnamento  . accordata  da*  Gesù.  Criflo  bl 

-Pafiórr..  ^ ’ . ’ " * . * 

Però -egli  é evidentiflìmo,  che  i libri  del  nuo- 
vo'tefiamento  non  furono  ferirti  , e indirizzati  a* 

> Fedeli,  col  dir  loro  irprendete  quelli  libri»  teg.* 

. ■ . • ssieli^ 
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geteli,  e intendeteli  a voftra  tslentoi  ma  riceve* 
le  .quelli  libri.,  che  la  Ch'efa  n preienta,  ed  ai- 
lecitatela  , come  avete  tatto  finora  affine  d'inten» 
derli  fànamente  per  voli ra  ìfiruzione  , * e profitto 
/pi rituale  > • i ' ^ 

Egli  à certo , che  r autor-ità  del  minifleco  data 
da:  Grillo  agl»  Àppollolt',  fa  da  qiefitf  coramont- 
cata  ad  altri  Paftorr,  come  da  S.  Paolo  a Timoteo 
e a Tito  , con  un  rito  facro  , ‘ detto  Impofizioit 
delle  mani e ordinazione  . £'  ceno , che  tra  qde* 
tìi  Infiori  vi  era  un  vincolo  ftfettiflìmo  di  co* 
munione  lotto  un  primo  Pallorr  ,•  quale  viene  aper» 
•tamente- nominato  S.  ' Pietro  nel  Vangelo  • . 

Timoteo,  e Tito  coftitnitr  Pallori,  colla’ im*  • 
,pofizion  delie  mani  ricevettero  allora  « e non  fri* 
ma  ,-àl  potere  di 'ordinare  altri'  Pallori  ,.  'come  li 
vede  dalle,  regolo  lUfie  che  loro  preferive  S-  Pao* 
.lo  a quello  propofito. 

:.  Però  nella  infiituztone  della  primitiva  Chiefale 
alìemblee  de’  femplicl  Fedeli  non  mai  fi*  arrogaro* 
tio  rautoritò;idel  minìlleto  Appofiofico  ► Ma 
quella  fu  da  Grillo  conferita  agli  Apolfoli  , e dagli 
Apolioli  comunicata  a’^Miniflrt  da  loro  coftitùiti  . 
col  rito  facro  deirordìnazione,  e da  qnellt  fuccef* 
fivamente  ad'altri.  Tale, «non  altra  fada  prin* 
cipio  la  propagazione  del  minifiero  Apoftolico/  e 
t-jìe  ha  da  durare  in  viriìt  dell*afliftenza  firomef* 
la  da  Grillo  fino-  alla  fine  del  mondo  /.  ■ 

■ Quindi  è manifelfo,  che  Piniegnaraenro,:  cui 
va  congiunta  le  confervazione'  del  depollto  della 
fede,  e la  dirpenfaaione  de’ Divini  miflerj’ , fono- 
cofe  unite  al  miniUero  Appofiolicp  dalla  fiefià' in* 
.AituzJonè  della  Ghiela  per  confervarfi  ,.  e perpe* 

. tuarlì  colla  ftefis  perpetuità  del  facerdozio  » 

La  perpetuità  del  facerdozio-  collo  (lefTo  rito  , 
con  cui  fu  comufficatoda’’tempt  ApolTolici',  è chii- 
.ra,  e collante  fino  a*'  di  nollrt  nella  Chiefa  Cat* 
tolica  non  meno,-  che  la  perpetuità  delU  primi- 
tiva unione  di  tutte  le  Chiefe  /otto  Un  Capo  vifibile» 
'In  quella  fola  pertanto  ha  potuto  prepetuarlì  colla 
■'  j.  r ' prima. 


Conjìeitrezìont  efficaci 

prima  ioftitazione*!' autorità  dell’  infegnamento  r 
la  conlervazione  del  deposito  della  fede , la  leeit* 
lima  dilpenfazione  de*  Divini  mifterj. 

.Quella  • continuazione  di  faeerdozio  lì  è rótta 
prelTo  ì Proteftanti . Laonde  non  i maraviglia , che 
pendutali  prelfo  loro  la  fuccefTìone  Apoflolica  , e 
1 vincolo  della  comunione  , fiafi  fmarrito  tra  effi 
il  depolko  della  fède  y e ch*e(fendofì  dipartiti  dal- 
-la  Chiefai*  colonna^  della  verità^  fi  fiano  lafciaii 
xrafportare  da  ogni  vento  di  dottrina,  come  ap- 
pare dalla  infiabtliti , e variazione  perpetua'  dó^ 
loro  infe^namenti .. 

Quindi  neppure  ba  potuto  rimanere  prefTo  lo- 
ro la  podeftà  di  rimettere  i peccati  ; giacché  fu 
annefTa  quefià  da  Criftò  al  miniftro  Appoftolico, 
il  quale  non.  ha  -potuto  perpetuarli , fuorché  fola 
col  rito  praticato  dagli,  fielfi  Apoftoli. 

Invano  adunque  fi  Infingano  i Novatori,  che, 
feguenda  la  lettera  del  Vangelo,  ed  onellamente 
vivendo,. non  abbiano  da  efiere.  riprovati  da  Dio, 

10  ftelTo  Vangelo  altamente  li  riprova. 

Qualunque  lìafi  la  oneftà , di  cui  fi  pregiano, 

non- ^diranno  certamente  di  non  aver  peccato  , 
nè  dì  avere  ^bifogno , che  fieno  rimellì  loro  da 
Dio  ì- peccati,  óe’ quali  fi  fono  refi 'colpevoli  , 
Aprano  dunque  il  Vangelo,  evidranno^  che  dalla 
infinita  mif^ericordia  dì  Dio  fu  aperta  agli  uomini  la 
via  della  riconciliazione  per. i meriti  di  Gesù  Cri- 
fio  fuo  Figliuolo,  ma  che  Gesù  Crifto  ha  volo, 
to  legare  quella  riconciliazione  al  minìfiero  delle 
chiavi,  prima  del  Battefirno,  la  cui  ordinaria  col- 
Jazione  apparticene  a’  Paftori , indi  nella  Peniten- 
za, avendo  chiaramente  anneìTa  al  minìfiero  Ap- 
•pollolico , e Sacerdotale  la  podefià  dì  rimetter  , 
e di  ritenere  i peccati  • Come  dunque  pofTono  Infin- 
garfi  di  ottesere  quella  tanto  nrteflarìa  remtllìone 
de  peccati  per  altra  via,  fuor  di  quella  , che  ftt 
da  Crifto  llabilita  ? 

Chiara  cofa  è , che  Crifto  diede  agli  Appofto- 

11  per  elfi , e per  loro  fuccefibri,  la  podeftà  di  rè- 

> metto- 


■ contro  j Novatori.  ^ 

rnfittere  i peccati.  Cieco  è pertanto,  chi  fperà 
che  gli  vengano  rimeffì  i luci  i^eccati  ad  onta  di - 
ijueda  difpolizione  di  CriAo  » la  quale  fT  conferva 
nella  Chi#fa  Cattolica,  / , * * . :* 

Per  le  quali  cofe  .fi,  può  intendere  da  chicchef-*, 
fia  quanto  grande  fia  11  beneficio  v'Ché  ne  ha  farro 
Iddio  col  farci  nafcere*  in  grembo  di  quella  mifli- 
roa  Chiefa»,  eh’ e una  per  la  comunione  in  una 
medefima  fede  eh’ è Tanta  .per  la  purità,  ed  .ef- 
ficacia della  fua  dottrina  : eh’  è-CattoHca  per  .la 
lua  difiufione  in  tutte  le  parti  della  terra  e che  . 
elFendolì  propagata  per  una  non  mai  interrotta  feri®, 
di  Pallori  fin  dal  tèmpo  degli  Appofloli , merita- 
mente fi  onora  del  nome  di.  Appoflolica  . ‘In  que^- 
fia  colla  fuccelfione  del  facerdozio  fi  è nrantenuto 
inviolabile  il  vincolo. della  primitiva  comunione, 
ed  ha  per  confeguenza  confervati  flutti  ,i  caratteri 
della  fua  primitiva  infìiruzione . 

Quella  ne  affìcuta  pertanto  da  ogni  pericolo  di. 
errore  ; In  quefla  dobbiamo  credere  fermamente 
affidati  alla  promefTa  di  Criflo,  ed  alia  immuta* 
bilità  del  dogma  efprelTo  nel  fimbolo.  In  feno  di 
quella  poffìamo  , e dobbiamo  fperare.,  che  nefia* 
no  rimeflì  i noflri  peccati  per  la  podelià  concedu- 
tale dallo  fleffo  Grillo  • 

Se  in  quefla  dopo  tanti  fecoli  ritornaffero  quegli 
uomini  fanti,  che  fiorivano  a’ tempi  di  Giuliano 
tanto,  e sì  meritamente  venerati  per  la  eminen- 
te loro  fapienza  ^ e fantità  , un  Ilario,  un  Ata- 
nafio  , un  Bafilio,  un  Gregorio  di  Nazianzo,  un 
Gio:  Grifollomo,  un  Cirillo  di  Gerofolima,  in 
eflà  toflo  ravviferebbono  la  forma  della  Chiefa  , tn^ 
cui  furono  allevati,  lo  fteffo  dogma  , i medefimi 
facramentii  la  gerarchia  comporta  di  Vefeovi,  Sa* 
cerdoti , e Miniflri , le  rteffe  fohzioni  facerdotali, 
l'angurto  facrlfizio  della  MefTa  ofièrto  per  i vivi, 
e per  i morti,  la  cctripnione  colla  fede  di  Pie* 
tre,  come  centro  delta  unità  Cattolica,  e come 
madre,  e màeflradi  tutte  leChiefe,  la  venerazlo^ 
ne  verfo  i Santi,  e verfoleloto  reliquie,  éd  inx. 

magU 


7i"  ÌKtrsdttzione  alla  dottrina  Crijì, 

Come  fi  fa  Jl  Jegno  della  Crocei  :--t  " 

Con  nietieie  la  mano  delira  alla  fronte  « dicendo  ; 

In  nome  dei  Padre,  e jioi  al  petto , dicendo  : E 

del  Figliuolo  i e- poi  ajla  fpalla  finillrà,/ed  alla 
deftrà dicendo:  p dello  Spirile  Santo.  Amen. 

Spiegazione  del  fe^no  della  Croce. 

Perchè  diciamo  in  ’ nome  del  Padre , e non  ne' 
nomi  del  Patirei.  . . 

Per*  ifpiegare  il  tnlftero  della  Santillìma  Trinità, 
perchè  nominaridd  le  tre  Perfone  di vine  colla  pa- 
rola, in  nome,  mollriainp,  che  tutte  tre  non  fono 
che  un  fole  Dio , benché  il  Padre  fu  Dio , il  Fi- 
gliuolo fra  Dio,  e lo  Spirito  Santo  Ha  Dio. 

Perchè  nel  'dire  huefla  parola  , in  nóme  , portia- 
mo la  mano  alla  fronte? 

Per  ricordrdarci , che  il  Padre  non  ha  principio,  . 
ma  è il  principio  della^  altre  tre  Perfone  ; e che 
il  Figliuolo,  e io  Spirito  Santo  procedono  da 
lui  . 

Perchè  nel  dire  quefìa  parola  , e del  Figliuolo 
portiamo  la  mano  dalla  fronte  al  petto  ? 

Per  ricordarci , che  il  Hgliuolo  é generato  dal  Pa- 
dre , ed  è difeefo  dal  cielo  in  terra,  per  pigliar 
carne  nel  fenn  dell*  Immacolata  Vergine  Maria.  - 

Perchè-  portiamo  la  mano  dalla  [palla  Jinifira  al» 
la  dejìra  i ^ ' 

Per  ricordarci , che  il  Figliuolo  di  Dio  per  mez- 
zo della  Tua  Saht’rfTìma  Croce,  Morte,  e'RiCur- 
reziune  ci  ha  trasferiti  dalla  fìniflra  alia  delira  ; 
cioè  dal  peccato  alia  grazia  : dalle  tenebre  alla 
luce  ; e dalla  morte  alla  vita  eterna . 

A chf  ferve  il  fegno  della  Croce. 

di  che  ferve  di  fare  il  Jegno  delta  Croce 

Serve,  i.  Ad  onorare  h Santilfima  Trinità  « 
z.  Ad  onorare  la  Croce  di  Gesti  Ctillo  è /:d>otte- 
nere  l’.ajnt»  di  Dio.  4.  A fcacciare  i demoni . . 

S«  A 
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Segno  della  Croce,  7j 

A vincere  le  tentazioni . 6.  A far  vedere  , che 
che  fiamo  Criftiani . 

Come  ferve  ad  onorare  la  Santijfima  Trinità  ? 

Perchè  con  cffo  la  invochiamo  tfpreflamente  , 
proteHando  di  credere , e fperare  in  lui , e di  vo> 
ler  fare , e patire  tutto  per  fuo  amore . 

Come  ferve  ad  onorare  la  Croce  di  Qriflo  ? 

Perchè  con  efTo  tefìifìcbiamo  di  portare  un  fom* 
mo  rifpetto,  e riverenza  alla  Santa  Croce,  che 
Gesti  CtiOo  ha  eletto  per  edere  PiOrumento  be- 
nedetto della  nodra  Redenzione . 

Come  ferve  ad  ottenere  f ajuto  di  Diof 

Perchè  con  cffb  protefliamo  dì  voler  fare  lece* 
fe  a fuo  nome,  cioè  per  foo  onore,  e fua  glo- 
ria ; e così  lo  impegniamo  ad  aiutarci , fare  che 
operiamo  bene  , ed  evitiamo  i pericoli,  che  ci 
fov  radano. 

Fi  è alcuno  , che  col  fegno  della  Croce  abbia 
evitato  qualche  pericolo  ? 

Sì;  vi  fono  infiniti  efcmpj , e fra  gli  altri  vi 
è quello  di  San  Benedetto , il  quale  facendo  il 
fegno  della  Croce  fopra  di  um  vafo,  in  cui  col 
vino,  che  e db  era  per  bere,  eravi  dato  mefchiato 
il  veleno,  il  vafo  fì  fpezzò  , ed  egli  redò  libero. 

Come  ferve  a f cacci  are  i Demonj? 

Perchè  con  eflo  li  vinciamo,  e fcacciamo;  cor 
me  Gesù  Grido  li  vince,  e li  fcaccib  con  la  fua 
Croce . 

yi  è alcuno , che  col  fegno  della  Croce  abbia 
f cacciato  i Demoni  ? 

Sì  ; vi  fono  molti  eferopj , e fra  gli  altri  vi  i 
quello"  di  Giuliano  A ppodata  y il  quale  trovandofi 
attorniato  da  Demonj,  che  edb  aveva  invocato 
colle  fue  magie,  e che  erano  per  fcffòcarlo,  fece 
il  fegno  della  Croce,  ed  i Demonj  fparirono. 

CctKe  Jerve  a vincere  le  tentazioni} 

Perchè  con  tdb  ci  accingiatro  a difprezzare  gli 
onori,  piaceri,  e ricchezze,  ed  a fepportare  con' 
pazienza  le  tribolazioni  ad  efempio  di  ciò  , che 
ha  fatto  Gesti  fulla  Croce . 

Boriai,  Dotti,  Crrft,  T.  I.  D Ce- 
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74  Introduzione  alla  Dottrina  Cr/'jT. 

Come  ferve  a far  vedere , che  fiamo  Cri[ìlani } 

Perc4»è  con  eflb  di  credere  i due 

principali  Miflerj  della  noftra  fanta  Fede,^  che 
fono  1’  Unità,  e Trinità  di  Dio;  I*  Incarnazione, 
e Motte  del  nollro  Salvatore. 

Modo  di  farlo  con  frutto  * 

t N 

ll.fegno  della  Croce  ferve  fempre  a quefte  cofe  ? 

Sì  i ferve  Tempre  almeno  ad  alcuna  di  quelle 
cofe , purché  fia  ben  fatto  ; p^a  fe  è fatto  male  , 
a niente  vale . / * 

Chi  fono  quelli  , che  lo  fanno  bene  ? 

Quelli , che  i.  Io  fanno  con  fentimento  di  di- 
vozione, protelìando  di  credere,  e fperare  nella 
SantilTìma  Trinità,  e di  voler  fare,  e patir  tut- 
to in  nome  fuo;  cioè  per  Tuo  onore,  e per  fuo 
amore.  2.  Pronunziano  diflintamente  tutte  le  pa- 
role. Portano  nel  debito  tempo  la  mano  alla 
fronte,  al  petto,  ed  alle  fpalle.. 

Chi  fono  quelli  ^ che  lo  fanno  male  ì 

I.  Quelli , che  Io  fanno  per  colìume , fenza  al* 
cun  fentimento  di  divozione  • 2.  Quelli , che  ma- 
nicano , o (Iroppiano  le  parole , 0 non  le  pro- 
nunciano tutte,  o non  le  pronunziano  eh*  a me- 
tà . Quelli , che  in  vece  di  formarlo  bene , o 
portare  la  mano  alla  fronte,  al  petto,  ed  alle 
fpalie  , non  la  portano , che  a mezz*  aria  , come 
, fe  voleffero  cacciar  ' mofche . 

Tempo  di  farlo. 

Quando^  hi  fogna  fare  il  fegno  della  Croce  ? 

^ Me’  pericoli , travagli , e tentazioni , e nel  prin- 
cipio delle  npHre  azioni,  principalmente  nelPan- 
' dare  a letto  e levarli , nell’ufcir  di  cafa  , nell* 
entrare  in  Chiefa , prima  di  metterli  a pregare  , 
il  udiate , lavorare  , e mangiare . 


Frut- 
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Segno  della  Croce . 7J 

Frutto. 


' Che  dobbiamo  imparare  ? ^ » 

1.  Che  il  jegno  della  Croce  t Jf  e ben  fatto  y e 
un^  orazione  efficace  per  onorare  Dio  ^ e la  Croce  di 
Crifto  ) éd  ottenerci  il  ffio  ajuto  in  tutti  t noflrt 

. bijogni,  , , / «■  j-  • 

i.  Che  dobbiamo  farlo  fpejfo  , e con  divozione , 

formandolo  bene  * e pronunziando  le  parole  dipin- 
tamente , ad  ef empio  di  alcuni  Santi  : che  lo  face- 
vano cento  volte  il  giorno  con  molta  ffivozjone  » 

C A P O IL 


Fine  del  Griftiano. 


* ^ 

CUI  ci  ha  aeato , e mejfo  al  mondo  ? 

Iddio  per  fua  infinita  bontà , affinchè  Io  co- 
nofciamo  j conofcendolo  l’  amiamo  . amandolo  Io 
ferviamo  ^ e fervendolo  fneritiamo  andarlo  poi 
, a godere  nell’ eterna  gloria  del  Paradifo*  - 
Che  coja  è conofcére  Dio  ? ^ * 

E’  fapere , che  vi  c un  Dio  y ed  aver  cognizio* 
Tie  tanto  chiara,  che  (ì  può,  della  fua  eflfenza  , 
de’  fuoi  Divini  attributi,  e perfezioni» 

Che  cofa  è amar  Dioì  , . , 

E’  portar  maggior ‘ affettò  à>!ui  ^ che  a qualfi- 
voglia  cofa  del  mondo  ; ed  cffere  pronti  a perde- 
re  tutto  cib,  che  abbiamoidi :pi&  caro,  anche  la 
flefla  vita  ,>  prima  che  offenderlo . 

Che  cofa  e fervire  Dio  ì ' 

E’  onorarlo  quanto  pih‘  poflìaino , e,  procura* 
re  che  egli  fia  concfcinto  ,' ed  onorato  da  tutti  ^ 
fare  in  modo  che  noi  non  ‘ 1’ offendiamo , e che 
non  fia  offefo  da  altri . \ ^ • 

Quando  dobbiamo  ' ptocutàte  di  cowofcete  , 

re  y e fcìvire  Dioì  : ’n 

In  tutto  il  tempo  della  vita,  e lòaflimc  nella 

Sìcrnh. 


i 


/ 


t 


DIgHized  by  Google 


7^  Introduzione  alla  Dottrina  Crifl, 

Perchè  in  tutto  il  tempo  della  vita  ? . , . 

I.  Perchè  queOo  è il  principale,  anzi  Punico 
obblico,  che  abbiamo;  mentre  tutti  gli  altri  fi 
riferifcono  a quefio.  2.  Perchè  non  poflRamo  mai 
conofcere  , amare  , e fervire  Dio  abbaftanza  ; 
mentre  le  fue  perfezioni  fono  infinite , merita  un 
infinito  amore,  ed  un’infinita  fervitù  . 

Perchè  principalmente  nell»  gioventti  ? 

1.  Perchè  la  prima  cofa,  che  dobbiamo  Pape- 
re, è il  fine,  pel  quale  fiamo  creati..  2.  Perchè 
d’ordinario  chi  non  lo  fa  nella  gioventb , non  lo 
fa  poi  nella  virilità,  e nemmeno  nella  vecchiaia , 

Perchè  d’ordinario  chi  lo  fa  nella  gioventb,  lo 
la  poi  con  ardore  nella  virilità , e nella  vecchiaia. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1,  Ad  impiegare  il  nojfro  tempo  a conofcere  , 
' amare  f e fervire  Dio^  riguardando  come  perduto 
quel  tempo  , che  non  impieghiamo  a quejio  fine . 

2.  A deteflare  la  fomma  cecità  di  quelli , che 

in  cambio  di  occuparft  in  quefìe  cofe  sì  giufle , «ri- 
li  e neceffarie  , fi  occupano  in  altre  inutili , vane  « 
e pemiciofe , , 

CAPO  IIL 


Vita  del  Criftiano  . ^ 

1 HE  vita  dee  menare  il  Crifliano  ? 

Una  vita , che  fra  conforme  alla  vita  di 
Crino , cioè  pigliare  lo  fpirito , ed  i^  fentiinentì 
di  Criflo,  ed  imitare  le  virtìi,  e gli  efempj  dì 
Crifto  : perchè  ficcome  pigliamo  da  Criflo  il  no- 
me di  Ctifliani  : così  per  tflere  buoni  Criflianx  , 
debbiamo  pigliate  lo  fpirito  di  Criflo,  ed  imitar 
k fue  virtù . 

Come  è necejfario  di  pigliare  lo  fpirito  di  Cri» 
flof- 


Vita  del  Crìfilano  i Tf 

Perché  S.  Paolo  dice , che  chi  non  ha  ló  fpi- 
rito' dì. Crilio , non  appartiene  alni,  cioè  non 
è boon  Criftiano  : ,e  però  vuole  y che  pigliamo  i 
fentimentì  di  Grido,  cioè  che  giudichiamo  delle 
cofe  nel  modoi  che  ne  giudicava  Grido  . 

• Come  dobbiamo  imitare  le  virtU  di  Grifto? 

Praticando  le  virtù , che  Grido  praticava  ; non 
già  con  quella  perfezione  , che  le  praticava  Gri- 
do , poiché  è impedìbile , ma  almeno  in  qualche 
grado . 

Vi  Jono  molti  Crifliani  ? ^ ^ 

Lì  Gridiani  di. nome,  cioè  l cattivi  Cridiani, 
fono  molti , i Cridiani  di  fatti , cioè  i'  buoni 
Cridiani , fono  pochi . 

- Cbi  fono  i Crifliani^  di  nome  . . ^ 

Quelli , che  d gloriano  di  portare  il  nome  di 
*Cridiano , ma  non  vogliono  vivere  cridiananaen> 
te , e fare  le  opere  da  Cridiano . 

I Crifliani  di  nome  fono  amati  da  Cri  fio  ì , 

' No;  anzi  egli  gli  odia,  erinanzia,*  e nelgior* 
no  del  Giudizio  cniuderà  loro  la  porta  del  ciélpt 
dicendo  che  non  li  conofee , nè  fa  chi  dano . 

Cbi  fono  i Crifliani  di  fatiti 

Quelli  che  fanno  profeluone  della  fede,  e leg- 
ge di  Grido  ; credono  ciò , che. Grido  ha  infegna- 
fo  r'VTvóno , ed  operano  conforme  Grido  à vid!a- 
to , ed  ha  operato . 

- In  che  confifle  far  profefflone  fede , e legge  di 

Cri  fio  ? . , . ; , , • 

1.  A credere  tutto  ciò,  che  Grido  ci  ha  infe- 

gnato.  ' / -, 

2.  A fare  tutto  ciò , che  Grido  ci  ha  coman- 

dato . ^ • 

g.  A imitare  le  virtù';  che  Grido  ha  praticato- 

Quali  viriti  dobbiamo  principalmente  imitare  in 
Crtjfo  ? • ■ ■ . ' 

La  Carità  , e la. Pazienza,  la  Dolcezza  , e l* 
Umiltà;  perchè  quede  fono  le  virtù  favorite. da 
Grido,  ed  abbiamo  continuamente  occafione  .di- 

D 5 . . Cbe.  ^ 
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7^  Introduzióne  alla -Dottrina  Crìfl^ 

Qhe  virtìt  è la  Carìtdì  " i”  ' 

E’  P amore,  che  portiamo,  o dobbiamo  porta- 
re a DÌO',  a noi  Heffì,  ed  al  próllìmo. 

La  Carità  è 'una  viriU  eccellente'ì- 

E*  così  eccellente,  che  è la  regina  di  tutte  le 
vitti),  e la  vita  del  Crifìiano  , e r anima  del  Cri- 
iìianefimo,  ed  il  vincolo  della  perfezione. 

Come  è la  vita  del  Crifiiano  ? 

Perchè  è quella,  che  lo  fa  vivere  in  grazia  di 
Dio  ; poiché  fìccome  il  corpo  fenza  vi»  è mor- 
to agli  occhi  degli  uomini , così  il  Criftiauo  fen« 
za  carità  è morto  agli  occhi  di^Dio. 

La  Carità  è nècejfaria  ? _ 

E*  così  neceffaria,  che  fenza  di  efla  non  pof- 
fiamo  falvarci  ; di  modo  che,  come  dice  S.  Pao- 
lo, chi  aveffe 'tutte  le  altre  virtù,  fc  non  ha  la 
Carità  è un  nulla.  Tutte  le  virtù  fenza  la  Gati 
a niente  fervono. 

Ove  fi  ricevè  la'  Carità  } 

Ker Santo  BattOHmo  infìeme  coti' tutte  le  altre 
vii'tù  , e doni  dello  Spirito  Santo. 

Come  fi  perde  e' fi  rjacquifkit  - 

Si;perde  col  peccato  mortale,  e fi  riacquifta 
colla  Contrizione e colla’  Penitenza . 

" Come  fi  conferva^  e fi  perfeziona  : 

I.  Colla  vigilanza',  e coll’ orazione  ; z.  Coll’ 
ofiervanza  de’ Comandamenti , e' de’ Configli  E- 
van^licì . Colla  pratica "déllè  opere  di  miferi- 
cordia . 4.  Colia  frequenza  divota  de’ Sacramenti. 

^ Frutto. 

Che  dobbiamo  fare  ? 

• Che  fe  vagli arrfo  ejfere  buoni  CriJIiaaì  , ‘ dùbbi 
mu  ifìruirci  bene^ 

1.  Della  fede  y che  Cri  fio  ba  infegnatOy  per  cre^' 

detta  fermamente . > , 

2.  Della  Ugge  , che  Cri/lo  ha  pubblicato , per  of~ 

fervarla  fedelmente . • - » 

3.  Della  vita  , che  ha  menato  y per  imitarla  per» 

fettamente , CA» 


, Scienza  del  Crifliano*  7p 

C A P 0 

Scienza  del  Criftiano . 

GHE  cofa  è ohblìgatB  ,di  fapere  ogni  Crifliaao  ? 

La  Dottrina  Crtftiana,  che  è la  fcienza  del. 
CrifHanefimo,  e della  falote,  e della  vita  eterna. 
Perché  è obbligato,  di  faperta  ? 

Perchè  fìccome  ogni  arrida  e obbligato  di  fa» 
pere  T arte , di  cui  fa  nrofeflìone  ; cosi  chiunque^ 
fa  profedione  di  edere  Crifliano  dee  fapere  la  Dot- 
trina Crìftiana,  eh’ b l’arte,  e la  feienza  dtl 
Criftianefimo . ... 

1 ' Dottrina  Criftiana. 

Che  cofa  è Dottrina  Criftiana  ? • . 

E*  la  Dottrina  , che  Iddio  è venuto  ad  infe- 
gnare  agli  uomini,  ed  effendofi  fatto  uomo  , 1’ 
ha  praticata  perfettamente  in  tutta  la  fua  vita. 
Perché  é venuto  ad  ìnfegnarlaì 
Perchè  è una  Dottrina  cosi  fanta , che  un  fem- 
plice  uomo  non  era  degno  d’infegnarla  agli  altri, 
uomini.'  - ^ 

La  Dottrina  Crifliana  non  è cofa  baffa  , e vile  r 
No  ; anzi  è più  nobile , e più  eccellente  di 
quanto  mai  hanno  potuto  falere  i più  gran  Savi 
del  Paganefìmo  con  rutta  la  loro  feienza } perchè 
rifteffe  Donne  Criftiatte,  anche  le  pili  fempiici, 
fe  fono  iftruite  della  Dottrina  Criftiana  , fanno 
molte  verità  fubiimi , e neceftarie , che  t Savi  del 
Paganefìmo  hanno  fempre  ignorato. 

- Quali  fono  quelle  verità  ? . 

Le  principali  fono,  la  Trinità  delle  Perfone 
Divine,  l’ lucarnaziotle  del  Verbo,  la  Vita  eter- 
na per  i buoni,  la  Morte  eterna  per  li  cattivi  , 
i mezzi  per  giungere  al  cielo  ; che  vi  fono  An- 
gioli, e demon),  che  vi  è una  fola  Cbiefa  ec. 
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So  IntroduzJone  alla  Dottrina  Crift. 

Officio  di  chi  infegna.  . 

eòe  officio  fanno  quei , eòe  infegnano  la  Dot t rim 
na  Crifliana  ^ 

Fanno  il  medefimo  offìcto  , che  ha  fatto  Ge$h 
Crifto,  e che  hanno  fatto  gh  Apoftoli,  ed  iSan« 
ti  Padri . 

Come  fanno  P officio  di  Gesh  Crifìo  ? 

''  Perche  fanno  ciò , che  Gestr  Crifto  è venmo  a 
fare  al  mondo  ; il  fine  della  fua  Incarnazione  ef* 
fendo  (Iato  q*  infegnare  agli  uomini  la  Dottrina 
Crifliana  > e farli  vivere  conforme  a queda  Dot« 
trina. 

Come  fanno  P officio  degli  Appjloliì 

Perchè  gli  Apoflolì , e gli  EVangelifli  » i Santi 
Padri , ed  i Dottori  della  Chii^fa  non  hanno  avu- 
to altro  fìne  , altro  officio  , d occupazione , che 
d*  infegnare  la  Dottrina  GrUIlana  con  la  voce  » 
con  iferitti  ) e con  efempj . 

Bcdì,  e vantaggi  di  chi  l’ infegna. 

Quelli , eòe  infegnano  la  Dottrina  Crifliana  , 
che  beni , e vantaggi  ne  ricavano  ì 

I.  Promuovono  la  gloria  di  Dio.  2,  Afficura* 
no  la  propria  falute.  Cooperano  a quella  del 
profTìmo.  4.  Guadagnano  molte  Indulgenze. 

Come  promuovono  la  gloria  di  Dio. 

Perchè  fanno^  che  Iddio  fia  conofeiuto  y ama- 
to, c fervito  dalle  fne  creature,  ed  impedifeono  » 
che  non  fia  ofTefo  da  effe. 

Come  afficurano  la  propria  faluteì 

Perché  quelli , che  iìlruifcono  gli  altri  nella 
Dottrina^Cridiana , rifplenderanno  come  (Ielle  nel- 
la beata  eternità  . 

Come  cooperano  a quella  degli  altri  ? 

Perchè  li  fanno  nfeire  dalle  tenebre,  e dalPom- 
bra  della  morte  , e li  mettono  nella  buona  (Irada  , 
cioè  li  cavano  da  un’ignoranza,  la  quale  conduce 

in- 
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Seìenz/f  del  Crìjìì^no , ■ • - 8i 

infallibilmente  alla  morte  eterna , e li  mettono 
nella  flrada,  che  conduce  ficuramente  alla  gloria. 

Cowìf  acquiflano  molte  Indulgenze  ? 

Perché  fe  fono  della  Confraternita  della^  Dottri- 
na CriflUna  , infegnandola  in  giorno  di^  fefta  , 
l^uadagn^QO  fctts  anni  d Indulgenza  j^ed  in  gior« 
no  di  lavoro,  ne  guadagnano  cento  giorni. 

Obblighi  d’infegnarla  . 

Chi  è obbligato  ad  infegnare  la  Dottrina  Criflia^ 

Tutti  vi  fono  obbligati . I Parochi  ; i Padri , 
e Madri;  i Padroni,  e Padrone;  i Maeftrl  , e 
Maeftre  vi  fono  obbligati  per  gmltizia,  e gli  al- 
tri per  carità . 

Perchè  tutti  vi  fono  obbligati  i ^ 

Perché  ogn’uno  dee  cooperare  per  quanto  può 
alla  falute  degli  altri,  infegnando  loro  la  Dottri- 
na Crilìiana , fecondo  le  occafioni , e la  capaci- 
tà , che  ha , e fecondo  che  il  proffimo  ha  bilogno 

irtruzione . , « j • 

Che  devono  fare  t Padri , e Madri  ; Padroni  , 
e padrone  quando  non  fanno  injegnarla  ? 

Debbono  procurare  io  tutti  ì modi  , che  i lo- 
ro Figli  , e Figlie , Servi , e Serve  l’  imparine 
da' altri;  altrimenti  effi  faranno  dannati,  perchè,^ 
com'*  dice  S.  Paolo  , chi  non  ha  cura  della  falute 
de’  fuoi , e malTime  de’  Domeflici , é un  infedele, 
e psggio  di  un  Infedele,  e però  farà  dannato  con- 
ci’infedeli.  • 

Le  perfone  fempUci , ed  idiote  poffono  infegnar- 

Sì;  non  vi  é alcuno,  che  hon  pofTa  infegnare 
almeno  il  fegno  della  Croce,  il  Pater,  Ave  - 
il  Credo , i Comandamenti  , i Sacramenn  , e le 
cole  neceflfarie  per  fare  una  buona^  Confeffione , e 
l’atro  di  Contrizione.  , 

' Che  vi  vuole  infegnar  la  Dotti  ina  CrrP/ana  ? 
* Vi  vuole  folamcnte  un  poco  di  buona  volontà, 
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IntroduzìoHÌf  alla  Domina  Cri  fi, 

® dj.,zeIo  pter  la  'gloria'  di  Dio,  per  fa 

noflra  lamte,  e per  quella  del  prdflìmo . 

I • 

» 

Obbligo  particolàre  de’  Parrochi  . 

l Patrocéi  tòme  fono  «èèlìgati  per  giafiizia  ^ 
^tnfegnarls  ?" 

Perchè  effendo  Pallori  delle  anime  , debbono 

pascerle  colla  Dottrina  Criftiana , die  è il  loro 

cibo,  ^e  feerie  lafcianq  morire  qualcheduna  dì  fe- 

me , le  aniine  loro  andéranno'  peir  quella ' che  fi 
perdè.  , , * m 

Ch^  eofa  dirà  loro  Cèsti  Crijh  net  giamo  d / 

ad:ZÌof 

Che  meritano  d*^e(rere  feveramente  puniti,  ce- 
rne crudeli  e,  trafcurati  : mentre . i piccoli  lor  de- 
mandavano il  pane  , ed  effi  non  Io  fpezzavano  : 
cioè  non  infegoavano  loro  la  Dottrina  Crìfltàia 
con  modo  proporzionato  alla  lord  debolezza . 

Le  faceendè , eie  hanno  i Parroehi , non  li  dif^ 
fenfano  tP  infegnaie  là  Dottrina  Crifiianà  } 

No > perchè  ia  loro  principale,  anzi  Punica 
^acceriM , cne  debbono  avere,  è d*  insegnare  te 
«rada  del  cielo  allenitile,  che  Iddio  ha  cora- 
meifo  alla  loro  cura; 'e  però  devono  lafciare  tut- 
te le  faccende  teroporàli,  e non  attendere  òhe  al- 
le fpintuali. 

rincrefeete  ad  un  'Pàrroci  d*  infegnar la  ? 

No  ; perche  £ccoine  non  gli  .rinctefce  di  mun- 

l;  ® ^fare  la  lana  delle  fue  pecore  > 

cioè  di  rifcuotere  le  fue  entrate , ed  efigere  idrit. 
tt  parrocchiali  : così  non  dee  rincrefcercli  di  pa- 

pecore, col  cibo  della  Dottrina  Crillia^ 

Dehmnus  magnarla  fpeffaì  ' 

' Se  fonò  buoni  Pallori , ed  amano  Veraménte  te 
foro  pewre,  ^btetw  jrnitare,  per  quauto  pof- 
fono,  Gesh  Cnfto,  che  Tinfegnava  fpeflb^r 
ttrapto,  ed  ora  nelle  piazze,  ora  nel  deferto  - 

• del  mare,  ovunque  fi  trovava., 

« fe  gli  prefeutaya  roccafione . 

Che 
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’ Sctenzfildel  Crlfllano . • 

Cèe  debbano  fate  quando  il  popolo  non  - va  a 
fentirla  ? 

I.  Debbono  domandare  a Dio  con  aflìdue  , e 
ferventi  orazioni,  che  gU  ne  dia  una  vera  fanae. 
z.  Debbono  procurare  di  allettarlo  con  maniere 
dolci  , . e piacevoli , rendendo  la  parola  di  Dio 
grata , ed  amabile  . g.  Debbono  pregarlo , che  vi 
vada,  ammonirlo  , cort'eggerio  , Tgridarlo  con 
tutta  pazienza  , dimodrandogii  T indifpènfabile 
necelTità , che  ha  di  fentirla  , fe  non  vuol  dan< 
narlì . 

Obbligo  d’ impararla . ' 

' chi  è obbligato  imparare  la  Dottrina  Criflia» 
na } 

Tutti  fono  obbligati,  uomini,  e donne,  gio* 
vani  , e vecchi,  poveri,  e ricchi , nobili,  e ple- 
bei fenza  eccezione , nè  diflinzione  alcuna per- 
chè tutti  debbono  fapere  le  cofe  , che  fono  ne- 
ceflarie  alla  falute,  onorare  la  parola  di  Dio, 
incitarfi  a praticarla  e dare  buon  efempio  agli 
altri . 

Chi  et  obbliga  ad  imparare  kt  Dottrina  Crijìia^ 
na t ^ ^ * 

. GesU  Grido  mededmo , il  Papa , che  è il  Tuo 
Vicario,  il  Vefeovo,  che  è il  nodro  Padre  , e 
Pafiore,  ed  il  defiderio,  che  dobbiamo  avere  del- 
la nodra  falute. 

Come  ci  obbliga  Gesù  Crifto  ? 

, Perchè  avendo  eflb  comandato  agli  Appodoli  , 
ed  a tutti  i lóro  fuccelTort  d’ infegnarla  a tutte  le 
Nazioni;  nel  medefìmo  tempo  comanda  a tutti 
i Cridiani  d’ impararla  » altrimenti  farebbe  inutile 
d’ infegnarla  . 

Come  ce  lo  comanda  il  Papa} 

Non  fole  il  Papa  S.^  Pio  V, , e S.  Carlo  Bor- 
romeo, ma  anche  tutti  i Vefeovi  zelanti  coman- 
dano drettamente  a’Parrocbi  d’ infegnarla,.  ed  a 
tutti  i loro  faddici  d’ impararla. 

D 6 II 


jS4  ìntroduziont  alla  Dottrina  Crijl, 

li  fentirla  , o non  fentirla,  che 
fegno  fìa. 

eie  fegno  è il  fentire  la  Dottrina  Crifliana  ? 

Il  feniirla  voleniieri,  e praticarla,  è il  pih  fì. 
curo  fegno,  che  i>6Tfiamo  avere  di  eflere  prede» 
lìiftati  : perchè  Gesù  Cri  fio  dice»  che  le  fue  pe- 
core , cioè  le  anime  elette  , odono  la  fui  vo?e  » 
e la  feguitano . 

Che  fegno  è il  non  fentirla?  ' 

Il  non  fentirla  volentieri,  il  trafciirarfa , Tab- 
borrirla , è il  più  ficuro  fegno  , che  pofliamo  a« 
vere  di  eflfere  reprobi  ; perchè  Gesù  Crifto  dice  , 
che  le  pecore,  cioè  le  anime , che  non  femono 
la  fua  voce , non  fono  del  fuo  gregge . 

O ve  andranno  quelli , che  non  m^ano  la  Dot* 
li  ina  Crifliana  ì 

Anderanno  all* Inferno,,  fenza  remifCone;.  per- 
chè chi  ignora  le  cofe  di  Dio , larà  ignor.ìto  da- 
lui  ; cioè  chi  non  impara  Ua  Dottrina  Criftiaaa  , 
tara  in  allibii  mente  dannato  . 

Modo  d’infegnarfa  , 

Come  Ji  dee  infegnare  la  Dottrina  Criftiana  ? 

».  Con  molta  carità,  pazienza,  e fomigliarHi 
ta.  2.  Con  fer  ferapre  le  Hlefle  interrogazioni, 
coree,  e facili  . Con  dire  moiri  eferapi  i com- 
parazioni, c fimilitudini.  4.  Con  tener  fempre  il 
Hiedefimo , metodo , difeorrer  poco,  e mterrogar 
^0**  cominciar  fempre  dalle  cofe  più 
racHi , e ripeterle  moire  volte  , fin  che  fi  fappia- 
«0  bene.  ^ 

Perchè  fi  dee  infegnare  ha  mefk  modo  ì 

Per  rendere  le  cofe  tanto  ciliare,  faciR,  e pa- 
tenti, che  fi  può  , acciù  i più  fempRcr  la  capi- 
le^ no  bene,  e fé  ne  poflano  ricordare . 

confrt^ì^^  infegnarta , e impararla 

Pre* 
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Scienza  del  Crijìiano, 

Pregar  Dio,  che  fciolga  la  noflra  lingua,  ac- 
ciò annunziamo  degnamente  la  Tua  Tanta  parola  } 
ed  apra  le  orecchie  del  nollro  cuore  , acciò  1*  in- 
tendiamo bene,  la  pratichiamo. 

Parti  della  Dottrina  Criftiana. 


Quante  fono  le  parti  della  Dottrina  Crijliana  ? 

Quattro . La  prima , tratta  della  Fede . 

La  feconda,  della  Speranza. 

La  terza , della  Carità . 

La  quarta,  della  Religione. 

Come  fono  la  Fede,  Speranza,  Cariti,  e Re^ 
ligione  le  quattro  parti  della  Dottrina  Criftia^ 
na  } 

Perchè  fono  le  quattro  prime,  e principali  vir^ 
iti  CriRiane , ed  e(Te  fole  c*  infegnano  perfetta 
mente  a menare  una  vita  Crifliana  . 

Come  è la  Fede  la  prima  virtU  Crifliana , e la 
prima  parte  della  Dottrina  Crifliana  } 

Perchè  ficcome  non  poflìamo  volere  niente  , 
fenza  fe  prima  lo  conofeiamo;  così  non  pofiìa- 
mo  portarci  a Dio , nè  intraprendere  la  vita  Cri- 
fìiana  , fe  prima  la  Fede . la  quale  è un  lume 
foprannaturale , non  ce  lo  faccia  couoTcere. 

Come  è la  Speranza  la  feconda  virtìt  Crifliana  f 
e la  feconda  parte  della  Dottrina  Crifliana  l 

Perchè  quando  col  lume  della  Fede  comifciamo 
che  Dio,  è in  fe  infinitamente  buono,  ed  b 
comunicabile  alle  fue  creature,  la  noflra  volontà 
fubito-  è mofTa  a portarfi  a Lui , fperare  in  Lui , 
e defìderarlo . 

Come  è la  Cariti  la  terza  virth  Crifliana , e la 
terza  parte  della  Dottrina  Crifliana  ? 

Perchè  quando  col  lume  delh  Fede  conofeia- 
ma  Dio , come  fommo  bene , fa  noflra  volontà 
è portata  fubito  ad  amarlo-,  p.-r  unirfi  a Lui,  e 
trasformarfi  in  Lui  con  un  amore  di  perfetta, 
amicizia . 


f!6  latroduzitne  alla  Dottrina  Crifì. 

Come  è la  Religione  la  quarta  vinti  Criftiana  » 
e la  quarta  parte  della  Dottrina  Crijìiana  ? 

Perchè  quando  col  lume  della  Fede  conofcia- 
rno  l’infinita  Maefià  di  Dio,  ci  portiamo  a Lui 
per  mez2o  della  Speranza,*  e l’amiamo  per  mez- 
zo della  Carità,  fiamo  portati  a foggettarfi  a Lui 
di  fpirito , e di  corpo , per  onorarlo  , e ricono- 
fcere  la  (^ua  eccellenza , e padronanza  . 

Frutto. 

^ f . 

Che  dobbiamo  imparare?. 

1.  A frequentare  la  Dottrina  CrJfliana  per  iflruiiy 

tette  bene , onorare  la  Dottrina  di  Crifto , ed  inci» 
farci  a praticarla  ,•  » 

2,  A procurare , che  gli  altri  la  frequentino , «c» 
ciò  imparino  a cono/cere y amare ^ e fervir  Dio. 

- 5.  A infegnarla  volentieri  a ehi  non  la  fa  ^ per 
guadagnare  molte  tadulgenz/t  per 'noi ^ e molte  a» 
etime  a Dio.  ’ ' 


DOT- 
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DOTTRINA  CRISTIANA. 

PARTE  PRIMA. 
DELLA  FEDE. 
CAPO  Primo, 

Della  Fede  in  generak  • 

y^HE  viriH  è la  Fede  ì 

E*  un  lume  divifto^  o una  virtù  infafa  da 
Dio  nelPanima,  colla  quale  crediamo  tutto 
ciò  , che  la  Santa  Chiefa  crede  » o c*  infegoa  , per- 
ché Iddio  1*  ha  rivelato. 

. £’  neceffario  di  credete  tutto  quello , che  la  Chic» 
fa  f’  infegna  ì 

Certifiìmamente , di  modo  che  chi  dabitaffe  vo* 
lontariamente  d’un  folo  punto  di  Fede,  farebbe 
eretico , e fcomunicato  ; e però  dobbiamo  crede- 
re ciecamente  , e fermamente  tutto  ciò , che  la 
Chiefa  ci  propone  a credere , lenza  voler  tanto 
ragionare  , quando  noi  non  lo  polliamo  capire . 

La  fede  è contraria  alla  ragione  ? 

No;  r è bensì  Superiore , perchè  crediamo  le 
cofe  lenza  poterle  capire;  ma  noh  Té  contraria^ 
nè  la  combatte;  anzi  I* eleva,  Taiuta,  e la  per- 
feziona; perchè  la  ragione  fesza  lume  della  Fede , 
nelle  cofe  foprannaturali , che  non  fono  del  fua 
oggetto  proporzionato  , è manchevole , e cieca  . 

,w>  Certezza  della  Fede.  ' 

« » \>*  * 

Le  cofe , che  la  Fede  c*  infegna  , fono  certe  ? 

Sono  molto  piò  certe  di  quanto  vediamo  cogli 
occhi , tocchiamo  con  le  mani , fentiamo  colle  orec> 
chic  s e couofciamo  col  nollro  fpirito.  -Anzi  in 
' ft 
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88  Vattf  1,  della  Dottrina  Crifì, 

fé  fono  chiare,  e vifibili , ma  rirpetto  a noi,  in 
qoefìo  mondo  fono  ofcure;  perchè  Iddio  vuole  , 
che  fottomettiamo  il  noHro  intelletto  a crederle 
fenza  capirle  ; acciò  meritiamo  di  vederle  un  giot* 
no  chiaramente  in  cielo . 

Perchè  dice , che  le  cofe  della  Tede  fono  più  cep» 
te  di  quello , che  vediamo  , e tocchiamo  ì 

Perchè  i noftri  fenfi , ed  il  noliro  fpirito  pof« 
fono  ingannarli , e di  fatti  s*  ingannano  molte 
volte  ; ma  la  parola  di  Dio  rivelata  alla  Chiefa 
è infallibile;  eilendo  ugualmente  impolTìbile,  che 
Iddio  s' inganni , o ci  voglia  ingannare . 

Quali  verità  fi  debbono  fapere. 

7 Crijìiani  devono  fapere  tutte  le  verità  della 
Tede  ^ . 

SI;  ma  i femplici  Fedeli  non  fono  obbligati  a 
faperle  , e crederle  tutte  efplicitamente  , e deter- 
minatamente, bafia  che  le  Credano  tutte  implici- 
tamente, cioè  in  generale,  ed  in  confufo,  nella 
Fede  della  Chiefa,  efiano  difpofli  a crederle  efpli- 
citamente,  quando  faranno  loro  propofte,  e fpie- 
gate  da’PaHori.  Sono  però  obbligati  a fapere  cer- 
te verità  efplicitamente. 

Quali  verità  di  Fede  fono  cbbligati  a fapere  i 
della  Chiefa  ì 

Tutte,  più  o meno  efplicitamente,  fecondo  il 
grado , che  tengono , e non  folo  debbono  faperle  nella 
fpeculativa,  che  non  ferve  ad  altro  , che  a fpie- 
garle  al  popolo,  e renderne  conto  quando  bifo- 
gna;  ma  debbono  anche  faperle  per  pratica; cioè 
debbono  infegnarle  non  folo  colla  parola,  ma  an- 
che colle  opere,  fe  vogliono  che  le  loro  peco- 
re , cioè  le  anime  commefTe  alla  loro  cura , le 
imparino,  e le  pratichino  ; altrimenti  ne  cave- 
ranno poco,  o nilTun  profitto. 

Fate  vedere  in ‘una  comparazione^  che  i Parrò* 
ehi  debbono  infeg>tare  la  Dottrina  Criftiana  non  fo* 
lo  colte  parole  ^ ma  anche  con  i*  efempdóì  - — \ 

Sicco^ 
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Della  Fede  in  generale . 8j> 
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Siccome  non  fervirebbe , che  le  nutrici  defTero 
il  pane. alle  tenere  creature,  che  non  poflbno  ma- 
nicajlo  i ma  debbono  tnadicatlo  affé  ilefTe , dige- 
rirlo , e cangiarlo  nella  propria  folìanza , per  co- 
municarla poi  per  metzo  del  latte  alle  loro  crea- 
ture ; così  fervirebbe  di  poco  , o di  niente , che 
i Pallori  infegnadcro,  colle  porote  le  verità  di  Fe- 
de afie  loro  pecore , quando  le  loro  pecore  non 
vedederot-cbe  elTi  le  praticano  i primi  ; perchè 
altrimenti  direbbero , che  meutre  edt  non  fanno 
ciò , che  dicono  agli  altri  di  fare  , fegno  ^ che 
non  credono  le  verità  , che  predicano. 

Che  debbono  dunque  fare  per  perfuadere  alle  lo» 
ro  peccare , che  effi  credono  cìb , che  dicono  ? 

Debbono  imitar  Gesti 'Grido,  che  cominciò 
prima  a lare , e poi  a dire . Con  i fatti  ^ infegne* 
ranno  facilmente  le  verità  le  più  diftìcili  ^ ma 
colla  voce  fola . Aendefanno  molto,  e farannUki>o- 
co  ; perchè  gli  efempj  muovono^  affai  -più  delle  . 
parole,  mentre  più  lì  crede  a ciò,  che  fi  vede 
cogli  occhi,  che  a ciò,  che  fi  ode  colle  or^chie. 

Puati  verità  fono  obbligati  a faperee/plieitamen» 
te  i /empiici  Fedeli  ? 

I.  Il  Pater  , il  Credo,  ed  i Comandamenti  i , 
almeno  in  quanto  alla  folìanzà . 2.  I Sacramen- 
ti , che  debbono  ricevere . I Millerj , che  la 
Chiefa  foiennizza  nell’anno. 

Che.  obbligo  hanno  di  fapere  i Miflerj  y che  la 
Chiefa  foiennizza  ? , 

. Circa  i- Millerj  principali,  come  fono  !’ Uni-' 
tà , e Trinità  di  Dio  Rimuneratore  s 1*  Incarna- 
zione, e Morte  del  nodro Salvatore,  vi  fono  ob- 
bligati di  necellìtà  di  prezzo,  cioè  a dire  , che 
alcuno  non  può  falvarlì,  lenza  faperli  : circa  gli 
altri  Miderj  , vi  fono  obbligati  folo  di  necedìtì 
di  precetto  ; cioè  debbono  faperli  , perchè  così  è 
comandato;  di' modo  che  chitrafeura  d’ impararli 
non  fi  falva* 


Ove 
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Parti  1.  della  Dottrina  Grifi, 

Ove  fiano  contenute  le  verità  delia  Fede  • 

• Ove  fono  contenute  le  verità,  che  la  Tede  d in» 
legnai  • 

^ Sono  contenute  nella  Sacra  Scrittura  , nella  Tra* 
dizione  Divina,  e nel  Simbolo;  cioè  adire,  che 
le  une  fono  fcritte  nella  Sacra  Scrittura  ; le  altre 
non  fono  fcritte , ma  fono^  (late  rivelate  da  Dio , 
e fono  venute  fino  a noi , ' pafTando  a voce  da 
padre  in  figlio:  e le-  altre  furono  infegnate  dagli 
Appofioli  nel  Simbolo. 

Le  cofe  contenute  nella  Satra  Scrittura  , nella 
Tradizione  Divina  ^ e nel  Simbolo  [ono<  tutte  ve- 
tei  • 

Sono  verifTìme  , anzi  fono  la  regcda  della  veri- 
tà, e Ma  Dottrina  della  Fede  , e de^cofiumt;  ed 
é tanto  imponìbile,  che  non  fiano  tutte  vere  , 
Come  è imponìbile,  che  Dio  menta,  perchè  tut- 
te fono  parola  di  Dio , tutte  furóno  rivelate , ed 
ìfpirate  da  lui  • 


Frutto^ 

Che  dobbiamo  imparare  ì ^ > ' 

• 1.  A ringraziar  Dio^  che  fi  fia  degnato  darci  il 
lume  della  Fede , pregarlo  ^ che  ce  * P aecrefca  fem» 
pre  pili , e faccia , ' che  operiamo'  conforme  Credia^ 
mo . _ ^ ^ 

' a.  Pefpiagere  Jubiie  le  tentazioni , che  ci  vengo- 
no centro  le  verità  della  Fed^ì  poiché  - effe  fono 
così  vere  coinè  è vero  Dio^  che  le  ha  rivelate  alla 
Chiefa  : e fé  ora  le  crediarno  fermamente  fenza  ct^ 
pirle , Andremo  un  giorno  a vederle  chiaramente  in 
Dh.  ' ■ 
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Scrittura  Sacut . fi 

A P O IL 

. Scrittura  Sacra. 

CHE  cofa  è la  Scrittura  Sacra . ^ , 

Sono  i libri  del  nuovo,  e del  Vecchio Te- 
fiamento , i quali  fono  flati  ifpirati , e dettati  dal- 
lo Spirito  Santo  agli  Autori  facri . 

Quanti  fono  i libri  della  Scrittura  Sacra  ? 

Sono  in  tutto  fetiantadue,  cioè  quarantacinque 
del  Teflamento  vecchio,  ventiferte  del  nuovo; 
tutti  infìeme  fl  chiamano  la  Bibbia. 

Cbe'vucl  dir  Bibbia} 

Vuol  dire  il  Libro  per  eccellenza , il  Libro  de’ 
Libri , perchè  nella  Bibbia  fl  contiene  tutto  quan- 
ta vi  è di  bello , e di  buono  in  tutti  i libri , che 
fono  fatti , c fl  poflbno  fare , 

• Perchè  la  Scrittura  Sàcfa  fi  chiama  Tejlameota 
•vecchio , e nuovo  ? • ' . 

' Perchè  Iddio,  e avanti  cheti  ftio  Figliuolona* 
turale  venìfle  al  Mondo  , e dopo  la  di  lui  veno« 
ta , ha  dichiarato  in  efio  la  fua  volontà , e dif- 
potizione,  che  ha  fatto  della  fua  eredità  celefle  , 
proponendo' agli  uòmini , . che  ’ fono 'fuol  fieli  a> 
dottivi,,  le  condizioni,  e mez^i , co’  quali  deb* 
bono  cònfeguirla.  , 

Libri  del  vecchio  Teflamento. 

*»  , 

Quali  fono  i Libri  del  Teflamento  vecchio} 

Sono  quei , che  furono  ferirti  prima  che  Criflo 
venifle  al  mondo,  e fono  di  quattro  forra,  cioè  i 
Legali,  gli  Iflorici,  i Sapienziali , ed  i Profetici  ; 
benché  talvolta  un  Libro  (olo  fìa  parte  Legale,  parte 
Iflorico,  o pure  parte  Iflorico,  parte  Sapienziale  ec. 
Quali  fono  i labri  legali  ì 
Sonoque*,  ne’ quali  è promulgata  la  Legge 
di  Dio,  e fono  cinque;  cioè  la  Genefl , l’Efodo, 
iilLevitlco,  i Numeri,  ed  il  Deuteronomio.  > 

- Quali 
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^2  Parte  L della  Dottrina  CrIflJ 

- Quali  fono  gP  Iftoricif 

Sono  quei , ne’  quali  (ì  raccontano  le  Idorie 
dalle  cofe  occorfe  al  Popolo  di  Dio,  e fono  die- 
cifette , cioè,  Giofuè,  i Giudici,  Ruth,  quattro 
libri  de’ Re,  due  de’ Paralipomeni , due  di  Efdra, 
Tobia,  Gì  udita,  Etler,  Giobbe , e due  de’  Macabei  • 
Quali  fono  i Sapienziali  ì 
Sono  quei,  ne*  quali  viene  efpoda,  e dichiarata 
la  vera  Sapienza,  e fono  cinque.*  cioè.* 

I Proverbi , I*  Ecclefiafle , la  Cantica , la  Sa- 
pienza , e 1*  Ecclenanico . 

Quali  fono  i Profetici  ì 

Sono  quelli,^  ne’ quali  fono  predette  le  cofe  fu- 
ture , e (ono  dieciotto  ; cio^  Tei , che  fi  chiamano 
niaggiori  Profeti , perchè  hanno  fcritto  molto , e 
dodici,  che  fi  chiamano  piccioli  Profetti,  perchè 
hanno  fcritto  poco,  rifpetto  agli  altri. 

Chi  fono  quefli  Profeti  I 

1 maggiori  fono  : Davide , che  ha  fcritto  cento 
e cinquanta  Salmi , Ifaia , Geremia , Baruch  , 
Ezechille , Danielle . I piccoli  fono  : Ofea,  Gioel- 
le,  Amos  , Addio,  Giona,  Michea  , Nahum  , 
Abacuch , Sofonia  , Aggeo  , Zaccaria , e Malachia . 

Libri  dei  nuovo  Teftamento- 

Quali  fono  i Libri  del  Tejìamento  nuovo  ? 

Sono  quelli , che  fono  fiati  ferirti  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Crifio  ; c fono  pure  di  quattro  for-' 
ta,  cioè  Legali , Ifiorici , Sapienziali,  e Profetici. 
Quali  fono  i Legali  ì 

Sono  quelli,  che  contengono  la  Legge  data  da 
Gesù  Crifio,  e fono  i quattro  Libri  del  Vange- 
lo, ferirti  da’quattroEvangelifii  : cioè  S.  MatteOi 
S.  Marco,  S.  Luca,  e S.  Giovanni.  > 

Quali  fono  gP  Ijìorici  ì ■ \ , 

Sono  quelli , che  raccontano  le  cpfe  fatte  da- 
gli Apofioli  dopo  1’  Afeenfione  di  'Crifio  , e 
non  ve  n’  è che  uno , cioè  gli  Atti  degli  Apodo- 
li  fciitti  da  S.  Luca  • 

Qua. 
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Seri  nata  Sacra  • p? 

Quali  fono  i' Sapienziali} 

Sono  quelli , nei  quali  e con  efetnpi , ^ e con 
precetti  viene  defcritta  la  vera  Sapienza  criliiana, - 
e fono  2t.  Epiflole  > cioè  14.' di  S.  Paolo,  di 
S.  Giovanni , z.  di  S.  Pietro , 2.  di  S.  Giacomo, 
ed  una  di  S.  Giuda,  o (ìa  S.  Tadeo.  . - 

,A  chi  ha  fcritto  S.  Paolo  le  fue  quattordici  Epifiole  ? 

Ne  ha  fcritto  una  a’  Romani , due  a'  Corinti  , 
una  a’  Calati , una  agli  Efesi , una  a’  Filippenfi  , 
una  a’Coioflenn  , due  a’TelTalonicenfì  , ' due  a 
7'imoteo,  una  a Tito,  una  a Filemone,  ed  una 
agli  Ebrei. 

Quali  fono  i Profetici  ì 

Non  ve  q’è  che  uno , cio%  TApocalilTe,  fatta  da 
S.  Giovanni -F  EvangeliOa  , quando  era  efiliato 
tieirifola  di  Patinos  dall’Imperatore  Domiziano. 

Lettura  della  Scrittura . 

« 

ì CriJUani  dethono  legger»  la  Scrittt&a  Sa» 
era  ì 

Certinimo  ; anzi  debbono  meditarla  giorno  , e 
notte  ; perché  è la  parola  di  Dio ed  il  Telia» 
mento  dei  loro  Padre  celefte,  in*cui  elio  dichiara 
la  fua  volontà , e prcfcrive  i mezzi  per  meriiare 
la  eredità . 

Quando  fi  dee  leggere  ? ■ . 

Quanto  più  frequentemente  fi  pub;  perchè  ef> 
fa  b il  nofiro  pane  quotidiano,  • però  le  perfone 
dabbene,  tanto  che  pofTono,  ne  leggono  almeno 
un  capo  ogni  giorno  in  ginocchioni . 

Chi  fono  quei  y che  debbono  leggerla  con  maggior 
ajjiduitd  ì 

Gli  Ecclefiaflici , perchè  dovendo  eflì  Ifiraire 
gli  altri , debbono  prima,  ifiruire  fe  fieflì  ; le  lo- 
ro labbra  devono  cUliodire  la  fetenza  divina,  ed. 
il  popolo  alpetta , che  effì  gli  parlino  della  Leg- 
ge di  Dio,  e non  di  bagattelle,  nè. di  favole. 

Qual  è il  fenfo  della  Scrittura  ì 

Il  vero  fenfo  è quello , che  le  dà  la  Santa  Ghie- 

fa» 


^ parte  U della  Dottrina  Crifl. 

fa , anti  in  tanto  crediamo  alla  Sacra  Scrittura  , 
in  quanto  ci  viene  propolki  dalla  Chiefa  , la  quaì^ 
è infallibile  in  tutto  ciò , che  ci  propone . 

A che  ferve  la  Sacra  Scrittura  ? 

1.  Serve  di  lume  all’anima,  ^er  condurli  nelle 
tenebre  di  queflo  mondo . 2.  Di  cibo  , per  nu» 
drìrfi  -,  acciò  non  fe  ne  muoja  di  fame . 3.^  Di 
medicina  , per  guarir  dalle  malattie  fpirituali . 4. 
d’arma,  per  refiftere  alle  tentazioni , e vincere 
il  Demonio,  come  fece  Gesti Crifto,  che  tre  voi» 
*te  lo  refpinfe  colla  Sacra  Scrittura, 

Modo  di  leg|»erla  . 

I Santi  Padri  come  leggevano  la  Sctittura  ? 

Ne  domandavano  l’intelligenza  a Dio  con  ani" 
due,  e ferventi  preghiere,'  perchè  erano  perfuafi 
che  le  cofe  di  Dio  non  l’intende,  e non  le  fpiegft 
bene , fe  non  lo  Spirito  di  Dio . 

Come  dobbiamo  leggerla  ì . r • ' j 

Con  viva  fede , ' con  purità  di  cofcienza , ed 
umiltà  ; perchè  il  peccato  acceca  la  mente,  e Id-  ' 
dio  nafconde  le  fue  verità  a’  fuperbi , e le  riveja 
agli  umili  , che  Io  pregano  con  afTiduità . 

Perche  la  Qhiefa  'proibisce  di  leggerla  in  volga- 
re ? 

Perchè  come  il  cibo  di  troppa  foflanza  nuoce 
. agli  llomachi  deboli  ; e come  il  coltello  a^  dop- 
pio taglio  _è  pericolofo  nelle  mani  de’ ragazzi , co^ 
sì  la  Scrittura  in  volgare  può  portar  danno  agl 
idioti,  che  non  fono  capaci  di  ben  intenderla  . 

G/’  idioti  fono  dunque  privi  di  quel  facro  cibo  ? 

No  ; perchè  la  Scrittura  Santa , purché  fi  fenta 
divutamente , fantifica  l’anima  anche  di  chi  non 
• la  intende,  e toglie  al  Demonio  la  forza  di  ten- 
tarla , o la  fortifica  contro  la  tentazione  . 


Scrittura  Sacrai  ^ 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare?-  - . * ^ 

1,  A leggere,  meditare,  farci  infegnare , ed  in* 
fegnare  agli  altri  , per  quanto  pojfiàmo,  -la  Sacra 
Scrittura  poiché  ella  è il  tefiamento  del  nojìro  Padre  ^ 
celere , e c'  infegna  i mezzi  per  giungere  al  cielo , 

2.  A piangere  la  grande  cecità,  e pazzia  di^ 
quei  , che  in  >vece  di  leggerla  , e di  di/correre  di 
ejfa  , non  leggono  che  libri  inufili , o dannoft , e 
non  parlano  che  di  bagattelle , o di  cofe  terrene , e 
Jenfuali  . 

CAPO  III. 

Tradizione. 

CHE  cofà  é Tra^zione  ? 

La  Tradizione  facra  in  generale  è una  Dot- 
trina di  Fede , e di  coftomi , non  ifcritta  , ma  tra- 
mandata di  viva  voce  fuccelrivamente  da  padre  in 
figlio.  - 

Quante  forta  di  Tradizioni  vi  fono  ? 

Di  tre  j la  Tradizioae  Divina,  la  Tradizione 
Apoiìolica,  e là  Tradizione  Ecdefiafìlca 
Quefte  tre  forta  di  Tradizioni  fono  poi  Tra- 
dizioni di  fede , o di  codumi  ; o perpetue , o 
temporanee  ; o univerfali , o particolari  ; o ne« 
cefrarie,  o libere. 

Tradizione  Divina . 

Che  cofa  è Tradizione  Divinai  ■ 

£*  la  parola  di  Dìo  , che  non  è fcritta^  nella 
Sacra  Scrittura,  ma  che  è data  rivelata  imme- 
diatamente da  lai,  e da’ maggiori  d è tramane 
data  a voce  fuccedivamente  a*  poderi . 

QuaPera  la  Traditone  Divtna  netta  Legge  di 
natura  ? 

Era 


I 
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Parte  2.  della  Dottrifta  Cri  fi, 

Ert  il  rimedio  contro  il  peccato  originale  , 
ifpirato  da  Dio,  tanto  per  gli  uomini,  che  per 
le  donne;  ed  altre  cofe  innumerabili,  colle  gua< 
li  la  Chiefa  fì  è governata  fenza  alcuna  /Tcrittura 
nel  coito  di  Dio  per  lo  fpazio  di  due  mili’anni,- 
rioè  da  Adamo  (ino  a Mosè . . 

QuaPerala  Tradizione  Divina  nella  Lt^ge  fcritta  , 

Era  il  rimedio  contro  il  medefimo  peccato  o- 
rlginale,  tanto  per  le  Donne  Ebree,  quanto  pc-r 
^ Gentili,  che  credevano  nel  vero  Dio,  e mpite 
altre  cofe,  che  noi  non  Tappiamo. 

QuaP  è la  Tradizione  Divina  nella  Legge  nuova  } 

Sono  le  verità  rivelate  immediatamente  da  Cri- 
(io  agli, Appodoli  o'innanzi,  o dopo  la  Rifurre. 
zione , ne*  quaranta  giorni  , che  appariva , e par- 
lava loro  del  Regno  di  Dio,  e dagli  Apoftoli  fi 
fono  tramandate  fjno  a noi  per  mezzo  de*  noliri 
maggiori . 

Quali  fono  quelle  verità  ? . 

1.  Che  la  Madonna  Santidìma  è (lata  Tempre 
Vergine.  z.Che  bifogna  battezzare  i Bambini . 3;. 
Che  non  bifogna  ribattezzare  gli  Eretici . 4.  Che 
bifogna  invocare  i Santi.  5.  Che  hilogna  tendete 
culto’ alle  Sacre  immagini.  6,  Che  vi  fono  fette 
Sacramenti . 

F/‘  Jono  altre  verità  di  quejìa  fotta  ? 

Sì  ; ve  ne  fono  molte  altre  (imiti , che  appar- 
tengono o alla  Fede,  o all’ elfenza de’ Sacramenti  , 
come  fono  la  materia  , e la  forma  delia  Confer. 
mazione,  edrema  Unzione,  od  Ordine,  le  quali 
cofe  non  fono  efprefTe  in  alcun  luogo  della  Sacra 
Scrittura  • ... 

Tradizione  Appoftolica,. 

Che  cofa  è la  Tradizione  Appojìolicaì 

E*  la  difciplina  de*  coflumi  , e riti , che  gli 
Appolìoli  come  Pallori,  e Rettori  della  Ghie- 
fa,  coll*  adì  (lenza  dello  Spirito  Santo,  hanno  (la* 
liiliio  per  il  bene  della  Chiefa,  non  in  ifcritto  , 

ma 
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ma  in  voce  ; e da  eflì  è venuta  a noi  per  mez- 
zo de’ nofi  ri  maggiori. 

Qual*  è quella  difciplina  ? 

i.  L*  ifìituzione  della  Quarefima . 2.  L*  oflcr-  • 
vanza  della  Domenica.  3.  La  rinnovazione  det 
Crifma  « che  fi  fa  ogni  anno . \ , 

U*  è altro  dì  Tradizione  Apojlolica} 

SI;  gli  altri  coflumif  ed  ufi)  che  non  fono  i- 
flttuiti  da  alcun  Concilio  » che  non  fi  fa  ) ^an- 
dò abbiano  cominciato  « e che  fono  fempre  fiati 
lice V ut  i dalla  Chielà  univerfale,  fono  parimente 
la  Tradizione  Apofiolica,  cioè  infegnati  di  viva 
voce,  e immediatamente  dagli  Apofioli. 

, ('  Tradizione  Ecclefiaftica. 

j 

Che  cofa  è Tradizione  Tcclefiajìica?  ^ 

E’  la  difciplina,  che  dopo  1*  Afcenzlone  di  Cri- 
fio,  e la  morte  degli  Apofioli  è fiata  introdotta 
o da’  Pafiori  della  Chiefa  , o da’  Popoli , e final- 
mente è fiata  ricevuta  da’  Popoli  per  modo  di  Leg- 
ge, e di  confuetudine , col  tacito  confenfo  , ed 
ufo , ed  è arrivata  fino  a noi , per  mezzo  de’  no- 
flri  maggiori. 

è quefla  difciplina  ? 

I.  La  folennità,  ed  oflervanza  delle  Fcfie.  2. 

Il  pio  coflume  di  fare  il  fegno  della  Croce,  e di 
afpergere  con  acqua  benedetta.  3.  L’antico  co- 
fiume  di  benedire  Candele,  Ceneri,  e Palme . 

yì  fono  altre  Tradizioni  Eccleftafliehe  ? 

Sì  ; gli  altri  cofiumi , ufi,  , e ceremonie  , che 
efierva  la  Chiefa , i quali  non  vengono  da  Cri- 
fio , nè  dagli  Apofioli  , che  a'nzi  fuppongono 
la  loro  partenza  da  quefia  vita,  come  l’afiineoza  , 
della  carne  « ova  , e laticlnj  in  certi  giorni  dell’ 
anno,  fono  di  Tradizione  Ecclefiafika . 

Tradizione  di  Fede,  e di  Cofiumi  • 

che  cofa  è la  Tradizione  di  Fede  ? 

Borigl,  Doti,  Crijì,  T.  T»‘  E -E* 
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^ T^rte  1.  dèlia  Dcttrit.a  Crifì., 

E*  Ta'  Dottrina  dì  Fede , non  Ifcrìtta  , come 
fono  qiiefii  donimi  di  Fede. 

1.  Che  vi  fono  quattro  Evangeli  , rè  più  nè 
meno  2.  Che  vi  fotio  lette  Sacramenti  , nè  più 
nè  meno  . 5.  Che  la  Sacra  Scrittura  , della  qua- 
le ci  ferviamo  , è veramente  Divina  . 

. eie  co  fa  è Tradizione  de'  coflumiì 
£’ la  Dottrina,  o difciflina  , che  concerne  il 
regolamento  de’ coflumi , ufi,  e ceremonie,  che 
dal  fuo  primo  Autore  fu  infegnata  in  voce , e 
/iqn  in  iferitto  ; benché  poi  i fucceflorì  ne  faccia- 
no menzione  ne’  loro  libri . 

Quali  fono  quefie  Tradizioni  ? 

I.  Che  bifogna  ofTervare  i digiuni  in  certi  gior- 
ni dell’anno,  z.  Che  bifogna  afìenerfi  da  opere 
fervili  nelle  Felle.  • 3.  Che  bifogna  benedire  l* 
Acqua  Santa,  afpergere  con  effa  , fare  il  legno 
della  Croce  in  fronte  ec. 

Tradizione  per^tua,  e temporanea.  * 

" Clìe  cofa  è la  Tradizione  perpetua  ? 

E*  la  Dottrina,  o dilciplina,  che  è fiata  ifli- 
tuita,  acciocché  duri  fempre,  e non  può  eflere 
cangiata  da  alcuna  autorità  creata , come  fonotut- 
te  le  Tradizioni  Divine,  che  di  fua  natura  fono 
immutabili , ed  indifpenfabili , perchè  fono  la  pa- 
rola di  Dio,  non  ifcrìtta.*  tali  fono  quelle  , che 
fono’  elica  la  Fede,  o l’amminifirazione  de’  Sa- 
cramenti 3 o fiano  di  necedìtà  del  Sacramento  , 
come  la  materia , e la  forma  ; o di  neceflfità  di 
precetto , come  di  mettere  acqua  nel  calice . 

, Che  coja  è Tradizione  temporanea} 

H’  la  Dottrina’,  o difciplina,  che  0 fia  ifiitoi- 
ta  per  un  tempo  certo  , ofenza  alcuna  limitazione, 
è peto  di  tal  natura,' che  può  efiere  murata  dalla  I 
Chiefa  ; come  fono  tutte  le  Tradizioni  Apclloii- 
che  ; ed  Ecclefiaftiche , Di  fatti  vediamo , che  per 
impulfo  fpeciale  dello  Spirito  Santo , molte  Tra- 
dizioni Apofioliche  non  ifcrittefono fiate  cangiate. 


Tradizione,^  . . 

Quali  fono  quelle  Tradizioni  ^poJioUche  ^ \che  ✓ 
fono  fiate  cangiate  ?..  ^ 

- • I.  11  Batttfimo  fi  conferiva  con  immergere  tre 
volte  i Bambini  ne’  fonti  baitefimali  ; ora  fi  con- 
ferifce  con  afpergerli I Secolari  fi  comunica- 
vano fotte  due  Tpezie  ; ora  non  fi  comunicano  , 
che  fotto  una  • ^ Fedeli  fi  comunicavano  ogni 

giorno  finita  la  Confecràzione  i ora  non  fi  là  più . 

4.  1 Fedeli  dopo. aver  ricevuto  i Sacramenti  face- 
vano mo];e  volte  conviti , che  chiamavano  Aga^ 
pi]  ora.. non  fi  fanno  più.  5.  Finite  le  preghiere, 
fi  faintavano  con  darfi  il  fanto  bacio  j ora  non  fi 
fa  più  ec.  ' 

Come  ha  potuto'  la  Chiefa  cangiar  te  tradizioni 
Apofioliche  ? ^ ^ 

.Ha  potuto  fceniflìmo  cangiar  quelle  , ed' altre 
Tradizioni  A pófloliche  non  ifcritte  ; po'chè  ha 
potuto  mutare  anche  le  Tradizioni  Apofìoliche 
ferine , avendo  riguardo  alle  circoftanze  delle  co- 
fe,  e de’ tempi  che  richiedevano  coflumi'  di» 
,verfi.  In  fatti  vediamo  che  gli  Apofioli  nel  Con- 
cilio, che  fteero  in  Gerufalemme , colla  fpeciale 
affillenza  dello  Spirito  Santo,  fcriflero  a’ Fedeli 
di  Antiochia,  e della  Siria,  che  fi  afienèflero  da 
mangiar  fiingue,  ed  animali; fufibcati  j il  che  non 

fi  •oflerva  .'più . , - 

? * ' 

f •• 

« 

Tradizione  univerfale,  e particolare. 

X 

« 

• - 1 

■ che  eòfd  è da  Tradizione  univerfale , 0 generate} 

' E’  la  Dottrina  j o dilcipliiia , che,  0 fia  Divi- 
na, ©'Apofìolica-,  o Ecclefiaftica,  concerne  tutti 
i fedeli,  che  fono  difperfi-  per  tutto  il  mondo  . 
Oppure  è quella,. .che  rifguarda  tuttavia Ghiefa  io 

generale.  • . . ; \ - 

Quali  fonò  quefie  Tradizioni  ì / \ ^ 

1.  L’cfiervanza  delle  Féfle  anniverfarie  di  Paf- 
qua',  Pentecofle  j-ed  altre  fimili  . 2.  1 digiont del- 
la Quarefima  , e delle  quattro  Tempora . 5;  L’ufo 

dell’  Acqua  santa , defel*  Eforcifmi , ed  altri 

E 2 Cw 
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loo  Pafte  1.  dilla  Dottrina  Cri  fi. 

Che  cofa  è la  tradizione  particolare  ? 

£'  la  difciplina,  che  rifguarda  folamente  una  , 
o poche  Chiefe  particolari  . Quella  non  può  ef- 
fere  Tradizione  Divina;  perchè  la  Divina  rifguar- 
da  tutte  le  Chiefe,  o la  Chiefà  U ni  ver  fai  e .*  ma 
è Apoftolica,  o Ecclefiaflica . 

Qual*  è la  Tradizione  particolarei 
Era  V.  gr,  altre  volte  in  Roma  il  digiuno  del 
Sabbate,  che,  come  diceSant’ AgoHino , era  Ha* 
to  ilìituito  dairApoAolo  S.  Pietro.*  fi  ofTervava 
ancora  nel  tempo  di  S.  Ambrogio  ; il  quale  dice, 
che  quando  era  in  Roma  digiunava  il  Sjbba- 
to , è quando  era  in  Milano  non  digiunava . 

Tradizione  neceflarìa , e libera. 

cofa  è Tradizione  ne  ce  [fari  a i 
£’  quella  Dottrina,  o dticiplina,  che  bifcgna 
oflervare  neceflariamente , perchè  è fiata  ifiituita 
per  modo  di  precetto  . ‘ 

Qual*  è quefìa  tradizione  ? 

].  L’olTervanza  delle  Felle  ptincipalil.  2.  L* 
ufo  di  metter  acqua  nel  calice . La  celebrazio- 
ne della  Pafqua  nella  Domenica  dopo  la  decima* 
quarta  Luna  di  Marzo  ; il  che  noq  volendo  altre 
volte  olTervare  i Fedeli  dell’  Alia  , celebrandola 
precifamente  nel  giorno  della  Luna  docimaquarta, 
fiirono  condannati  come  Eretici  dal  Concilio  di 
Nicea  ec. 

Che  cofa  è Tradizione  libera  ? 

£’  la  difciplina , che  è fiata  ifiituita  per  modo 
di  configlio,  ed  è libero  ad  ognuno  di  oflervar- 
la , o no , come  gli  piace  . Quello  non  pub  ef- 
fere,  che  Tradizione  Apollolica,  o Ecclefiafiica , 
perchè  la  Divina  è immutabile  , - e necelfaria. 

Qual  è la  Tradizione  libera  ? 

1.  Afpergerfi  con  acqua  Tanta,  z.  Fare  il  fe>' 
gno  di  croce  in  fronte . Voltarfi  verfo  1’  O- 
liente  quando  fi  prega  , ed  altre  fimili , le  quali 
fi  polTono  lafciare  fenza  peccato  , purché  non  fi 
faccia  per  difprezzo  e non  fi  dia.  Icandalo . 

Fiut» 


'Tradizione»  loi 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

- i.  A credere  fermamente  le  Tradizioni  Divine  * 
perchè  fono  infallihili  ^ e [fendo  la  parola  di  Dio 
non  ifcritta^  ma  rivelata' da  Crifto  agli  Apofloli  , 
e da  ejji  trafmeffa  alla  Chiefa.  ^ j-  • 

».  Ad  aver  fomma  venerazione  per  le  TradiTjom 
ni  Apofloliche  y poiché  fono  coflumi  fìahilitt  per  n^ 
firo  bene  da^  primi  Paflori,  e Rettori  della  Chie^ 
fa  y cbe  erano  tanto  illuminati  da  Dio  • , . . 

j.  Ad  affermare  religiof amente  le  Tradizioni  tc-  ^ 
clejiaftiche  y tanto  le  univerfali  y che  le  particolari  y 
che  oi  rifguardano  : poiché  la  Qhiefa  vojìra  Madre 
le  ha  ifìituìte  come  mezzi  per  aecrefcete  la  gloria 
di  Dio  ) e farci  diventar  Santi  • 

C A P O W» 

H ». 

Sìmbolo. 

CHE  vuol  dire  il  Simbolo  ? . , , , 

11  Simbolo  era  un  fegno,  cheti  dava  altre 
volte  a*  Soldati  per  difting^rli.  Ora  Simbolo 
vuol  dire  formolario , confeflìone  y ^ o prore  Ilìone 
di  Fede,  o fegno  da  diftinguere  i Fedeli  dagl 
Infedeli  ; perchè  chi  non  fa  , o n(M  crede  tutte 
le  verità , che  fono  contenute  nel  Simbolo  , 
bìto  riconofciuto  per  Pagano  , o Ebreo , o Ere- 
tico . ' 

Diverfìtà  di  Simboli»  . 

Quanti  fono  i Simboli  , cbe  fi  recitano  nella 
Chiefa  ì 

Sone  tre:  ' . ^ . .s 

I.  Il  Sìmbolo  degli  Apoftoli,  che  fi  recita  pm 
volte  nell’  officio , e s*  infegna  a’  nnciolli  : comincia 

con  quelle  parole  : Credo  in  Dsum  Pai  rem  ^c.  H 

E ? Sun- 
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lùZ  Parte  L della  Dottrina  Cnft. 

Simbolo  di  Sant’ Atanafìo , che  fi  recita  nelle  Do- 
meniche a Prima:  comtncia.con  quelle  parole  r 
Quicumque  vult  falvux  effe,  j,  I!  Simbolo»  ehe 
fu  comporto  nel  Concilio  Generale  tenuto  a Co- 
flantlnopoli , ed  è quello»  che  fì  dice  alla  Merta» 
« comincia  con  querte  parole  .*  Credo  in  unum  Deum  , 

Il  Simbolo  di  Santi  Atanajh  è di^erfo  da  quelita 
degli  Apofìoli } j 

No  .*  b lo  rtertb , eoo  quella  differenza  però  » 
che  nel  Simbolo  degli  Aportoli  le  verità  di  feda 
vi  fono  contenute  tutte  in  rirtretto  ; e nel  Sim- 
bolo di  S.  Atanalio  le  medelìme  verità  vi  fonO[^ 
fpiegate  diffuramente , 

Il  Sìmbolo  , che  ft  dice  alla  Meffa.  ^ è lo  flejf» 
degli  Apofìoliì 

Sì  ; è lo  rtertb  in  quanto  alla  fortanza  ; ma  la 
Chiefa  » la  quale  è condotta  dallo. Spìrito  Santo  « 
ha  giudicato  bene  d’ aggiungervi  alcune’ parole  per 
maggior  fpiegaziope^ delle  verità». che  erto  contie- 
ne; e per  combattere  piò  apertamente  certe  ere» 
fie  » che  fono  inforte  in  diver^  tempi . 

Se  quefìi  tre  Simboli  fono  gli  fìejjì , perchè  ft 
fuole  recitare^  e [piegare  quello  de^li  Apoftotiì  . 

Perchè  elfendó  affai  piu  breve  degli  altri  „ s.* 
impara,  lì  .capifee , lì  ritiene,  e lì  recita  piò  fa- 
cilmente, e con  erto  diamo  fubito  fegno  » e fac- 
ciamo profelTìone  delia  nollra  fede  . 

Sìmbolo  degli  A portoli  • . 

* • \ e 

Perchè  la  ttoflra  profejjlone^  dì  fede  fi  chiama. 
Simbolo  degli  Apofloli  ì 

Perchè  t dodici  A portoli  dopo  ricevuto  Io  Spi- 
rito Santo,  dovendo  d’ordine  di  GesU  Grillo  an- 
dare ad  infegnare  la  Pottrina  CrllUana  a tutte 
la  nazioni  della  terra»  prima  di  Tepararfi,  compo- 
tero  quella  profelfione  di  fede  » che  chiamiamo  il 
fimpolo . ’ ! •' 

Perchè  la  compofero  ? • . ^ • 

1%  Acciò  iaffeco  ttnifarml  nel  tnodo^d’infegna^. 

re 
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fe  a’  popoli  la  Dottrina  Crtftiana.  2.  Acciò  poV 
tufferò  ammaeflrare  facilmente  nella  fede  tutto  U 
mondo  con  dodici  piccole  fentenze,-^che  fono  co- 
me il  riftretto  della  Sacra  Scrittura,  in  raateiia 
di  fede . 

Come  hanno  gli  Apofìoli  compofìo  il  Simbolo  ? 
Alcuni  Autori  Sacri  dicono,  che  ogni  Apo- 
ftolo  ha  compoflo  un  art’rcolo , S.  Pietro  hacom* 
pollo  il  primo,  S.  Andrea  il  fecondo  , S. Giovanr 
ni  il  terzo,  i Giacomo  maggiore  il  quarto  . San 
Tommafo  il  quinto.'  S.  Giacomo  minore  il  fe- 
do i fan  Filippo  il  (ettìflio,  S.  Bartolommeo  l’ot- 
tavo, S.  Matteo  il  nono,  S.  Simeone  U-decima, 
S.  Taddeo  Tundecimo,  S. Mattia  il  decimofecon- 

dO.  ,,  n 

• Tutti  gli  Autori  fono  di  queflo  parerei 
‘ No;  alcuni  dicono,  che  tutti  gli  Apoftoli  in-' 
(ieme  hanno  compoflo  tutto  il  Simbolo  • Ciò  , 
che  abbiamo  di  certo  , fi  è , che - gli  Apoftoli  P 
hanno  compoflo'  per'  ifpirazione  di  Dio<;  e che 
eflo  contiene  in  riflretto  tutte  le  verità  deila  fe- 
de. Che  poi  ogni  Apoftolo  in  particolare  abbia 
compoflo  un  articolo,  o tutti  dodici  unitamente 
abbiano  compoflo  i dodici  articoli,  non  fi  fa  di 
certo , e non  importa  molto  di  faperlo . 

Divifione  del  Simbolo. 

■ f * 

‘ Come  fi  divide  il  Simbolo  ì ' r 

..  In  tre.  parti  . , 

‘ La -prima  tratta' del  Padre,  a della  Creazione 
La  (econda  tratta  del  .Figliuolo , e dell’  Incar- 
nazione ’ 

La  terza  tratta  dello  Spirito  Santo,  della  San- 
/tificazione,  e Glorificazione. 

" Quejh  parti  fi  fuddìvidono}  ' 

‘ In  dodici  Ariieolì  ; perché  ficcome  il  corpo 
umano  é compoflo  di  diverfi  membri  i quali 
fono  uniti  infieme  colle  giunture  , che  in  'latino 
fi  chiamano  artieoi?  ; cosV  U proLfiìone  della  no- 
. E 4 
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Ara  Fede  è divifa  in  tre  parti,  e(i  è fuddivifa  , 
dipinta , ed  unita  infìeme  con  dodici  piccole  fen> 
tenze , che  fi  chiamano  Articoli , pèr  fimititudU 
ne  prefa  dal  corpo  umano  . \ 

Neceffità  di  fa  per  Io. 

é 

£’  necejfario  di  fapere  il  Simbolo  degli  Apofla^ 

CertifTlmo  ; di  modo  tale>  che  chi  trafcuraiTe 
d’  impararlo , e di  capirne  la  foUanza , fecondo 
k fua  capacità , farebbe  peccato  mortale , e mo- 
rendo in  quell’;  ignoranza  volontaria  fì  dannereb- 
be. 

Perchè  è neccffario  di  [opere  il  Simbolo  ? 

Perchè  per  andare  a Dio  prima  è neceffario  d! 
credere  in  lai , ed  il  Simbolo  è il  riftretto  della 
moflra  Fede.  In  fatti  vediamo,. che  la  Chiefa  in 
«gni  tempo  ha  obbligato  quei  y che  fi  prefentava- 
no  per  ricevere  il  Battefimo  a fapere  il  Simbo- 
lo , che  chiamiamo  volg«mewe  H Credo  ; Di 
modo,  che  gli  apulti,  prlnx»  di  eflere  battona^ 
ti,  fono  in  obbligo  di- recir.ufo ; e per  i bambi- 
ni lo  recitano  i Padrini , o Madrine  , o fiano 
Compari  , o Comari,  per  far  profefITone  dell» 
Polirà  Fede. 

Che  differenza  xi’  è tra  quejle  parole  r 

Credo  Dio , credo  a Dio , e credo  in  Dio  f r 

Credo  Dio  , vuol  dire  io-  credo , che  vi  è un 
Dio. 

' Credo  a Dio , vuol  dire  io  credo  aHa  parola 
di  ^10 . 

Credo  in  Dio,  vuol  dire  io  credo,  ricotiofco  > 
adoro  , ed  amo  Dio  , nel  quale  fpero . 

Spiegatemi , fe  vi  piace , tutto  il  Credo . 

Ve  Io  fpiegherb  molto  volentieri^  e per  magw 
gior  facilità  , e chiarezza  , prima  ve  lo  (pieghe- 
rò^ brevemente  articolo  per  articolo  , e poi  ve  lo 
fpiegherò  diffufameme,  parte  per  parre,  per  dar- 
yene  una  maggior  intelligeoza  • 

Frut^ 
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= 'Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare?  ^ • r ^ r 

1.  A credere  fermamente  tutti  gli  articoli  del 
credo , poiché  fono  tanto  veri  , quanto  e vero  Dio  > 
che  gli  ha  rivelati  agli  Apofìolì . 

2.  A recitarlo  fpeffo,  maffime ,la  mattina^  e la 
fera , e quando  ftapio  tentati  contro  la  fede  y per 
far  profejione  di  ciò,  che  crediamo,  • 

?.  Ad  infegnarJo  volentieri  a chi  non  lo  J a , c 
.a  /piegarglielo  al  meglio  y che  et  fia  poffibtle  ; pQt~ 
che  ^ tanto  neceffario  di  faperlo , che  chi  trafeura 
à'  impararlo  , non  fi  può  falvare . 

C A P O V. 

Spiegazione  del  Credo. 

CHE  vuol  dire  il  primo  articolo  del  Credo  : to 
credo  in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del 

cielo  y e della  terta  ? . , j it 

Profeflìamo  in  qneft’ articolo  di  credere  nella 
prima  Perfona  della  Santiffima  Trinità  ; cioè  che 
vi  è un  folo  Dio  in  tre  Perfone  , la  prima^delle 
quali  fi  cTiiama  Padre  ; perché  per  natura  è Pa, 
dre  del  fuo  unico  Figliuolo  , e per  grazia  e Padre 
di  tutti  i buoni  Criflianì.  E’ onnipotente , per- 
che  può  fare  tutto  quanto  vuole.  E Creatore 
' del  Cielo  , e della  terra  , ^rchè  ha  cavato  dal 
nulla  tutte  le  creature  viGbili  y ed  invifioili  s che 
fono  in  cielo , ed  in  terra . _ . ^ v 

che  vuol  dire  il  fecondo  articolo  t E m (jCSU 
Cri  fio  fuo  Figliuolo  unico  Signor  noftro  ?. 

Profeflìamo  iu  quefi’ articolo  di  credere  nella 
feconda  Perfona  della  Santifllma  Tnnità  , cioè  iti 
Gesù  Crifio,  il  quale  fi  chiama  il  Figliuolo,  per- 
chè è ceneraio  ab  aterno dàl  Vidte  i c unico,  per- 
chè il  (uo  Padre  non  ha  che  lui  per  Figlio  o;*:a- 
lale;  è Signor  noP.ro.  perchè  è Dio,  compii 
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Padre,  ostale  a lui,  t concai  ci  ba  creato,  e 
ci  conferva. 

Che  vuol  dire  ìt  terzo  ^ Il  quale  fu  conceputo,  di 
Spirito  Santo,  nacque  di  Maria  Vergine. 

Profeffiamo  in  queft*  articolo  di  credere  l’Tn» 
carria^ione  del  Verbo,  cio^  che  Gesh  Crilìo,  it 
quale  è Figlio  di  Dio  al^  interno y fi  è fatto  Figlio 
dell’ Uomo  nel  tempo  ^ perche  per  virtl»  , ed  o- 
pera  dello  Spirilo  Santo  b fiato  conceputo  nel  fe« 
BO  purifiimo  di  Maria  Vergine,  ha  prefo  da  lui 
carne  umana , ed  è nato  da  lei . 

Cks  vuol  dite  il  quarto  j Patì  fotto  Ponzio  Pi« 
lato,  fa  crocilìlfo,  morto,  e fepolto.^ 

ProfefTìarao  in  quell’ articolo  di  credere  , eh® 
Gesìj  Crifio  eflendo  in  quello  mondo  per  rifeatta» 
re  gli  uomini  dalia  fchiavitli  del  Demonio,  men* 
tre  Ponzio  Filato  era  gpvernatore  della  Giudea  ^ 
fo.ffrì  una  dolorofiflima  , e ignomÌDÌofilfima  PaU 
Éone,  fu  roelfo  in  croce,  vi  morì,  e poi  fu  fe- 
polto. 

Chi  vuol  dire  it  quinto  i Dlfcefe  all’Inferno  ,, 
^ terzo  giorno  rirufeitb  da  morte  ì 

Profèflìamo  in  quell’ articola  di  credere  , eh® 
Gesù  Crifio,  quando  fu  morto,  difeefe  all’  Infer- 
no, cioè  andb  coll’anima  al  Limbo,  per  libera- 
re i Santi  Padrì\  ed  il  terzo  giorno  dopo  la  fu* 
morte  , rirufeiTo  pieno  di  gloria,  ripigliando  nel 
iepolcro  il  Corpo,  che  aveva  prima,  animando- 
lo nuovamente. 

CAe  vuoi  dire.it  fejtot  Salì  al  Cielo,  fìede  all* 
delira  di  Dìo  Padre  onnipotente  ? 

ProfeflSarao  in  quell’ articolo  di  credere,  eh® 
Gesb  Crifio  , dopo  elTere  morto  , e rifufciiato  co- 
me Uomo  , falì  al  Cielo  come  Uomo  , trafpor- 
tardo  la  fua  Umanità,  cioè  illfuo  corpo,  e I* 
fua  anima. in  cielo,  colla  fua  ^vlnità  , ed  iv 
fiede  alla  delira  dì  Dìo  Padre  onnipotente,  ciò? 
come  Dìo  V uguale  al  Padre,  éome  Uomo  è elei 
vato  in  gloria  fopra  tutti  gli  Angeli , e fopra  tut- 
ti i Beati,  1 

' Che 
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, 'Che  vuol  dire  il  feti  imo  : Di  là  ha  da  venire  a 
jjludtcare  i vivi,  ed  i morti? 

•.  ProfelTìamo  In  quell’ articolo  di  credere  , eh» 
Ctsù  Crhlo  al  fine  del  Mondo,  verrà  una  fecon- 
da volta- dal  cielo,  non  già  come  placido  Reden- 
tore, quale  venne  la  prima  volta;  ma  come  Giu- 
dice fevero,  per  giudicare  tutti  gli 'uomini,  vi- 
vi e"  morti , bu-nni  e cattivi , e dare  ad  ognu- 
no-^il  premio,  o la  pena,  che  averi  meritato. 

, Che  vuoi  dire  P ottavo  ; Credo  nello  Spirito  Santo? 

Profelfiamo  in  quell’articolo  di  credere  nella 
terzi  Perfona  della  Santiflìma  Trinità , la  quale 
fi  chiama  lo  Spirito  Santo , e procede  dal  Padre  , 
e dal  Figliuolo,  ed  ^ Dio  eterno,  onnipotente  , 
uguale  in  tutto  al  Padre,  ed  al  Figliuolo:  e di- 
fccfe  fopra  gli  Apolloli  nel  giorno  della  Penteco- 
fie,  per  ramificare  la  Chiefa. 

vuoi  dir  il  nòno  : La  Santa  Chiefa  Catto- 
lica , la  Comunione  d»’  Santi  ? • • 

• Profelfiamo  in  quell’articolo  di  credere,  che  vt 
^ una  Chiela  , cioè  una  Congregazione  de’  Fede- 
li . Quella  Chiefa  è Santa,  perchè  Grillo  fonte 
d’ogni  fantità  lìe  è il  Capo  invifibile.  E*  Caito- 
lita  , che  vuol  dire  untverfale,  perchè  è flefa  io 
tolto  il  mondo,  per  tutto  è uniforrne  nella  fua 
Dottrina,  e rlconofce  per  Capo  vifibtle  il  Som- 

Siio.  Pontefice»  Vi.  è in  elTa  Chiefa  la  Comunione 
e’ Santi  ; perchè  i fuoi  fislt*  < ^ono  chia- 
mati alla  fantità  hanno  comunicazione  infieme, 
partecipando  a’  beni  fpirituali  gli  uni  degli  at- 
trì.  . . ■ . : . 

Che  vuol  dire  il  deeimo  : La  remllfione  de*  pec- 
catt  r 

Profelfiamo  in  quell’articolo  di  credere,  che 
Gesh  CriRo  vojendo , che  i membri  della  fua 
Chiefa  fiano  tutti  fanti,  ha  dato  à’  fuoi  Mlnillrt 
Fautori'!  di  rimettere,  per  mezzo  de’  Sacramen* 
lì,  ogni  peccato. 

Che  vuol  dire  P undeeimo:  La  RifurreztODe  del- 
a ca  me  ? 

- E 6 Pro- 
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ProfelHamo  in  quen*^  articolo  di  credere , che 
tutti  sii  uomini , buoni  y e cattivi , dovendo  ne-, 
cefTariamente  morire  t rlTbli^teranno  al  fine  del 
mondo  j;  cio^i  che  le  anime , le  quali  fi  faranno 
prima  feparate  tutte  da*  Ioh>  corpi  , nel  giorno 
del  giudizio  , per  virtù  di  ' bfo , al  quale  niente 
impafiìbile,  li  ripiglieranno  di  bel  nuovo,  ria- 
nendofi  ad  effi , per  non  fepararfene  più  . 

C/?e  vuol  dire  il  dKodecimo  z La  vita  eterna? 
ProfefTiamo  in  queft*  articolo  di  credere  , che 
dopo  il  Giudicio.  univerfale  i buoni  anderanno  io 
corpo , ed  in  anima  in  Paradifo  a godervi  la  vi-> 
ta  eterna,  cioè,  la  beatitudine,,  ed  i cattivi  ande« 
ranno  in  corpo  , e in  anima  nell*  Infèrno  a fo^ 
:fiirvìla.  mo:;:  eterna ^ cioè  ogni  tormento. 

Frutto  • 

Che  dobbiamo  imparare  T 

A far  eonojhere  da  noftri  difcorfi  d*  e (fere  nor 
talmente  perfuafi  delie  verità  contenute  nel  Credo  y. 
che  bi fognando  fiamo  prcati  a foflenerle  fino  al^ 
ultima  goccia  di  /angue  , 

2.  A menare  vita  corrifpondente  alla  Tede , cèf 
profejfiamo^  perchè  a nulla  ci  gioverebbe  H crede- 
re  da  Crijìiani  ^ fé  viviamo-  da  Pagani  >>  anzi  fa- 
remmo piti  rei  , e meno  di  ejfi-  degni  di  fcufa , yé 
non  operiamo  feconde  i lumi  ^ che  abbiamo . 

A deplorare  la  fcmma  cecità  ài  quei  y che  ten» 
gono  per  certe  tutte  le  verità  contenta  e nel  credo  y 
e vivono  , c«»ie  £e  non  dubita ffero  punto che  fiano^ 
tMtu  falfe  ^ 
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PARTE  PRIMA 

DEL  CREDO, 

CIOÈ' 

< 

DEL  PADRE  ETERNO,  E DELLA  CREAZIONE  . 

CAPO  PRIMO, 

Eflenza  di  Dio  . * 


COME  fappTomo , che  vi  è un  D/o  ? 

Perchè  la  fede  ce  l’infegna,  dicendolo  ef- 
prefTamente  in  mille  luoghi  la  Sacra  Scrit- 
tura. 2.  Perchè  la  ragioae  lodimoflra  chia- 
ramente a chi  confiderà  con  attenzione  tante  belle 


creature,  che  fono  nel  mondo.  . 

Come  e' infegna  la  ragione  j che  vi  è un  DiOÌ 
Perchè  ficcome  chi  vede  un  grande , e bel  pa- 
lazzo giudica  che  è (lato  fatto  da  un  favio  archi- 
tetto .*  così  chi  confiderà  la  grande,  e bella  mac- 
china del  mondo , il  corfo  de’  pianeti , così  bene 
ordinato  da  poi  tanti  feooli , la  varietà  delle  fia- 
gioni , e la  diverfità  di  tante  creature , conofee  ; 
e confeffa , che  neceffariamente  vi  è un  Dio  , il 

;[uale  ha  fettg , e jroverna  il  mondo  con  fontina 
apienza  , e provvidenza  . EtTendo  del  tutto  im- 
pofTìbile,  che  il  mondo  sì  bello,  ’e  sì  ben  regola- 
to , com*  è , fi  fia  fatto , e fi  governi  da  fe  » o 
fia  fiato  fatto  dal  cafo . 


Che  cofa  Ga  Dìo  » 


Che  cofa  ^ Dio  f ■ ' , ,m. 

E'ìwi  puro  ffurito  , un  effere  femplicimiiio 
eterno  , immenìo,  infinito,  onnipotente.  Crea- 
tore del  Cielo  , e della  tetta , che  (a  tutto , e v«!» 
4e  tutto. 
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Parte  1,  del  Credo  . 


Pùro.  Spirito. 

Cerne  è puro  Spirito  ì / 

Perchè  non  ha  corpo»  ed  è Impoflìbile , che 
abbia  corpo,  nè  hgóra  » n^; colore;  e però  non 
fi  può  toccare  colle  mani , nè  vedere  cogli  occhi 
del  corpo . 

Perchè  dite*  che  Qio  è un  puro  Spirito , e non 
ha  corpo  ? ' ..  i. 

I.  Perchè  lo  Spirito  è piU  nobile,  e migliore 
del  corpo,  e non  vi  è cofa  , che  polla  effère  più 
nobile , e migliore  di  Dio . 2.  Perchè  ogni  cor- 
po ha  patti , le  qiiali  fono  minori  del  tutto-  , e 
non  fono  il  tutto , ma  in  Dio  niente  vi  può  ef- 
fere , che  non  fia  Dio,  . 

Se’^Dio  non  ha  corpo  ^ perchè  fe  gli  attribuì {'cor^o 
tnembriì'  “ . . - - 

Li  Sacra  Scrittara  glieli  attribuifee  impropria-» 
mente , per  accomodarli  alla  nolìra  debolezza , ed 
efpiitne  con  elTì , fecondo  il  noli ro  modo. d’ Inten- 
dere , le  di  lai  perfezioiri , - , ■ . 

Il  volto  rapprefenra  ,'”o  lignifica  T efTenza  della 
divinità,  gli  occhi,  l’intelligenza;  le  braccia',  9 
Ja  mano,  la  potenza  ; il  cuore  1.’ amore  ; i pie* 
di-,  la  fua  prefeoza,  ’ . 

Elfere  ferapllciffimok-'  ■ 

Come  è Dìo  un  effe're  fempUciJJìmo  } 

Perchè- noa  folp  non  è com pollo  di  parti  fimi- 
li,  cerne  ne  fono  compolH  i corpi  ; nè  di  pani 
dififimill , e di  differente  natura , come  P uomo  , 
che- è compofto  di'cQrjpo;,'  e d’anima,  che  fono 
due  foftaoze  differenti;  ma  perchè  niente  è Io 
Dio,  che  non  fia  la  fua  foftanza,  e.  nel  fuo  ef- 
,fere  , che  non  fia  Dio;  così  la  divinità  di  Dìo 
è Dio,  la  fapienza  di  Dio  è Dio,  la  ^iuflizia  di 
Dio  c Dio  ec%  . - 

’ Eter» 


DiQiSr  . t , 


EJfenza  fi;  Di'o  . in 

Eterno . 

Corri'  è Eterna  Udio  ì 

■ Perchè  effendo  e§li  necefTariaraente , e non  po- 
tendo non  efTere,  è fempie  Hato  , ^ e Tempre  farà 
qual  CRÌi  è.  Nou  ha  avuto  mai  principio,  e non 

avrà  mai  fine.  • ^ 

Perde  dite  , de  è fempre  flato , e fempre  f^ra 

qual  egli  è ì r rr 

Perchè  è eterno , e po(Tede  tutto  il  tuo  eltere 
infieme,  e fenaa  fucceffione . Le  Tue  cognizioni  « 
ed  i Tuoi  voleri  fono  fempre  prefenti , non  paf- 

fano  mai , ^ .../•/■ 

Se  le  cog  rjiz'oni , ed  i voléri  dt  Dfo  fono  fempre 
gli  flejfi , perde  fi  amibuifcono  a Dio  paffloni , e 

mutazioni  ? , j ^ 

Perchè  Ja  Sacra  Scrittura  fi  vuole  accomodare 
alla  nodra  debolezza,  per  farci  capire  lexiperazio- 
ai  di.  Dio  tìaqlì  efferti.,  eh’ effe  producono . 

■ Così  benché  In  Dio  non  vi  lìa , nè  polla  eue- 
re  alcuna  turbazìone  d’animo,  effendo  egli  im- 
mutabile, fi  dice  pcrà,  che  va  in  collera,  fe  ca- 

-'i^iga  ì'che  feorda  o dorme,  fe  non  foccorre  : che 
fi  pente  , quando  muta  l’ effetto  di  ciò  , che  ave- 
va detto  i che  giura , fe  promette  di  certo  * cho 
fi  attrifia  , fe  è offefo  ec. 

^ Immenfi) , 

- Comi*  è ìmmenfo  Iddio  ? . . * 

■ Perchè  è in  tutto,  e per  tutto  , e in  ogni  luogc* 
K Per  eflenza  , perchè  riempie  il'  cielo,  e la 

terra  ; effendo  egli  come  un  Re  , che  occupa  tut- 
to il  fuo  trono.  z.'Pet  prefenza , perchè  tutto 
fia  fotto  a*fuoi  piedi;  effendo  eg'i  come  un  Re, 
che  vede  da  alto  tutta  la  fua  Reggia . ?.  Per  po; 
lenza , perchè  tutto  fta  fotto  il  fuo  dorninio  ; ei- 
fendo  egli  come  un  Re , che  comanda  foviana'* 
ttente  dn  tutto  il  fuo  Regno  . 
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tal  Parte  I.  del  Credei 

Se  Iddìo  è in  tutto , e per  tutto  j perchè  lo  pre» 
ghiaino , che  venga  in  noi  ì 
Acciocché  ^ per  mezzo  della  fua  grazia  , colla 
quale  egli  abita  foprannaturalmente  folo  nell’ ani- 
ma de’giuOi  , come  in  un  oggetto  conofciuto  • 
ed  amato  fpecialmente  da  lui,,  venga  ad  abitare 
in  noi,  e ci  comunichi  gli  effetti  foprannaturali 
della  Tua  prefenza  fpeciale. 

Infinito. 

' \ 

Come  è Infinito  Iddio  ? 

Perché  egli  é l’efTere  medefimo , ha  tutti  i drS 
ni  , e tutre  lè  perfezioni,  lenza  numero,  né  mi» 
fura,  e non  può  avere  alcun  difetto,  o imperfe- 
zione . 

• -A 

. Onnipotente.  ^ . 

Cow’  è onnipotente  ? 

Perché  può  fare  tutto  ciò , che  vuole  , corno 
vuole  , e.  quando  vuole , fenza  Audio , fenza  fa- 
tica, fenza  ajuto . Non  dipende  da  alcuno,  e 
tutto  dipende  da  lui  . Effo  regola  il  tutto  , ‘ffen- 
za  lui  niente  fi  fa  . Non  fi  muove  foglia,  che 
Iddio  non  voglia.  ^ 

Iddio  puìi  fare  un  peccato  ? 

No  s è efienzialmente  impeccabile  di  fua  natu- 
ra, perchè  è la  fleffa  fantità . 

.Se  non  può  fare  un  peccato  ^ cornee  onnipotente? 

Perchè  il  peccato  non  é una  cofa , o un  eflèt- 
to;  ma  è un  niente,  un  difetto,  un’  imperfezio- 
ne., Così  il  poter  peccare  non  è fegno  d*  onni- 
potenza , ma  di  debolezza , d’ ignoranza , e di  ma- 
lizia ; ficcome  le  malattie  non  fono  fegno  di  ro- 
bulìezza , ina  di  debolezza  di  complefifione.  On- 
de in  Dio  il  tion  poter  peccare  é fegno  eh*  egli 
è rifiefra  forza.,  l’iflefTa  fapienza , e (antità , fic- 
come il  non  poter  effere  infermo  , farebbe  fegn» 
di  una  perfetta , ed  inalterabile  fanità  . 

Crea- 
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'Bffenz^t  ài  Dio»  11? 

Creatore  del  Cielo , e della  Terra  . 

\ •* 

In  che  modo  Iddio  è Creatore  del  Cielo , e della 
Terra,  ' 

' Perchè  in  fegno  delU  fu*  ennipotenza , con  li- 
na fola  parola)  cioè  con  nn  atto  fempHciflìntodel 
fuo  intelletto)  e della  fua  volontà , cavò  d^  nien- 
te tutte  le  creatore  ) che  fono  in  Cielo , e in  Ter- 
ra, fenza  fatica,  e fenza  ajuto  di  alcuno. 

Poffono  le  creature  creare  qualche  coja  ? 

No  ; non  poflTono  nè  creare , nè  difiruggere  af- 
fatto cofa  alcuna  i perchè  elTendovi  una  didanza 
infinita  dal  non  elTere  àlPeffere  , e dall’  edere  al 
non  edere,  per  poter  cavare  le  cofe  dal  nulla,  e 
per  ridurle  in  nulla,  fi  vuole  una  potenza  iofi- 
nita  . 

No«  può  un  buon  architetto  creare^  tm  palazzo  ì 

No;  perchè  per  farlo  è Ueceflario , che  abbia 
calce . arena  , pietre , ferri , legnami  , ed  altri 
materiali , quali  egli  mette  infieme  con  buon  or- 
dine', e buona  difpofizione  ; e nel  disfare  U pa- 
lazzo, lo  riduce  ne’  medefimì  materiali,-  co* qua- 
li fu  ^atto;  ma  iion  può  ridarlo  in  nulla, ^ come 
f!on  potè  cavarlo  dal  nulla. 


Sa  tutto,  e vede  tutto. 

Come  fa  tutto , e vede  tutto  Iddio  f • 

Perchè  tutto  è fempre  prefente , e palefe  alfa 
fua  diviua  mente,  tanto  le  cofe  paffate,  come  le 
prefenti , e le  future  ;■  conofee,  e penetra  i piti 
fecreti  penfìeri  della  nodra  mente  , con  tutti  gli 
affètti , delìderj , ed  inclinazioni  del  nodro  cuore  . 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  A piangere  la  cecità  di  chi  non  cura  dicomfeer 
le  infinite  perfeponi  di  Dio , e dexeftare  P infolen%0 
di  chi  ardifee  di  offendere  una  tanta  maefià . 

A- 
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II4  Parte  1,  nel  Credo, 

2..  A'  vìver  umiliati , e confufi  alla  ptefenza  di 
quel  Dio , che  ci  ha  cavati  dal  nulla  ; amarlo  , 
rJfpettarlo  ^ e temerlo  in  ogni  luogo  . 

^ dire  alte  creature  per  belle  , e ricche  che 
fiano  r yot  non  \ fiele  il  mio  Dio^  voi  non  potete 
rendermi  felice , non  voglio  mettere  in  voi  il  miti 
affetto,  . , . . 

. j ^ • 

’C  A P O li,  ' . 

Altre  Perfezioni  di  Dio , 

OUal:  fono  le  altre  perfezioni  di  Dio  a noi  pili 

- La  fantità  , la  provvidenza<)  la-  mifericordia  • 
e la  giufìizia . 

' ' Santità.  ‘ ■ 

r ■ * * 

In  che  eonfifie  la  fantità  di  Dio  ? - > 

A eflfere  feparato;daL  peccato  , ed  avervi  ua 
odio,  e avverfione  eftrema , e irreconciliabile* 
ienza-  poterli  impedire  di  condannarlo , e di  pu- 
nirlo. _ . - 

Quali  fono  i piti  grandi  fegni  delP  odio  , che  ■ 
Iddio  porta  ,a4'  peccato  ? 

Ve  ne  fono  tre  principali , e tutte  tre  fono  ìn- 
comprenfibili . • •-  • . .i 

r Qual' è il-prìmoì-  - 

. La  punizione  del  peccato  di  Adamo  ,•  • che  era 
sì  leggero  in  apparenza,  e< pure  Iddio  rran  con- 
tento di  averlo  punito  feveramente  in  Adamo  * 
ed  Èva, ‘ lo  punifce  con  tanto  rigore  in  tutti  i 
loro  difcendenti,  i quali  per  cauta  di  quel  pec- 
cato faranno  oppreffì  fino  alla  fine  del  mondo  da 
infinite  calamità  , e miferie  • 

QuaP  è il  fecondo  ? 

] La  foddisfazione , che.  Iddio  ha  voluto  , per 
liberare  gli  uomini  da'  loro  peccati , cioè  la  mor- 
te del-  fuo  unico  -Fifilìoi  poiché  avendo  Iddio  vo* 

* 1*10 
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Perfezioni  dì  Dio  . 1.1 5. 

luto  una  riparazione  infinita,  conviene,  che  1*  c- 
dio  che  egli  porta  al  peccato , fia  incooiprenfibile, 
ed  infinito . 

Qual'  3 il  terzo  ? 

Le  pene  orribili , colle  quali  punirà  i dannati 
in  tutta  l’ eternità  ; mentre  condannandoli  a pene 
infinite , fa  vedere , che  porta  odio  infinito  al  pec<f 
caro. 

A che  ci  obbliga  la  Santità  di  Dio  ? 

1 . Ad  odiare , e diftruggere  in  noi  il  peccato  , 
e ciò  che  ci  porta  a commetterlo;  poiché  Iddio 
non  icefTa  mai  di  odiarlo,  e di  condannarlo,  z. 
A umiliarci  , mirando.  V infinita  Santità  di  Dio  « 
e l’impurità  del  noftro  cuore.  5.  A fare  atten- 
Ztione;  anche  alle  minime  colpe  , ed  a sfuggirle 
con  gran  cura,  perchè  Iddio  non  pub  patire^  U 
mi.nima  macchia.  4.  Ad  avere  fentimenti  di  ti- 
more, quando  (ìamo  nelle  Chiefe,  quando,  rice*, 
viamo^  i^  Sacramenti , o pratichiamo  qualche  atto 
di  religione;  perchè  allora  principalmeote  dob- 
b'amo  effere  mofH  dalla  Santità  di  Dio  • 

' - . ■ ' 

' ^ Provvidenza-, 

\ t 

In  che  rìjpìende  la  Provvidenza^  dì  Dio  ? 

• Nel  conlervare , e governare  il  mondo  , e prov* 
vedere  a tutte  le  creature , fecondo  l*  efigenza  del 
loro  flato , dalle  piti  grandi  fino  alla  pili  piccola, 
co,>  tanta  cura,  e tanto  ?more,  come  fé  non  a* 
veffe.a  provvedere,  che  ad  una  fola. 

Chi  fono  quelli  , quali  Iddio,  provvede,  ■ Coti 
modo  particolare  ? „ . , 1 

• Quelli , . che  mettono/il  loro  Principal,  penfiere 
a procurare  la  gloria  di  Dio  , ed  il  bene  della 
anime  ; per  i beni  del  corpo  fanno  veramente 
ciò  , che  la  prudenza  crilltana  fuggerifee  loro  , 
tna  fi  confidano  totalmente  nella  paterna  bontà 
di  fua  divina  Maefià. 

« . e - > ^ ^ r ' «•  * «V  , «t  , ' , • V.» 
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Parte  L del  Credo  » 

Mifericordia . 


In  che  rtfpìende  la  mifericordia  di  Dioì 

In  tutte  le  fue  opere , ma  principalmente  nel 
falvare  gli  uomini , afpettandolt  tanto  tempo  a 
penitenza,  e dando  loro  tante  grazie  interiori  , 
ed  ederiori , accib  operino  la  loro  falute . 

Chi  Jono  quelli , quali  Iddio  fa  particolar  nti^ 

Jericordia  ? 

I.  Quelli  y che  lo  temono,  e tremano  avanti 
la  Tua  divina  Maedà , paventando  il  rigore  de’ 
fuoi  giudi  giudici . a.  Quei , che  confeflTano  con 
fìncerità  di  edere  fragili , e peccatori  ; lì  ricono- 
fcono  indegni  della  fua  mifericordia,  per  caufa 
delle  loro  ingratitudini,  e per  l’ abufo,  che  ne 
hanno  fatto  ; e gliela  chiedono  con  contrizione  , 
umiltà , e perfeveranza. 

'■'•r  ' 

- Giuftìzia  •' 

In  che  rifplende  la  giujìizia  di  Dio  ? 

Nel  premiare  i buoni',  e nel^  cadigare  i catti- 
vi, o in  queda , o nell’altra  vita. 

Chi  fono  quei , che  Dio  cafliga  particolarmente  ? 

1.  Quei,  che  non  lo  temono,  comefe  non  co< 
nofcede,  o non  potede  punire  i 1^  peccati . a. 
Quei,  che  fi  fervono  de*  di  lui  fcwnefizj,  per  of- 
fenderlo . Quei , che  fatino  i fordi  alle  fue  vo- 
ci, e rendono  alle  fue  ifpirazioni . 4.  Quei,  che 
fi  gloriano  de!  male , che  hanno  commedb  , e cer- 
cano di  indurre  altri  a commetterlo,  s.  Quei  ,> 
che  fi  odinano  nel  peccato,  e bod  vogliono  k- 
retarlo  in  modo  alcuno; 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

A procurare  d*  imitare  perfettamente  la  San* 
tifa  di  Dio, 

^ . 2.  A 


Digiiizod  by  GoogM 


XJnit^  , e Trinità  di  Dio,  II7 

2.  A confidarci  unicamente  nella  fua  Provviden^ 
za , 

A implorare  umilmente  la  fua  Mifericordia , 
4«  A temere  unicamente  la  fua  GiufìizJa, 

C A P Ili, 


Unità  , e Trinità  di  Dio, 


Quanti  Dei  vi  fono} 

Un  fole  Iddio , in  tre  Perfone  difiinte , che 
fi  chiamanoU  Santiffima  Trinità  i cioè  un’ 
folo  in  tre  Perfone,  o tre  perfone  in  un  folDio* 
Chi  fono  le  tre  Perfone  della  Santiffima  Trini* 
tà} 


Il  Padre,  il  Figliuolo,  e Io  Spirito  Santo,  o- 
gniuna  delle  quali  è Dio,  e tutte  tre  non  fono, 
che  un  foto  Dio  ; perchè  hanno  la  fiefia  elTenza  , 
e natura  divina , la  fieffa  fapienza , la  llefTa  bon- 
tà , vivono  colla  fielfa  vita , conofeono  collo  (lef- 
fo  imeiietto,  vogliono  colla  fieffa  volontà , eope> 
rano  colla  fieffa  onnipotenza. 

Fate  vedere  con  una  comparazione , che  quefle 
tre  Perfone  non  fono  , che  un  fola  Dio . 

Siccome  nell’anima  vi  fono  tre  potenze,  me- 
moria, intelletto,  e volontà,  ed  è un’ànima  fo- 
la ; cosi  a proporzione  in  Dio  fono  tre  Perfone 
divine,  Dio  Padre,  Dio  Figliuolo , e Dio  Spiri- 
to Santo , e non  vi  è , che  un  folo  Dio . 
yi  potrebbero  ejfere  piìt  Dei  ì 
No  ; non  è poflfibile ,‘  perchè  non  vi  può  efie- 
re , che  un  folo  primo  principio , ed  ultimo  fine, 
un  folo  efiere  perfettiflìmo , una  fola  prima  cau- 
fa , la  quale  fia  da  fe , fenza  dipendere  da  alcuno, 
0 dalla  quale  tutte  le  creature  dipendano . 

Se  non  vi  è che  un  folo  Dioj  come  poffono  effer* 
vi  tre  Petjone  divine  ì 

Perchè  1’ Unità  non  pregiudica  alla  Trinità  , nè 
la  Trinità  pregiudica  all*  Unità  : poiché  laPerfoca 
del  Padre  non  è quella  del  FisUuolo , 0 dello  Spirito 

Santo  ; 


/■ 
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Santo  ? ficcome  quella  del  Figliuolo,  o dello  Spi- 
rito Santo  ron  è quella  del  Padre  j nè  quella  del* 
lo  Spirito  è quella  del  Padre , o del  Figliuolo  ; 
ma  fono  realmente  didinte , e non  hanno  , che 
una  fola  Divinità , 

7 favf  del  Paganefmo  hanno  mai  capilo  quejìt 
Miflerj  ? 

No;  perchè  a caufa  della  loro  fuperbia  Iddio 
non  gli  illuminava , ma  li  lafciava  fepolti  nelle 
tenebre  dell’errore,  e così,  mentre^  fi  credevano 
favi,  erano  fciocchi,  ignoranti,  e ciechi. 

Frutro  , 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1 . ringraziare  Dio  ,•  che  fi  è degnato  rivelai 
ci  que[ìo  gran  Mifìero  y che  egli  ha  tenuto  nafcojìo 
a tariti  [avf , 

2,  A umiliarci  di  cuore  innanzi  a lui  , perchè 
effu  ì Uurnina  fempre  piìc  gli-  umili , e lafcia  i /u* 
perbi  nelle  tenebre  dell' ignoranza  y e deli'  errore  , 

C A P 0 IV, 

Produzione  delle  divine  Perfone. 

QUat'  è la  prima  delle  Divine  Perfone  ? 

' Il  Padre,  perchè  è fenza  principio,  cio^ 
non  ha  origine,  e non  è prodotto  da  alcuno  ; ma 
è il  principio,  dal  quale  procedono,  e fono  pro- 
dotte le  altre^  Perfone . 

Perchè  la  prima  Perfona  fi  chiama  Padre  ? _ 

- Perchè  genera  ab  eterno  una  Perfona  fimile  , 
cd  uguale  a fe  , della  ftefìa- fua  foflanza , e nata- 
la, cioè  Dio  il  Figliuolo.  • . 

Perchè  la  feconda  Perfona  fi  chiama  il  Fighuo^ 
lo? 

Perchè  è generato , o è prodotto  dal^  Padre  per 
via  d’ inttlletto , e di  cognizione;  poiché  il  Pa- 
dre contemplando  ab-aterno  in  fe  flefTo  le  fue  in- 
finite 
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finite  ferfeziorti , come  un  lucidiflìmo  fpecchio  , 
produce  un’immagine  viva  , e perfettinima  di  fe 
fiefTo.  Quefì’ immagine  è il  Figliuolo,  il  qua- 
ia  è Dio  j come  il  Padre , e della  flefTa  Tua  fo- 
fìanza . 

Perchè  la  terza  Per/ona  ft  chiama  Spirito  Santo  , 

Si  chiama  i.  Spirito,  perchè  procede  dal  Pa- 
dre, e dal  Figliuolo,  per  via  di  volontà,  e d* 
amore,  ed  è come  un  fiato,  o uno  (pirite  ; 2. 
Santo,  perchè  l’amore  di  Dio  è fanto  elTenzial- 
mente. 

Come  s' intende , che  procede  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo , per  via  di  volontà  , e d'  amore  ? 

11  Padre,  ed  il  Figliuolo  amandofi  ab  «eterno  , 
perfettamente  l’un  1* altro,  producono  lo  Spirito 
Santo  , il  quale  è l’amore  reciproco  del  Padre  e 
del  Figliuolo. 

Il  Padre,  ed  il  Figliuolo  fono  Spiriti,  e fono 
Santi  ? '■ 

Sì,  il  nome  di  Spirito  Santo  conviene  fepara- 
tamente  a tutte  tre  le  Perfone divine,  perchè  tut- 
te tre  fono  fpiriti , e fono  fanti  ma  nnitamente 
non  conviene  , che  alla  terza  ; perchè  non  vi  è 
che  |a  terza  Perfona , che  fia  Spirito  Santo. 

Perche  il  nome  .di  Spirito  Santo  fi  dà  fola  alla 
terza  Perjùna  ? 

Perchè  la  prima , e la  feconda  hanno  un  nome 
proprio,  e la  terza  non  ne  ha  alcuno;  e così  per 
diftinguerla  dalle  altre  fi  appropria  a lei  fola  il 
nome  di  Spirito  Santo,  che  conviene  a tutte  tre, 
quando  è (eparato,  e folo  alia  terza  , quando  è 
unito.  ^ ' 

Perchè  il  Padre  fi  dipinge  in  forma  di  vecchi oi 

Per  far'vedere,  che  eflb  è Padre,  la  prima  Per- 
fona, ed  il  principio  deile  altre.  ' 

Perchè  il  Figliuolo  fi  dipinge  in  forma  di  uomo  ì 

Per  far  vedere,  che  effo  fi  è fallò  uomo , ed  è 
morto  in  croce  per  falvarci . 

■ Perchè  io  Spirito  Santo  fi  dipìnge  ' in  forma  di 
colombai  * • • ■ _ • ' 

i^Per- 
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Perchè  quàndo  Gesù  CriOo  ebbe  ricevuto  il 
battemmo  da  S.  Giovanni,  io  Spirito  Santo  di« 
fcefe  fopra  di  lui  in  forma  di  coiomba . i 

Quella  colomba  era  lo  Spirito  Santo  ? 

No:  perche  lo  Spitito  Santo  non  era  unito  per- 
fonalmente  alla  colomba , come  il  Figliuolo  è unirò 
all’umanità.'  ma  era  fatto  dagli  Angeli , per  rap- 
prefentare  colle  proprietà  della  colomba  lo  Spirito 
Santo,  e gli  effetti,  cbr-eflp  produce  nelle  ani. 
me,  le  quali  ricevono  il  battèfìmo. 

Come  fi  perfeziona  in  noi  la  fede  di  queflo  Mifìero  ? 

Con  farne  atti  frequenti,  e con  domandarla  a 
Dio  con  orazioni  frequenti . 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1 . À far  frequentemente  atti  di  Fede , acciocché 
ella  pigli  radice  nel  noRro  fpirito , e nel  noflro  cuom 
re , e che  fcacciamo  fuhito  le  tentazioni  , che  ven» 
gono  contro  di  ejfa  . 

2.  A pregare  Dio  , che  rifchiari  il  noflro  intel- 
letto  j acciocché  produca  buoni  pen fieri  , ed  infiam- 
mi la  noflro  -volontà , che  produca  fante  operazioni . 

■CAPO  V. 

Ugualità  delle  Perfonc  Divine  . 

QUale  delle  Perjone  Divine  è la  piu  vecchia  , 
e la  piti  potente  ? 

Sono  tutte  tre  uguali  in  ogni  cofa,  tanto  è l* 
una,  come  l’altra,  non  vi  è tra  loro  alcuna  di^ 
fetenza  , nè  precedenza  , nè  dipendenza . 

Come  fono  uguali^  fe  Runa  procede  dalP  altre} 

' Perchè  procedono  in  identità  di  natura,  cijoè 
hanno  là  lleffa  natura,  così  il  Figliuolo  , e lo  Spi- 
rito Santo  fono  eterni , ed  uguali  in  tutto  al  Pa»» 
dre  , benché  procedano  da  lui  : perchè  hanno  la 
ilelìa  natura , e diviaità  . 

Pro- 
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Provate  quejlo  con  una  comparazione  , 

Siccome  la  luce,  la  qu»l’è  contemporanea’ al 
Sole,  cioè  nafce  nel  medefimo tempo  , che  il  So- 
le, e procede  da  lui  . farebbe  eterna  , fe  il  Sole 
fbfle  eterno  , così  il  Figliuolo  , e lo  Spirito  San- 
to , benché  procedono  dal  Padre , fono  coeternt  a 
lui , ed  uguali  a lui  in  ogni  cofa . 

Se  fono  uguali , perché  fi  dice , che  il  Padre  è 
cUnipQteKte  ? 

Peicliè  1’ onnipotenza  i una  perfezione  , o un 
attributo  perfonale , che  fi  attribuifce  al  padre  , 
ficcome  la  fapienza  è una  perfezione , o attributo 
perfonale,  che  fi  attribuifce  al  Figliuolo,  e la 
bontà  è una  perfezione , o un  attributo  perfona- 
le, che  fi  attribuifce  allo  Spirito  Santo. 

L'  onnipotenza  conviene  jota  al  Padre  ì 
No;  tanto  l’onnipotenza,  come  la  fapienza  , 
la  bontà  , e le  altre  perfezioni,  o attributi  divi- 
ni, convengono  ugualmente  a tutte  tre  le-Perfo- 
ne^ivine.  - . . 

Se  quefie  perfezioni  convengono  alle  tre  Perfine  ^ 
perchè  fi  attribuifeono  ad  una  in  particolare  ì 
Perchè  quelle  perfezioni  hanno  fimilitudine  col- 
le  Perfone , alle  quali  fi  attribuifeono , ed^  hanno 
diflìmilitudine  colle  creature , alle  quali  quelle 
Perfone  fi  afTomigliano. 

Che  fimilitudine  ha  l*  onnipotenza  col  Padre  ^ e 
che  difiimilitudine  ha  colle  creature  ? 

Ha  fimilitudine  col  Padre,  perché  il  Padre  ef- 
fendo  il  principio  di  tutta  la  divinità,  dobbiamo 
necelfariamente  rapprefentarcelo  come  onnipoten- 
te; ha  diffimilitudine  colle  creature,  perchè  a’ 
ordinario  i padri  terreni  , a caufa  della  lorb  vec- 
chiaia, fono  fiacchi,  e deboli. 

Che  fimilitudine  ha  la  fapienzn  col  Figliuolo  , 
e che  diffimilitudine  ha  colle  creature  ? 

Ha  fimilitudine  col  Figliuolo , perchè  cflo  è la 
fapienza  increata  ; ha  diffimilitudine  colle  creatu- 
re, perchè  d’ordinario  i • figliuoli  terreni  a caufa 
della  loro  poca  età  fono  ignoranti. 

' Botìgl,  Dòtti,  Crifl,  T,  I.  • F La 
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La  bontà  che  fimìlìtudine  ha  collo  Spirito  San» 
to  ^ e che  dijjimilitudine  ha  colte  creature  ì 

Ha  Hmìlitudire  colio  Spirito  Santo,  perchè  U 
bontà  è l’oggetto  dell’amore,  e lo  Spirito  San- 
to è l’amore  fteflb  de!  Padre,  e dei  Figliuolo  : 
ha  dinìmilitudine  colle  creature,  perchè  lo  fpiri- 
to  terreno  è fpirito  violento . . 

A che  ferve  di  offervàre  la  dìJfimUìtudine  , che 
' */  è.  tra  gli  attributi  per{onati  ^ e le  creature  ? * 

Serve  a farci  conofeere , che  nelle  Perfone  di- 
vine non  è,  nè  pub  efTere  alcuna  delle  imperrev 
2Ìoni , che  fono  nelle  creatore . 

Quando  capiremo  ben  quejlo  mijìero  della  Trini» 
tà  ì ^ 

Quando  faremo  nel  Gielo,  fe  Iddio  ce  ne  farà 
Jr  gratia  ,•  ,non  effendovi  alcuna  pura  creatura  , 
che  Pabbìa^mai  ben  potuto  capire  inquenomon< 
do  i perchè  ficcome  è di  gran  lunga  fuperlore  al- 
ia ragione  umana,  così  noti  lì  pubdimoQrare  con 
evidenza . , ^ ' 

S.  Agofìino , che  aveva  lo  fpirito  così  penetra»’ 
te  ; non  l*  avrà  ben  capito  ì 

No;  anzi  fi  dice,  che  un  giorno,  mentre  ef- 
fo  paffeggiava  alle  rive  del  mare,  penfando  a 
queÒo  minerò,  gli  apparve  un  /ngelo,  il  quale 
gli  diffe,  che  era  affai  più  facile  di  votare  con  I 
un  cucchiaro  l’ acqua  del  .mare , e metterla  tutta 
in  una  foffetta,  che  di  capire  il  profoudo  mine- 
rò della  Trinità . '' 

Perchè  Iddio  non  ci  ha  dato  P intelletto  capace 
di  capirlo  ? 

Per  farci  acquinar  merito,  .efercitando  la  no- 
(Ira  Fede,  perchè  non  vi  farebbe  gran  merito  a 
crederlo , fe  il  nottro  intelletto  arrivafle  a ca- 
pirlo r 

Che  fono  divenuti  quei  ^ che  hanno  voluto  trop» 
pQ  ragionare  fòpra  quefìo  mijìero  ì 
.jSono  precipitati  in  errori  perniciofi  , ed  in  e» 
refi^  abbominevoli , in  pena  della  lóro  rupèrbia  , 
c Vana  curlofità , e fono  flati  caufa , che  mfìniii 
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Crifììanl  hanno  abbandonato  miferamente  la  San» 
ta  Fede.  V 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? ' 

1,  A non  inqidetarci  t fé  non  capiamo^  bene  que* 
fio  mi  fiero  t)  alto  ^ e sì  ofcwoy  che  i più  gran  San  • 
ti  non  hanno  mai  potuto  ben  capire  ; Sperando  che 
.lo  conofceremo  , e vedremo  -obiar amente  tn  c»e- 

2.  A non  invejligarlo  con  curiofità , ma  crederlo 
con  umiltà  i e sforzando  il  noftro  intelletto  a rende • 
re  umile  ojfequio  olla  Santa  Fede  y credendo  ciò  y 
che  non  può  capire, 

CAPO  Vh 

Creazione  del  Mondo. 

QUal*  e quella  Perfona  , che  ha  creato  il  Mon- 1 

doì  ^ \ . V TJJ* 

L’ hanno  creato  tutte  tre  infieme;  cioè  ioaio 
Uno,  Trino;  perché  le  opere,  che  Iddio 
ri  di  fe  • fono  comuni  alle  tre  divine  Perlo- 

Perchè  fi  dice  dunque,  che  il  Padre  è\Creatcre 
. dei  Cielo  , e della  Terra  ? , i . 

Perchè  la  creaaìone  è un  effetto  dell  onnipoten- 
za , la  quale  fi  atiribuifce  al  Padre,  di  fui  è I 
attributo  perforale.  . 

Iddio  il  [Mondo  ab  aterno  ? 

No  : ma  quando  piacque  alla^  fua  provvidenza 
di  crearlo,  e fono  fei  mila  anni  in  circa. 

Cerne  lo  erto  ì 

Con  un  fole  fiat , cioè  con  un  femplice  alto 
• del  fuo  inelletio  , e della  fua  volontà,  perché# 
onnipotente,  e può  fare  ciò , che  vuole . 

Ove  era  S>to  prima  che  creafje  mondai 
In  fe  fìeffo,  beaiifTìmo,  e felicjinmo,  fenza 
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bl fogno  di  cofa  alcuna,*  contemplando,  e aman- 
do (e  fledo  nelle  Tue  Perfone , e nelle  Tue  perfe- 
zioni . 

Quanto  tempo  durerà  il  mondo  ì 

Iddio  folo  lo  fa  ne’  fuoi  eremi  decreti  ; Gesù 
Crino  non  avendolo  voluto  dire  agli  Apposoli  , 
che  glielo  domandarono. 

Che  j’ intende  per  la  creazione  del  Cielo  ? 

S’ intende  la  macchina , e fofìanza.  del  Cielo  -, 
con  tutte  le  creature  celeói , e incoi  ruttibili , cioè 
gli  Angioli,  il  fole,  la  luna,  e le  fìeile. 

Che  j*  intende  per  creazione  della  T erra  ? 

S’  intende  il  fuoco , l’ acqua , l’aria,  e la  ter- 
r«t,  con  tutte  le  creature , che  vi  abitano , ' cioè 
gli  uomini,  le  beOie,  gii  uccelli,  e pefei , le 
piante,  i metalli , e unto  quanto  è in  quello  moa- 
do  terreflre,  ,e  corruijbile  . 

. T Fine  della  Creazione.  , \ 

^ Perchè  Iddio  creò  il  mondo  ? 

Per  comunicare  in  varj  modi  gli  effetti  della 
foa  bontà  alle  Tue  creature , e manifedarc  la  Tua 
Onnipotenza,  e infinita  Sapienza. 

Per  chi  lo  creò  ? ... 

Per  l’ uomo , acciò  gli  ferviffe  di  danza , di 
trattenimento , di  efercizio  , ed  anche  di  ricrea- 
zione . * • ' 

Come  dobbiamo  fervirci  ài  tante  creature , che 
fono  nel  mondo  ? 

.Per  glorificare,  ringraziare,  e amare  il  loro  , 
e nofiro  Creatore;  perchè  effe  fono  tutte  voci  , 
che  ci  predicano  la  fua  grandezza  , e ci  portano 
ad  amare  la  Tua  bontà  . 

. Come  ci  predicano  la  fua  grandezza  1 . 

Il  cìeio,  i pianeti,  la  varietà  , T ordine  , la 
proporzione,  la  bellezza,  c bontà  di  tante  crea- 
ture ci  dicono  tacitamente,  che  Iddio  , il  quale 
le  creò,  e le  conferva,  è infinitamente  grande. 

Come  ci  portano  ad  amare  la  fua  bontà  ì 
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La  terra , che  ci  foftietie  ; il  fuoco  « che  ci 
fcalda  ; il  fole,  che  ci  illumina;  l’aria,  Jche  ci 
rinfrefca  ; gli  animali,  che  ci  fervono;  il  cibo, 
che  ci  nudrifce , fono  continui  benefizi , che  ri- 
ceviamo dalla  bontà  di  Dio  , e motivi  effìcacif- 
fimi  per  amarlo . 

Ordine  della  Creazione. 

la  quanto  tempo  Iddio  ereh  il  mondo? 

Benché  poteffe  crearlo  in  un  momento , effendo 
onnipotente , con  tutto  ciò  la  facra  Scrittura  c’ 
infogna , chi  volle  crearlo  in  fei  giorni , e però 
il  mondo  ò chiamato  l’ opera  di  fei  giorni . 

Perchè  volle  crearlo  in  fei  giorni  ? 

• Per  far  meglio  fpiccare  la  Tua  onnipotenza  fe- 
■pientiflìma  nel  bell*  ordine , con  cui  Io  creò  ; crean- 
do primieramente  la  materia  del  mondo  tutto  , 
cioè  le  cofe  in  quanto  la  fodanza,  ma  informi, 
imperfette,  e confufe,  e poi  dando  ad  ogni  una 
la  fua  forma , c perfezione , ed  ornamento , co- 
«ne  fa  un  pittore,  il  quale  primo  difTegna  colla 
fua  arte , e fa  in  isbozzo  tutta  la  figura  di  un  rir 
tratto , e poi  la  perfeziona  a poco  a poco , di- 
fìinguendone  le  membra  convarj  colori,  e dando 
ad  ogni  una  la  fua  proporzione. 

Che  ordine  offervb  Iddio  nella  creazione? 

Cominciò  dalle  cofe  inanimate  , e poi  venne 
alle  animate,  grado  per  grado;  cioè,  prima  fece 
le  cofe  veget^rbili , che  crefcono,  come  le  piante, 
■indi  le  fenfirive,  che  fentono,  come  i pefci,  uc- 
^cfll',  ed- animali,  finalmente  le  ragionevoli,  che 
rrgiom^oj  come  l’  uomo,  dopo  il  quale  fi  riposò, 
cioè  ce  sò  di  creare  , e fi  riposò  in  fe  fielTo  . 

Che  creature  fece  Iddio  in  ciafcuno  de' fei  giorni 
dilla  cr  azione  ? 

Nel  primo,  che  era  la  Domenica,  creò  il  cie- 
lo , la  terra  , e la  luce . Nel  fecondo , cominciò 
"a  pcrfe  ionare  i corpi  fuperior! , ficendo  il  firma- 
ner.to,  che  nominò  cielo.  -Nel  terzo  , onerò 
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circa  li  corpi  inferiori , feparando  le  acque  dalla 
terra,  c creando  le  piante.  Nel  quarto,  tornò 
ad  operare  fopra  li  ^rorpi  celefti , per  darvi  T ol« 
tima  mano , creando  il  fole , la  luna , e le  flelle  ; 
Kei  quinto,  tornò  ad  operare  fopra  la  terra  , e 
fopra  1* acqua,  e ne  cavò  innumerabili  {^(ci  , e 
nceelli . Nei  fello  creò  gli  animali , od  in  ultimo 
l’uomo,  come  Re  del  mondo,  e compendio  di 
tutta  la  fua  opera. 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  un  Dio  tesi  patente^  che  di  niente  ha 
fat  to  il  tutto , non  puh  mai  effere  troppo  temono , 

2.  Che  un  Dio  così  favh  ^ che  ma  fatto  tmtm 
creature  co»  sì  beW ordine^  »o»puh  mai .ejfere 4rop>^ 
po  g/ori^ato  . 

che  un  Dio  così  buono  il  \ quale  per  noi  ha 
fatto  f e conferva  tante  creature  ^ non^puh  mmi  ef» 
fere  troppa  amato,, 

CAPO  \nì, 

Creaziose  degli  Angioli  • 

IN  che  giorno  Iddio  cr eh  gli  Angioli  i 

La  Scrittura  Sacra  non  lo  dice  efpreframenre. 
ma  fecondo  Sant’ AgoHino , ft  ricava  daefla,  che 
li  creane  nel  primo  giorno  , quando  diflb  iìa  -fet- 
ta la  luce,  perchè  eiiì  erano  luminofi,  c belli  ^ 
dotati  di  tutte  le  perfezioni  cH  natura  , e di  gra> 
zia  . ^ 

Per  qual  caufa  la  S^erittmanoa d-iee  efpreffameff 
ie  quando  Iddio  li  creh  P 

Acciocché  i Giudei  , i quali  erano- ..tutto  ter- 
ledri , e incKnatt  all’  idolatria  , non  gli  av«fl'ero 
adorati  per  Dei , fé  conofcevwo  creature  f^Hritiu* 
li  > e tanto  perfette . 
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» Q^tt  fono  gli  Angeli  ? . , 

Sono  quafi  infiniti , e tutti  hanno  vane  bcnez- 
ze  e perfezioni , e fono  divifi  in  tre  Gerarchie  , 
ogni  una  delle  quali  ha  tre  Cori,  o ordini  di- 
▼erfi  . 

Che  vuol  dir  Gerarchia  ì r • 

Vuol  dire  facro  Principato  , o fobordinazione 
facra , perchè  gli  Angioli  fono  tutti  Principi  del- 
la Corte  celefte , ed  hanno  tra  di  loro  un  ordine  , 

e fubordinazioae  perfettiffiroa  • 

•*  / P 


■ àhe  fiihordinazione  vi  è wa  quefle  Gerarchie  f 
La  prima,  o hiperiore  riceve  le  rivelazioni  im- 
iDediaramente  da  Dio,  e le  comunica  alla  fecon- 
da . La  feconda  le  riceve  dalla  prima , e le  co- 
munica alla  terza . La  terza  le  riceve  dalla  feco»r 
da,  fenza  comunicarle  ad  altra  inferiore* 

f 

Umiltà  degli  Angioli  buoni. 

Gli  Angioli  confervareno  tutti  la  loro  perfevoi 
ne , t>  grazia  ? • ’ , 

I buoni , che  erano  la  maggior  parte  dt  eflì  , 
fa  confervatono  col  mezzo  c(ell’  umiltà  , pétchè 
fobito  dopo  la  loro  creazione  riconobbero  che  tut- 
to quanto  avevano  era  dono  di  Dìo,  fi  umllia^^ 
reno , e foitomifero  a lui . 

Come  fu  riconojciuta  la  loro  umiltà  f 
iddio  li  confermò  fubiro  in  grazia  , li  fece  Prtrt- 
cipi  della  fua  Corte,  e U refe  partecipi  della  fua 
- gloria . • 

Che  cofa  fanno  gli  Angioli  nel  mondo  ? 
Prefiedono  al  governo  del  mondo  , ed  alla 

F 4 eon- 


\ 


Digitized  by  Google 


128.  Parte  L del  Credo . ‘ 

confervazione  delle  creature , maf?ìme  delle  ragro- 
nevoH  , come  mintftri  principali  delia  divina  prov- 
videnza ; dandone  Iddio  uno  ad  ogni  uomo  y fa- 
bito  che  nafce  y per  e(Tere  Tuo  cuDode»  dorante 
tutta  la  fua  vita  . 

Supertiia  degli  Angioli, 

Che  cofa  fecero  gli  altri  Angioli  f 
I cattivi , fubito  dopo  la  loro  creazione,  i 
dendofi  così  belli  y e rìccbi  de’doni  di  Dio,  fe  ire  I 
InfarperbiroQOy  ^i  attribuirono  a fe,  vollero  di- 
ventare iimili  a Dio,  fi  rivoltarono  contro  di 
lui  y e comradarono  cogli  Angioli  buoni  > 

Come  contraflarorjo  T . * . 

San  Michiele , fatto  capo  degli  Angioli  , che 
etano  umili  y e fedeli  y dille  a Ltrciièro , che  Q 
era  fatto  capo  degli  Angioli  foperbt  y e rubeTli'  : 
tbi  è come  Iddio}-  combattè  contro  di  lui  , €>  lo 
vinfe  con  tutti- i faoi  fegoact . 

Come  fu  eafligata  la  loro  fuperhia  ? • 

Iddio  fubito  dopo  il  loro  peccato  li  feparb  ds> 
Angioli  umili , li  privò  della  Tua  grazia  y gl» 
(cacciò  dal  cielo  y li  precipitò  nel  fuoco  «terno  , 
ed  ora  fono  chiamati  demonjy  o diavoli,' 

Che  cofa  fanno' i demOnf  nel  mondo  t ' 

Tentano  gli  uomini  per  farli  cadere  nel  pecca» 
to  y ed>  averli  pm  per 'compagni' delle  loro  pene 
nel  fuoco  delTInferno:  non  potendo  foffrlre  y che 
gli  uomini  lìatro'per  ofTere  felki  nel  cielo  y dal 
quale  cd»  fono  (Iati  fcacciati  y e fiano  per  lodare 
eternamente  Dio  , al  quale  efll  portano  un  odio 
«fìreKKV^  ' 


Frutta  * 

Che  dobbiamo  imparare  ?' 

T,  Ad  ammirar  la  maeflà , e grandezza^  di  Dtt> , 
che  ha  tanti  y f fi  nobili  ffiriti  per  fttoi  mini- 
firi  r 


2.  Ad 


Creatone  degli  Angioli , 12j> 

2,  Ad  umiliarci  profondiffimamente  innanzi  a 
lui  » e da  lui  ficonofcere  ogni  bene  y mentre  alcuno 
'per  grande  che  fia  ^ non  può  efjergli  caro  , je  non 
•è  umile . . * 

g.  A perfuaderci  bene , che  fe  Iddio  non  ha  pae 
tuta  /offrire  la  fuperbia  negli  Angioli  , eh'  erano  di 
natura  così  eccellente  , molto  meno  la  /offrirà  in 
noi  } che  fiamo  così  mijerabili . 

. - CAPO  Pili. 

t ' 

Creazione  di  Adamo. 

^^Uali  fono  le  creature  piìt  perfette  , gli  Angio» 
//,  0 gli  uomini  ? ‘ 

G*li  Angioli,  poiché  efiì  fono  puri  fpiritj,  fen- 
• za  corpo,  ma  gli  uomini  non  folo  fono  compofti 
•cii  fpirito,  ma  anche  di  corpo  materiale. 

Chi  fono  i primi  uomini  creati  da  Dio  . 

Adamo  , ed  Èva  , che  Iddio  creò , acciò  lo  c» 
nofeeffero , conofceodolo , l’  amaffero , amandolo 
.io  fervilTero,  e fervendolo  meritafTero  di  andarlo 
poi  a godere  nell’  eterna  gloria  del  cielo . 

Come  fu  creato  Adamo  ? , ^ 

Iddio  gli  foriòò  un,  corpo  di  terra  , e creò  in 
e{fu  un*  anima  ragionevole , a Tua  immagine , e 
fcmiglianza. 

, . C/6e  fomiglianza  v*  è tra  Dio  ^ e P anirrfa  ? 

Siccome  Iddio  conofee  , ed  ama  fe^  lielTo  , è 
uro  in  tre  Perfone,  è onnipotente,  invilìbile  , 
immortale,  è per  tutto,  e non  occupa  luogo  : 
così  Panima  conofee,  ed  ama  fe  ftelTa,  é una  in 
tre  potenze , é Ubera , inviGbile,  immortale,  e 
. in  tutte  le  parti  del  corpo,  e non  ne  occupa  al> 
- cuna , via  col  penlìere  in  tutti  i luoghi  de!  mondo  • 
Ove  fu  mejfo  Adamo  ? 

. Iddio  lo  mife  nel  Paradifo  terreHre,  acciò  Io 
. coìtivaffe,  e lo  cunodifTe,*  e gli  fece  venire  in- 
nanzi tutti  gli  uccelli , e tutti  gir  anèmali , acciò 
delle  loro  il  nome , e fode  il  padrone  di  eli»  • 
j F 5 Cl>e 
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eie  cofa  er4  il  Paradi/o  terreftfe  ì 
Un  giardino  di  delizie,,  ove  era  ogni  Ibrta  dT 
alberi , con  ogni  forra  di  fiori,,  e frutti,  coieU 
ientiffinrii  in  bellezza,  ih.  odori,  e in  guflo. 

Conte  fu  CìsaM:  ? 

Avendo  Iddio  mandato  un  fomia  profondo  ad 
Adamo,  gli  cavò  una  coffa  fenza  dolore  alcuna  , 
dalla  quale  formò  Èva,  limile  al  medefime  Ada^ 
mo,  e gliela  diede  per  eo»){)agna,.  e per  moglie» 
Perche  cavò  Èva  da.  una  cofìa^  e-  non<  dal  capo^y^ 
o dà  piedi  di  Adanw  ? 

!..  Per  lignificare,  che  la  moglie  dev^eflere- 
compagna  ,.-  e - iMrte  delP  uomo,  ’ ma  aon  capo  , 
nc  piedi  , cioè  nè  padrona , nè  ferva . z,.  Per  da- 
te àd  intendere  j che  ^come  le  colle  fono  vicine 
al  cuore,  ove  nlìede  T amore  j;  così  il  marito , « 
la  moglie ,,  devono  amarli  reciprocameste  con  eoe- 
diai  irà. 

* Chh  è il'  capo  ii'marito,y^o>  la.-  moglie  t i 

lì  marito-,  perchè:  Adamo>  è (lato  creato  prirna- 
dì  Èva  così  le  mogli  devono  elfere  fotmmefTo 
ai  marito  nelle  cofe  giufìe  , e one(l«.. 

In  che  fhuo  furono  creati  -Adamo eet  EvaP 
Perfeitilfitiii  ner  corpo  , e nell*  anima  ; poiché- 
il  corpo  non.  aveva  vsnun  difetto-,  era  bello  , ro- 
bnflo,  agile,,  e non  era  fotte  pollo  a dolore,  uè 
a maUtiiaV^nè:  a ntorie , nè  a-  patfmento  alcuno; 
e 1*  anima  aveva,!’ innocenza,  e la  grazia  di  Dio, 
con  tutte  le  foienze « tutte  le  virtù  , e la  giur 
fliiia  originale. 

I»  che.  coafijleva  la  giujìizia:  origihale  P 
,1.  La  ragione,  o par^e  fuperiore,  cioè  lo  fpi« 
viro,  e la  volomil  erano  foggetti,  e fottopollì  a 
Dio-  per  mezzo  della  grazia  ..  z.  La  parte  infè- 
tiore  era  fabordinata.,  e ubbidiente  - alia  fuperio* 
te  ; cioè  lopalTìòni  erano  regolate  dalla  ragione  . 

i^al  parìe  delP  uomo  è pih  nobile  ^ P anima  y o 
il  corpo  ? 

L’anima,  perchè  ella  é uno  fpititò  immorta* 
le  , creato  per  il  cielo,  anlnu  il  corpo,  lo  fa  muo< 


Creazione  dì  Adamo,  -Tji 

rere  , toccare  «c.  ; ed  il  corpo  al  contràrio  noo 
é che  polvere,  e ritornerà  in  polvere. 

•Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  ammirare^  e ringraziare  P infinita  fa'- 
pienza , e bontà  di  Dio , cbe  ha  trovato  nn  s)  bet 
modo  di  comunicare  le  Jue  perfezicmi , ed  i fuoi  do- 
ni alle  fue  creature  . 

2.  A far  molto  maggiore  fìima  delP  anima  no» 
^ra  y che  del  noftro  corpo  j poiché  P anima  ì im» 
magine  di  Dio  y non  ha  da  morire  mai  y ed  è de- 
ftmata  per  la  gloria  del  cielo  ; ove  che  il  corpo  o» 
gni  giorno  fi.  diflrugge , e muore  . 

^ CAPO  IX, 

Peccato  di  Adamo, 

CHE  comandamento  diede'  Iddio^  ad  Adamo  ? 

Non  gliene  diede , che  uno  erpreflTo , in  fei- 
gno  della  fua  fovranìtà,  o padronanza,  ed  era  fa* 
ciiiflimo  da  oflérvarfi . 

Qual  era  quel 'comandamento^ 

> Avendogli  dato  licenza,  e piena  autorità  di 
mangiare  di  tutti  i fratti , che  erano  nel  paradi- 
fo  terreftre , gli  proibf  folo  , lòtto  pena  di  mor- 
te inevitabile , di  mangiare  del  fratto  della  feten- 
za dèi  bene,  e del'  male. 

Fu  ubbidiente  Adamo  ad  un  comandamento  r? 
facile  ?'  ' ■ 

No  j perchè  il  demonio  , il  quale  fi  era  per- 
duto per  .la  fua . fuperbia , eflendo  in  vidiofo  del  la 
felicità,  che  Adamo,  ed  Èva  godevano  nel  para- 
diso terreftre , che-  erano  per  godere  tutti  i loto 
poderi,  tentò  Èva , e hi  fedufle. 

' Come  ia  'feduffe  ?' 

Quel  padre  della  bugia , avendo  prefo  la  foà*- 
ma  di  ferpente,.  mofirò  ad  Èva  la  bellezza  , a 
^ " F 6 dol- 
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dolcezza  del  frutto  proibito , e le  difle  di  man^ 
piarne  : Èva  Tafcokò»  ù mi  fé  a diÀ:orrere  cò^ 
“ A guadagnare,  e ne  mangiò. 

Non  fapeva , che  Iddio  l*' aveva  proibito  ? 

Sì,  ma  il  Demonio  le  fece  credere  ^ che  ne  po- 
teva mangiare  tanto  effe,  comeAdlmo,  che  non. 
,lT>Io  non  morrtbbono,  come  Iddio  gli  aveva  mi- 
nacciaiL;.  ma  che  dìvemerebboro  cerne  Dei,  fa* 
fendo  il  bene  i.  e il  male  ^ 

£va  credè  dunque  piu  al  Demonio  ^ che  a Dio  > 
-A  Sicuro;  e non  fi  contentò  di  peccar  fola,,  ma 
irjdufTe  anche  Adamo  al  peccato-,  fotìecirandolo  a 
Mangiare  del  ffuito-  proibito,,  come  aveva  fetta 
efla  . , 

Adamo  fi  ìafcib.  fpdurte  ì 
No;  perchè  non  credè  alle  lufinghe  del  DertJo- 
nio,  ma  tuttavia  per  fba,  enoflra  difgrazia  man. 
810  del  fruito  proibito , per  compiacere  ad  Èva, 

« non  contrillarla., 

t^e  peccato  fu  quello  di  Adamo?  ' 

^ DI  fo^rbìa  , e di  dtf^bidienza  , mentre  man. 
to  alla  fortomif|Rone , che  doveva  a Dio,  aman- 

guoTre^Eva^^  liifpiacergli ,.  difubbidirgli  , che  dìT- 
Cbe  peccato  fu  quello  diy  Èva  T ' 

Di  fuperbia  ,.dlcariofità  ,-.di  dlfubWdienza  , & 

^ di  gola ..  ’’ 

Frutto  .. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.,  A refpingere  fubito  le  tentazioni  del  Dèmtn^ 
vio , fenza  ajcoltarlo  ; perchè  chi  fi  mette  a ragia- 

^f^aTlva^  refi»  vinto,  come  fuecefr 

^ fanfare  fri fpetti.  umani,  quando,  fi  tratta^ 
dell  ofie/a  ^ Dia^,  e non  fare  come  Adamo,  che 
per-  non  cU£piacerc,  ad  una.  creatura,  ofiéfe  il  Crea* 
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Caftigo  di  Adamo. 

. 

CAflìgb  fuetto  IJaJo  Adamo  y ed  Èva! 

No  > prima  domandò  loro  perchè  avevano 
mangiato  il  frutto  proibito  ^ edefTì  In  vece  di  con- 
feffare  amilmente  il  loro  peccato  * H fcufarono 
tutti  due  , Adamo  gettò  la  colpa  fppra  Eva^  dU 
,cendo  ch^e0a  r aveva  follecitato  a mangiare}  ed 
Èva  di(fe  , che.  il  ferpente  P aveva  'inganoata . 

Che  cajìigo  ébbeta  per  il  loro  peccato  ì 
1.  Perdettero  i doniToprannaturali , che  ave- 
vano ricevuto  da  Dio.  z.  Furono  ofièfi  nelle  po* 
lenze  naturali . Furono  condannati  ad  infinite 
falamità , e miierie'. 

Come  ^ .perdettero  i doni  foproanaturalì  } 

Perchè  il  ‘peccato  gli  .fpogliò  delta  grazia  , dèi- 
• la  gioflizia  originale , delle  vtrtli  Miftife , de*  do> 

•.  or  } e, fruiti  dello  Spirito  S^nto»  e del  dominio» 
.che  avevano  fopra  gli  animali. 

Li  tafeiò  nel  ^radifo  terrestre'? 

No  > anzi  gli  fcacciò , e tnife  nn  CHerùbino 
.con.  una  fpada  di  fuoco  alla  porta,  acciò  gl* Jm> 
peditfTe  di  ritornare  piu.; 

In  che  modo  furono  offefi  nel  te  potenze  natura^ 

Mi  ' ^ . ; . ■ 

I.  Il  foro  intelTetto  red^  offurcato»  e la  loca 
volontà  indebolita 2.  La. parte  inferiore»^  e fen« 
fiNle  fi  ribellò,  e .rivoltò ' contro  là  foperiore  , e 
ragionevole.  Retlò  loro  ona  grande  inclina» 

' 2Ìpne  al  male,  ed  una  grande  ripugnanza , aVvet» 

. fione,  e dilficpltà  al  bene. 

. A guali  mi  firie  furono  condannati  ì 

A faticare,  e, .mangiate  il  pane  col  fodore  det 
loro  volto. 

2,  A foppOrtare  molti  patimenti., 

Qame  fut^o  condannati  a faticare  ? 

Pef 


1J4  Parte  ì.  del  Cresh^ 

Perchè  la  terra , la  quale  prima  cfet  peccalo 
produceva  ogni  cofa  da  fé,  cioèfenza  alcuna  col- 
tura > ciie  follè  di  fatica,  dopo  il  peccato,  efìeni. 
do  maledetta  .da  Dio  -,  non  produce  pib  che  fpi- 
ne  , e triboli , 

A quali  patimenti  furono  condannati  ì ' \ 

^ A patire  la  fame,  la  fete , l’intemperie  dell^^ 
ria,  il  caldo , il  freddo,  con  m-tlle  travagH,  e 
dolori,  e poi  la  morte, 

Pya , che  fu  la  prima  a peccare  , ebbe  alcun 
cajìigo  particolare? 

SI,*  perchè  oltre  i cafiighi,  miferie , travagli  , 
che  le  furono  comuni  con  Adamo , fu  condanna- 
ta da  Dio  a^  vivere  fotto  il  dominio  deJi*^  uomo  , 
ed  a partorire  con  dolore  , 

Frutta^ 

-Che  dobbiamo-  imparare? 
t.  Che  non  hifogna  mai  ayidare  con  precipitazh’^ 
ne  nel  giudicare  gli  altri  } mentre  iddio  .,  a cui  tut- 
to  è paiefe  , non  volle  condannare  Adamo  , . prima: 
di  aver'k  fentìto , 

a.  Che  quando  abbiamo  commeffo  qualche  man» 
tomento , je  vogliamo  ottenere  il  perdono,  dobbiaim 
mo  confeffarlo  con  fincerità  , e umAtà , e non  get» 
tare  la  colpa  addojfo,ad  altri \ come  fecero  Adamo^ 
td  Fva» 
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C\Ual  è la  pofìerìtd  di  Adamo? 

«i  Tutti  gli  uomini , che  fono  ftatt  fin  daf 
principio  del  mondo,  che- fono  di  prefente,. 
rC  che  faranno  fino  al^  giorno  del  giudizio  , perchè^ 
tutti  fono  difcendenti  da’ figliuoli  di  Adamo,  per 
continua  fuccefiìone 
^ali  furono  i figliuoli  di  Adamo  ? 

U primo  fu  r empio  Calao  „ il  q.ua!e  aivendb 

uc- 
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Bccffo  if  gtuflo  Abele  fao  fratello  minore,  quan- 
do Iddìo  per  dargli  occafione  dì  ravvederfi , con- 
Ceffare  il  Tuo  peccato,  e chiederglieBe  perdono 
gli  domandò  ove  era  Abele,  quello  fcellerato  gli 
rifpofe  sfacciatamente,  ch’egli  non  era  H collude 
del  foo  fratello.  Ma  ficeome  Iddìo  (bggiunfe  ^ 
«he  il  fangue  d’ Abele  Tuo  fratello  domandava  ven- 
detta contro  di  lui , allora  Caino_difperò  che  Id- 
dio gli  poteHe , o gli  volede  mai  perdonare  il  Tuo 
graviflrmo  peccato;  e così  fe  ne  andò  ramingo,  t 
paorofo  folla  terra,  e poi  ebbe  molti  figliuoli  » 

. Perché  Caino,  uceife  il  fuo  fratello  ? 

Per  invidia;,  perche  ficcome  Abele  , che  era 
pallore,  oftèriva  a Dio  di  buon  cuore  in  facrifi- 
tio  ciò ,.  che  aveva  di  piò  graffo  delle  Tue  peco- 
.re  ; e Caino ^ che  era  agricoltore,  gli  offeriva  al 
contrario  dt  mal’ animo  t fiotti  più  cattivi;  cosi- 
iddio  di  moflrava  di  gradire  i doni  di  Abele,  e lo 
, profpecava  , ma  non  dava  alcun  fegoo  di  gradire 
; t doni  di  Caino . Onde  queffempio  invidiofo  , 
non  potendo,  fof&ire  , che  il  fuo  fi-atello  aveffe 
bene,  l’ uceife. 

Come  finì  la  vita  P empio  Caino  t 
Come  1’  aveva  fiuta  finire  al  fuo  fratello  ; 
chè  Iddio , volendo  dal  principio  del  mondo 
darci  chiaramente  a divedere,  «he  faremo  trattati, 

• coree  avremo  trattato  gii  altri , permife  che  men- 
tre .Caino  fe  ne  flava  dietro  ad  una  bofcaglia  , 
- Lamech,  il  qualeera  venuto  da  lui  dopo  quattra 
generazioni  , pigliandolo  per  una  fiera  , i’  ucci» 
^ deffe . , 

Chi  ftt  il  terzfl  figlio,  di  Adamo  ì' 

Fu  Seth , da  cui  dopo  fette  gene  razioni  venn» 
Noè  , nomo  giuflo  , U qjoale  trovò-  gra»a  avanti 
Dio. 

Come  .trovò  Noè  grazia  avalli  Dioì 
Perchè  effendo  egli  confervalo  puro , ed  inno» 
ceste  in  mezzo  alla  corruzione-generale,  ebeavev» 
inondato  tutta  la  terra , Iddìo  lo  prefervò  colla  fi» 
fitmi^jia  dal  dilavìo  univerfale,  col  quale  fona» 
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merfe,  e fece  morire  non  folo  rutti  gli  uomini  ^ 
ma  anche  tutti  gli  animali , e uccelli , che  erano 
al  mondo,  eccetto  alcuni  pochi  d’ogni  fpecie  * 
che  aveva  ordinato  a Noè  di  ritirare  nella  Tua 
arca  . , . 

Che  co/a  era  P arca  di  Noè  ? 

Era  una  grande  cafa  di  legno , come  una  grof» 
fa  nave,  o vafceilo,  che  Iddio  comandò  a-  Noè 
di  fabbricare , 'dandogli  tutte  le  dìmenfioni,  pro- 
porzioni , e fèparazioni , che  efla'  doveva  avete  , 
dicendogli  d’ impecciarla  bsn  bene  d’ogni  canto, 
e di  Copra , e di  fotte . / 

Perchè  Iddio  ordinb  a Noè  d*  impecciare  bene  P 
'arcai 

Acciocché  quando  egli  vi  farebbe  dentro  col!» 
fua  famiglia , animali  e uccelli , poteffero  difen- 
derli dalle  pioggie , che  durante  quaranta  giorni  , 
e quaranta  notti  diluviarono  dal  Cielo  con  irm>e- 
to  grande  , fenza  alcuna  interruzione  ; e poteuero 
■anche  andare  a nuoto  fopra  le  acque  , le  quali 
■inondarono  talmente  tutta  la-terra,  che  coprirono 
di  moiri  cubiti  le  più  alte  montagne . 

Quanto  tempo  impiegò  Noè  nella  fabbrica  delP 
arca  ì 

V’  impiegò  cent’  anni , durante  i quali  non  cefsò 
mai  di  ammonire  gli  uomini  dell’imminente  di- 
luvio, e di  efortarli  « lafctare  il  peccato;  mentre 
ogni  martellata,  che  egli  dava  all’arca,  era  come 
una  predica,  che  invitava  lotti  alla  penitenza.  Ep- 
pure era  cosi  grande  la  loro  cecità,  e il  loro  af- 
" fette  al:  peccato , che  pigliavano  'le  ammonizioni 
di  Noè  per  favole,  e lui  per  uomo  di  poco  fenno, 
attendevano  tutti  a mangiare,  e bete,  eapigliar- 
^ fi  ogni  forte  di-pfaceii  a fegno  tale  , che  non  vi 
fu  alcuno , nè  meno  tra  quei , che  h>  aitavano 
a fabbricar  l’ arca , che  lì  ravvedelfe  ; e cosi  alcu- 
no non  lì  falvò  d^l  diluvio,  eccetto  Noè  coila 
^ fila  famiglia . • ' . . > 

Quale  fu  la  fandglia  di  Noè  ^ ebt ‘fi' falvò  neU* 
area  è . . ; . ' 

' Erano 
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Erano  in  tatto  otto  perfone  , cioè  No^ , coila 
(ila  moglie  : e i fnoi  tre  fìgfiaofi , con  le  loro  mo- 
gli ì i quali  dopo  il  dilnvio  ripopolarono  la  ter- 
ra . . . . ’ , 

Quali  erano  i figliuoli  di  Noè  ? 

Erano  Sem,  Cham , e Jafetb;  dal  primo  de* 
quali  dopo  otto  generazioni  nacque  Abramo  , che 
hi  padre  d*  Ifacco , 1 Tacco  fu  padre  di  Giacobbe , 
e Giacobbe  fu  padre  di  dodici  figlinoli , che  fu- 
rono i capi  delle  dodici  Tribù  d’ Ifraele,  da  una 
delle  quali,  cioè  dalla  Tribù  di  Giuda,  dopo  no- 
ve generazioni,  nacque  il  Re  Davide  ; e nella  pie- 
nezza de’ tempi,  dalla  famiglia  di  Davide,  dopo 
ventifei  generazioni nacque  il  fecondo  Adamo  , 
cioè  Gesù  CriRo  Fi^io  di  .Dio , e Ro  de’  Re . 

Fruttò.  — 

Che  dobbiamo' imparare  P 
' li  eie  Iddio  non  ci  amerà  wi  f e nulla  gra^ 
dirà  di  guanto  pojjiamo  offerirgli,,  come,  non  gradì 
i facrifizf  di  Caino , fe  in  luogo  di  rallegrarci  del 
bene  del  profumo , ce  ne  atmjiiamo , come  faceva 
quel i*  invidiofo , 

z.  Che  fi  raccoglie  ctb  <,  che  fi  femind  ; fe  fac* 
ciarno  male  agli  altri  y non  dobbiamo  fperar  bene 
per  noi  ; perchè  Iddio  a tempo  e luogo  troverà  il 
modo  di  cafìigareiy  come  cafìigò  Caino  dopo  tanti 
anni’,  difponendo  talmente  te  cofe,  che  quel  T empio 
omicida  fu  u'ccifo  da  un  fuo  difeendente . 

Che  per  ifregtUate , e caterve  , che  /tono  le  per* 
fone  .,  colle  quali  vìviamo  , poffiamo  vivere  col  timor 
dì  Dio , ed  offervar  fedelmente  la  Jua  legge  , pur» 
che  lo  vogliamo  da  vero  ì-  poiché  Noè  cenfervò  Pinna- 
eenza  in  mezzo  alla  corruzione  generale  del  Mondo  , 

4.  Che  Iddio  avendo  fatti . avvi  fati  gli  uomini, 
ciré  voleva  mandare  il  diluvio  cent*  anni  prima  , 
che  lo  manda ffe,  caftiga  cantra  cuore  i peccatori  , 
'e  va  lentamente  a caflrgarli’,  perchè  vorrebbe,  che 
fi  ravvedeffero  , e faceffero  penitenza  ma  fe  fi  oflina- 

no 
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m net  jpeceato  i li  caftiga  poi  feveramente  , fema 
aver  rifguardo  al  gran  numero  de^  peccatori  y per» 
cbè  non  ha  hifogno  cT  alcuno , 

C ÀP  O Xlh 

» _ ✓ 

peccato  Originale . ' 

IL  peccato  di  Adamo  ha  portato  danno  a luì  fa* 
lo  ì 

No  ; r ha  portato  anche  a tutti  i fooi  poteri  , 
perchè  tutti  nafciamo  con  quel  peccato , che  fi 
chiama  il  peccato  originale. 

Che  Cpfa  è peccato  originale  ? 

E*  il  peccato , con  cui  tutti  nafciamo  y perchè 
ci  viene  per  origine , e fucceftione , e come  per 
eredità! da  Adamo  noflro  primo  Padre. 

Come  può  ejjere  y chfi  nafciamo  tutti  poi  peccata 
originate  ì 

wrch/è  ficoome  le  virtù  di  totri  I membri  è nel 
capoy  ed  ì fiotti,  che  fono  per  nafcerc  da  un  al- 
bero y fono  tutti  virtualmente  nella  radice  ; così 
tutte  le  noflre  volontà  erano  rtnchmfe  in  quella 
di  Adamo  y>  dal  quale  dovevano  aver  origine  j e 
così  peccando  eflb , abbiamo  peccato  ancora  no4  • 
Che  concludete  da  quejloì 
Concludo  » che  fìccome  devevamo  partecipare' 
all’  innocenza  dVAdamo,  fe  ,^Ii  1*  avèflTe  confer- 
vata  ; così  partecipiamo  al  peccato,  che  per  fa» 
e nofira  diffirazta  egli  ha  commefToy  e fiamo  tut' 
ti  conceputì  col  peccato  originale . 

petti  Crijìo  fiato  conceputo  col  peccato  origina» 
lei 

No;, era  impeccabile  di  fua  natura,  perchè  era 
Uomo- Dio . 

Maria  Vergine  è Rata  conceputa  col  peccato  ori» 
gìnale  ? 

Effendo  defiipata  per  sHere  Madre  di  Dio,  fi  cre- 
de piamente  ne  fia  (lata  preservata  per  grazia 
fpeciale» 

So 
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Se  Adanm  mn  avejfe  peccato  , • fatemmo  moeù 


mai  ì 


No  ; perchè  avremmo  partecipato  alla  Tua  in- 
nocenza, e gtttlìizia  originale,  e a tutte  le  foc 
perfezioni , tanto  dell’  anima , quanto  del  corpo  • 

Come  avremmo  potuto  prefervare  il  corpo  dalla 
morte  ? 

Colla  virth  , che  l’anima  gli  avrebbe  con- 
ferito , e col  mezzo  del  brutto  dell’  albero  della 
vita. 

Saremmo  fempre  fiati  in  que^o  Mopdoi 

No  j vi  faremmo  flati  molti  fecoli  con  fotnma 
pace,  e felicità,  fenza  fentire  il. minimo  affanno, 
nh  dolore  ; e poi  faremmo  flati  trafportati  nel  Fa- 
radilo  cel^e . 

^uali  fono  i mali  principali , che  ci  caufa  if  , 
peccato  originale  ì ^ ... 

I . Fa  che  nafciajiio  nemici^  di  Pio.,  «oh  privi 
della  grazia , « innocenza  originale , nella  quale 
Adamo  fu  creato  . 2.  Veniamo  efclufl  dal  Para- 
diro, e fatti  fchlavi  del  .demDnù>.  Siamo  pri- 
vi di  tutte  le  perfezioni  deli’ anima,  © del  cor- 
po , che  erano  flate  concede  ad  Adamo . 4.  Sen- 
tiamo mólta  diflìcoltà , contraddizione,  e ripu- 
gnanza a fare  il  bene  , ed  abbiamo  una  grande 
elinazione,  e propenzione  >al  male . 5.  Siamo  t- 
gnoranti , ciechi , e deboli , fottopofli  ad  inflnite 
luiferie,  ed  alla  fleda  morte. 

Frutto  . 


Che  dobbiamo  imparare i 

1,  Quanto  grande  fia  la  malizia  del  peccato  > 
perché  obbliga  Dio  , il  quale  di  fua  natura  è coti 
buono , a punirlo  con  tanta  feveritX  in  tutti  i po» 
fieri  Adamo . 

2.  Quanto  fia  deplorabile  la  no  fifa  comune 'mi'- 
feria , e quanto  ci  debòa  tenere  fempre  umiliati , e 
confufi  : mentre  najciamo  fottopofli  a sì  gravi  ma* 
li  spirituali  y e temperali  • 


/ 


Digitized  by  Google 


140 


PARTE  SECONDA 

DEL  CREDO. 

DEL  TIGLIOOLO  , E DELLA  REDENZIONE  . 

CAPO  PRIMO,  . 


/ 


Meffia . 

’DDIO  abbandonò  gli  uomini  dopo  ri  peccaf^ 
eP  Adamo  ? 

No  anzi  per  infoiare  Adamo,  acciò  non 
^ deffie  in  difperazione , confìderando  H danno 
graviilìmo , che  e(To  aveva  portato  a fe , e a tur- 
xi  i Tuoi  pofteri , gii  promife  fubitq  di  mandare  il 
no  figlio  in  terra,  per  riparare  il  foo  peccato. 

Come  fi  chiama  il  Figliuolo  di  Dio  in  qualità 
di  riparatore  del  peccato  d*  Adamo  ? 

Sì  chiama  il  fecondo  Adamo , perchè  ficcomeil 
primo  Adamo  h padre  ; e capo  della  noflra  na- 
tura Tcrteflre  ; così  il  Figliuolo  di  Dio  è primo 
padre,  e autore  dalla  natura  celeile  , cioè  della 
‘grazia , che  ripara  la  natura . 

Promife  ad  altri  Iddio  di  mandare  il  fuo  Fi» 
gliuolo  in  terrai 

Lo  prcmife  ad  Abramo , dicendogli  , che  nel- 
la fua  d icendenza  farebbono  benedette  tutte  le 
nazioni  delia  terra , e 1’ ha  promefTo  anche  a mol- 
ti altri  Patriarchi , o giufli , particolarmente  al 
Re  Davide . . - 

Ha  mai  fatto  predire  la  fua  venuta  al  Mon* 
■do } 

Sì  ; r ha  fatta  predire  da  molti  Profeti , i qua- 
li hanno  predetto  tutte  le  circoOanze  della  fua 
venuta,  ed  Ifaia  tra  gli  altri  ha  predetto  , che 
una  vergine  concepirebbe,  e partorirebbe  il  Sal- 
vatore . 

- Per» 
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Terchè  P ha  promejfo^  e C ha  fatto  predire}' 

1.  Pfef  un  effètto,  della  fua  bontà,  ed  inffnit^ 
n:i!ericordia . 2.  Acciò  gli  uomini  Io  domandaf- 
fero  con  pili  ardore.  Acciò  credeffero  in  lui 
con  f iU  fermezza  , e l’ amaffero  con  piò  affètto , 
quando  farebbe  venuto . 

Che  doveva  venire  a fare  ? 

A fard  uomo,  come  noi,  per  ^Oère  nodro 
mediatore,  ttaTtando  Ja  pace  tra  Dio,  e noi  ; 
foddisfacendo  per  noi  alla  giuffizia  dei  fuo  Padre, 
e riconciliandoci  con  lui . 

. Per  effere  nojìro  mediatóre  era  meeffarlo  , che  fi 
facejje  uomo  ? 

Sì  ; perchè  era  neceffario  , che  foffe  Dio , ed 
uomo  tutto  infieroe  ; poiché  come  Dio  foto  non 
poteva  patire  ; é come  uomo  folo  non  poteva 
luffìcientemente  foddisfhre  al  fuo  eterno  Padre  per 
il  peccato  d’Adamo,  e per  i tioffri. 

j»  che  flato  erano  gli  uomini , prima  che  il  F/« 
gliuolo  di  Dio  venifle  al  Mondo  ? 

Erano  in  peffimo  flato,  mentre  la  maggior 
parte  viveva  fenza  la  cognizione  del  vero  Dio  , 
adorava  il  fole  , la  luna , animali , ed  altre  crea- 
ture , ed  Idoli , o flatue , cioè  adorava  i demonj 
lotto  vari  titoli. 

1 Giudei  af penavano  la  venuta  del  FìrUhoIo 
di  Dio  ? \ ^ 

Sì;  l’afpettavano  con  defiderio  grande,  e pre- 
gavano iffanteaie;rte  Dio  di  mandarglielo,  con- 
forme l’aveva  promefTo  . 

Sotto  che  nome  P afpettavano  ? 

Sotto  nome  di  Salvatore,  Redentore  , Libera- 
tore, Re,  Capitano,  paffore,  dottore,  maeftro, 
guida,  a;uto  , agnello,  e fotte  molti  altri  nomi, 
ma  particolarmevte  folto  quello  di  Meffìa  . 

Che  vuol  dir  Mejfla  ? 

Vuol  dTre* mandato,  perch^  il  Figliuolo  di  Dio 
doveva  effer-o  mandato  dal  fuo  eterno  ^adre  dal 
Cielo  in  lerra  per  faiute,  e redenzione  di  tutti 
gli  uomini. 

/ Per» 
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Perchè  i Giudei  appettavano  il  Me£ia  con  tanfo 
' deftderii  ì ■ ' - 

Perché  non  ci  era  che  il  Meflìa , il  quale  po- 
tcffe  liberarci  dalia  fchiavitb  del  demonio , ricon> 
cibarci  con  Dio , ed  aprirci  le  porte  del  Cielo . 

' Qttei,  che  fono  morti  prima  che  il  Meffia'  “ve- 
nijje  fono  tutti  perduti  ? ’ 

No  : perchè  quei  ,.che  viveano  fecondo  il  lume 
della  ragione,  o fecondo  la  legge  di  Mosè,do(H> 
che  ella  fu  data,  e credevano  che  il  Melfìa  do» 
vede  venire,  fi  falvavano  per  i di  lui  meriti  : 
cioè  per  la  fede  viva , che  avevano  nel  MciTra 
venturo . - 

t 

t 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1 . Quanto  grande  fta  la  bontà  ^ e mtferìcordra  . 
di  Dio  j che  per  confotare  gli  uomini  ha  promeU'o 
loto  tante  volte  di  mandar  il  fuo  Figliuolo , e poi 
P ha  rnandato  • . . , . ^ 

2>  Quanto  fiamo  obbligati  al  Figliuolo  di  Dio  j 
che  ha  voluto  ejfere  nofìro  mediatore:  quanta  fidu^ 
eia  dobbiamo  avere  in  lui  : e quanto  torto  gli^  fanno 
quei  j,  che  non  fi  confidano  nella  fua  mediazione  • 

CAPO  11: 

^V.  . > 

/ Incarnazione. 

Quanto  è che.  Iddio  mandò  il  fuo  Figliuolo  in 
•terrai  . . 

Quattro  milPanni  in  citCà  dopo  la  crea?ione, 
mentre  gli  uomini  <^ifTero  circa  due  mila  cinque- 
cento anni  lotto  là  legge  di  natura , cioè  da  Ada- 
mo a Mosè,  e mille  cinquecento  circa  lotto  la 
legge  fcritia , cioè  da  Mosè  fino  alla  venuta  del 
Figliuolo  dì  Dio  • 

Perchè  tardò  tanto  a mandarlo  ? 

Affinchè  gli  óoroi«i  vedendofi  opprefTì  da  tan^ 

to 


/ 
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te  mirerle  conofcefrero  meglio  il  bifogno  grande  , 
che  avevano  d’ un  liberatore  , Io  doma ndaffero  con 
piu  ardore , lo  ftimalTero  pih  dopo  averlo  riceva- 
lo) e rendeffero  inhnile  grazie  alla  fua  bontà 
di  averlo  mandato . 

. in  che  maniera  il  Figliuolo  rii  Dio  venne  al 
biondo  ? 

Si  fece  uomo , o s’ incarnò  pigliando  un  cor- 
po ) ed  un’  anima , come  abbiamo  noi , nelle  vi- 
fcere  di.  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito 
Santo.  , 

Che  vuol  dire  per  opera  dello  Spirito  Santo  ? 

. Vuoi  dire,  che  Io  Spirito  Santo  del  più  puro 
fangue  di  Maria  Vergine  formò  un  corpo , e vi 
creò  l’  anima , alla  quale  il  Figliuolo  fì  unì , e 
cominciò  ad  elTere  vero  uomo  » come  Tempre  era 
(iatO)  e Tempre  farà  vero  Dio  . 

Il  Padre , ed  il  Figliuolo  concorfero  a formare 
quel  corpo , ed  a creare  quelP  anima  } 

. SI,  vi  concorfero  tutte  tre  le  Perfone  divine,  // 
'^perebè  le  opere,  che  Dio  fa  fuori  di  fe  , cioè 
',verTo  le  creature , fono  comuni  alle  tre  perfone  , 
elTendo  propriamente  atti  della  divinità , la  qual 
è comune,  ed  è la  (lelTa  indivifibilmente  in  tutte 
tre. 

Se  tutte  tre  le  Perfone  vi  concorfero , come,  può 
effere , che  il  Figliuolo  fi  fia  fatto  Uomo  ? 

Perchè  folo  il  Figliuolo  fi  è,  unito  all’  umani-^ 
tà  ; ficcome  quando  due  perfone  ajutano  una  ter* 

23  perTona  a vefiirfi , la  fola  terza  refia  vefiita  , 
e non  tutte  tre,  benché  tutte  tre  la  vefiano. 

Perchè  non  fi  fece  uomo  9 il  Padre  , 0 lo  Spi» 
rito  Santo? 

1.  Perchè  era  più  conveniente,  che  la  Petfo- 
'na  y la  quale  era  già  Figlio  di  Dio,  fi  faceTTe  fi- 
glio dell’  uomo . 2.  Perchè  toccava  per  convenien- 
za al  Figlio  di  riparare  il  Mondo  . 

Carne  toccava  per  convenienza  al  Figlio  ? 

I.  Perchè  come  Iddio  aveva  ifatto  il  Mondo 
per  mezzo  del  Verbo , così  era  coairèniente  , 

- . / . - dhe 
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che  lo  liparafle  per  mezzo  del  roedefimo  V*!?*®* 
2 Perché  l’attributo  del  fapien- 

pareva  in  certo  modo  piìi  oftela  del  peccato 
df  AdarSo,  mentre  il  frutto  proibuo  , eoe  Adamo 
maneiòT  et»  il  frutto  dell’  albero  della  Scienza  . 
sf  le  tte  Perjone  fono  concorfe  qnefìo  numero  , 
Z , de  lì  ì f.uo  p.r  opera  Mìo  Sp.r.eo 

Marito  e non  delle  tre  Perjone  ì 
Perché  ficcome  la  bontà,  o l’amore  e I attn- 
i,  nprfnnale  dcHo  Spirito  Santo  , così  quefto 
mi'lero,  che  ^ un  pino  effetto  dell’infinita  bon. 
tà  ed  amore  immenfo  di.  Dio  verfo  di  noi , fi 
att’ribuifce  folo  allo  Spirito  Santo , benché  le  tre 
Perfone  t’abbiano  operato  ugualmente. 

Come  n chiama  quejìo  rm[li^roì  ^ 

11  milìero  dell’ Incarnazione  ; cioè  il  miftero 
del  Fisliuolo  di  Dio,  che  fi  è Incarnato,  ha  pre- 
fo  carne  umana,  e fi  ^ fatto  uomo,  come  noi  , 

® ^plrchè  il  Figliuolo  dì  Dio  fi  chiama  Verbo  ì 
Perchè  è propriamente  il  Verno  , o fu  parob 
increata,  ed  immagine  fofianziale  del  Padre  Eter- 
no, che  lo  produce . 

Provatelo  con  una  fimilttuame. 

Siccome  il  tionto  incelleno  conofeendo  qniJche 
^ produce  in  fe  Oeffo  «"’i">™,?Sine  acci- 
denia'c,  la  quale  fi  chiama  verbo  della  mente  , 
coà  il  Padre  Eremo , in  coi  non  fono  .aceden- 
rf  eòntem piando  fe  liefio , produce  un’  imtnagr. 
nV  fóftaùviale  di  fefletTo,  la  quale  fi  ch.a«a 
yerbo  del  Padre. 

^ nate  un' altra  fimilitudine  • 

iccome  noi  rimirandoci  in  uno  fpecchto  prcd«: 
ciarlo  un’  immagine  accidentale,  e morta  di  nm 
‘ cosi  il  Padre  Eterno  contemplando  ab 
«^TO^nVe  ftetTo,  come  in  un  locidiflimo  fpec- 
chio  le  lue  petfeaioni,  produce  un  immagm.®  ’['• 
va,  e foflanaiale  di  fe  «elfo,  che  b li  Figliuolo, 

® PerS  «w/Id  rlpìiMlo  fi  chiama  mia,  >■ 


De- 


spiegatone  • 

Perchè  il  Padre  non  ha^  nè  pob  avere  Jalttp 
Figliuolo  naturale  che  luì,  mentre  lo  produce 
con  un  atta,  il  quale  comprende  tutte  le,  fue  pet- 
fezioni , e tutte  le  cole  eonorcihili . 

Perchè  fi  dice  Signor  noflroì 

1.  Pèrchè  è Dio  noOro  Signore,  e Padrone  co- 
me è il  Padre  , a.  Perchè  eirendoiì  fatto  uomo  , 
ci  ha  comprati  col  foo  Sangue,  ed  e vero  Re  de* 
Re,  Signor  de* Signori,  al  quale  è data  ogni  po- 
tellà  in  cielo  , e in  terra . 

In  che  giorno  fi  fece  uomo  ? 

Li  venticinque  di  Marzo , che^  fi  chiama  il 
giorno  deir  Annunziata  ; perchè  in  quel  giorno 
Maria  Vergine  fu  annunziata  dall’  Angelo  Ga- 
briele, che  ella  farebbe  Madre  del  Figliuolo  di  Dio. 

Frutto . ' 

Che  dobbiamo  imparare  ? , 

1.  Che  fiamo  infinitamente  obhligati  a Dìo  dì 
éverei  fatti  nafetre  dopo  la  venuta  del  fuo  Piglino- 
to-i  il  quale  ci  ha  liberati  da  tanti  mali  cagionati 
dal  peccato  d*  Adamo  , 

2.  Che  dobbiamo  onorare  molto  Maria  tergine  ; 
mentre  ejfendo  fiata  fletta  per  Madre  del  Figliuo- 
lo di  Dio , doveva  effere  la  pih  pura , e la  piò 
/anta  di  tutte  le  donne* 

-CAPO  ni, 

TCatività  del  Figliuolo  di  Dio, 

Quando  nacque  il  Figliuolo  di  Dio} 

Li  venticinque  di  Decembre,  che  fi  chia- 
ma il  giorno  di  Natale,*  perchè  in  quel  gior 
so  la  Madonna  SS.  ,^dopo  nove  mefi  di  felicimma 
gravidanza,  partori.il  luo  Figliuolo  fenza  dolore 
ficcarne  l’aveva  conceputo  fenza  diletto  carnale.' 
Ove  nacque  ì 

In  una  llalla  di  Betlemme  nella  Giudea i per- 
Borigt,  Don,  Crijì,  T,  I,  G chè 
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chè  S;  Gìufeppe,'  è la  Madonna,  ‘efrendo  andati 
in  Betlemme  à'fare  fcrivere  il  loro  nome,  per 
ubbidire  a’comandi  dell’  Imperatore  di  Roma  , 
non  trovando  «alcuno , che  volelTe  alloggiarli,  fu- 
rono obbligati  a ritirarli  in  una  Italia  , ove  la 
Madonna  partorì  il  fuo  Figlio  . 

• Come  nacque  il  Tigliuolo  di  Dio} 

1.  Nacque  povero,  per  infegnarci  ad  amare  la 
povertà,  e difprezzar  le  • ricchezze  . Nacque 
umile,  per  infegnarci  ad  amare  l’umiltà,  e fug- 
gire la  fuperbia , e la  vanità . 5.  Nacque  pazien- 
te , per  infegnarci  ad  amare  la  pazienza , e fug- 
gire li  piaceri  del  mondo . 

Ove  lo  mijero  quando  fu  nato  ? 

Nel  prefepio  , o in  una-  mangiatoia  d’animali 
tra  il  bue,  e l’afìnetio,  acciò  lo  rifcaldalfero  col 
loro  fiato,  perchè  era 'tutto’ intirizzito  di  freddo. 

Che  cofa  ha  prete fo  il  Figliuolo  di  Dio  con  na- 
/cere  in  i flato  coj)  mi  fero  ? " 

Ha  pretefo , 

- I.  Di  terminare  la  guerra , che  il  peccato  di 
Adamo  aveva  mefTo  tra  Dio,  e noi  . z.  Di  fod- 
disfare  al  fuo  Padre  , e falvar  l’uomo  con  i faol 
patimenti . 5.  Di  guadagnare  il  noftro  cuore  , e 
farfi  amare  da  noi  , facendoli  tutto  noUro , ed 
iut piegandoli  tutto  per  noi. 

Come  fi  è fatto  tutto  noflro  ? 

I.  Ha  pigliato  la  nollra  natura,  e lì  è fotto- 
poflo  alle  nolìre  miferie . 2.  Ci  ha  comunicato  la 
Aia  grazia , t fuoi  doni , e le  Aie  ricchezze , e ci 
ha  merinro , e dato  jus  alla  fua  gloria . 

Come  fi  è impiegato  tutto  per  noi  ? 

Si  è addoffato  t noftrì  peccati , fottomettendofi 
a’patimenti , che  erano  dovuti  a noi , e perii  pec- 
cato di  Adamo,  e per  I noftri  proprj . 

Non  poteva  falvarci  fenza  patir  tanto  ì ' ' 

Sì  ; |>oteva  farlo  con  un  folo  fofpiro , o una 
fola  lagrima , ma  non  farebbe  Oato  foddisfatto  ap- 
pieno r infinito  amore,  che  ci  portai  onde  elfo, 
come  dice  S.  Bernardo,  ci  deve  tlTere  tanto'  piU 
' • ca- 
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caro  nella  Dalla,  quanto  piU  D ^ avvilito,  ed  ha 
patito  per  noi  . 

Il  Padre  Eterno  nel  mandare  il  fuo  Figlia  olo  ka  ' ' 

dimofìrato  di  amarci  ? 

L’ha  dirnoftrato  così  bene,  che  non  poteva 
darci  una  prova  pib  chiara  dell’  infinito  amore , 
che  ci  porta , conforme  dice  S.  Paolo  ; perchè 
dandoci  il  Tuo  Fisliuolo  unico,  ci  ha  dato  ciò  , 
che  aveva  di  piìi  grande,  di  pili  preziofo , e di 
pili  caro,  e con. lui  ci  ha  dato  ogni  cofi . 

Frutto..  V.  ■ ' 

* 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  per  corrifpondere  atP  infinito  amore  di 
Dio  nel P Incarnazione , dobbiamo  amarlo  piti  che 
noi  ftejji , fare , e patir  volentieri  ogni  cofa  per  lui . 

2.  Che  nulla  dobbiamo  trovar  più  di  vergognai 
fo  nella  povertà , di  vile  nell'  umiltà , nè  di  duro 
netta  pazienza  , ora  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fan^ 
tificato , e raddolcito  la  pratica  di  quefie  virtù  , 

' i . * » 

CAPO  IV. 

\ 

Padre  , e Madre  del  Figliuolo  di  Dio. 

CHI  è il  Padre  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uo- 
mo ì 

Non  ha  padre;  perchè  ficcome  in  quanto  Dio  è 
nato  ab  eterno  di  padre  fenza  madre;  così  in  quan- 
to uomo  è nato 'nel  tempo  di  madre  lenza  padre  ^ f 

Lo  Spirito  Santo  non  è fuo  padre  ? 

No  ; pon  è , nè  pub  - dirli  luo  padre , perchè 
non  l’ha  generato  della  Tua  foDanza , nè  è limile 
a lui  in  natura , mentre  elfo  è Spirito , ma  ha 
formato  folo  colla  lua  virtù,  e volontà  il  di  lui 
corpo  della  fopanza  , o del  puriHìmo  fangue  di 
IVlaria  Vergine,  alla  quale  l’ha  refo  limile  in  na- 
tura . 

G ‘ 2 ■ '»  Qitf 
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S.  Ciufeppe  non  è fuo  padre  ? ' ' 

Wo  ; non  gli  è vero  padre  , perché  eflb  era 
ve-gine  come  la  Madonna,  n^a  gfi  è fole  padre 
purativo,  perchè  comunemente  era  creduto  , e 
riputato  per  Ino  padre  . 

Perché  era  creduto  fuo  padre  ? 

1.  Perchè  era  Tpolo  della  Madonna  fua  madre  , 
2.  Perchè  l’aflRfleva,  e provvedeva  da  padre  . 5. 
Perchè  tanto  il  Figlio,  quanto  la  madre  gli  da- 
vano il  nome  di  padre,  e i’ onoravano  come  tale. 
Chi  era  S.  Ginìeppe  ? 

Era  un  uomo  (antifllmo  , figlio  di  Natam  , del- 
* la  fiirpe , e della  cafa  reale  del  Tanto  Re  Davide , ben* 
chè  foffe  povero,  ed  artigiano  di  profelfione. 

Chi  è la  Madre  dei  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  ì 
La  Vergine  Maria  la  più  Tanta  delle  pure  crea- 
ture, Figlia  de' Santi  Gioachino,  ed  Anna  delia 
cafa  e fiirpe  reale  del  Santo  Re  Davide , i quali 
l’ebbero  per  miracolo  nella  loro  vecchiaia. 

La  fua  Madre  fu  fempre  vergine  ì 
Sèmpre;  avanti  il  parto,  nel  parto  , e dopo  il 
patto,  perchè  il  Tuo  figliuolo  uTcì  dalie  Tue  purif- 
(ime  vifeere  per  penetrazione,  fenza  violare  la  Tua 
augufia  integrità  verginale,  come  il  raggio  del  So* 
le  penetra  un  finifiìma  crifiallo , fenza  romperlo  , 
nè  imbrattarlo . 

Che  dobbiamo  ammirare  nella  maternità  d 't  ^aria  ? 
Che  ella  abbia  conceputo , e partorito  , e Cm 
rellata  vergine , non  efiendofi  . mai  intefo  da  che 
il  mondo  è mondo , che  una  vergine  foflie.  fecon- 
da ; una  figlia  fofie  jtn^dr^  del  fuo  padre  ; una 
creatura  partorilTe  il  Creatore.  ^ 

Perchè^  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  nafeere  da 

una  vergine  ? , , . 

Per  entrare  nel  mondo  più  miracoIoTamente , e 
fare  filmare,  ed  amare^da  chiunque  vuoi  appar- 
tenergli fpecialmente  la  verginità,  che  è una. vir- 
tù angelica  , , 

Se  Maria  doveva  effer  fempre  vergine  ^ perche 
Iddio  là  fece  maritare  ? I 

X.  Per 
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I.  Per  celare  allora  il  gran  rDiffero  dell’  Incar- 
nazione. z.  Per  confervare  la-  riputazione  della 
madre,  e del  Figliuolo,  acciò  quella  non  pafTaffe 
per  adultera , e queflo  per  illegittimo . Acciò 
S.  Giufeppe  fode  cuOode  della  verginità  della  ma- 
dre, e tutore j e provveditore  dej  Figlio. 

ha  Vergine  è vera  maàf  e di  Dio  ? 

■ Sì  ; perchè  ella  ha  conceputo  veramente  net 
fuo  ventre  un  Figlio,  che  era  Dio,  formato  dal- 
lo Spirito  Santo  del  Tuo  puriflimo  fangóe;  P ha 
ponato  nove  meli , come  le  altre  donne , e P ha 
partorito  realmente  , ma  però^  fenza  dolore;  e 
lenza  perdere  la  fua  purità  verginale.  ^ 
vecchia  del  fuo  Tiglio  ì 

i Se  il  fuo  Figlio  fi  confiderà  come  Dio,  non  è 
piò  vecchia , perchè  il  fuo  Figlio  è eterno  , è fuo 
-padre,  e Tuo  creatore;  fe  il  fuo  Figlio'  fi  confi- 
derà come  nomo  ; ella  è piò  vecchia , > perché,  il 
' fno  Figlio  i veramente  nàto  da  lei . 

» Perché  il  Tiglio  di  Dio  fi  chiama  tante  volte 
net  Vangelo  Tiglio  delP  uomo}  /' 

Perchè  ove  tutti  gli  altri  uomini  fonò  , figli  del 
loro  padre , e della  loro  madre  , il  Figliuolo  di 
-Dio  non  è Figlio,  che  d’nn  uomo,  cioè  d’  una 
petfona  umana , cdendo  nato  di  madre  fenza  pa- 
dre. ' 


Frutto, 

Che  dobbiamo  imparare? 

I.  Che  S.  Giufeppe  e {fendo  flato  eletto  per  ifpo» 
fa  di  Maria , e padre  putativo  di  Gesìt , doveva 
ejfere  il  piU  puto^  e il  piU  fanto  di  tutti  gli  M» 
mini  m 


2.  Che  avendo  effo  avuto  in  terra  tanta  autori* 
tà  fopra  Gesìf , e fopra  Maria , ora  in  Cielo  \ qua»* 
do  domanda  loro  qualche  grazia , le  fue  preghiere 
fono  come  comandi  ì e però  dobbiamo  effergli  molto 
divoti  ^ e ricorrere  a lui  con  confidenza  ne^noflri 
bìfogni , 

G ? CA- 
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■ ^ C A P O V. 

Circoncifioie. 

Oliando  fu  cir conci fo  il  Figliuolo  di  Dio? 

Orio  giorni  dopo  la  fua,  natività;  cio^  il 
primo  ^orno  dell’anno,  che  perciò  fi  chiama  il 
giorno  della  circoncifione,  eflendo obbligati  t Giu- 
«lei  a fer  circoncidere  i loro  figliuoli  otto  giorni 
jdopo,  che  erano’natt.  , •)•... 

Che  eofa  era  la  Circoncifipne  ì 
Era  un  Sacramento  , ;che  Iddio  aveva  dato  ad 
Abramo  per  cancellare  con  eflo  il  peccato  origi- 
nale, e diftinguere  gli  Ebrei  dalle -altre  nazioni 
.della  terra. 

Cesò  Cri  fio  era  obbligato  a fot  toporfi  alla  Cir- 
^oneifione  ?:  c 

No;  perchè  non,  aveva , nipote  va  avere  il 
.peccato  qrigina'le,  effendo  impeccabile  di  fua  na- 
ture , ed  effendo  il  Santo  de*  Santi  , anzi  la  mc- 
'defima  Santità ; 

, , Perchè  dunque  vi  fi^fottopofs  } . \ 

, I.  Per  provare  con  evidenza,  > che  ecK  era  ye- 
:ramente  uomo , mentre  pativa  nella  fBa  carpe  . 
-2.  Per  cominciare  a buon’ora  a foddisfare  a £>io 
per  i noflri  peccati,  dando  le  primizie  del  fab  fati- 
gue  . 2.  Per  praticar^  L’umiltà  , e l’ubbidienza  . 

li  /angue  , che  egli,  fparfe  allora  , bajìava  per  la 
oeojìra  faluteì  ; 

Sì;  una  fola  goccia  del  fuo  fangue,  anzi  una 
.loia  lagrima , e un  folo  fofpiro  badava  per  fod- 
4‘stare  a Dio  per  tutti  i peccati  del  mondo,  per- 
che  fa  fua  Perfona  divina , che  era  unita  alL’ utrva- 
ruta,  dava  un  merito  infinito  ad  ogni  fuo  min?- 
mo  atto,  o patimento.  • 

Perchè  ha  voluto  dunque  darlo  tutto  /ulta  croce  ? 
1.  Per  foddisfare  al  fuo  ercefifìvo  amore  . z. 
Per  rendere  la  nqfira  redenzione  pib  abbondan- 
te. j.  Per  ubbidire  a*  decreti  del  fno  eterno  Pa- 
. • dre , 
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. 4.  Per  farci  vedere  ciò , che  dobbiamo  fare 
noi  fieflì  per  la  noflra  propria  falute . 

Oofne  pratici)  /’  umiltà  nella  Circoncìfione  ? 

Perche  effendo  egli  impeccabile  volle  ricevere 
quel  Sacramento  de’  peccatori , come  fé  fuffe  pec* 
catore,  acciò  noi  che  fiamo  veramente  peccato- 
ri , non  ricufìamo  di  comparire  difettoH  , ed  im- 
perfetti . 

Come  pratici)  P ubbidienza  ? 

Perchè  effendo  egli  fuperiore  alla  legge  di  Mo- 

, ha  voluto  nulladimeno  offervarla  perfettamen- 
te, riconofcendo  in  effa  la  volontà  del  fuO  eterno 
Padre , acciò  noi  impariamo  ad  efeguire  volentie- 
ri tutto  tiò,  che  ci  viene  comandato  da  Superiori, 
purché  non  fia  contrario  alla  divina  legge. 

Frutto.  • . • 

, ' Che  dobbiamo  imparare?  ^ 

■ I.  ^anto  grande  fia  P amore  ^ che  il  Figliuolo 
di  Dio  ci  porta  , e quanto  poco  mi  ne  portiamo  a 
lui  f mentre  ejfo  in  età  oasi  tenera  ha  voluto  pati- 
ve  per  noi  sì  grave  dolore  ; e noi  in  età  roéufta 
nulla  vogliamo  patire  per  luì . 

2.  Quanto  grande  fia  la  Jua  umiltà  ^ e quanto 
deplorabile  la  noflra  fuperbia , mentre  effo , benché 
fia  il  fonte  ’ della  fantità  , ha  voluto  poffare  \per 
peccatore  i e noi , benché  fiamo  ipieni  di  peccati  , 
vogliamo  poffare  per  fanti , 

CAPO  VI. 

' . j . ...  - ■ 

Nome,  Perfezioni,  Nature,  e Perfona 
del  Figliuolo  di  Dio . 

Nome^ 

COME  fi  chiama  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uo~ 
mo  ? 

Gesù  Crifto  , perchè  ficcome  i Giudei  etano 

G 4 foli- 
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fatiti  dare  iw  nome  a*  loro  fìgliaoli  quando  H cir« 
concidevano  y cos^  la  Madonna , e S.  Giafeppe  nel 
Storno  delia  Circoncifìone  diedero  al  Figliaolo  di 
Dio  il  nome  di  Gesb . 

Per<h^  glt  diedero  quefìa  nome  ? 

Perchè  furono  iftruitt  dall*  Angelo,  d’ordine  di 
Dio,  di  dargli  il  nome  di  GesU>  che  gli  cpi^ve* 
xiva  piti  di  ogni  altro  nome. 

Come  gli  conveniva  ? 

Perché  Gesh  vuol  dire  Salvatore  , c Redento* 
re,  ed  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è fà*to  nomo  per 
Salvare,  e redimere  il  genere  umano,  e dando 
nella  Cireonciftone  le  primizie  del  fuo/fangne  % 
cominciò  T opera  della  noftra  redenzione» 

£*  bene  d' invocare  it  nome  di  Geskt  1 

C’  beniflìmo,  perché  quello  h il  nome  fopr% 
ogni  altro  nome,  a caufa della  fua  eccellenza , che 
lo  rende  venerabile  nel  cielo  agli  Angioli,  ^ali 
clTo  glorifica  : amabile  nella  terra,  agli  uomini  , 
quali  efTo  rallegra,  e laptifica.;  territ^le  nell*  ln<- 
fcrno  a’ Demone,  qu^ll^o  tormenta  . , ' 

Cbe  €ofa  s*  intende  per  U norne  di  Gfsh  t 
S* intende  non  gi,\  U fupno  di  qpcfìa  parolài  O 
le  lettere , che  la  coroppngQno,  ma  le  perfezio- 
ni, grazie,  grandezze , ed  eccellenze  conceffe  da 
Dio  alla  fantiflim^  uqianità  del  Figlio  di  Maria 
Vergine,  il  quale  per  nom^  Gesti» 

Quando  fi  Bir  da  rny.òcare  aotffie  ? ^ 

Freqnenremence  e col  cuore,  e colla  lingua  in 
tutti  r nollri  bifognr  si  dei  corpo,  che  dell*  ani- 
ma, non  effendovi  fi  ttp  il  cielo  alcun  altro  no- 
me, in  vrrtii  del  quale  polliamo  ellec  liberi  » e 
lalvi. 

Cèe  vuoi  dire  Crifto  ? 

Vuol  dire  confagrato,  perché  la  SantilTTma  Ui- 
manitò  di-  Gesù  fu  unita,  e c^fegrara  con  la  gra- 
fia della  divinità  per  eifere  »v  eterno  ^ , Pco-> 
fiu  , e Shcerdoie  » 


Piu:* 
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Perfezioni  • ‘ 


• ▼ 


‘ li  corpo  di  CesU  Criflo  era  perfetto  ? | 
i -Era  il  piU  perfetto,  che  foffe  e m bellez- 
aa  e in  forza  » » caufa  del  gionifllmo  concetto 
ctMji?  limort  e proporzione  delle  membra  : onde 
S eSTdelicatimmo , e fenfibiUmoio  àl.caldp  ,.e 
freddo,  e agli  altri  patimetm  * 

. La  tua  anima  era  .perfettat  . . 

La  piU- perfetta , che  folTe  mai,  perche  effen- 
do  unita  alla  perfona  ,del  Verbo  aveva  tnm  r te. 
fori  della  fapienza  di  Dio,  tutta  la  pieuezza  del- 
U grazia  dì  fantità,  che  le  propna;  e d^^pio 
aveva  la  pienezza,  della  «j»  per  comu- 

nicarla a’  fuoi  membri , ciofe  a Fedeli  > 

. Nature-  , . • • 

Quante  nature  fono,  tn  Cesìt  Crifto  ì 
&ei  cioè  la  . natura  dìvma.  » colla  .quale  > ve- 
ro Dio,  e la  natura  utnana^  cplla  quale  è vero 

^Come  pUbt  eSete^  che  abbia  due  nature  f ^ 

Perchè  ha  prefo  , V umanità  , fénza  la.ciare  la 
divirritài:  fi  è fatto  Uomo  come  fiamò  noi.,  in» 
non  h*  iafciaio  dì  effere.  Djo,  quale  era  prima  : 
onde  eeli  ha  due  cognizioni , è due  volontà  , cioè 
U cognizione,  e la  volontà  dfvipa,  la  cogmzio- 
tggg  volontà  umana  - 

, Perfona-  • 

^ • 

Quante^  Perfonè Jon^  in  pestt^Criflof  . , ^ 

' Une  Perfona  , ciocia  .divina  che. è propria  r 
è naturale  alla  natura  divina  unita  alla  natura  u- 
mana  . per  mezzo  dell  Ihcarpazione,  perciò  e- 

Fp»”  m , e li  i n»"’»  P"  ' 

” 'wc^rJ»  j . J!Ì9*«orf /«Hi  i>‘»t  ^ 

Vm.t  . ^ -•  '■ 
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Sì , perchè  come  Dio  folo  non  poteva  patire  Fa 
pena , che  era  dovuta  al  peccato,  e come  Uomo 
loio  non  poteva  dar  a Dk)  la  fioddis&zione  do-vi>- 
lagli  per  l’ ingiuria,  che  gli  era  Hata  fatta  coi 
peccato  . 

Se  Iddìo  Jhlo  no»  può  patire , perché  fi  dice  » 
che  Iddìo  ha  patito  ì 

Perchè  la  perfona , che  ha  patito , è veramente 
Iddio,  benché  non  abbia  patito  fecondo  la  pro- 
pria natura  divina  , ma  fecondo  l’umana  , cioèr 
nell’  umanità  come  Uomo,  perchè  la  fua  Perfo- 
ra divina  dà  un  merito  infìnito  a ciò,  ete  pati» 
la. fua  natura  umana. 

Come  fi  può  dire  , che  Iddio  è povero  , ' e mou» 
tale  ? 

Perchè  la  perfona  dèi  Verbo,  la  quale  è fola 
in  Gesà  Crilìo,  effendo  comune  alla  natura  divi- 
sa ed  umana  , attribuire  ad  una  natura  le  pro- 
prietà, ed  attributi  dell’altra  , e così  parlando  df 
GesU  Crifìo,  diciamo  che  Iddio  è povero,  che  l” 
Uomo  è onnipotente  , 

L’ ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato  mortale  come 
à infinita  ?'  . - • - 

Perchè  l’ ingiuria  efTendo  maggiore  , o minore  , 
fecondo  la  dignità  della  perfona  , che  è ingiuria* 
ta  , e offefa  , e fìccome  Iddio  è infinito,  così  le  in- 
giurie fatte  a lui  co)  peccato  mortale  fono  infinite. 

Un  Angelo  , o un  gran  Santo  non  avtehbe  potiti 
io  foddisfare  alla  giuftizia  di  Dio  ì 

No  i perchè  la  foddisfazione , e il  merito  mr- 
furanfi'  dalla  perfona,  che  foddisfa , e non  da  quel- 
la che  fi  foddisfa  / e fictome  alcuna  creatura  non^ 
può  effere  infinita , così  non  può  foddisfare  infini- 
tamente , nè  dare  a Dio  una  foddis&aione  infinita  - 

Fruttar 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

■ I.  A nominare  fpefio , e con  divozione  il  facra» 
fanto  nome  di  Ceslt , ma/fimela  mattina  nell  aprir 

la 
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ia  bocca  y e la  fera  nel  chiuderla;  invocarlo  con' 
^ viva  fede,  in  tutti  i bifogni  dell' anima  , e del  cor- 
• po,  0 chinare^  0 fcoprire  la  tefìa  quando  lo  Jentia- 

mo  nominare»  r r\-  j: 

■z.  A ringraziare  Gesù  y che  ejfendo  eglt  Dio  a 

tanta  grandezza  fia  difcefo  nel  rtojìro  fango , pi- 
aliando  la  nofìra  natura  , per  fuddtsfare  inftnrtamen- 
te  alla  giufìizia  del  fuo  Padre  per  t nofìri  peccati , 
^ed  abbia  elevato  tanto  la  no  fra  natura^  facendo 
ohe  /’  uomo  fojfe  Dio , 

„ CAPO  yii» 

Vifite  fatte  a Gesù  t 


Da  chi  fu  vi  filato  Gesti  nella  fiali  ai 

Dagli  Angioli  y da’  Partorì , e da  tre  Re . 

. Che  coja. fecero  gli  Angioli}  ^ 

Lodaronp  Dio  y adorarono  il  campino  y ed  an- 
nunziarono la  pace  agli  uomini  di  buona  volon- 
tà ; cio^  a quei  y che  hanno  la  loro  volontà  con- 
forme, e fottoroefla  a quella  di  Dio,  e tanno  ciò, 

che  erto  vuole.  x 1 

Come  andarono  t Pafioti  a vtfttare  Gesù  ì 
Perchè  mentre  e(Ti  vegliavano  alla  curtodia  del 
loro  orenee . apparve  loro  un  Angelo , e nel  me- 
defimo  tempo  furono  attorniati  da  celefte  fplendo- 
re  y il  che  cagionò  loro  un  gran  timore , ma  l 
Angelo  difle:  non  temete,  ecco  ch’io  vi  annun- 
zio una  grande  allegrezza  ,*  • che  avrà  tutto  u po-  . 
polo , ertendo  nato  oggi  il  Salvatore  del  mondo  ! 
Che  fecero  ejfi  allora  ? , , . ' 

Si  efortarono  ad  andarlo  fubito  a cercare,  ed 
avendo  avuto  la  fortuna  di  trovarlo  nel  prefepio 
involto  ne’  panni , conforme  al  Contrafegno , che 
era  flato  dato  loro  dall’  Angelo , l’ adorarono , e 
poi  fe  ne  ritornarono , lodando , e glonncando 
Dio  di  ciò,  die  avevano  ddHo,  e veduto - 
Come  Jeppero  i Re  Magi , ehs  Gesù  foffe  nato  i 
Perchè  elTendo  effl  favj  Aflrologi  conobbero 

' G 6 da 
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da  una  nuova  ftella  » che  era  compari»  oet  Toro 
Paefé,  che  fécondo  la  profezia  dJ  Balaamoer»  na« 
to  il'  Salvatore  del  Mondo  y ed  il  vera  Re  de** 
Giudei  onde^  benché  davelTero  lìafciare  le  loro, 
cafe  V e la  flagione  fbflTe  contraria  y fi  miftro  fubi.- 
!so  in  viaggio  per  andarlo  a arcare  y e la-  ftellai 
li  condujfTe  fino  al  luogo  y dove  egli  era  » 

Chefecem  i Magi  giunti-  alt  a Fallai- 
VI  entrarono»  e fenz»  averne  alcun-  orrore  >.  e* 
fvnza  IcandaJi zzarli  della  povertà,  della  Madonna  y, 
fi  proftrarono  per  terra  j,  adorarono  ^ il  B'ambi^no 
Gesb  , e gli  ofterirono  mifteriofi:  doni  „ oro  «.  in» 
^enfo  »,  e mira. 

Che  mijìerf:  contengono,  quéi  doni  V 
Prefenwndo.  a Gesti;  l*'oro  »,  eoo  cut  IT  paga  iC 
tributo  a’ Sovrani  »,  lo  riconobbero  conae  vero  Re 
prefentandogll  l’ ìncenfo»  che  fi  adopera  ne* Sacri- 
fizio lo  riconobbero  come  vero  Dio  %.  e-  preftntan» 
dogli  la  mirra  y che  s’  impiega  nell*  imbalfamara 
ì.  cadaveri  o lo.  riconobbero  come  vero.  Uomo  mor- 

... 

Iti  che'  giórno.  /•  Re  Magi-  adorarono.  GisUJ^ 

Li.  fel  del  mefe  dì  Gennaio»,  che  fi-  chiama  it 
giorno  dell*  Epifania»,  quella  cola  Epifania  vo?* 
fendo  dire  apparizione»  o mantfellazione^.. 

Perchè,  queh  giorno.  (ì  chiama  apparizione 
Per  caufa  della  ftella che  apparve  in  Oriente^ 
e condulTe  in  qieL  giorno,  i.  l^gl  allft,  fiali»  di 
Betlemme . . 1 ^ 

Perché  fi  chiama  manifè[tàziàne  P 
h caof»  di  tre  miracoli , che  Gesti;  Crillo  èpe- 
ibi  ini  quello  giorno  »,  benché-  in  di  verfe-'  età  »,  co** 
quali  manifefiò  la  fua  gloria  al  MondO  »,  e de’  qpa- 
li  Chiefa.  ^ama.  celebra  là  feda,  nel  giórno,  dell/  £- 
pllknia. 

Quali:  fono  quei  trC'  miracoli  V J 
' r.  Per  mezzo  della  fiella  fece  venite  dà>  lòntano. 
paefe  tre  Re  alla  fua  dalla ..  z-.  SI  fece  battezzare 
da  Si  Giovanni  nel  Giordano  , jv.  Cangiò  Pàcqu» 
vino  nelle  nozze  di  CaiM  in,  Galilea .. 

^ Frut> 


J^efentazìom  al  Tempio  • . I S7 

. . Frutta ..  \ — 

Che  dobbiamo  imparare ^ - jw 

1.  Ad  efortarci  gli  uni  gli  altri^  ad  efempto  de 
^ P’ajìòirl  y ad  andari  a Cxì?/&  y cioè-  ad  adofafloy  io» 
itarlo  y ringYaziaTlo  y parlava  volenti eti  di  lui  y e 
^te-  altre  opere  buone^ 

'2.  A feguire  i [timide  le  ispirazioni y che  Iddie 
ci  manda  vincere  genero f amente  le  difficoltà'  y ohe 
i incontrano  nel  divino  fervizio  y ed  offerirgli  ad 
ejfempio  Magi  H oro  un  puro  amore  y e l^J*^ 

*eenfo  orazioni  fferventj  y e la  trùra  di 'trteftijìca.^‘ 

' zàoni  frequenti ’ 

I C A P O VHh 

. - 1 ■ ' 

/ 

Prefentazìonfi  al  Tem  pio  ^ 

I AT  cBe  ghmoi  Gesì^  fu  prefentata  at  Tempio  ?' ■ ^ 
AHI  due  di  Febbraio  » cioè'  qùaranta  giorut 
^po  la  foa  Natività,,  che  'ft  chiama  il  giorno, 
della  Furiiìcaziòne  ; perchè  in  ^el  giorno  la  Madon- 
na ff  puri&cb^,  è prefeniò  al  Tempio  H fub  Figlio  ► 

■ . Perciò  quel  giorno  fi  chittma  il  giorno^  della.  Pu» 
tàfìeazione  ^ ■ • ' ■ « ^ ■ 

Pérchè' iictome  Ges&'  non  votéva  ancor»  effere 
ticonofciuto  per  Figlio  di  Dio  «.  non  ' efleodé.  ve- 
nuto 'ancorai  ri  tenapo.  di  mànifeftatft  al  mondo  y. 
così  voBe  , che  quel  giorno  fi.  chiamafle-  il  giorno 
della  Purificazione.,  e noni  dell»  Prefentazione 
conie  fe  in.  quella  funzione  non.  fólTe  fégnito  altro,, 
che  di  naturale,  e di  ordinàrio.  ' ' ' 

Perchè-  la.-  Madonna,  fi  purificò  ? 

Pér  ubbidire  alla  legge  di  Mosì  la  quale  co» 
maodavà  alle  dònne  infintale  dl  ’andarfi  è purifi- 
care quaranta  giorni  dopo  il*  parto  »,  dl  prefeniare 
» Dio  1 loroi  primOgènui , e di  rifcatiarll  coH  oi^ 
ferra  d^nn  agnello  d’  un  anno  , e d^  un  piccione,^  o> 
(Funa  tortorella,  fe  erano  ricche  o di  due  piccior- 
ulfc  0 due  tQrÉorelle'i  fe  erano  povere. 
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Era  ella  obbligata  a p,iriftcarfi  ? 

No  ; perchè  la  legge  della  purificazione  era  per 
Fe  donne,  le  quali  avevano  conceputo,  e partori- 
riro  per  via  ordinarla;  ma  la  Madonna,  che  a> 
veva  conceputo  per  opera  dello  Spirito  Santo  , ed 
era  refiata  vergine  dopo  il  parto  come  era  prima, 
non  vi  era  obbligata  in  modo  alcuno,  efiendo  pi^ 
pura  degli  Angioli,  e madre  di  Dio  padrone  del- 
la legge  * 

Perebè  dunque  fi  fottomife  alla  legge  della  puri- 
ficazìone  ? 

Per  umiltà  , volendo  pafTare.per  donna  ordina- 
ria ; ficoome  il  Aio  Figlio  fi  era  rottomefro  alla 
legge  della  circoncifione  , volendo  pafTare  per  uo- 
mo ordinario,  e peccatore. 

Perebè  Iddio  aveva  comandato  agli  Ebrei  di  per- 
fentargli  i hro  primogeniti  ? 

Per  farli  ricordare  d’un  gran  miracolo,  che  a- 
veva  operato  a favor  loro,  mentre  volendoli  libe- 
rare dalla  ferviti]  di  Egitto,  fece  trucidare  dall* 
Angelo  efierminatore  tutti  i primogeniti  degli  E- 
glzj,  confervando  quelli  degl’ Ifraeliti . 

ebe  co  fa  offerì  la  Vergine  al  Tempio  ? 

Offerì,  come  povera,  un  pa;’o  di  tortorelle,  o 
di  piccioni  ; ma  la  fua  impareggiabile  offerta  fu 
di  prefentare  all’eterno  Padre  il  fuo  unico  Figliuo- 
lo per  il  gran  facrificio  della  croce,  alla  quale  effb 
era  da  lui  defiinato  per  la  falute  del  Mondo. 

Il  Bambino  Gesh  confentì  a quefla  prefentazio- 
ne  ? - ■ ’ . 

Non  folo  vi  confentì , ma  fi  prefentò  egli  me- 
defimo  al  Tuo  eterno  Padre  , come  fola  vittima  ca- 
pace di  placarlo,  e di  foddisfarlo  di  giufiizia,  ed 
accettò  volentieri  per  nofiro  amore  tutti  i travagli 
della  fua  vita,  e le  ignominie,  e dolori  di  fua 
paffione  ordinatagli  dal  fuo  medefimo  Padre. 

Da  cbi  fu  egli  riconofeiuto  net  Tempio  ? 

Dalla  Profeteffa  Anna,  vedova  confumata  in 
età,  ed  in  opere  buone,  che  non  fi  partiva  mai 
dal  Tempio  , e dal  vecchio  Simeone,  i|  quale 

pi. 


DigitizeO  ; 
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pigliandolo  in  braccio,  dlc« , che  moriva  conten- 
to, avendo  avuto  la  fortuna  di  vedere  co’  prorr] 

' occhi  il  tanto  dcfiderato,  ed  affettato  MelTia.  ‘ 

X Frutto  . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  ubbidire  umilmente  alla  legge  di  Dìo  , e 
della  Chiefa  fenza  cercare  diflinztoni  , nè  pretefìi 
per  dìf perì  farcene  ; ad  efempio  di  Maria  Vergine  , 
che  volle  fottometterfi  alla  legge  della  Purificazio* 
ne  , benché  non  vi  foffe  obbligata  . ^ I 

. z.  A prefentare  a Dìo  con  cuor  /incero  e noi  fìeffh.  ' ’ 

e le  perfone , e le  altre  cofe  a noi  'più  care  j acciò 
ne  difponga  fecondo  la  fua  fama  volontà  ^ ad  efem^ 
pio  di  Gesù',  che  offerì  fe  flefjo  ; e di  Maria,  che 
offerì  il  fuo  Figlio  al f eterno  Padre  per  il  f acri  fi» 
zio  della  Croce , . . 

’ ■ ■ . I 

C A P O IX, 

Fuga  in  Egitto. 

OVE  andarono  la  Madonna , e Si,  Giufeppe  eh»  ' 

po  la  Purificazione  ì 

Sull’  avvifo  avuto  da  un  Angelo  , che  Erode  j 

Re  della  Giudea  cercherebbe  Gesù  per  farlo  mo-  ' 

rìre , d’ordine  dì  Dio,  fignìficatoglt  dal  medefi- 
mo  Angelo , lo  portarono  di  notte  tempo  in  Egit- 
to , per  isfuggire  quella  perfecuzione . i 

Perchè  Erode  voleva  far  morire  Gesù  ? 

Perchè  vedendo , che  i Magi  fi  erano  burlati  I 

di  lui;  mentre  avevano  trovato' Gesù , e non  | 

erano  ritornati  a dargliene  avvifo , fecondo  la  ri-  ( 

chi  ella  , che  eflb  gliene  aveva  fatto,'  quando  an- 
dando in  Betlemme,  erano  paffati  per  Gerufalem»  | 

me,  deténnìnb  di  farlo  morire  j'  mentre  era  anco- 
ra nelle  fafee,  per  tema,  che  un  giorno  non  gli 
loglieffe  U Regno  della  Giudea  , che  efib. aveva  ' 

«fnrpato.  ' 
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Che  fece  dunque  per  farlo  morire  ? 

, Comandò»  che  fi  ricercaffiero  con  ogni  poflrbiTe 
'diligenza , e fi  trucidafTero  fenza  verna  riguardo» 
o eccezione  alcuna  tutti  i bambini  da  due  anni 
in  giò,  che  erano  Tn  Betlemme,  e ne’^fuot  confi»  ! 
ni,  affinché  Gesù  fbfie  infallibilmente  involto  in 
quella  firage  generale. 

^ Per  qual  caufa  Gesìt  lafcth  ammazzare  tanfi  In» 
nocenti  ? 

I.  Per  cominciare  a dtmofirarfi  Salvatore  , fai» 
vando  tutti  i bambini  del  Tuo  paefe,  e della  fu.% 
età  per  mezzo  del  martirio,  z.  Acciò  il  mondo 
fentendo  con  orrore  la  crudeltà  d’  Erode  contro 
■fanti  Innocenti,  per  far  morire  il  nuovo  Re  de* 
Giudei , cominciaìrè  ad  intendere  , che  era  nato  il 
Mefiia . 

Le  madri  non  nafiondevano  r loro  bambini  ì 
Sì  : facevano  tutto  il  loro  poffibile  per  fottrar- 
li  da  quella  firage  crudele,  ma  irf  vanO;  perchè  1 
bambini  fiefiì,  per  divina  .provvidenza  fi  feopri» 
vano  con  pianti,  e con  vagiti  ; non  volendo  Td- 
'dio  che  perdefiero  la  grazia  del  martirio.  Sicché 
Erode  giovò  piò  agP Innocenti  col  Tuo  odio,  che 
non  avrebbe  potuto  g.iovar  loro  colle  fue  carez* 
ze . < 

Ove  era  Cesit , mentre  fi  faceva^  la  firage  degli 
Innocenti  ? 

^ Se  ne  fiava  con  ogni  ficurezza,  e Wanqulllitì 
in  Egitto:  dal  che  vediamo  chiaramente  che’ tut- 
ta la  prudenza  , e forza  umana  nulla  può  contro 
gli  ordini  di  pio», mentre  Erode  diede  la  motte 
a tanti  bambini ,,  foiamente  per  poter  uccidere* 
Gesù.*  e Gèsò  fu  il  folo»  che  fra  tanti  bambine 
campò  la  vita  a difpetro  d’ Erode. 

. Che  faceva  la  Madonna , e San  Giufeppe  in  JT- 
gitto  l , ^ 

Portavano,  con  peretta  conformità  al  volére  de 
Uio  tutto  il  pefo  della  tribolazione',  fenza  inquie- 
tar fi  , nè  penfare  quando  ella  finirebbe  ; ballando 
Coro  di  fapere  ,,  che  erano  là  per  ordine  di  Dio  y, 

• ‘il 


• Digriz  t;.  ''  '■;[( 


Fuga  in  Egitto, 

il  quale  quando  vorrebbe , troverebbe  H modo  dì 
i conlbUrl)  ) e farli  ritornare  al  loro  paelé  » 

\ Quanto  tempo  fletterò  in  Egitto  ì ' ^ < 

i Sette  anni  in  circa  , dopo  i quali  S.  Giufeppe 
i fuU’ a vvifo  deir  Angelo  , che  Erode  era  morto  » 

I fe  ne  ritornò  colla  Madonna , ed  LI  di  lei  Figlio 
ad  abitare  nella  Città  di  Nazarette  loro,  patria  ^ 

• e i>ercib  Gesb  f chiamato  Nazareno . 

Quanto  tempo  è vijfuto  Cesìtìn  queflo  mondo} ^ 

' Trentatre  anni  , e tre  mefi  in  circa Ne*  pri- 
I mi  trenta  anni  menò  vita  privata  > e ne*  tre  ulti- 

i mi  vita  pubblica  • * ' • 

I • . ■ - • . . i 

^ - Frutto. 

I 

' Che  dobbiamo  imparare  ? ^ 

1 ; Ad  andare  , e flore  con  indifferenza  ovunine 
Iddio  vuole  y fperando  fermamente  ^ che  egli  prov- 
i wdeif^  a*  nofiri  hifogni  jfpirituali  y e corporali  , e I 

I piglierà  cura  parii0late  di  noi  ^ come  la  pigiùk  ' 

'della  Madonna  » e di  S,  Giufeppe  ^ mentre  flava* 

1 no  in  ’Egitto  tra  foreflieri  ed  idolatri  i 
I ' A fop portare  con  umile  raffegaazione  y adefem-  ■ 

t ph  dello  Maddona  y e di  S»  Giufeppe , le  tribola» 

zioni , che  Iddio  ci  manda  y finche  gli  piaccia  di  li» 
j heranene  v lenta  voUrgli^-preflcrivore  alcun  terna  ^ 

po>  , , 


CAPO  X» 


■ Vita  privata  di  Gesù  Crifto. 

f “ • I ■ * . 

COme  pafsò.  Geià^  Criflo  la  fua  vita  privata  ? 

Pafsb  rinfenzia  nelle  nfce»  foggetto  per 
'amor  noilro  a tutte  le  debolezze»  e miferie  degli 
aùri  bambini.  Del' retto  poi  il  Santo  Vangelo  npo 
dice  altro  di  particolare  » falvo  che  quando  fa  in 
età  di  dodici  anni  lafciò  il  padre»  e la  .ma- 
dre» ed  andù  a difputare  ,nel  tempio  co*^  Dot- 


. lon . 


Come 
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Come  fucceffe  quefta  difputa  ? 

Mentre  la  Madonna  , e S.  GiBfeppe  fe  ne  ritof- 
navano  da  Gerufalemme , ove  erano  andati  perla 
ibfta  della  Pafqua , Gesù  Criflo  reflò  in  quella 
Città , fenza  che  e(ìì  fe  n’  accorgeffero , perchè 
credevano  che  egli  foffe  in  compagnia-  de*  paren- 
ti, e degli  amici.  Ma  non  ritrovandolo  la  fera 
tra  quelli,  fe  ne  ritornarono  in  Gerufalemme,  ed 
il  terzo  giorno  lo  ritrovarono  nel  Tempio , ove 
con  fomma  animirazione  di  tutti  difputava  co* 
Dottori  della  Legge.  ‘ • 

Che  gli  dijfe  allora  la  Madonna  ì 
Si  dolfe  dolcemente  con  lui,  perché  gli  aveva 
lardati  così  ; mentre  ella  col  di  lui  padre  lo  cer- 
cavano con  tanto  dolore,  ed  anfìetà.  Al  che  Ge- 
sù rifpofe,  che  gli  cotìveniva  andare,  ove  lo  ri- 
chiedeva la  gloria  del  fuo  Padre. 

Che  fecero  poi  i 

Se  ne  - rirornarono  nella  Città  di  Nazarette  loro 
patria,  ove  Gesù  viveva  fotto la  loro  ubbidienza, 
e crefceva  in  età,  e grazia,  e in  fapienza. 

Perchè  Gesù  lafciò  i parenti , fenza  loro  lìcen* 
za , per  dìfputare  co'  Dottori  ì 

r.  Per  far  vedere,  che  non  dipendeva  da  efH  , 
mentre,  fecondo  la  fua  divinità,  era  il  loro  fu- 
periore  , e Signore . 2.  Per  darci  ad  intendere  , 
che  taltolta  è lecito,  anzi  è neceflario  fottrarfì 
dall’  ubbidienza  de*  parenti,,  per  ubbidire  agli  or- 
dini di  Dio , che  è il  primo  Padre  . 

Perchè  ritorni  in  Nazarette  j e vi  fette  fotto  P 
ubbidienza  ? - . ' • ' » 

I.  Per  rientrare  nella  fottomiflìone  ordinaria  a* 
figli,  fubito  che  l’ordine  del  Cielo  glielo  permi- 
fe.  2.  Per  infegnarci  , chela  virtù  propria  a fìgli  , 
ed  inferiori  è 1*  ubbidienza  a’  loro  genitori  , e 
foperiori , dalla  quale  non  devono  allontanarfi 
mài  , fe  non  per  ordine  di  Dio . 

Perchè  il  Vangelo  dice , che  Gesù  crefceva  in  fa- 
-pienza^  ed  in  grazia? 

I.  Pevchè  febbene  non  poteva  propriamente  cre- 

feere 
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ccr«  in  grazia,  in  fapienza,  perchè  l’  una  , 

,e  l’altra  erano  Tempre  fiate  in  lui  Infinite  ; le 
fandava  però  manifefiando  Tempre  piU,  e così  pa- 
.reva,  che  creTcefie  in  eflle . a.  Perchè  volendo  egli 
praticare  Tempre  l’umiltà,  non  Taceva  conoTcere 
la  Tua  grazia,. e Tapienza,  Te  non  a proporzione 
della  Tua  età.  Perchè  effendo  vero  uomo,  creTce- 
va  effettivamenfe  ogni  giorno  nella  Tcienza  fperi- 
mentale,  la  quale  fi  acquifia  colla  pratica  delle  coTe . 

Che  vita  menava  Gesù 

, Vita  umile  naTcofia  agli  occhi  degli  uomini  , 
ma  prezrofa , ed  ammirabile  agli  • occhi  di  Dio , 
e degli  Angioli  ; perchè  era  perfettamente  fiacca- 
to da  Te  fieflo , e da  tutte  le  aeature  , adorava 
Dio  di  continuo.  Te  gli  offeriva  pronto  a Tacrifi- 
carfi  perla  (Salute  degli  uomini. 

Di  thè  campava  ì 

PaTTando  nell’ opinione  di  tutti  per  figlio  d’  un 
povero  artigiano,  campava  colle  Tue  fatiche,  fien* 
ti,  e fpdorì  , per  inTegnarci,  che  dobbiamo  me* 
tiare  vita  laboriofa , e di  applicazione  , fecondo 
il  nofiro  fiato,  per  mangiare  il  nofiro  pane  col  ' 
Tudor  della  nofira  fronte  . ' , 

Mentre  era  venuto  per  falvare  il  mando  ^ perché 
non  cominciò  fubito  la  fua  vita  pubblica  ? 

u Per  afpettare  l’oca  defiinata  dal  Tuo  Padre 
Eterno , ed  inTegnarci  che  dobbiamo  Teguire  gli 
ordirli  di  Dio , e non  prevenirli . 2.  Per  dar  e- 
Tempj  di  virtìi  in  ruttigli  fiati  della  vita,  e maT. 

' fime  d’ ubbidienza  , di  diTprezzo  del  mondo  , 'e  di 
ritiratezza . Perchè  volendo  egli  pafiare  p'et 
uomo  ordinario ,'  non  pareva  conveniente  fi  met- 
, tefiie  a predicare  , Te  non  era  in  età  matura , * e 
, perfetta . 

• - Fruttò . ' ^ ^ ^ - 

ì t * ‘ . 

Ché  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  ubbidire  ad  efempio  di  Gesù  a'  fuperio^ 

,,  faticar  volentieri .y  e non  curarci  di-  far 

comr 
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eomparfa  nei  mondo  ; ma  procurar  di  piacete  a Dìa 
• colta  pratica  delle  jante  virth , nei  feoreto  cT  una 
vita  umile , e na/cofla  . 

2.  A non  aver  alcun  rifpetto  umano  quando  fi 
tratta  delta  gloria  di  Dio,  ed  abbandonare  , fe  i 
•neceffario,  te  per  fona  a noi  pih  care  ^ benché  effe 
ne  fontano  di/gufio  grande , 

j,  A piangere  amaramente , e non  darci  pace  , 
finché  abbiamo  trovato  Gesti,  quando  C abbiamo 
perduto  per  nojìra  colpa  i mentre  la  Maddona , e S» 
Giufeppe,  che  P avevano  perduto  Jenza  loro  colpa  ^ 
lo  cercarono  con  tanta  follecitudine  y e dolore . 

C A P O IX. 


Vita  pubblica  di  Gesij, 

C^me  comincib  Gesìt  CriJIo  la  fi*a  vita  pubbli 
eaì 

•<'  Con  farli  batteazare  nel  Giordano  dal  foo  Pre* 
^eorfore  S.  Giovanni,  ri  quale  vieti  detto  il'Bat* 
stilla,  perché  battezzò  Gelili  Grifio.  2.  Con  di* 

?ÌDnare  quaranta  giorni  nel  deferto.  Con  ref* 
pingere  ie  tre  tentazioni  del  demonio.  4.  Con 
eleggere  dodici  Aditoli , e fettantadae  Difcepoli , 
■per  predicare  il  Vangelo. 

Battemmo.  - ^ 

Perchè  cominciò  la  fua  vita  pubblica  con  far  fi 
battezzare  ? ^ 

1.  Per  fantificare  le  acque  del  battefimo  col  Tuo 
■ Tanto  contatto  . 2.  Per  infegnare  a quei  , che  To- 
no chiamati  alU  vita  pubblica  , cioè  alla  Tantifì- 
cazione  delle  anime , che  debbono  prima  pari- 
ficar bene  le  loro  coicienze,  e tentazioni , ed  eT* 
Tere  fanti  elH  ftellì , Te  vogliono  fantificare  gli  al* 
tri  . 

• Che  cofa  oceo/rfe  nel  fuo  Battefimo  ì 
‘ 1.  S.  Giovanni  TÌcufavacdi  battezzarlo  * z.  Qu^do 
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fu  battezzato  il  Cielo  fi  aprì  foprt  di  lui  . Lo 
Spirito  Santo  riposò  vifìbiimente  fopra  il  di  lui 
capò  in  forma  di  colomba.  4>-  Il  Padre  Eterno 
ditbiarb  con  voce  dal  Cielo  | che  Gesb  era  il  Tuo 
Figliuolo  diletto nel  quale  c(To  fi  era  compia- 
ciuto. ' . . ^ 

Perchè  S.  Giovanni  r tea  fava  di  hattezr.are  Ge* 
sU . 

Per  umiltà  y dicendo  ^ eh’  eflò  doveva  efTere 
battezzato  da  lui  , e non  battezzarlo  ; ma  poi 
intendendo,  che  tal  era  la  volontà  di  Dio,  ;lo 
battezzò . • 

Perchè  il  Cielo  fi  aprì  ì 

Perché  Iddio  volle  dimoftrare  , che  il  Cielo  , 
il  quale  è chiufa  agl’  infedeli , fi  apre  a’  fedeli 
col  mezzo  del  Sacramento  del  fanto  battefì- 
mo . 

Perchè  lo  Spirito  Santo  riposi  [opra  Gesù  in 
forma  di  colomba  ì • 

^ Per  fjgnihcare , che  Io  Spirito  Santo  viene  a 
ripofarfì , ed  abitare  nelle  perfone  battezzate  , le 
quali  per  mezzo  del  battefimo  ricevono  il  cando- 
re dell*  innocenza  , e della  purità  . 

Perchè  il  Padre  eterno  dicbiar'é  , che  Gesh  era 
fuo  Tigliuotoì  - ' 

I.  Per  farlo  riconofeere  per'  tate  da  tutta  la 
terra.  2.  Per  modrare,  che  chi  riceve  il  Tanto 
battefimo,  diventa  fuo  6gliuolo  adottivo. 

Digiùno . 

■ Ove  andò  Cejìt  Crifto  quando  fu  battezzato  ? • 
Andò  nel  deferto,  ove  pafsò  quaranta  giorni 
e quaranta  notti  fenza  mangiare  jv  e dopo  sì  au- 
fiero  digiuno,  ebbe  fame,  ed  il  demonio  lo  ten- 
tò tre  volte  ; ma  e(To  lo  fcacciò  Tempre  con  pa- 
role della  Sacra  Scrittura . 

Perchè  digiunò  prima  di  predicare} 

Per  infegiiare  a quei,  che  vogliono  appUcarfì' 
alla  con  ver  bone  delle  anime  > che  debbono 
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prepararvifi  con  digiuni , e menare  vita  mortifi- 
cata ,*  acciocché  poifano  predicare  con  più  frutto 
la  penitenza , praticando  i primi  ciò  , che  infe- 
gnano  agli  airti. 

'.Perche  fece  sì  lungo eanflero  digiuno, 

I.  Per  ramificare  , e rendere  facili  tutte  le  1 
mottificazioni  corporali . 2.  Per  inlegnare  a tui-  ' 
ti , che  ficcome  il  demonio  fi  ferve  della  forza 
della  noftra  carne,  per  tentarci;  così  noi  debbia- 
mo  fervirci  di  en’a,  per  vincerlo,  con  indebolir- 
la , e.  mortificarla . 

Tentazioni. 

Quale  fu  la  prima  tentazione , che  ebbe  ? 

^li  demonio  difle  a Gesù,  che  fa  era  Figliuolo 
di  Dio  cangiafTe  le  pietre  in  pane  ; ma  egli  re- 
fillè  iubito  alla  tentazione  , rifpondendogli , che 
’ l'uomo  non  vive  Colo  di  pane,  ma  della  parola 
di  Dio . , . , . • 

Quale  fu  la  feconda  ? 

Il  demonio  condufle  Gesù 'folla  cima  del  tem- 
pio, e l’iftigò  a gettarfi  giù,  fenza  timore  di 
fatfi  male  , perchè  gli  Angioli  lo  lofltrrebono  ; 
ma  egli  di  nuovo  lorerpinfe,  dicendogli,  che  non 

-conveniva  tentare  Dio.  r’  - . 

Quale  fu  la  tetzaì  < 

Il  demonio  feorfe  Gesù  fu  la  cima  d un  alto 
monte,  d’onde  gli  fece  vedere  tutti  i regni  del- 
l\i  terra,  dicendogli , che  glieli  avrebbe  dati  tutti, 
fj  voleva  adorarlo  ; ma  egli  fcacciò  il  demonio 
/tutto  confufo  , replicandogli , che  bifogna  adorare , 
e.  fervire  Dio  lolo  . 

Perchè  Gesù  Crifto  volle  effere  tentato  t . 

Per  confolare  noi  nelle  nortre  tentazioni , fa- 
cendoci vedere  , che  fe  refifiiamo  ad  effe  corag- 
giofamente  colle  armi  della  Sacra  Scrittura  , del- 
la fede  , deirumiltà  , dell’  orazione  , come  egU 
fleffo  fece,  per  darci  efempio  , non  folo  non  fi 
pecca  , ma  fi  acquifla  merito , > 


Vita  pul>bllca  dì  Gesìt , 

I Perchè-  volle  effere  tentato  tre  volte  ? 
j - Per  infegnarci . i.  Che  il  demonio  non  i mai 

{ fianco  di  tentarci , e che  però  dobbiamo  flar  fem- 
^ pre  vigilami . 2.  Che  febbene  abbiamo  vinto  una 
[ tentazione,  non  dobbiamo  mai  confidare  in  noi 
j fiefiì,  ma  umiliarci,  e prepararci  ad  un’altra. 

I 

I " Apoftali. 

Che  vuol  dire  Apoftoli  ? 

Vuol  dire  mandati,  perchè  gli  A portoli  fono  i 
principali  difcepoli , che  Gesù  Crifto  elefie  , e 
mandò  a predicare  il  fuo  fanto  Vangelo  per  tutto 
il  mondo  , per  piantare  la  fanta  Fede . ^ 

Chi  fono  gli  Apoftoli ì 

San  Pietro , Sant’  Andrea  , San  Giacomo  il 
Maggiore  , S.  Giovanni,  S.  Tommafo,  S.  Già- 
I corno  il  Minore,  S.  Filippo,  S.  Bartolommeo  , 

S.  Matteo,  S.  Simone,  S.  Giuda  Taddeo,  e S. 
Mattia  , che  fu  eletto  dagli  altri  Apofioli  in  luo- 
go di  Giuda  il  traditore. 

, San  Paolo  non  è Apoftolo  ? 
j -Sì  ; an!^i  fi  chiama  l’  Apoflolo  per  eccellenza  , 
perchè  ha  lavorato  più  degli  altri  ; oppure  fi  chia- 
I ma  l’ A portolo  de’ Gentili , perchè  è.  fiato  derti- 
nato  fpecialmente  da.  Gesù  Crirto  per  predicare  il 
Vangelo  a’  Gentili . 

Perchè  non  lo  mette  dunque  nel  numero  degli  «/- 
I tri  Apoftoli  ì 

Per  diflinguerlo  dagli  altri,  i quali  furono  e- 
I letti  da  Gesù  Crirto,  quando  converfava  vifibil- 
mente  fu  la  terra  j e San  Paolo  fu  eletto  da  Ge-.  ' 
su  Xlrifto  dopo  r Afceufione,  quando  già  trion- 
fava gloriofo  nel  cielo  , ..  . , 

Che  gente  erano  gli  Apoftoli  ? 

’ La  maggior  parte  erano  poveri , -cd  idioti  pe- 
fcatori , e pure  Gcsu  Crirto  fi  fervi  di  erti , per 
, convertire  il  mondo, .volendo  maggiormente  con» 

, fodere  la  prudenza,. e potenza  umana, 
f Chi- fono  i JuccejfOri  degli  Apoftoli  i . ■ .. 

f ' . Sono 
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Sono  i Véfeovi , ordinati  legittima  mente  da'  al- 
tri Vefeovi.  e quegli  da  altri,  finche  fi  arrivi  a 
quei  , che  nirono  ordinati  dagli  Apoftoli  medefi- 
mi  , per  efTere  paflori  della  Chiefa  , adempire  il 
fanto  mioiftero , e coprire  il  numero  degli  eletti . 

Vangelo . - 

' i 

Che  vuol  dire  Vangeloì  . « t- 

Vuol  dire  buona  nuova,  perche  gli  ApoRon  , 
predicando  il  Santo  Vangelo  , annunciavano  in 
tutto  il  mondo  la  buona  nuova , 

1.  Della  liberazione  del  mondo,  colla  venuta 
del  Meflìa . z.  I^ell’  abolizione  della  legge  vec- 
chia , che  era  legge  dura,  e di  rigore  , colla  pub- 
blicazione  dèlia  legge  nuova , che^  e legge  di  gra- 
7Ìa,  e d’amore.  3.  Della  vittoria  ripomta  da 
Crillo  fulla  morte,  e fu  l’inferno.  4,  Della  pace 

flabilita  da  Geeli  tra  Dio-^  e r uomo . 

Che  co/a  è propriamente  il  l^angeloì 

E’  l’ifiotia  della  vita,  morte  , e rifurrezione 
di  Gesb  Crifto;  cioè  il  racconto  in  rilìretto  di 
tutto  quanto  Gèsb  Criflo  ha  detto,  fatto,  e pa- 
tito per  la  falut»  del  mondo  ; ed.  è fcritio  da 
quattro  Evangelifli , che  fono  S.  Matteo , S.  Mar- 
co , S.  Luca , e S.  Giovanni . 

Frutto. ' 

Che  dobbiamo  imparare?  .j  / ' 

1.  Che  Gesìtd  fiato  tentato  in  un  deferto  j dopo 
il  digiuno  di  quaranta  giorni ,'  é non  debbono  cre‘ 
dere  di  e (fere  liberi  dalle  tentazioni  quei  j che  fìan- 
no  nel  mondo  , e danno  alla  natura  tutto  ciò  , che 
de  fiderà  ; e fe  non  fentono  tentazioni  , la  ragione  è , 
che  il  demonio  flima  inutile  di  tentarli^  mentre  già 
li  tiene  nelle  fue  catene  y ed  effi  fi  tentano  da  Je 
ftt/fi  , mentre  vanno  cercando  le  occafiont  di  pee- 

2.  Che  memrf  Getìi  Crijìo  fcacciò'  le  tre 

: < ten* 
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vita  pubblica  di 

Itntazìonì  con  tre  puffi  della  Sacra  Scrittura^  dob- 
biamo impararla  ^ meditarla  ^ 0 difcorrere  quanta 

più  prffiamoy  per  tener  fempre  ali*  ordine^per  noi  , 

( jfommìnilìrare  agli  altri  un*  arma  coti  potente  per 
vincere  il  demonio  ^ 

CAPO  Xll. 

Continuazione  della  vira  pubblica 
di  Gesù . 

COME  infegnò  GesU  Crijlo  agli  uomini  la  Jha- 
da  del  Cielo  ì 

Con  dottrina , con  efenipj  y e con  mirscoli'. 

Dottrina . 

QuaV  è la  Dottrina  di  GesU  Crijlo  ? ^ 

E’  una  dottrina  fantifCmay  e petfettiflìtnaj  op- 
pofta  direttamente  alle  felfe  , e diaboliche  maflime 
del  mondo , e della  carne  , le  quali  efla  riprende* 

e condanna. 

Quali  fono  i punti  principali  della  dottrina  di 
CetU  Crijlo  ì 

1.  Far  penitenza . 2»  Far  l>ene  a chi  ci  fa  ma- 
le. Dii  prezzare  le  vanità  del  mondo.  4.  Por- 
tar volentieri  la  croce  . 5.  Pregar  Dio  di  conti- 
nuo ec. 

Come  fi  fa  penitenza  ? 

Con  mortificare  la  carne,  e lo  fpiritoì  feren- 
doli patire,  e negando  loro  fempre  ì piaceri  ille- 
citi , e talvolta  anche  i leciti. 

Come  fi  fa  bene  a chi  ci  fa  male  } 

Amando  chi  ci  odia , rendendo  fervJzio  a chi 
ci  porta  danno , e pregando  per  chi  ci  perfegot- 
ta  , e ci  calunnia  . 

Come,  fi  dif prezzano  le  vanitd  del  mondo  ? 

I.  Con  fuggire  le  cofe  , che  il  mondo  cerca  \ 
o almeno  con  tenere  da  efle  fiaccato  il  nofiro 
cuore . 2.  Con  cercare  le  cofe  , che  il  mondo 
Borigl,  Dottr,  Cri  fi  T.  I.  H * " fog- 
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fiigse , 0 àìmeno  con  riceverla  volentieri , "juando 
Iddio  ce  le  manda. 

Come  fi  porta  volentieri  la  croce  ? 

1.-  Con  adempire  fedelmente  gli  obblighi  del 
proprio  flato.  2.  Con  fopporiare  pazientemente  le 
perfone  molefle,  e le  tribolazioni  , che  ci  acca- 
dono. 

Come  fi  pii^  pregare  Dio  di  continuo  ? 

1.  Pregando  a Tuo  tempo.  Innalzando  fpef- 
fo  la  mente  a Dio  . g.  Confiderandolo  fempre 
prefente  a noi.  4.  Facendo  in  tutto  la  Tua  fama 
volontà . ' 

' Efempj  . ‘ ' 

jgrtó//  fono  gli  efempj  di  Cesu  Crijìo  ? 

Faceva^  perfettamente,  e praticava  il  primo 
ciò,  che  infegnava  agli  alrri , avendo  fempre  of. 
fervato  efattamente  tutti  i punti  della  fua  dot* 
trina . 

Fate  vedere  che  egli  ha  ojfervato  tutti  i punti 
detta  fua  dottrina , 

Il  primo  punto  della  dottrina  di  Criflo  di 
far  penitenza;  e la  fua  vita  è fiata  una  continua, 
e rigorofa  penitenza  , mentre  è vifluto  fempre 
nella  povertà,  e patimenti  volontari.  Il  fecondo 
punto  è di  far  bene  a chi  ci  fa  male,  ed  egli 
ha  fempre  fatto  bene  a’fuoi  nemici,  e fu  la  Cro* 
ce  pregò  l’ eterno  Padre  per  i fuoi  Crocififlbri  . 
Il  terzo  punto  ò di  difprezzare  le  vanità  del  mon* 
do , ed  egli  ha  menato  vita  umile , e nafcofla , 
e quando  volevano  farlo  Re , fe  ne  fuggì  , Il 
quarto  plinto  è di  portare  volentieri  la  croce,  ed 
egli  è andato  incontro  alla  croce,  ofièrendofì  all’ 
eterno  Padre  per  vittima  per  la  noflra  falute  . 11 
quinto  punto  -è  di  pregar  Dio  di  continuo  , c i 
egli  paflava  le  notti  intiere  in  orazione;  anzi  b 
fq^  vita  era  preghiera  continua  , perckò  continuai^ 
tneme  adorava  P eterno  Padre  , e faceva  la*  di  lui 
volontà  • 

Mi- 
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Miracoli. 

Che  cofa  fono  i miracoli  dì  Gesìi  Crijìo  ? 

Sono  infinite  opere  maravigltofe , e flupende  y 
che  eflb  faceva  contro  l’ufOy  e fopra  le  forze  di 
tutta  la  natura , comandando  liberamente  agli  ele- 
menti , ed  alle  altre  creature  « •«  facendofi  ubbi- 
dire da  ein  , contro  la  loro  naturale  inclinazio- 
ne . _ 

S^ali  fono  quei  miracoli  ì ... 

I principali  fono  quei  y che  elio  operava  invlfì- 
bilmente  nelle  anime . 

1.  Cangiando  in. un  momento  i cuori , le  in- 
clinazioni , € gli  affetti  di  chi  gli  piaceva . z.  Ca- 
vandole dair  abiffo  delle  tenebre , e d’ infiniti  pec- 
, cali  y e riempiendole  di  luce , e di  grazia  y ed’ 
amor  di  Dio,  . 

Quali  fono  i miracoli  y che  Gesh  Crijìo  operava 
viabilmente}. 

II  primo  fu  di  cangiar  P acqua  in  vino  alle 
nozze  dì  Cana  in  Galitea  ^ dappoi  guariva  ogni 
forra  di  malattie  y illuminava  i ciechi  y faceva 
parlare  i mutiy  udire  ì fordi,  camminare  fìrop* 
pi,  liberava  gP  indemoniati-,  e rifufcitava  i morti . 

Comunicì)  egli  ad  altri  la  viriìi  di  far  miracoli  ? 
Sì;  la  comunicò,  a molti,  e maflìme  agli  Apo- 
floliy  i quali  in  nome  fuo  guarivano  ogni  fona 
‘ d’  infermità,  e fcacciavano  i demonj.da’  corpi 
umani. 

Trasfigurazione. 

• » 

L/»  trasfigurazione  non  fu  il  Principal  miracolo^ 
che  Cesìi  Crijìo  abbia  fatto  ? 

• No  ; anzi  ella  non  fu  un  miracolo , ma  una 
ceflazione  di  miracolo  mentre  Gesù  Criflo,  il 
quale-  non  aveva  mai  dimodrato,'  fe  non  la~fi- 
gura  dell’  uomo  mortale  ; volendo  dare  una  pro- 
va vifiblle  della  fua  divinità, . nel  giorno  della 

H z tras- 
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trasfigurazione  apparve  gloriofo,  lafciando  fcor* 
rere  fopra  del  Aio  capo  un  ‘raggio  di  quella  glo- 
ria, che  avrebbe  dovuto  godere  fempre,  perchè 
gli  era  prrpria,  e naturale,  effendo  unito  alla 
Divinità . , 

Come  im fediva , che  il  fuo  corpo  non  godejfe  la 
gloria  ? 

Trattenendola  nell’anima  fola  con  un  continuo 
miracolo  delia  fua  fapienza,  e onnipotenza,  per 
poter  patire’,  ed  eferctrare  la  fede  negli  nomini  , 
acciò  credefTero  che  egli  era  Dio,  benché  non  Iq 
vedeflero,  che  come  uomo. 

Ove  ft  fece,  la  trasfiguratone? 

Sul  monte  Taboire,  alla  prefenza  di  tre  Santi 
Apoflcli,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni;  diven- 
tando il  volto  di  Gesb  Ctiflo  rifplendente  al  par 
del  fole , e le  di  lui  vcfii  bianche  al  par  della  ne- 
ve; e acciocché  la  trasfigurazione  fofTie  più  auten- 
tica, e gloriofa,  vi  comparvero  Mosè,  ed  Elia, 
ì quali^  parlavano  con  Gesb  Crifio  della  pafifìone , 
ch’egli  era  per  roflfi-tre  in Gerufalemme . 

Che  eofa  dice  S,  Pietro? 

Efiendo  pieno  di  fommo  contento  dille  a Ge- 
sti, che  faceva  buon  flare  in  quel  luogo,  e eh* 
efTo  vi  fi  farebbe  trattenuto  volentieri  ; ma  in  quel 
mentre  furono  tutti  coperti  da  una  nuvola  rifplen- 
dente, dalla  quale  ufcì  ima  voce  dell’ eterno  Pa- 
dre, che  dìfle  ; queflo  è il  mio  Figlio  diletto  ; 
uditelo. 

Che  fecero  gli  Apofloli  ? 

Rellatono  talmente  fpaventati  a quefto  grande 
fpettacolo , che  caddero  a terra  tramortiti  y tna 
Gesù  li  fece  alzare  , e proibì  loro  di  parlare  di  que- 
lla vifione,  fino  a tanto,  che  efTo  foffe  rirufeitato . 

Perchè  Gesù  fi  trasfigurò  alla  prefenza  di  quei 
tre  foli  Apofloli? 

Perchè  ficcome  quei  tre  foli  dovevano  efTere  i 
tefiimonj  della  debolezza  della  fua  umanità  nell* 
agonia  dej  monte  Olivete  ; così  per  prepararli  ad 
?fla,  acciò  non  fodero  forprefi,  volle  dar  lóro 

qutU 
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I Continuazione  della  vita  puhbU  di  Cesti . i7j 

I qogHa  prova  vifibile  della  fua  divinità  fui  monte  ‘ 

I Tiiborre . 

I Perchè  volle  che  Mosè , ed  Elia  appari ffero  nella 
trasfigurazione}  , 

Per  far  vedere,  che  la  legge  rapprefentata  da 
Mosè,  ed  i Profeti  rapprefentati  da  Elia  gli  rèn- 
dono teQimonianza , e ricoHefcono  la  fua  divini- 
tà, ed  umanità. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

X,  Che  la  dottrina  di  Crifio  effondo  del  tutto 
oppofla  alle  nraffime  del  mondo , e della  carne , chi 
vuol  effere  vero  difcepolo  di  Gesh  Crifto  , deve  pre- 
poetar  fi  ad  e0ere  odiato  dal  mondo , ed  odiare  la  Jua 
carne» 

2.  Che  il ^ veto  modo  eP  infegnare  agli  altri  la 
flrada  del  Cielo  è di  camminare  innanzi  con  P e- 
fempio  y facendo  i primi  eihy  che  vogliamo  y che 
effi  facciano , come  faceva  GesU  Crifìo  . 

3,  C^e  per  dìfporregli  altri  ad  abbracciare  la 
fua  virtìt  y fe  non  poffiamo  far  miracoli  a favor  lo- 
ro^ come  faceva  GesU  Crifto , dobbiamo  procurate 
dì  guadagnare  il  loro  cuore  y con  render  loro  tutti  i 
feroizj  fpirituali , e temporali , che  poffiamo , 

CAPO  Xlll. 

Paffìone . 

A Favore  dì  chi  GesU  Crifto  operava  quei  gran 
miracoli  ?' 

A favore  de’Giudei,  de’ quali  ne  aveva  fazia- 
to  nel  deferto  con  pochi  pani  or  quattro,  or  cin- 
que mila , perchè  erano  il  Tuo  popolo  dilettò , ed  ' 
era  nato  fra  loro. 

Come  corrijpofero  i Oiudeì  a sì  grandi  benefizi } 
Con  fomma,  ed  inefpiicabile  ingratitudine,  e 
con  crudeltà  più  che  barbara , mentre  contro  o- 
qni  legge,  e contro  ogni  gtudizia,  é ragione  gli 
fecero  loffrire  un’  ignominiofiflìma  , e doloro- 
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(ìflìma  p-ifTìone.^  e poi  Io  fecero  morire  fopra  l;t 
croce  come  un  infame . 

Perchè  maltrattarona  così  il  loro  Mejj^rt  tane» 
affettato  ? 

I.  Perchè  erano  accecati  dalla  loro  maliaia.  z. 
Perchè  vi  erano  ifligati  dazierò  Sacerdori , ^cri-^ 
bi  » e Farifei  » i quali  erano  pieni  d^invidia,  d** 
odio  , e di  rabbia  contro  di  lui.  Perchè  i de- 
moni H follecitavano , credendo  d* impedire  la  no- 
(ira  redenzione , con  procurare  la  morte  di  Gesti  *. 

D*  onde  veniva  Podìoy  t la  rabbia  de^  Sacerdoti^ 
S cribi , e Farifei  contro  Gesù 

Perchè  la  Tua  vita , e la  fìi»  dottrina  «età  fan* 
tiflìma  ed  innocentiflima  y co*  fuoi  efempi>  e col- 
le file  parole  riprendeva,  e condannava  apertamene 
te  la  loro  fuperbia,  avarizia,  ambizione,  ed  ipo- 
crita ^ 


Perchè  non  ft  racconta  nel  Credo  la  vita:  di  Gesù  ^ 
Perchè  farebbe  fiata  cofa  troppo  lunga  di 
narrare  la  fua  vira . 2.  Perchè  non  era  neceCTario 
di  farne  un  articolo  di  Fede  a eflendo  facile  a chi 
crede'  che  eflb  fi,  è fatto  uomo , ed  è morto  ia 
croce,  che  creda  anche  tutta  la  fua  vita,. 

Gve  K cominciò  la  pajfione  di  Crifìo  f' 

^Nell  *orto,'o  fia  giardino  , 0 monte  degli  Oli- 
vi, ove  egli  fi  ritirò  a pregare,  dopo  di  aver  ifii- 
tuita'  la  Santiffima  EucariH^a  , ed  aver  comunicato 
tutti  gli  Apofiolt  nel  Cenacolo  di  Gerufalemme  «■ 
fu  il  fuo  prinio  patimento  ì 
1?  agonia  che  ebbe  in  quell’  orto  >,  mentre  rap- 
prefenundofi  vivamente  la  morte , che  doveva 
patire  per  perfone  ingrate,  le  quali  fe  ne  appro- 
fitterebbono  poco  , fi  fentX  cosi  addolorato,  che 
oe  fudò  fango». 

Non  poteva  e^li  impedire  t che  non  patìffe  ^ 

Sì  ; ma  conoteendo,  che  ia  volontà  del  fuo  e- 
terno  Padre  era,  che  egli  patiffe  per  noOra  falu- 
te  , vi  fi  fottomife  volentieri  , fi  levò<  fu  dall’  o- 
razione,  ed  andò,  incontro  a Giuda  , il  quale  ve- 
niva per  tradirlo,  e confeguarlo  nelle  manìi  de’ 
fuol  X Ha. 
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tìa  patito  Cesti  Criflo  come  Dio  ; 0 come  uomo  ? 

Solo  come  uomo  y cio^  nell*  anima  , in  quanto 
alla  parte  inferiore  y e fenfitiva  ; e nel  corpo  in 
tutte  le  Tue  parti  ",  ma  non  ha  patito  nella  divi* 
nità  , la  quale  non  poteva  patire  ; fìccome  l’ lima* 
nità  fola  non  poteva  degnamente  foddisfare. 

Dolori  dell' anima. 

Quali  furono  i dolori  deW  anima  dì  Gesh  Criflo  f 

Uno  de’ maggiori  fu  di  vedere,  eh»  in  un  fu- 
bito  aveva  perduta  appreflb  de’ Giudei  tutta  la 
lìima,  e la  gran  riputazione»  che  fi  era  acquifia* 
ta  colia  fantità  della  fua  vita,  e con  i tanti  mi- 
racoli , che  aveva  fatto  a favor  loro . 

• Come  perde  la  riputazione  ì 
. Perchè  quando  cominciò  la  fua  PafHone , i Gin* 
dei  non  lo  confìderarono  piU  come  gran  Profe- 
ta , 0 il  Meflìa  promeffo,  conforme  lo  conGde- 
ravano  prima  ; ma  come  ipocrita , falfo  Profeta  » 
e feduttore»  che  gli  aveva  gabbati»  ed  aveva  o« 
perato  i miracoli  per  arte  del  demonio . 

Quali  furono  gli  altri  dolori  deli*  anima  ? 

il  vederli  perfeguitato' dagli  Ebrei»  tanto  da 
lui  beneficati , calunniata',  ingiuriato»  beffeggia- 
to,' e beliemmiato  da’Farifei,  tradito  da  Giuda» 
negato  da  S.  Pietro  » pofpoflo  a Barabba , fcher- 
nito  da  Erode  , abbandonato  da  gli  Apolioli , ed 
anche  dal  fuo  Padre  celefte  nell’agonia  della  cro- 
ce » , 

Perchè  Giuda  tradì  Criflo  ? 

Per  avarizia,  avendolo  venduto  per  trenta  mo- 
»ete  d’argento,  o fia  trenta  fendi  a’ Fari fei , i 
quali  l’odiavano,  e cercavano  di  farlo  morire. 

Come  lo  ' tradì  r 

Con  un  bacio  , avendo  detto  a’ foldatr,  checon- 
dufTe  feco  la  notte  nell’ orto  cfegli  olivi,  per  pi- 
gliar Gesti  Criflo  r quello , che  io  bacierò  è egli 
mede  fimo , tenetelo , e conducetelo  con  cautela  . 

Si  pentì  Giuda  del  fuo  peccato  ? 
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Sì ’fe  ne  pentì anzi  rendè  a’  FarifeT  i trénta 
fcaàì^  che  aveva  ricevuto  da  loro,  dreendo  , clie 
cflo  aveva  peccato.,  mettendo  loro  nelie  mani  iin 
ànpocente/  ma  difperando  della  mirericordia  di 
pio  fi  appiccò  con  un  laccio  , e perdè  nello  flef- 
fo  tempo  la  vita  temporale , e l’ eterna . 

Percoè  S.  Pietro  negò  Ctiflo  ? 

Per  timore , mentre  efiendo  interrogato,  da  una 
ferva  di  CalfafTb , e da  altri , fe  era  diìcepolo  di 
Gesù  Crifio,  ebbe  paura  di  elTere  maltrattato,  fe 

10  confelTava  j e così  lo  negò  per  tre  volte,  e 
dilTe , che  nemmeno  lo  conolceva . 

^ Perche  Qeat  Crifio  permi/e  ehe  S.  Pietro  lo  negaffe  f 
" i.  Per  infegnare  a tutti,  che  bifogna  fuggire 
la  compagnia. de’ cattivi,  i quali  fecero  calcare S. 
Pietro.  2.  Per  umiliare  S.  Pietro^  che  prefume- 
■va  troppo  di  fe  ftelTo , ed  infegnargit  a compatì» 
ire  1 fuoi  fratelli  che  peccarebbero . j.'  Per  <ta- 
-le  nella  perfona  di  S.  Pietro  efempio  di  peniten* 
«a  a tuui  i peccatori  ,•  acciò  ficeome  S.  Pietro 
rironobbe  fobito  il  fuo  peccato , fi  ritirò  dall’  oc- 

;cafione,  epianfe  tutta  la  vita,  così  efli  facciano 

11  medefimo. 

Come  Getà  fu  pofpojlo  a Barabba  ? 
j Pilato  governatore  della  Giudea,  elfetr» 

«0  folito  alla  fèlla  di  Palaia  di  liberare  un . car- 
dato, propofe  a’ Giudei , fe  volevano  che  elio 
JiberalTe  un  alTallino  chiamato  Barabba,  o Gesir 
ivazareno  ; il  popolo  ad  ifiigazione  de’  Farìfei  do- 
.mandò,  che  fi  lìberalTe  Barali  il  maliàttore , 

M crocifiggelTe  Gesti  . 

Come  fu  fcbernito  da  Erode  ? 

Perchè  effendo  fiato  condotto  dalla  cafa  di  Pi» 
lato  avanti  al  Re  Erode , e non  avendo  elfo  riC- 
Tofio  una  parola  alle  interrogazioni  oorìofe  di 
ch’era  defi^rofo  di  vederlo,  e d»  ve* 
«ergii  fare  qualche  miràcolo  , Ero^  lo  fchernì 
con  tutta  la  fua  corte,  e lo  rimandò  a Pi  lato  eoa 
difprezzo , facendolo  veftire  di  bianco  come  uno 


• • 


Pajj^nel  *77  ^ 

Come  fu  abbandonato  dagli  Apofioii  ì 
Perché  fili  A portoli  vedendolo  prefo  ndl*  orto 
fcapparono , e S.  Pietro  medefitno  , che  aveva 
cominciato  a difenderlo,  tagliando  un  orecchio  a 
Malco,  fervitore  del  Pontefice , fot  prefo  da  timo- 
re fé  ne  fuggi,  feguendoio  foto  da  fontano,  e 


poi  lo  negò,  » 

Perché  volle  e [fere  abbatidonato  dal  fuo  Padre} 
Per  confolare  i fedeli  quando  Iddio  permette  , 
che  erti  vengano  maltrattati  dagli  uomini , o fot- 
rrae  loro  le  fue  dolcezze,  e grazie  fenfibili  , per  . 
efercìtarli , umiliarli , e dare  occalione  di  merita-  • 

re . ^ , 

V anima  di  Gesù  Criflo  non  era  beata  ì 
Sì , e pure  pativa  dolori  iromenfi  , perché  Ge- 
sù Crirto  io  quanto  alla  parte  fuperiore  , ed  in- 
tellettuale dell’anima  fua  era  comprenfore  , cioè 
vedeva  Dio,  ed  aveva  confegoita  la  gloria,  e n* 
era  in  porteOb;  e così  quella  parte  era  beata  . 
Ma  in  quanto  alla  parte  inferiore , e fenfitivadelP 
anima  fua , era  viatore , cioè  tendeva  alla  gloria , 
ma  ancora  non  1*  aveva  confeguita  , e così  quella 
pane  era  paflibile , ed  in  fatti  patì  doloii  itr.menfi , 


Dolori  del  corpo. 

Quali  fono  r dolori  del  corpo  di  Gesù  Criftofl 
1 principali  fono  quelli  : fudò  fangue  nell’  orto 
in  tanta  quantità,  che  feorreva  per  terra,  fii 
gato  con  funi , fpatasebiato , rchiafTegglato , ftfa- 
feinato , flagellato  alla  colonna  coronato  di  fpi- 
ne , abbeverato  con  fiele  , ed  inchiodato  piedi  ^ 
c mani  alia  croce. 

Furow  dunque  groftdt  i fuoi  dolori  l ■ ^ 
Furono  cosi  grandi , che  «di  folo  ha  patito  af- 
I fai  più  di  tulli  t tnartìri  inUeme  j non  effendov^ 

. dolore , che  poffa  eflere  comparato  a’  fuoi  dolori,. 

I non  foto  perchè  effendo  fommamenre  delicato  era 
I fénfibilirttmo  ad  ogni  dolore,  ma  perchè  era  tut- 
1 to  «opti IO  di  piaghe  da  capo  a piedi  . 
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< • FritttOi, 

ià  ‘ . 

, Ch^dobbiaraa  imparare  ^ 

A tener  fempre  impreffa,  nel  cuore  prefente> 
0%1't  occhi  della,  mente  la  palone-  di  Qesìi  Crijìo  ^ 
ajfìnchè  penfandfl  di  continuo,  ' 

'I.  À'  dolor iy  ch\ejfp  ha  patito,  nelP  anima  ^ fé- 
veniamo  a perdere  hgiujfamente  la  riputazione ad- 
effere  vilipefi  y calunniati , perfeguitati  ^ abbando^ 
nati  da  noftn  piU  cariy  lo  fopportiamo.  con,  alle»^ 
grezza  t o almeno  con  pazienza  a fuo  ejempio , 

2»  ^ 5/0/or;'  , cip  ejfo  ha  patito,  nel,  corpo ^ acciò, 
mortipcbiamo-irnoflri  fentimenti-^  portiamo,  fémpre 
nel  noftro  corpo  q^lche  fegno,  della-  fua,  pajfione  ; e- 
portiamo  con  pazienza,  i rigori  delle.  Jfagioni  ^ le- 
perdttey  tndifpofizionì,  maJattie^,^  ed,  altri  dolorh  , 
ifii:  et.  aeaadorio. , ** 


c A p a xin 

‘ CrocififlRone^ 

PSRCtìB^  Qesh.  Crifto,  fu,  condannato:  ad:  effere- 
crocipffo  ì{  . ' ' 

Perchè  il  fupplicio  della,  croce  era  [\  pì^  infa., 
me  di  tutti  I fùppHcj  ::  e.  per  accrefcergll  ancora; 
maggiormentfr  P infamia,  lo  crocififlfera  in  mezza 
a^^due.  ladri,, come  fe  foflTe  il  piU,  iniquo,,  e fcel* 

Gbi  lo.  condannò,  ad  ejfere^  croci  fi ffo  V 
Pùnzio  Pilato  governatore  della  Giudea,  fu  quel’-^ 
lo , che  diede  P iniquiflìma  fentenza difponen- 
dolo  cosrtl  Padre  eterno  per  amore  di  noi  , e 
itolenda  Gesìl  Crifto  morire  per  noftra  falote 
Non-  conojceva  Filato  , che  Gesìt  Grillo.  n<in,  aveo, 

Sì  j:  lo  conofeeva ,,  anzi-  dichiarò;  allà  prefenza» 
01  tutto  il  popolo  , eh* egli  era  innocente,  e fece; 
aoanio  potè  per  liberarlo  dalle  loro,  mani  ; ma 

' . poi 


Crocifìjfione 

poV  fi  lafctò  vincere  da’  rifpetii  umani  condannan- 
dolo per  far  piacere  a’  Giudei , e per  confervarfi 
r amicìzia  di  Cetàre che  temeva  di  perdere , fé 
raveffe  liberato  ►- 
Ove  fi*  crocififfo  I 

Sul  monte  Calvario,  ove  i Giudei  dopo  aver- 
gli fitta  portare  la  croce  dalla  Città  di  Gerufa- 
fcmme  con  fornaio  Tuo  fiento,  e patimento,  ve 
i’  inchiodarono  con  inaudita  barbarie  alla  prefenza 
cf  infinito  popolo . 

Come  vi  poteva  effere  tanto  popolo  ì 
t^erchè  i Giudei  erano  venuti  da  cotte  le  parti 
deP  mondo  alla  fefia  della  Pafqua  ; e ficcome  il 
monte  Calvario  era  vicino  a Gerufalemtne,  tutti 
concocfero  al  grande  fpettacolo  della  crocififlìone, 
il  thè  cagionò  un’  eftrema  confufione,  ed  igno- 
minia a Gesù  Grillo,  che  era  ignudo  folla  croce 
tra  due  malfattori^ 

Quanto  tempo  flette  [ulta  croce  ì 
Tre  ore  ; prima  fu  crofifilTo  all’  ora  dì  feda 
che  è mezzo  giorno,  e vilTe  fin  all’ora  di  nona, 
nel  qual  tempo  patì:  i maggiori  dolori  ; perché  il 
pefo  del  corpo  gli  allargava ,,  e gli  rinnovava  le 
piaghe,  e le  fue  ignorpinie  continuavano fempre . 

Qhe  facevano  quei  t che  erano  (Spiedi  della  croce  ì 
1.  1 foldati,^  e Farifei  burlavano  , infultava- 
no , e beftemmìavano  Gesìi.  2.  La  Vergine  Ma- 
ria offeriva  a Dio  il  fuo  Figlio  per  i peccati  del  — 
mondo,  e con  effo  offeriva  fé  lìefTa  in  facrificio» 

S.  Giovanni,  e ia  Maddalena,  con  altre  fante 
donne,  e dilcepoll  fecreti  di  Gesft,,  Io  compati- 
vano piangendo^ 
eie  fece  Gai*  in  croce  1 
Ir  Pregò  per  i fuoi  croelfiffbriV  dicendo-  all* 
eremo  Padre,  che  perdonalfe  loro " perchè  noo 
fjpevano  ciò  , che  facevano , 2.  Promife  il  para- 
difo  al  buon  ladrone,  il  quale  glielo  domandò  ,, 
dòpo  aver  confelTato ,.  che  Gesò'  era  innocente  . 

2,.  Raccomandò  S.  Giovanni  alla  fua  Madre,  eia 
lua  Madre  a Sr  Giovanni  .■4.  Raccomandò  il  fuo  ' 
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Spirito  af  fiw  eterno  Padre,  5,  Diffì»  c]^  aVe\ra 
fetC)  cioè  aveva  ardente  denderio,  che  torti  (ì 
approhttaflero  della. Tua  palHoney  e fi  falvaffero  • 
d.  Diffe  che  tatto  era  confamato , cioè  eh’  egli 
aveva  adempito  tatto  ci4)  che  era  fiato  predet- 
to di  liti . 7.  Vi  morì»  cioè  la  faa  anima  fi  fe« 
parò  d[at  Tuo  corpo. 

J dplofi , che  pfitì  Cfs.ìb  Cxijìo  » erano  Jlatì  firo* 
detti  i 

Sì  ; i Profeti  avevano  predetta»  che  i Gindea 
darebbero,  morire  il  loro  lìi^ifia»  ed  avevano  no- 
tato chlaram^te»  c difiiotanaente  tutte  le  circo* 
fianze  della  di  Ini  pafiìone,  e morte,. 

Gli,  avevA  mai,  ledetti  Gesò  Crifio  ? 

Sì  j aveva,  predetto  diverfe  volte  a*  Cuoi  Apo*^ 
fioli , che  egli  farebbe  tradito  ^ meffi)  nelle  mane 
de’ Gentili,  fchernito»  crocUìflo » oche  rifofeiter^ 
xebbe  il  terzo  giorno. 

Perchè  TTf}  Credo,  fi  pariti  della,  croci e- 
noti  degli  altri  dolori  di  CrJJìo  f 

j.  Perchè:  gli  altri  erano  come  un»  dtfpofizione- 
a quello  delta  cioce..  2,  Perchè  quello  della,  croce* 
« il  principale  » e Pultimo.  dii  rutti e fo  accom- 
paj^ato  da  fomnoa  vergogna*»  d»  Gammo.  o^trof^ 
brio^».  e.  finalmente  dalla  iiioiie:^ 

Frutto-  - 

Ghe  dobbiamo  rmparare  F 

1.  Che  ehi  vuol  effère  vero  difcepolb  dH' Cìrocr^ 
fiffh  » deve  a fm  efempib  perdonare  ogm  ingiuria  „ 
0 rendere-  bene  per  male  . 

2.  Che  mentre  il  buon  ladrone  /t  è'  fàlvato<y  nom 
bìfogna  mai  difperare  della  nofl'ra  Mute , per  grate» 
di'  clh  fiano  i nofiri  peccati  , purché' vof^amo.  conm 
veri  irci  da  vero  . 

j.  Che  (hèbirtmo  raccomandSere  caldamente  t Wm 
firi  parenti , ed  amici  a Dio  y e raccomandare'  ad' 
ejfi  la  cariti  tra,  di  lorOf  maffime  quando  fianux; 
per  /efaraKeai  „ 

4* 
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Crocifìttone'.  i8l 

4.  Che  ogni  fera , e maffìrne  quanelo  vediamo 
avvicinar  fi  la  morte , dobbiamo  raccomandare  mmil~ 
mente  la  nofhra  anima  a Dio . 

5.  Che  dobbiamo  efeguire  volentieri  la  volontà 
di  Din  , benché  fta  con  nofìro  grave  patimfn*  ' 
to. 

CAPO  xy.  . ' ‘ 

Morte , e Tepolcurs . 

TQ  ehi  é morto  Cesi  Crìflo  ? 

Jr  E*  morto  per  tuni  gli  oomtrvr  pafl&ti  » pre-  - 
fentt,  « fui  ari  ; eflendo  li  fui  redenzione  fopral>- 
bendante  ^ ed  onìverfale  ; ed  il  fuo  fangue  fufifi- 
cientifl^mo  a lavare  tatti  i psccàtT  degli  uomini  • 

Se  Getù  Cri  fio  è morta  per  tutti , perchè  tutti 
non  fi  f al  vano  ì 

Perchè  moflì  pongono  ofìacoro  a’^mecitx.  delta 
foa  pafTìone,  e iì  Fendono  Inutile  il  fangae,  che 
egli  ha  fparfo  per  .tutti , non  prevalendo^  come 
dovrebbero  de^fanttlTTrtil  Sacramenti  » col  mezza 
de’  quali  ci  viene  applicato  il  merito  del  fuo  pre- 
ziofifTìmo  fangue*  ... 

Fate  vedere  con  una  comparazione  f cke^mòUi 
non  fi  falvano  per  colpa  loro , 

Siccome  fe  fi  rrovafle  un  medico  eccellentifll- 
mo^  il  quahe.aveOe  un  rimedio  capace  di  guari- 
re chi  fi  fia  da  ogni  foitfi  di  male,  e volefle dar- 
lo a tutti  ; potrebbe  efTere  tuttavia , che  vi  foife- 
ro  ancora  molti  ammalati , o perchè  non  v.olef> 
fero  fervirfi  dì  quei  rimedio ,,  o perchè  non  fe  ne 
ferviffero  bene;  così,  benché  Gesti  Crifiocolfuo 
fangue  prezbfiffimo  abbia  làtio  un  bagno  jinLvet- 
fale,  capace  di-  guarire  chi  lì  fia  da  tutti  t tna- 
H ; tutMvtà  molti  uomini  non  lafciano  di  ^ti- 
re fpirittialmenre , e danmrfi.^  perchè  non  piglfe- 
^ no  quefio  bagno,  o-  non  lo  ptVi.ino  bene  ^ cioè 
non  ricevono  i Sacramenti,  o If  ricevono  maie,.a 
opti  fi  tendono  iumile  la  motte  éi  Getit  Crfìo  > 

Chi 
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C6e  dobbiamo  fare  y acciò  ella,  non  fìa  inutile  ^ 
per  noti’  . f' 

Dobbjama,  come  faceva  S,  Paolo ^ adempire  nel 
nolìro  corpo  fio,  che  manca  alla  palTìonedi  Cri- 
fìó,  cioi  Ta  nòfira  coopera2Ìone , (mirando  levìr* 
tb,  che  egli  ci  ha  infegnàto , ptincipalmenie  du» 
rame  la  Tua  padìone. 

Quali  fono  quelle  •virtù  l „ 

1.  L’umiltà  perfetta,  edendod  ahbaffato  fino  x 
morire  ignudo  in  croce  tra  due  ladri  alla  pre» 
fenza  d’ un  gran  popolo  ..  2.  La  carità  ardente , fof» 
freddo  per  ingrati  r chiamando  amico  Giuda  , men»' 
tre  fo  tradiva , e pregando  per  i fnoi  crocififTori  * 

?.  La  pazienza  invincibile , fopporrando  come  man* 
luero  agnello  gli  fcbiadì,  i flagelli,  le  fpine,.  i' 
chiodi , la  croce , fenza  nemmeno  aprir  bocca  per 
lameniarfi  del  torto,  che  gli  frcevano.  4^  La  mor-^ 
iifica:rione  univerfale,  portando  volentieri  tutto- 
il  pefo  delle  Tue  ignominie  , e confufioni.,  e non. 
dando  alcun  rifloro  al*  corpo,  anzi  amareggianda 
la  fua  bocca  col  fiele  ► ‘ ' 

Che  vantaggi  caviamo  dalla  paffiotic , e morte- 
di  Gesìi  Qrifio  ì ' 

1.  Siamo  fgravati’  dal  pefo  dè’  noflri  peccati 
perchè  e’gji  fe  gli  è addoflati.  2/ Siamo  liberati 
dalla  tirannia'del  Demonio j perchè  egli  l’ha  vìn- 
to^:}. Siamo-  riconcilrati  con  Dio,  perche  egli  l*' 
ha  pacificato.  '4.  Sp'énarao  d’entrare  nel  regno- 
dei  Cielo,  perchè  egli  cè  I* ha  aperto ..  , 

'Jn  che  giorno  morì'} 

*In  giorno  di  Venerdì,  che  diciamo  Venerdì  San^ 
to';  perchè  in  quel  giorno  il  fonte  della  famità,  gri- 
dando ad:  alta  voce,  e'  piegando  il  capo  morì  per 
confiimare  la  noftra  redenzione ,,  e faniificazìone  - 
Che  feguì:  nella  fua-  morte  V ' 

Seguirono  molli , e non  piu  udiri  prodigi . Il 
fòls  fi'ecclifsb  in  modò  tale,  che  tutto  il  paefeera 
coperto' di-  tenebre  ;; 'la:  terra  tremò- gagliardifTì- 
niamehte , i faflì.  fi  fpezzarono , il  velo  del  teoi— 
pio  fi  fquarciò  ,,  ed- r fepolcri  fi  aprirono.. 


^ 


Morte  i e Sepoltura  l 

Perchè  feguirona  quejii  prodJgj? 

Perché  tutte  le  creature  vollero  dimoftrar?»  che 
Gesìt  Oi  fto  era  it  loro  creatore  , e che  effe  fen- 
tivano  fomtup  dolore  nella  di  lui  morte  . L*  uo- 
mo Colo  ^ che  glie  P ha  cagionata  co’  fuoi  pecca- 
ti , e per  amor  del  quale  egli  è morto  j.  reità  du- 
ro, ed  infenfibile. 

Perchè  il  velo  del  tempio  ft  fquarctò  ? 

Per  dimofirare,  i.Che  le  ombre,  e figure  del- 
le' legge  di  Mosé  erano  terminate  _ 2^  Che  il  teni- 
pio  era  abbandonato  ^ Che  colla  morte  di  Cri-  ' 
fio  il.  Cielo,,  che  é il  vero  fantuario,.  fi  apriva  . 

Quando  Qrijla  morì  y,  la  divinità  fi  [eparTi  da. 
fino  corpo  l 

.No  : perché  quella  unione  era  infeparabile,  e ' 
così  Panima  fi  feparò  dal  corpo  , nia  la  divini- 
tà reflò  fempre  unita  al  corpo,,  ed  all’anima,  e’ 
non  fe  ne  feparerà  mar. 

Che  fecero  al  corpo  di  Crijlo  quando  fu  morto  T ' 

Gli  aprirono  con  una  lancia  il  lato  deliro,  o< 
fubito  no  ufcì  fangue,,  ed  acqua,  per  lavarci  dalle. 
Doflre  colpe.  - 

Quando  fu  depoflo  dalla-  Crooe  ?' 

Verfo  la  fera  del  Venerdì  , perché  Glufeppe  tP* 
Arimatea  uomo  ricco,,  il  quale  era  difcepolo  di 
Gesti  Grillo,  ma<  non.  ardiva  di  dichiararli  per' 
timore  de’ Giudei,  quando  Gesb  fu  morto,  andò  ‘ 
arditamente  da  Pilato , gli  domandò  il  di  lui  cor- 
po;; e Pilato  avendoglielo*  conceflb,,  Giufeppe  lo 
depofe  dalla  Croce , 

Che  ne  fece  ì . ' 

Dopa  di  averlo  imbalfamato  ^ unita^meitte  coti' 
Nicodemo  i\  che  pure  era  difcepota  fécreto  di  Gesù 
Grido,,  con  aromatì  ed  unguenti  , conferme  fa- 
cevano il  Giudei-,  lo  feppellV  in  un.  fuo  fepolcro 
nuovo  fcavato  nella  piètra ove  alcuno  non  era- 
ancora  (latu  fiepolto  e con  grofia  pietra-,  cbiufa 
la  bocca  del  fepotCro  .. 

P^chè  gli  Apofioli  hanno  injegnato  efpreffamen^ 
tee  nel  Credo  |.  che  Gesù  Crijìo  fu  feppellìto  ? 

* Becr 
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Per  mof^rare , che  egli  eVa  veramente  morto  , 
e provare  cniaramente,  che  mentre  fi  è rifqfci- 
tato  era  veramente  Dio;  efTeoJo  ìmponTibile , che 
una  creatura,  fi  dia  da  £e  ki  vita,  quando  una 
volta  l’ha  perduta.  \ 

Frutto.' 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Quanto  fia  grande  Podio,  che  Iddio  porta  kI 
peccato,  mentre  per  difìruggerh  nemmeno  perdonò 
al  ftio  proprio  Figlio  , che  fi  era  addogato  i pecca- 
ti  di  tutti  gli  uomini , 

2.  Quanto  noi  dobbiamo  odiarlo,  mentre  è Punica 
oaufa  detta  morte  di  Cri  fio , delle  infinite  miferie  , 
e della  morte  temporale  di  tutti  gli  uomini , e dell* 
eterna  , alla  quale  fino  condannati  tanti , e tanti , 

g.  Quanto  grande  fia  P amore , che  Gesù  Criflo 
ci  porta , mentre  ha  voluto  patire  tanto,  e morirr 
per  noi  , 

4.  Quanto  dovrebbe  effer  tenero  , forte , e caftanm 

d amore  ver  fi  un  Dio,  che  ci  ha  amatn 

infinitamente . 

'5*  Qt*anto  dovremmo  fare,  e patire  noi  Jìeffi  per 
la  nojìra  eterna  falute , a per  applicarci  il  frutto 
della  morte  di  Cri  fio  ì mentre  egli  ha  fatto  , e pom 
tifo  tanto  per  falvarci . 

CAPO  xn, 

Jk 

Difcefa  airìaferno. 

OVE  andò  P anima  di  Cesh  Cri  fio  quando  fia 
(sparata  dal  corpo  ì " 

Difcefe  all*  inferno  , cioè  in  uno  di  qae’  luoghi 
baflì , che  fono  fotte  terra , i quali  nella  Sacra 
Scrittura  fono  chiamati  infèrno,,  che  vuol  dire 
luogo  baflb,  e fotterraneo. 

Quali  fino  que*  luoghi  ì 

L’  Inferno  proprio  » che  è il-  luogo ove  t dan» 

saù 


Hifeef^  al!'*  inferno  iB  J 

nati  ardono  in  eterno.  Il  Purgatorio,  che  d 
il  luogo , ove  le  anime  purganti  patifaono  per  o«‘ 
tempo . ?.  Il  Limbo  de’  Santi  Padri , che  era  H 
luogo  y dove  (lavano  le  anime  de’  Santi  Padri , e 
che  fi  chiamava  anche  il  feno  di  Abramo  . 

Chi  fono  Santi  i ^Padri  ? 

1.  Sono  i Patriarchi , cioè  Adamo , Abele,  Seth, 
Koè , Àbramo,  Ifacco,  Giacobbe,  Ginfeppe, 
Zaccaria,  Simeone,  Gioachino,  S.  Giufeppe , ed- 
altri.  2.  Le  fante  donne,  cioè  Èva , S.  Elifabetta,^ 
Sant’Anna,  e le  altre.  4.  i Profeti,  come  £|i- 
feo,  Ifaia,  Davide,  S.  GIo.  BattiQa  con  tutti  gii 
altri  Profeti,  • tutti  i ^iulli,  cioè  tutti  quei  ,' 
che  erano  morti  in  grazia  di  Dio,  prima  che  Ge- 
sù Grido  moriffe . ’ 

Pativano  tormento  nel  himbo  i Santi  Padri} 

No  ; perchè  erano  io  grazia  di-Dio , ma  (la- 
vano in  quel  luogo  ofcuro,,^me  in  carceie,  da 
dove  non  potevano— nietre,  fe  Gesìi  Crido  non 
andava  a liberarli . 

Che  facevano  nel  Limbo  ? 

Pregavano  continuamente  Dio  con  ffervor  grani 
de  , che  mandaife  il  Salvatore  per  iibcrani  da 
ouel'a  carcere , e condurli  feco  nella  gloria  del 
Cielo,  per  vedere  la  fua  bella  faccia. 

In  quale  di  q^'  luoghi  jotterranei  difcefe  P anima 
di  Gesù  Criflot 

Nel  Limbo  de’ Santi  Padri,  che  l* afpettavano 
con  grande  fiducia , e defiderio , ed  e(To  li  confo- 
lò  1 liberò,  e conduce  feco  in  trionfo  al  Cielo.-  ' 

In  vedere  Gesù  Criflo  ebbero  piacete  grande  i 
Santi  Padri  ? 

Ne  ebbero  allegrezza  ioefpllcabile , infinitamen- 
te maggiore  di  quella , che  potefTe  mai  avere  al- 
cun reo , che  flato  lungo  tempo  in  penofìflìma 
carcere,  fentiffe  venire  il  fuo  Re  per  ecceflb  di 
bontà  a vifitarlo,  liberarlo,  e farlo  Principe  del- 
la foa  Corte  . 

Chi  furio  quei  tra  i Santi  Padri , che  enjiantn 
avuto  maggior  piacere  in  veder  Gesh  Criftof 

1,  S. 


Digiiized  by  Google 


Parte  17,  del  Credo  ^ 

I.  S.  Giufeppe,  S.  Gioachino,  S.Gio.Battifta,, 
Sant’Anna,  Sant’ Elifabetla , e gli  altri  , che  I’ 
avevano  veduto . 2.  1 Patriarchi , a’  quali  era  fla- 
to promeffo  . I Profeti , che  P avevano  predetto  • 
Come,  difcefe  al  Limbo  /*  anima  di  GesU  Cri  fio  ? 
Non  vi  difcefe  camminando,. come  camminia-  i 
ino  noi,  ma  tjel  modo,  che  vanno  gli  Angioli  , ' 

cioè  a dire  nello  fleflb  momento  , che  ella  fu  fé- 
parata  dal  corpo,  difcefe  inq^uella  caverna  acon- 
folare  i Santi  Padri , 

Difcefe  all'  Inferno  ^ e al  Purgatorio  ì 
Sì  j vi  è apparenza , che  effiendo  ella  fempre 
unita  alla  divinità  , benché  foflé  feparata  dal  cor- 
po , comparifTe_  all’  inferno  proprio  ' de’  dannali  , 
per  tormentarli,  come  loro  Giudice,  e vincitore 
de’  demoni  ,•  ed  al  Purgatorio , per  confolare  , 9 
liberare  leasime  purganti,.  - 

- * • ' ♦ ■ t . 

Frutto, 

Che  dobbiamo  imparare-  . 

. I.  Quanto  eecejfivo  fta  P amore  ^ che  Gesìt  Criffo 
porta  alle  fue  creature^  mentre  f abito  che  fu  fepa» 
rata  If  fua  anima  dal  corpo , difcefe  al  Limbo  , 
per  vifttare  , e confolare , e liberare  i Santi  Padri  ^ 

, 2. . Quanto  dobbiamo  ejfere  fervenriy  e perfeveraff 
tì  nelle  neflre  preghiere  y benché  Iddio- differifca  di 
efaudircf  j mentre'  egli  fi  tafcia  poi  vincere  dallo, 
.^npftra  miportunìtà ^ come  fi  lafciì^vinoere  da  quella 
de^ Santi  Padrii  ft  ci  dd  con  foprabbondanza  le  fue 
grazie  a mifura  del  fervore^  e del  tempo che  ab • 

■ biamo  impiegato  in  domandargliele  ► 

'c  A p o xpn, 

• Rifurrezione  - ‘ I 

QG^^te  giorni  Gesh  Criflo  flette  morto  T 

Tre  giorni  cominciati , ma  non  finiti  , per-; 
ché  morì  iL  Venerdì ttre  ore  dopo  mezzo 
.i*-.  ' gioc- 
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giorno  t ed  il  terzo  giorno  che  era  la  Domenica 
di  Pafqua  » rifufcitò  la  mattina  fulP  aurora. 

Quante  ore  in  tutta  il  fuo  corpo  flette  net  fepolm 
aoì 

Qoarant’orej  cio^  quattt’  ore  del  Venerdì  t 
ventiquattro  dei  Sabbato  » e dodeci  della  Dome- 
nica , 

Perchè  tardi  tanto  a rìfufcitarel 
I.  Per  far  vedere  » ch’effb  era  veramente  mor- 
to* e così  rendere  più  autentica  la  rifurrezione  . 

2.  Perchè  aveva  detto,  che  rifufeiterebbe  fole  il 
terzo  giorno. 

Rifu/citi  come  Dia  , 0 come  uomo  f 
Rirufeitò  come  uomo,  perchè  era  morto  folo 
come  uomo  / ma  rirufeitò  m virtù  della  fua  divi- 
nità , eh’  era  Tempre  (lata  unita  ali’  anima  « ed  al 
corpo,  avendo  la  Tua  divinità  efaltata  la  fua  uma- 
nità , a mifura  , che  ella  lì  era  umiliata  , 

Perchè  rifu/citiì  . . 

I,  Per  moArare  ch’egli  era  Dio,  padrone  della 
vita , e della  mone . z.  Per  glorificare  il  fuo  fan- 
^ tiffimo  corpo , 5,  Per  compirg  il  iniRero  delia 
noflra  redenzione , dandoci  la  nuova  vita  immor* 
tale,  meritataci  colla  fua  mOLtle  < 

In  che  modo  feguì  la  rifuttezione } • 

' 1/ Anima  dt-Gesù  Criflo  , che >.  .era  andata  al 

Limbo»  per  liberare  i Santi  Padri,  nei  terzo  gior- 
no dopo  la  fua  morte  ripigliò  il  fuo  corpo,  riu- 
nendoÀ  ad  efTo  , ed  ammandolo  nuovamente  per 
dargli  una  nuova  vita  glorlofa,  ed  immortale  ; e 
così  rifofeitù  gloriofo,  e trionfante  .della  morte  , 
e deli’ inferno , per  non  mai  più  morire  .,  nè  pa- 
lire , . 

I Giudei  non  impedirono  la  rifurrezione}^ 

Fecero  tutto  il  pofTìbile,  ma  non  poterono' 
riufeirvì,  perchè  tutti  i configli,  furberie  , sforzi, 
e potenze  degli  uomini,  in  vece  d’impedire  idife-  ' 
gni  di  Dio,  fervono  malgrado  loro  ad  efeguirU 
" Mentre  i Giudei  avevano  potuto  far  morire  CesU 
Cfijlo  , non  potevano,  impedire  , che  rifufeitaffe  ? « 

No 
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No;,  perché  i Giudei  mentre  facevano  morirà 
Gesti  Grido,  efesuivano,  benché  con  loro  mali- 
zia,  i difegni,  e la -volontà  di  Gesti  Grido  me* 
dedmo,  il  quale  edendo  padrone  cella  vita  , e 
della  motte , morì  perchè  volle , «juando  volle  , 
e come  volle , e rifufcitò  quanao  gli  piacque , fen- , 
za  che  edì  poiedero  impedirlo . 

Che  fecero  per  impedire  la  rifurrezione  ì ' 
Sapendo  edì , che  Gesti  Grido  aveva  detto  , 
che  rifociterebbe il  terzo  giorno,  e temendo,  che 
i di  lui  difcepoli  venifTero  a rubare  il  di  lui  eoe- 

{IO,  e poi  dicedero , ch’egli  era  rifufeitato,  fìgU- 
atono  la  lapida  del  fepolcro , ove  Gèsti  Grido  era 
ftato  feppellito,  e vi  mifero  foldati,  per  farvi 
guardia,  e coftodirlo. 

A che  ferviroHo  le  preeauzioni  ? 

Servirono  a rendere  la  rifurrezione  di  Gesti  GrI- 

?lo  piti  manifeda,  e pib  incontradabile , mentre 
afeiando  egli  nel  fepolcro  i panni , ne*  quali  il  fuo 
corpo  era  nato  involto,  ne  ufeì  gloriòlo,  fenza 
fervi  alcun’apertura,  e fenza  muovere  la  lapida; 
e gli  dedì  foldati , che  efano  di  guardia  al  lepoU  * 
ero,  furono  tedimonj  della  rifurrezione,  e reda« 
reno  tutti  fpaventati,  ed  atterriti  da  gran  tre- 
mnoto , che  fenttvano  allora . - 

I faldati  refero  tefiimonianza  della  rìfttrrezione 
di  Criflo  ? ^ 

No  ; perchè  t Sacerdoti , gli  Scribi  , e Farifei, 
che  avevano  dato  denari  a Giada,  acciò  tradidie 
Gesti  Grido , ne  diedero  anche  a*  foldati , eh’  era- 
no di  guardia  al  fepolcro , per  far  loro  dire  con 
manifeda , e ridicola  bugia , che , mentre  edì  dor- 
mivano , erano  venuti  t di  lui  difcepoli , ed  ave* 
vano  rubato  il  di  Ini  corpo .. 

A thè  ferve  la^  rìfurreojtme  di  Criflo  ? 

Serve  a compire  I*  opera  della  redenzione , ed  a 
perfezionare  la  nodra  Fede,  la  Speranza,  e la 
Carità . 

Come  ferve  a perfezionare  la  nofìra  Fede? 

Perché  ci  fe  vedere  mamfettamefite , eh*  egli  è 

Dio 


Kìfiirrezione , 

Dio  onnipotente,  e verace,  mentre  fi  è rirufci« 
tato  da  fe  colla  fm  propria  virtù  , conforme  egli 
aveva  predetto  n’ Tuoi  Aponoli.  , 

Come  perfeziona  la  nojìra  Speranza^ 

Perchè  mentre  egli  , che  è il  noflro  capo , è 
Hlufcitaro  gloriofo,  e trionfante  della  morte  , e 
deli  inferno,  fperiamo  fermamente  di  rifufcìtare 
anche  noi , che  fiamo  fuoi  membri  « 

Come  perfeziona  la  noflra  Carità  ? 

Perchè  ci  anima  ad  amaie  puramente,  tenera- 
mente e fortemente  il  noflm  rifulcìtato  Reden- 
tore, Padre,  Fratello,  gloriofo  nel  corpo,  e neli* 
anima . 

Fruttò . 

Che  dobbiamo  imparare? 

Che  per^  rendetfi  fempre  pik  umile  la  rf/umzi** 
ne  eli  Geiìi  Qriflo  conviene  fare  fpeffn 

I.  Atti  di  Fede  y che  GesùCriJìo  è Dìo  y che  /»»> 

j > mentre  a mal  grado 

de  Giudei  fi  e rifufcìtato  da  fe  y come  aveva  prò* 
meffo  agli  Apofloli , 

t?:  ^ Paranza  y che  mentre  Gesì*  Crìjìo  , 

eh  e II  noflro  CatO  y è rifuf citato  gloriofo  y noi  y che 
Jìamo  Juoi  membri  y rifufeiteremo  per  i meriti -fuoi 
alla  gloria  del  Cielo . 

’■  Carità  , movendoci  ad  amare  con  a- . 

*»or  puro  y tenero  y e forte  quel  Dio  y che  è rifuffh 
tato  gloriofo  per  comunicarci  la  fua  gloria  » ^ 

CAPO  XFIll. 


Gesù  Crifto  fulla  terra  dopo 
la  Rifurrezione . 

OU.,,0  impo  niti,  Costi  CriJIo  fuìU  tma  dot, 
che  fu  rifufcìtato  ? 

provare incoo-' 

tranabiimeute  la  fua  vera  rifumzione,  e conferà 
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ipo  Parte  IL  dèi  Credo . 

nnt.  sii  Apolloli  tielU  fede . y Per 

nel  tn(^  di  governare  la  Chrefa,  e di  ammini- 

Arare  i Sacramenti  ^ , r ^ 

Coyyjff  pfòvò  la  fu  a fìfuYTszfOYi$  > e tonfertno  glt 

Apolloli  nella  fede  ? j- 

Con  apparire  diverfe  volte  agli  Apoltoli  > e di- 

Icepcrii»  ed  alle  fante  donne,  che  erano  andate  ia 
Domenica  mattiria  ad  imbalfaroare  il  fuo  cmpo 
nel  fèpolcro,  ma  fpecialmente  apparve  a S.  lie- 

tro,‘fid  alla  Maddalena,  „ ^ » r 

Quando  apparve  agli  Apofloh  fece  loto  qualche 

rimproverb  a S.  Pietro  di  averlo  ne- 
gato, nb  agli  Aponoli  di  averlo  abbandonato  ! 
ma  li  trattò  con  fomma  dolcezza  ; e diede  loro 
la  fua  pace,  compatendo  la  loro  debolezza . 

'Non  apparve  Gesìt  Criflo  alla  fua  Madre 
Vi  è* grande  apparenza,  e pare  che  ogni  con- 
venfenza  Io  voleva  cesi  : ma  però  il  Santo  Vai)* 

•'  gelo  non  lo  dice  chiaratnente  . , 

' Che  feuni  diede  delia  fua  rtfurrezioneì ^ 

1.  Parlò  alla  Maddalena,  ed  alle  altre  fante  don- 
ne.  2.  Difeorfe  molte  volte  cou  S.  Pietro,  e co- 
gli altri  Apolloli,  e mangiò  con  loro.  ?.  Viaggiò 
co’ due  Difcepoli  , che  andavano  in  Emma^  , e 
fi  fece  conofeere  da’ elfi.  4*  Volle  che  San  om- 
mafo  mettelfe  le  mani  nelle  fue  piaghe  . 

■ Perchè  vi)lie  confervare  le  fue  piaghe  dopo  la  ri- 

/«rre2ww_.^  fofle  prova  ma  ni  fella , che  il  corpo  , 

che ‘egli  aveva,  era  quello  «veva  pa- 

tiro  la  morte  fulla  croce,  z.  Acciò foffero  un  me. 
moriale  eterno  dell’  infinito  amore , che  et  aveva 
portato . ?:  Acciò  folfero  un  legno  perpetuo  della 
fua  morte,  e; della  fua  vittoria . 4;  Per 
re  fempre  per  noi,  col  mezzo  di  effe  , la  fua 
palfione  all’ eterno  Padre  , j.  Per  confondere  con 
- elle  i reprobi  nel  Giudizio , facendt^ j^dere  Quan* 
to  ha  fatto  per  la  loro  falote  , ed  èlfi  non  li  Io- 
ne voluti  faivare ...  . 
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Cespt  Orijìo  ftitìa  terra  dopo  la  Rifur.  ipi 

Perché  volley  che  S.  Tommajo  metteffe  le  mani 
ìfeile  Jue  piaghe  ? 

Perctìè  quando  gli  altri  Apofìoli  differo  a San 
Tommafo , che  Gesù  Grido  era  rifufcitaio  ,cra  ap- 
parfo  loro 9 avevano  veduto ^ e l’avevano  intefo 
parlare , egli  ^ che  non  fi  era , trovato  a quella 
priora  apparizione  ^ rifpofe  Irberamente  j che  non 
j’ avrebbe  creduto  .mai , fe  non  lo  vedeva  co’  pro- 
pri occhi  ) e non  toccava  colle  proprie  mani . 

Che  fece  Cesie  Criflo  per  guarire  4^  incredulità  di 
S.Tómmafo? 

Apparve  di  nuovo  otto  giorni  dopo  agli  Ap- 
pofloli , mentre  S.  Tommafo  era  in  compagnia  lo- 
ro, parlo,  e mofìrò  ad  efli  le  fue  piaghe  , vol- 
le, che  S.  Tommafo  mettefTe^  le  mani  nella  pia- 
ga del  lato , acciò  non  poteffe  pib  dubitare  della 
fua  vera  rifurrezione . » 

Perchè  volle  provare  in  tante  maniere  la  Jua  rU 
furrezione  ? 

Perchè  era  importantlfllmo,  e necedariffimo  di 
dimoOrarla  con  molte  ragioni  chiare^  evidenti  , 
ed  incontraftabili  per  prevenire , e togliere  onni- 
namente tutti  i dubbi , che  in  qualunque  tempo 
alcuno  fi  potefTe  mai  formare,  che  egli  non  Me 
veramente  rirufcitato,  s 

Com^  era  importantijjimo  dì  provare  con  evìden» 
za  j che  Cesò,  Crifìo  era  rìfufcitatoì^ 

Perchè  provando,  che  egli  era  rifufcitato,  con- 
forme l’aveva  predetto,  nelmedefimo  tempo  pro- 
vava chiaramente  ^ che  egli  era  Dio  verace  , e 
che  tutte  le  altre  cofe  da  luì  dette  erano  vere  , 
ed  in  quefla  maniera  rendeva  incontrallabili  tiiite 
le  verità  della  Religione  criftiani  • 

Le  verità  deila  Religione  crijìtana  non  farebbero 
ìncontrujìabilt  fenzn  la  rifurrezione  di  Gesìt  Cri» 
Jlo> 

No  j anzi  fe  Gesù  non  fofTè  ^ rirufeitato  « an- 
drebbero tutte  per  terra  y e noi , come  dice  l’ 
ApoOoIo  S.  Paolo,  faremmo  i più  miferabili  di 
tutti  sii  uomini. 

Come 


ifi  Parti  il.  del  Credo  . 

Come  ankebbero  per  terra  le  verità  della  Reih 

^**Perchè  Crifto  avendo  detto,  eh’  egli  rifufeite- 
rebbe  il  terzo  giorno , fe  ^n  fofle  rifufeitato , ci 
avrebbe  ingannato,  manwndoci  di  parola,  e per 
corfeguenza , elTendo  egli  bogiard^o  , o infedele  ", 
non  farebbe  Dio  ; gii  Apoftoli , i quaii  ci  hanno 
detto,  che  Crifto  era  rifufeitato,  farebbero  anche 
eftì  bugiardi , e nulla  bi fognerebbe  credere  di  quan- 
to ci  dicono.  . . /.,•  j*  • /• 

Come  faremmo  not  t ptt*  mtJerabtU  di  tHtti  gli 

uomini}  . , ./■ 

Perchè  gli  uomini , che  non  ifperano  la  tilur- 
rezione , fi  pigliano  in  tjuefto  mondo  tutti  i pia- 
ceri, che  poflbno , e noi  perche  la  fperiamo^,  noti 
folo  ci  priviamo  di  moltt  piaceri  innocenti,  ma 
anche  ci  condannianao  a volontari  patimenti. 

Che  concludete  da  quello} 

Concludo  , che  fe  Gesù  Crifto  non  foffe  rifu- 
fcitaio,  nè  meno  noi  rifufeiteremmo  ; cesi  non 
goderemmo  i piaceri  della  terra , nè  quei  del  Cie- 
lo , di  modo  che  faremmo  i pili  miferabili  di  lut- 
ti gli  uomini  ; poiché  quei , che  non  ifperano  U 
rifurrezione , godono,  per  quanto  poftbno,  alme- 
no i piaceri  della  terra , che  non  godiamo  noi  , 
perchè  (periamo  quei  del  Cielo,  per  mezzo  della 
rilurrezione. 

Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? , ^ 

I..  Che  Gesìf  CrT(ìè  non  job  e Dio  onnipotente ^e 
fedele  y emendo  rifufeitato  ^ come  aveva  promeffo  ; 
ma  è ugualmente  buono  ^ e mtfericordiofo  ^ mentre 
comunica  le  fue  grazie  a^  fuoi  ApojloU  ^ fenx^  a Cpet» 
ti^YC  il  loro  merito  j e perdona  loro  le  colpe  ^ 

alcun  rimprovero , ' 

Che  offendo  noi  certi  di  dover  Yifufcitare  ; poi- 
ché Gesù  Crifìo  è rifufeitato , dobóiamo  privarci 
volentieri  de*  piaceri  Molla  tetra  ^ per  godere  un  giof 
no  in  (rbbondanza  quei  del  Cielo . * 

CAb 
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Afeenfione . Ijljj 

CAPO  XIX, 

Afcenfione. 

Quando  fai)  Gesù  Crljlo  al  Crelo  ? 

Nel  giorno^  dell’  Afcenfìone , quaranta  gior* 
ni  d^o  la  fua  rifurrezione « traiportando  la  Tua 
fantimma  uinanìtà,  cioè  il_  Tuo  corpo,  e la  fua 
anima , fopra  tutti  i Cieli , nel  Ciel^  empireo , 
ove  è la  fede  de’ bearti. 

Come  vi  fai)  ? 

Come  uomo , e coIU  foa  propria  virili  ; cioè 
colla  virtù  della  fua  divinità , enendo  corteggiato 
dagli  Angioli,  e conducendo  feco  in  trionfo  le  ani- 
me de’  Santi  Padri , che  aveva  liberate  dal  Limbo  . 
~Percbè  fai)  al  Cielo  ì 

1.  Per  pigliare  pofleflb  della  glòria , che  aveva 
meritato , non  convenendo  piU  la  terra  al  fuo  cor- 
po gloriofo. ‘2.  Per  aprire  le  porte  del  Cielo, 
che  erano  chiufe , e preparare  un  luogo  a*  fuoi  fe- 
guact . ?.  ‘Per  mandare  lo  Spirito  Santo  agli  A> 
pofìoli.  . 

Conte  aveva  meritata  la  gloria  del  Cielo  ? 

Colla  fua  fantifììraa  vita , e colla  fua  'doloTofìf- 
fiina  morte,  perchè,  com’egli  nefTo  difTe  a*  due 
difcepoli,  che  andavano  in  Enxnaus , fu  necefl^- 
rio,  che  CriAo  patilfe  per  entrare  nella  fua  giorià  . 
Chi  aveva  chiufo  te  porte  del  Cielo  ? 

^11  peccato  d’Adamo  le  aveva  chiufe  a totto  il 
genere  ornano,  ed  alcuno  non  poteva  aprirle,  fe 
non  Gesb  CriAo,  e chiunque  commétte  peccato 
mortale  , 'fi  chiude  di  bel  nuovo  quelle  porte  * ■ 
jD’  onde  Jal)  Gesù  Criflo  al  Cièlo  ì 
Dal  monte  Olivetq , alla  prefenza  della  fua  San* 
tìAìma  Madre,  degli  AroftoH,  de’ Difcepoli , < 
di  molti  altri  Fedeli , a’ quali  tutti  diede  la  Aia 
benedizione  . 

Perchè  vi  fai)  dal  -monte  Oliveta  ì 
Perchè  Ivi  aveva  dato  principio  alla  paAìo- 
Borisl-  Doti.  Crifl,  T.  I.  I ne 
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j Tart>£  11.  de*  Credo  . 

re  coir  agonia  nell’orto,  che  è fopra  quel  mon- 
te, volendo  con  quefìo  darci  ad  intendere,  che 
!e  umiliazioni  , ed  i patimenti  di  queno  mondo 
<or.o  il  feme , il  fondamento  , e la  trilura  de  go- 
dimenti eterni. 

Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? , ^ r , , 

1,  eòe  mentre  è bijognato , che  Cri  fio  fonte  dei- 
h fanthà  patiffey  per  entrare  nella  fua  gloria-,  noi, 
che  fiamo  peccatori,  'non  dobbiamo  pretendere  di 
eittrarvi  , fe  non  dopo  molti  patimenti. 

z eòe  còl  mena  vita  delicata,  non  -vtiol  pati- 
ti, e commette  facilmente  il  peccato  mortale  , fecon- 
do tutte  le  apparenze,  dopo  morte  troverà  cbiufe  le 
porte  del  Cielo. 


C A P O XX. 

V 

, Gesù  Crifto  nel  Cielo . 

OyE  è adeffo  Gvsh  Cri  fio  ? 

Come  Dio,  V in  ogni  luoso , cotìforme  vi 
è Tempre  llato  ; come  Dio  , ed  Uomo  j ernia  tua 
lantifTima  umanità,  e divinità  c iole  nel  Cielo  , 
e nel  Santiflìmo  Sacramento  , e colla  4na  grazia 

nell’ anima  de’  giudi  . , 

In  che  modo  è net  Santtffxmo  Sacramento  ì 
E’  invifibile,  nafeondendo  il  fuo  cor^,^  e la 
fua  anima , e la  Tua  divinità  fotto  le  fpecie  del 
pane  , e del  vino . ' ^ 

Perche  fìa  nel  Santiffxmo  Sacramento* 

1.  P?r  ricevere  le  noflre  adorazioni , ed  i noltri 
omaggi.  2.  Per  fervire  dì  .cibo  alle  anime  po- 
lire, e di  rimedio  alle  noflre  infermità  fpirmiah  . 

Per  accettare  le  noflre  fuppliche , e provedete 
a*  noftri  bì fogni. 

In  che  modo  è nel  Cielo  ì 
E’  vifibìle  , e Cede  alla  dcflra  dell’  eterno  Pa- 
dre i 


/ 
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Gesìt  Crijìo  nel  Cielo.  > ipj 

dre  ; cioè  come  Dio  è uguale  a fuo  Padre  ; e 
come  uomo  la  fua  fantiflìma  umanità  elevata  in 
gloria  fopra  tutti  gli  Angioli , e tutti  i Santi. 

Perchè  fi  dice  y che  fiede  ? 

T.  Perchè  il  federe  dinota  padronanza  , e Ges 
Criflo  è Signore  , e Re  degli  Angioli , e degli 
uomini.  2.  Per  fignificare,  che  (ìccome  chi  fiede 
ripofa  ; così  Gcsìi  Crifto  è nel  Cielo , come  nel 
luogo  del  ripolb,  e della  gloria)  che  ha  merita» 
ta,  e vi  ripoferà  eternamente. 

Perchè  fi  dice , che  fiede  alla  delira  del  Padre  ? 

Per  fignifìcare,  che  ficcome  qua  giìi  tra  noi  la 
delira  è il  poflo  più  onorevole  ; così  Gesù  Grillo 
elTendofi  tanto  umiliato  fulla  terra , ha  meritato 
di  effe  re  innalzato  là  fu  nel  cielo,  ed  elfere  collo* 
cato  nel  pollo^iù  alto,  e più  onorevole  fopra 
tutte  le  creatori. 

Che  fa  per  noi  in  Cielo  ? 

MoUra  alP eterno  Padre  le  piaghe,  che  ha  ri- 
cevuto per  noi , acciò  nel  vederlo  fi  muova  a 
pietà,  e ci  comunichi  abbondantemeate  le  gra* 
zie , che  quelle  piaghe  ci  hanno  meritato . 

Che  cofa  è Gesti  verfo  di  noi  ? 

E’  nofìro  intercelfore , mediatore  , rendentore  , 
avvocato,  pontefice,  vittima,  altare,  tempio, 
capo,  padre,  fratello,  maellro  , pallore,  fpofo  , 
rr.edico,  Re,  capitano,  guida,  giudice,  verità  , 
vita,  e via,  per  la  quale  dobbiamo  camminare, 
e poita,  per  la  quale  debbiamo  entrare.  In  forni- 
ira  è la  pietra  fondamentale,  ed  angolare,  auto- 
re , confumatore  della  nollra  falute . 

Frutto . 

Che  dobbiamiO  imparare  ì 

1.  A rallegrarci  y e congratularci  con  Gesti  Gri- 
fo y che  la  jua  JantiJfima  umanità  fìa  collocata 
nella  gloria  , che  ha  meritata  con  tanti  patimen» 
ti. 

2.  Ad  amarlo  y e ringrac^Jarlo  teneramente  de- 

1 2 sii 
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ip6  ^arre  II,  del  Creda, 

gli  offici  »•  che  fa  per  noi  appreffo  al  fuo  Padre 
con  moflrargli  le^ftje  piaghe  . > 

A confidare  unicamente  nella  fua  bontà  ^ e 
ricorrere  liberamente  a lui  in  tutti  i noflri  bifogni  ; 
perchè  egli  è la  rtoflra  fperanza  , e confai a^one  in 
terra  ^ e farà  la  nojìra  gloria^  e ricompenfa  tn 
Cielo , 

4.  A fare  dal  canto  nofiro  tutto  ciò  che  poffiamo , 
per  falvarci  « per  cooperare  alla  fua  grazia , e non 
rendere  mutile  ha  fua,  inrerceffione , 

CAPÒ  XXL 

Ritorno  di  Gesù  Grido  dal  Cielo. 

Quando  ritornerà  òesì*  Cri  fio  dal  Cielo  f 

Ai  fine  del  móndo)  per  giudicare  i vjvì , 
ed  i morti:;  i buòni,  ed  i cattivi,  e dare  ad  ognu- 
no il>  premio , o la  pena , che  avrà  meritato . 

Quando  Jarà  la  fine  del  Mondo  ? , 

. Quando  farà  compito  il  numero  d»^  prede/Hna> 
ti,  nel  punto,  che  Iddio  folo  fa.  Allora  iltnon- 
do  finirà  col  fuoco,  il  quale  darà,  la  piorie  a tut- 
ti i viventi,  e confumerà  ogni  cotfa . , , 

Gli  uflmini  faranno  forprefi  dal.giudfciouniverfale  ? 
Quei,  che  vìveranno  ,ne*  vÌ7.j,  e peccati,,  fa- 
ranno forprefi;.  ma  quei  ,>  che  viv^rapno  in  gra- 
2ia  di  Dio,  fiaranno  vigilanti,  e faranno  atten- 
2Ìone  a'  fegni , che  debbono  precederlo  , npa  fa- 
ranno forprefi . ; . . , 


Segni,  del  Gjudicìo. 

Quai  fono  i fegni',  che  precederanno  il  gìuAicia 
univerfale  ? ^ > •.  . 

1 I.  Vi  faranno  in  tutto  il  mondo  guerre,  > 
femi,  turbolenze,  e terremoti  grandi,  a.  Vi  fa- 
ranno ecclifiì  fpaventofi  nel  fole  , e nella  lun^ . 

La  carità  farà  molto  raffreddata,  e vi  faran- 
no /ifle  anche  tm  pth  prolTìmi . 4.  Enocb , ed 

Elia 

■k. 
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Ritorno  di  Getti  Crifio  déd  Cielo ify 

Elia  ritorneranno^  per  predicare  il  Vangelo , e fa- 
ranno martirizzati  d’ ordine  dell*  Atui-Crifte . 5. 

11  Vangelo  fi  predicherà  in  tane  le  parti  del  mop« 
do,  ed  i Oiadei  fì  convertiranno. 

Anti»Crifto. 

- Chi  è P Anti’Crifio} 

' Sarà  un  uomo  tanto  fiero , tanto  perverfo , e rdn- 
to  pieno  di  malizia,  che  è chiamato  i*uomo  del 
peccato . Egli  farà  iftigato  ^1  demonio  ,*  e farà 
inimicidimo  di  Gtóh  Crifto.  Sedurrà  Ia.6entecon 
fallì  miracoli , per  farli  adorare  come  Dio , e fo- 
fcitetà  contró  t crilliani  la  più  fiera^  di  tutte  1^ 
perfecQzioni  , facendone . morire  infiniti,  c com- 
metterà ogni  forte  d*  iniquità  • . 

Quanto  tempo  durerà  il  regno  delP  Anti-Cti fio  l 
Durerà 'in  drca  tra  anni,  dopo  i qtfaH  GesU 
Crifto  l’ efterminerà  colla  fua  potenza,  perchè  fé 
Ceaù  Crifto  non  accorciane  il  di  lui  regno , egli 
fvdotrtbbe' , e farebbe  dannare  tutti  « 

' Crifto  Giudice* 

L . « 

■ Crifio  vetrài  a giudicare  conw  Dio , ocomeuomoì 
Non  folo  come  Dio',  ma  àndhe  come  uomo  ; 
perchb'l* eterno  Padre  gli  ha  dato  tutto  il  diritto 
di  giocHcara  ; ed  a lui  tocca  d*  introdurre . i buo- 
ni, ed  efcludere  i cattivi  dal  regno  del  cielo  che  * 
colla  fua  pafftone  aveva  meritato  per  tutti . 

' Perché  verrà  a giudicare  come  uomo  t 

I.  Perchè  come  uomo  egli  è capo  della Chiefa. 
z.  Perchè  il  giudicio  , CiTtrtido  puWico , e viabi- 
le, dee  far  fi  da  pn  giudice,  che  (ìa  vifibile  da  tMtt* 

Jn  che  modo  verrà  Getìt  Crifto  dal  Cielo  ? 

‘ ■ Con  gran  maeftà , e potenza  , accompagnato  d.v 
gli  Angioli , e da*  Santi  ; e comparirà  in  modo 
tale,  che  fubito  tutti  lo  rieonofceranno  per  giue» 
dice  unlverfale;  come  fubito,  che  il  fole'compa- 
lifce  , tutti  lo  riconofcono  per  quello,  che 

I LUO- 
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Luogo  del  giudicio. 

Ove  fi  farà  tl  giudicio  umverjale  ? ... 

Secondo  la  cornane  opinione,  fi  farà  nella  vaf- 
le  di  Giofafatte,  che  è vicina  a Gerufalemme  , 
ed  al  Calvario  ; elTendo  conveniente  , che^  nel  me» 
defimo  luoso,  ove  Gesb  Crifto  è fiato  ingiufta- 
mentc  giudicato,  condannato,  e crocififTo  dagli 
uomini , efib  giudichi  giufiamente  tutti  gli  uo> 
mini . 

C^e  comparirà  allora  nell*  aria  ? 

Comparirà  la  croce  di  Gesù  Crtfto.  i.  Per 
confolazìone , e gloria  di  quei , che  T avranno  ò- 
uorata , amata , e portata  volentieri . z.  Per  con- 
Ifufione , e condannazione  di  quei , che  P avranno 
difonorata,  sfuggita,  ed  odiata. 

I èuoni , éd  i cattivi  faranno  infieme  ì 

No  ; perchè  quando  tutti  faranno  rirufcifali  , 
gli  Angioli  fepareranno  gli  uni  dagli  altri  j met- 
teranno i gioivi , e gli  eletti  alla  diritta  di  GesU 
Crifio  ; i peccatori  , ed  i reprobi  alla  fmifira  » 

Terrore  del  giudieiOr 

* / 

Chi  affilierà  al  giudicio  ? 

Tutti  gli  uomini,  vivi,  c morti,  buoni,  s 
Cattivi,  qtiei,  che  faranno  moni  lungo  tenvjo 
prima,  che  il  mondo  finifea,  e quei,  che  mori* 
ranno  al  fine  del  mondo:  perché  gli  uomini,  che 
lì  troveranno  allora  ii?  vira  , faranno  confumatì 
dal  fuoco  « 

Chi  chiamerà  gli  uomini  al  giudichi 

Saranno  gli  Angioli , i quali  col  fuono  fpave»- 
tofo  delle  loro  trombe  fi  diranno  fé  mire  dà  torti 
r morti  , li  citeranno  , e gU  obbligheranno  a com" 
parire  al  tremendo  tribunale  di  Crifio  giudice  . 

Perchè  ii  giorno  del  giudicio  fi  chiama  tl  giorno 
grande  ? 

I.  Perchè  in  quel  giorno  compariranno  fulfa 
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terra  tatti  gli  uomini , che  furono  in  tutti  i fc- 
coli  . 2.  Perchè  in  efTo  bifogherà  rendete  conto 

di  tutti  gli  altri  giorni  della  vita . Perchè  in 
quel  giorno  non  fi  tratterà  di  cofe  temporali,  di 
un  punto  d*  onore , o di  un  palmo  di  terra;  ma 
de’  beni , e de’  mali  eterni . 

Perchè  fi  chiama  giorno  del  Signore . 

Perchè  ne’  giorni  della  vita  prefente  gli  uomini 
fanno  da  padroni,  offendono  Dio  liberamente,  ed 
efib  cede , e fi  lafcia  fìrapazzare , ma  in  quel 
giorno  le  cofe  cangieranno  faccia  ; mentre  il  Si- 
gnore farà  da  padrone , come  egli  è , e domande* 
rà  conto  delle  ingiurie , e firappazi , che  gli  fa- 
ranno fiati  fatti . 

Perchè  , fi  chiama  giorno  di  collera  V 

Perchè  in  quel  giorno  Gasìt  Cri  fio  accenderà  ' 
tutta  la  Tua  collera  contro  de’  peccatori  , mirerà 
cqn  volto  fdegnato,  parlerà  con  voco  di  tuono  , 
e 6irà  tremare  d’ orrore  » e di  fpaventn , a fegno 
tale , che  i giofii  appena  faranno  ficuri . 

Perchè  fi  chiama  giorno  di  vendetta  ? 

Perchè  quello  è il  giorno,  nel  quale  Gesti  Cri- 
fio  dopo  di  aver  fatto  render  conto  a tutti  gli 
uomini  della  loro  vita  con  tanto  rigore , che  ap- 
pena i giufii  fi  falveranno,  vendicherà  contro 
de’  peccatori  di  tutte  le  ingiurie , che  gli  avranno 
fatte  con  darne  loro  il  meritato  cafiigo. 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare^ 

1.  Ad  onorare  adeffo  la  finta  croce  ^ e regolare 
con  effa  la  nofìra  vita  , accih  nel  giorno  del  giudi» 
do  pojjìamo  mirarla  con  fiducia , e con  amore  • 

2.  A fare  le  noflre  opere  , in  quel  modo  , che  le 
' faremmo , fe  fapejfimo  di  certo  , che  poco  dopo  dob- 
biamo andare  a renderne  conto  a Dio . 

tf.  Ad  afìenerci  da  tutte  quelle  cofe.,  che  nel  gior- 
no del  giudìcio  non  vorremmo  aver  fatte  ; perchè 
cihf  che  farà  xnale  allora^  è mah  già  adeffo, 

1 4 ■ 


Digilized  by  Googl 


loo  P^ari^  ih  del  Credo  • 

* •• 

CAPO  XXU. 

ì Materia  del  giudicia* 

'*  • I • 

^"^^AtTFE  volte  faremty  ^iudìeatt  f-  • ' I 

Due  volte  » la  ffirna  (obito  dopd  moiHee;nSI  I 
ti^iciò  particolare,  affinchè  ogni  anitita  riceva 
(obito  il  premiò , o la  pena , cbò  avri  meritata  « 
Xa  feconda  nel  giodieio  oniverfale  tn  , fiiccia  di 
lòtto  il  mondo , dopo  la  rifarrezione  generale . 

Di  eèe  fàrem.0  giuaieati  in  quefli  due  gtùdhj  j 
’ Tanto' nel  giudicio' paltkolaré  , come  nell’ uni* 
vetfale,  faremo  giudicati  de’penfieri  , parole,  e<* 
petQ>  \ed  om'm.iiTioni  di  tutta  la  vilÀ  ; fopra  i 
^ ccati  altròi , ed  i beneiìci  di  I^o*  ' 

• Come  ftttemo  gmdieatè  ' peafìert\  parote  ,•  ed 
opere  ì • i 

£ é&minérà  efattiffìmamente  11  numero,,  e ia 
goalità  de’’ peccati,  che' avremo  coni mèfTo  .contro 
la  IfgSf  di  ]Ko,’è'deHa  Chiefa,  con  pe»)6eci,  e 
dlffderj , con' ^role  e con  opere , ' 

Saremo  giudicati  delle  opere  buona  T ' < ■ I 

$1;  (ì.nrà  il  gtqdizta  <ancbe  delle  opere  imo» 
Ae,  e .efàmine^.efaetiffimamenre  fé  le  avcemo 
^tte  con  ^ella  parità  d*  intenzione , e con  quel<* 
la  perfezione , che  (t  dovet^  ; cioè  fé  Favremo 
fette  nel  digito  tempo,  luogo,  modo,  e.  con  fer.e 
ietto,  e puro.  ' ' • T 
Come  faremo  giudicati  delle  ornrnijjiom  ì 
Si  efaminerà  efattiffimamente  la  negligenza , e 
frafcaraggine  nelFaver  tralafciato  quelle  opere, 
che  la  legge  di  Dio,  e della, Chiefa  ci  comanda, 
va  ; e quelle,  alle  quali  tioÌ  (lefH  et  eravamo  ob- 
bligati vcriontariamente . 

Come  farenio  giudicati  de'  peccati  altrui  ? 

Si  efaminerà  efàtttfSrfiemente  fo  avremo  eoo» 
pelato  a’ peccati  del  profirmo,  dandogli  con  cat- 
tivi efempj , comandi,  «onfìgli,  lafinghs,  e ne- 
gligebze,  occaiìone  di  commecterii , o non  impe^ 
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deadolì  qoando  potevamo,  maflìine  fé  vi  erava* 
mo  obbligati.  ^ ^ 

Come  jaremo  giudicati  de*  benefici  di  Dio  ? 

Si  efamtnerà  efattidìoiamante  fé  avremo  bene 
impiegato  il  tempo,  ed  i talenti,  che  Iddio  ci 
ha  dato,  fe  avremo  ubbidito  alle  fue  ifpiraziooi, 
'^coriifpofto  alle  fue.  grazie,  ed  alle  fue  chiamate  $ 
e le  ci  faremo  ferviti  de’ lumi,  cognizioni,  ed 
.oecaltoni , che  avevamo  per  fw  bene . 

Chi  ci  aecftferà  net  pudizioì 
■ I.  I demoni,  che  in  tante  manieré  ci  iniga- 
•roHO  a. peccare,  z. . La  propria ' cofeienza  , che  ci 
^rimordeva  qoando.  commettèvarao  il  peccato , e 
-ce  lo  rimproverava,  ^quando  l’avevamo  commef. 
*-fo.  Gii  Angioli,  che  procuravano  a tutto  po- 
tere di  ritirarci  dal  peccato.  4.  I Santi  j che  feb« 
bene  erano  fragUi  come  noi,  refìiierono  al' demo* 
nio,  e ci  diedero  tanti  efempi  di  fante  operazio'» 
ni . 5.  1 parrocchi , confèlTori , predicatori  V mae* 
Uri ,. parenti,  ed  amici,  cbe^ci  ammonirono  , e 
t ci  fecero  la  correzione . )5.  C^i , che  furono  te> 
'fitmoni,  o conop^ei,'  o fcaòdaiizzat^  de’  nonrt 
•peccati.  

• Frutto  : 

^ r 

Che  doUiìamo  imparare  r 
I.  A deptorajee  la  gran  cecità  di  tanti  crijliani , 
è ^ttali  fe  ne  vivono  f cordati  del  giudicio , come  fé 
'■M  non.eredaffero  di  aver,  a rendere  ftretto  conto  di 
tutte  le  loro  operazioni  ^ ed  intenzioni  9 v foffero 
certi  j che.  in  tetta  la  loro.  vita,  non  vk  farà  cofa 
. da.  riprendere  . ..  ■ . , 

*.  Ad  opinare,  la  wf^a  .ptlute  con  tintoré\  e tre^ 
.more  , vivendo  .così  bene  ^ fhe  fiamo  fempte.aU*  of" 

< dine  ad  andof  a tompatite  al.  tribunale  m Dio  » 
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Stato  delle  anime  dopo  11  giudiào 
partic.olace» 

OVE  vanno  le  anime  dopo  il  giudicio  partìe»* 
_ lare}^ 

I.  Quelle^  che  hittno  confervata  rinnocenz»  » 
o hanno  perfistra  penitenza , vanpo-  in  Pa- 
Tadifo^  2-  Quelle,,  che  muoiono  con  qualche  fic- 
cato veniale , e non  hanno  pienamente  foddisfai- 
To  per  i peccari  mortali , che  avevano  comraef- 
fo  , vanno  in  purgatorio,  j.  Quelle,  che  muo- 
jtnno  con  qualche  peccato  mortale  i vwino  all’  La» 
ferna^  • 

Paradifb * 


Che  c^a  è Parodi  fa  T 

' E’  l’  Empireo cioè  il  pib-  alto  de’^Cieli’ , ove 
ì beati  vedono-,  amano,  e lodano  Dio  , regnano 
eternamente  con  Gesh  Grido  ; e godono  la-  glo- 
ria con  tuire  le  contentezze  In  compagnia  degli 
Angioli  ► 

La  gloria  dè^  beati  fnrd  uguale  ih  tutti  ? 

No perchè  come  una  fiella  è differente  da  un* 
altra  (Iella  in  chiarezza,  benché'  tutte  fiano  illu- 
minate dallo  (ìeffb  Sole  t così  i beati  fono  ttìffe-  j 
tenti  tra  di  l'oro  nella  glòria  ; benché  tutti. goda- 
no it  medeiimo  oggetto  beatifico  « cioè  Dio. , che 
U fa  tutti  beati .. 

jy  onde  viene , che  la  gloria  è diverfa  ? 

Perchè  godono  Dio  in  diverfo  grado  f onde  G«» 
eh  Griffo  dice,  che  nella  cafa  del  fuo  Padre  vi 
fono-  molte  abitazioni,  volendo  con  queffo  darci 
ad  intendere,  che-  i beati  hanno  pth  gloria  l’uno 
«lelt’  altro , fecondo  H divsrfo  grado  , che  vedono 
e godono  Dio . 

Cowr  pojjono  godere  Dio  in  diverfo  grado , men- 
tre tutu  godono  ì 

Per- 
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Perchè  il  lume  di  gloria  , col  quale  fi  vede 
Dio , efTendo  infufo  nell’  anima  a mifura  del  gra- 
do dtlla  grazia,  o dei  meriti,  nel  quale  ella  fi 
trovava  nel  punto  della  feparazione  dal  Tuo  cor* 
po,  le  fa  vedere  Dìo  più,  o meno  chiaramente  , 
fecondo  che  ella  aveva  più,  o meno  grazie. 
Provatemi  qnsJìo  cun  una  compataz.ione . 
Siccome  tra  molte  perfone , che  rirguardano  un 
pomo  da  lontano  , quelle  che  hanno  maggior  I urne, 
o la  vifla  più  acuta,  lo  vedono  più  chiaramente 
delle  altre;  così  tra  i beati,  benchù  tutti  veda- 
.no  lo  flefib  Dio  ; quei  però  , nei  quali  è fiato 
infufo  maggior  lume  di  gloria , vedono  Dio  più 
chiaramente  degli  altri  ; e da  quefio  dìverfo  mo- 
do di  vederlo  viene  il  diverfo  modo  di  goderlo  , 
.nel  che  confifie  il  diverfo  grado  di  gloria  , che  è 
tra  di  lóro. 

Perche  il  lume  di  gloria  è infufo  a mifura  del* 
la  grazia  ? 

Perchè*  la  grazia  è il  feme,  e la  mifura  della 
gloria,  la^  quale  è la  confumazione  della  grazia  , 
mentre  la  gloria  deifica  in  certo  modo  1’  uomo 
immortale  ; ficcome  la  grazia  deifica  in  certo  mo 
do  l’ uomo  mortale  . 

Se  i beati  godono  diverfo  grado  di  gloria  , /<#• 
ranno  tutti  ugualmente  contenti  ? 

Sì  , perchè  febbens  la  gloria  efienziale,  cioè  la 
vlfione  di  godimento  di  Dìo  è diverfa,  e dÌfo- 
guile  in  ogni  beato  fecondo 'la  mifura  della  gra- 
zia, e del  merito,  che  avranno  morendo  ; tutti 
pe  ò faranno  perfe^tamente  contenti  del  grado  di 
gloria,  che  avranno,  perchè  non  faranno  capaci 
di  averne  di  più;  mentre  quella,  che  avranno  , 
^appagherà  ogni  loro  defidetio,  e II  fazierà  intte- 
• ramente. 

/ Provatemi  quefio  con  una  comparazione . 

Siccome  in  nn  grgn  felli  no  magnifico,  e reale 
tutti  i convitati  fono  faziati  appieno  , benché  gU 
uni  mangino  più,  gli  altri  meno  , fecondo  che 
hanno  più  , o meno  appesito  , ed  li  loro  fio- 
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rnaco  ^ pUi^  o meno  capace,  così  fra  i beati» 
beochè  gli  uni  vedano  Dio  pih , o meno  chiara* 
mente  degli  altri,  fecondo  la 'grafia,  o i meriti 
che  avevano  morendo;  torti  però^  fono uguaimeu* 
te  fazj.  e contenti’,  perchè  tutti  godono  Dio  fe- 
condo la  loro  capacità . 

Quei  y che  hanno  meno  giorìny  avranno  r/»cre- 
fcimento , che  gli  altri  ne  abbiano  pih  ? 

No,  perchè  nel  Paradilo  non  vi  è gelofia, 
invidia,  ma  regna  in  tutti  i beati  perfetta  cari- 
tà , la  quale  fi  tutto  comune;  di  modo  che  ogni 
beato  goderà  tanto  della  propria  , come  delP  al- 
trui gloria.  Avrà  gufto,  che  Iddio  abbia  dift^ri- 
buito  le  foe  grazie , come  gli  piace  ^ e che  gli 
altri  a miTurt  decloro  meriti  abbiano  pib  gloria 
e farà  perfèttamente  contento,  di  quella  ,,  che  glk 
conviene. 

Provatemi  quejìa  con  una  eomparazime- • 

Siccome  diyerfi  figliuoli  di  uno  (Ie(fo  padre  pot^ 
tano  la  vede  pili  lunga,,  o pih  corta,  a propor- 
zione della  loro-  flatora,  e chi' l’  ha  corta- aon  por- 
ta invidia  a chi  l’ ha  plU  lunga , ma  ognuno  b 
contento  della  lunghezza  , che  gli  è' conveniente  ; 
cosi  i beati  godono  più , o meno  gloria  , a mifu- 
ra  de’ loro  meriti,  fenza  che  chi  ne  gode  meno 
porti  invidia  a chi  ne  gode  più  , ma  ognuno  è 
ferfittaaiente  contento  di  quella , che  ha,  peichb 
non  gli  conviene  averne  di  più. 

PurgatQrio  ^ 

Che  coja  h il  Purgatorio.?'  ■ - 

£’  un  luogo  fotterraneo  vicino  all’'infonio , ove 
le  anime,  che  non  fono  affai  pure,  per  poter  en- 
trare in  Paradifo,  fìnifeonodi  purgarli,  e di  fod- 
disfare  alia  divina  giuftizia' Mite  pene  , che  vi  - p»> 
’^ifrono  per  un  tempo. 

Penano  tutte  egualmente  It  anime  dpi  purgatom 
rio  ? 

No  ; la  one  penano  più , !è  altre  meno , fe- 
condo 


Digitized  by  Google 


* • » 

Stato  delle  anime  dopo  il  giudi  do  panie.  205 

condo  che  banoo  piti,  o meno  da  foddisfare  alia 
ctivina  giuflizia  per  le  colpe»  che  hanno  commef- 
(o  ; ma  tutte  vi  lUrai^no  finché  vi  abbiano  pte- 
natnente  foddisfatio  » Te  noi  non  le  liberiamo  da 
quelle  pene , con  foddisfare  per  elTe  alla 
‘di  Dia.  ^ 

' Come  pojjjiamo  foddisfare  per  effe  f 

I.  Applicando»  sfacendo  applicare  in  loro  fuf- 
fragio  it  Sacrifizio  della  MefTa , con  divote  comu- 
"alooi  » indulgenze»  orazioni  , diRiunì  » limofine  , 
'«d  altre  oi^ere  dì  mifericordia  fpi^ituali^  e corpo- 
rali * 2.  Vincendo  qualche  paffione  » perdonando- 
‘qiailche  ingiuria  » o fopportando  qtiilche  tribola- 
'2Ìone»  dolore»  o altro  patimento  con  vera  pa?ietN 
aa  » con  fine,  o intenzione  dì  fuifragarle  » ed  of-^ 
ferire  il  tutto  a Dio , acciò  fr  degni  liberarle . 

’•  Che  cofa.  d Mìga  a.  procurare  ^ che  furto  libs* 

'tate  ? ' 

' i.  L*  amore  » che  dobbtamo  portare  a Dio  r per- 
chè egli  defidera  di  glorificarle , ed  efTere  glori^ 
caro,  io  effe»,  eHfendo  effe  fue  figlie,  e fpole  di- 
lette , 2.  U amore  , che  dobbiamo  portare  a 092 
"medefimi  » perchè  quando  faremo  in  Purgatorio  », 
■fe  vi  andiama,  ci  Urà  ufata  carfià^»  e roifericor- 
dia  a mtfura  di  quella  , che  avremo  fetta  agli  al- 
tri . z.  L’  amore , che  dobbiamo  portare  ;U  ptofli- 
mo  ».  perchè  quelle  anime  effendo  noftre  forelle  » 
d^biamo  trattarle  come  vorrenamo  effere  tiattatv 
noi  flefiì,  fe  loffi m9  in  quelle  pene. 

Vi  è altro  motivo  » e&e  d obbliga  a pìocwtare  A* 

loro  liberadone  ? , 

Sì  , vi  è unti  Oretto  obbligo  di  giufiizia,  la 
quale  vttple  * che  procuriamo  a tutto  potere  di 
, liberate  da  quelle  penf  t noftri  parenti»,  amici», 
benefattori  » e qu«i , che  vi  ardono,  per  noik» 

' colpa  , o i noftrt  mali  efempii  » o gonfigli .. 

. Qlisdle  anime  ci  domandano  qualche  /oceorfof_  ^ 
‘Sì,  fupplicano  con  voci  hgrimevoli  tutti  * Cri-- 
ftìani  » e principalmente  i loro  parenti  , ed  a- 

' Bilci».  ad  aver  tota  coRipafl|one»  ed  il  non  vo» 
. - - let 


Digilized  by  Googl 


io6  Parte  lì.  del  Credo 

ler  fentire,  e non  foccorrerle  è crudeltà  , ed  in- 
g-atirudine , che  grida  vendetta  a Dio.' 

Se  liberiamo  quelle  unirne^  ci  faranno  poi  qual- 
che bene  ? 

. Ce  ne  faranno  molti , perchè  effendo  Impoffibi  • 
bile  , che  effe  non  fiano  fommamente  grate  verfb 
i loro  benefattorij,  vedendofi  per  noffro  mezzo 
liberate  dalie  pene,  ed  in  pofTefrp  della  gloria  , 
pregheranno  Dio,  per  noi  con  tanto  fervore  , e 
con  tanta  allìduità , che  l’obbligheranno  in  cer- 
to modo  a darci  grazie  così  abbondatiti , e forti  , 
che  fe  noi  fiamo  veramente  fedeli  a corrifponder- 
vi , vi  è apparenza , che  non  caderemo  mai  in 
peccato  mortale,  e ne  faremo  degna  penitenza  . 

Se  va  così , h dunque  bene  di  ricordar^  fpeffo 
di  effe  ì 

E’  benìfffìmo  ; e di  fatto  le  perfone , ch  i han- 
no vera  carità,  e vero  defiderto  della  loro  falute, 
non  paffano  alcun  giorno , .che  non  ofFerifcano  a 
Dio  per  effe  qualche  preghiera,  o qualche  morti- 
ficazione , o qualche  atto  di  mifericordia  . 

hr<7.\  vi  fono  molte  perfone,  che  ógni  giorno 
prefentano  a Dio  tutte  le  loro  orazioni , comu- 
nioni , travagli , patimenti  , e iurte  le  buone  o- 
pere,  che  fanno,  in  ruffragio  di  quelle  anime. 

Inferno. 

Che  co  fa  è inferno  ? 

E*  un  lungo  orrendo  nel  centro  della  ferra,  o- 
ve'i  dannati  fono  privi  della  bella  vifione  di 
Dio,  ed  hanno  eternamente  nel  fuoco  tutti  i lòr- 
mentt  in  compagnia  de’demonj. 

1 tormenti  de'  dannati  fono  uguali  in  tutti  ì 
' ^ No  , benché  tutti  ardono  nello  lìefTo  fuoco  dell’ 
inferno , gli  uni  però  foffrono  piò  , gli  altri  me- 
no , ma  tutti  hanno  in  eterno  accerbiffìmi  tormenti. 

Se  tutti  ardono  nello  fleffo  fuoco,  come  può  effe- 
te  , che  tutti  non  abbiano  gli  fìeffi  tormenti  ? 

Perchè  quel  fuoco  effeudo  luiniflro  , e ìffromen- 


/ 
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to  della  divina  giuftizia,  è difcreto,  e giuflo,  e 
tormenta  i dannati  a mifura  della  gravità,  e nu- 
mero de’ peccati , che  trova  in  eflì.  Onde  Cc- 
me  gli  uni  morirono  con  più  peccati  , così  quel 

fuoco  dà  loro  a proporzione  più  tormenti. 

% 

Frutto. 

« 

Che  dobbiamo  imparare?  i 

A fervire  con  amore  Dio  mifericórdiofijjimo  ; 
cke  rlcompenfa  in  Paradf/o  con  tanta  abbondanzti 
" le  poche  opere  buone , che  avremo  fatte  • 

A fervire  con  efattezza  a Dio  fantijjimo , che  I 

non  può  patire  le  minime  ' colpe  nelle  anime  fleffej 
*che  fono  in  fua  grazia  , e gli  fono  amiche^  ma  le 
purga  colle  pene  del  Purgatorio . 

fervire  con  timore  Dio  giujìijfìyno.^  che  />:v- 
nifce  con  tanto  rigore  un  fot  peccato  mortale  colle  j 

•^eterne  fiamme  delP  inferno . ; . • i 

CAPO  XXIF. 

Neceflìcà  del  giudizio  univérfale^ 

Non  baflerebbe  ^-che  fi  faceffe  il  giudicio  par»  1 

ticolare  ? . 

No , è necelTario , che  alla  fine  del  mondo  fi 
faccia  anche  il  giudicio  univerfale^  ^ove  ognuno  1 

fia  giudicato  in  prefenza  di  tutri  gli  uomini^  j 

. benché  già  fia  (iato  giudicato  nel  giudicio  parti- 
colare fubito  dopo  morte. 
i Perché  è neceffario^  che  fi  facci  a /tl  giudizio  u» 

*’  » ' fi 

mverjale . . . : 

1.  Per  siuftificare  la  divina  provvidenza  « che  . 

nel. governo  del  mondo  ha  mandato  tribolazioni  1 
a’  buoni , e profperità  ai  cattivi.  2.  Per  confo-  j 

lare  maggiormente  i buoni: . Per  confondere  j 

^ggiormenie  i cattivi . 4.  Per  far  conofcere  ad  ] 

ogni  uno  la  caufa  della  falute^  e della  dannazio- 
ne degl’  altri  . 5.  Per  ricompenfar  i buoni , e pa- 
nile 
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I 

-rire  i cattivi  del  bene,  e del.  mal*  , cbe  pefC9l^• 
•fa  loro  fi  farà  fatto  dopo  la  loro  morte  » 

Come  ft  giudicherà  la  divina  provvidenza  nei 
giudizio  univerfaìe} 

Perchè  i buoni  riconofcendo , che  Iddio  non  gl 
ha  tenuti  umiliati,  e afflitti  in  quefto  mondo ^ 
fe  non  perchè  gli  amava , per  purgarli  dalie  loro 
colpe,  per  impedire,  che  r»on  metre^ero  affètto 
alla  terra  , e per  dar  loro  occafione  di  acquifiare 
maggior  merito,  lo  benediranno,  e lo  ringrazie- 
ranno di  ^averli  così  trattati*  - 

l cattivi  giuflificberanno  la  divina  provvidenza^ 

Sì,  anch’eflì,  che  in  quello  - mondo  befìem  mi  a- 
«DO  fpefTo  contro  la  divina  provvidenza,  qij’ado 
manda  .loro  qualche  cafligo.,  in  quel  giorno  faran- 
no obbbligati  a confeffare  , che  Iddio  è-  giudo  ; e 
'li  condanna  giuftifllmamcme  ; perchè  eflì  npn 
'-hanno  cavato  frutto  da’ foci  calighi,  co’ quali  vo- 
leva  farli  ravvedere  ;•  hanno  difprezzato  le  fne 
grazie  , la  fua  bontà , e pazienza  , e fi  fono  abo> 
fati  delle  profperità , che  mandava  loto  per  acca« 
rezzarli , e convertirli . 

Che  eonfoiazione  avranno  i buoni  nel  giorno  dei 
giudicio  univerfale  ? 

Grandiflìroa , perchè  i cattivi , .che  m quella 
mondo  tenevano  i buoni  per  pazzi  , e gli  fitapaz- 
cavano,  come  fe  foffero  la  fcopatura  della  terra  ; 
in  quel  giorno  faranno  loro  publica  riparazione 
di  onore , dicendo  : ecco  quei , che  abbiamo  bur- 
lato ; noi  infenfntti  rifguardavamo  U loro  vita  co- 
me pazzia  , credevamo  non  dovelTero  mai  avere 
alcun  onore,  alcuna  ttcompen^,  e in  tanto  fa 
«e  vanno  a godere  la  gloria  del  Cielo  < 

Che  confufion»  avtanno  i cattivi  l ’ • • 

Graodiifllma  , perchè  in  hureia'  a tutto  il  raon- 
do  fi  aprirà:  il  libro  delle  colcienze,'*  e fubito  n- 
fc iranno  fuori  tutti  i peccati  più  enormi,  e più* 
intuii , pib  occulti , e inaflfi-me  quei , che  fi  tac- 
qu  ro  a polla  nella  confelTìone  ; e compariranno  J 
Icriui  a grofli  caratteri  folla  fronte e fui  petto  , 

d’ ogni- 


fff 


‘Ntcef[uà  4^1  Giudì^  mhttJaU  . 

df  Q^nuDO  f^dTìy  onde  fari  tale  la  loro  ^(rgogna  , 
che  non  potendola  durare,  pregheranno  U tnon* 
tagw  a c^er  Ipro  fopra , per  fottrargli  dalla  villa 
^gli  uonjtni,  ,e  niafìfìrB^  di  Gesù  Grido. giadico 
loegnato , che  ruggirà  contro  cfi  loro  come  leone . 

Comt  coaofceraaao  la  Cftttfa  dulia  faliae,  t dm> 
inazione  degli  altri  ì 

Perchè  Gesù  Criftq  farà  vedere  manifeftameuts 
a tutto  il  naondo.  i.  Che  egli  ha  dato  a tutti 
ajuti } e mezzi  fuflìcientillimi  perfalvarfì  ..  Che 
i buoni  hanno  meritato  il  Paradifo  con  la  vio- 
lenza , che  fi  fono  fatta  » con  menaro  vita  crocu 
*. cooperare  fedelmente  alle  divine  grazie  • 
1 cattivi  potevano  andare  a prender  podo 
ben  alto  nel  Cielo  » e fi  fono  voluti  dannare  per 
colpa  l^Oy  per  efferfi  abvfati  delle  fue  graziti  ed 
cifer  viffuti  fecondo  le  malUme  del  demonio,  del 
mondo , e della  carne , 


' ‘ Cutwe  ftiitaikao  i buùm  d^  fìcevart  Ktcampenfa . 
ed  I cattivi  cafligo  del  bene,  o del  mah.  che  / 
fa%4- fatiti  dopo  la  morte  } 

. Perchè  ancM  dopo  la  ncflpa  motte  mohi  fegnit» 
ranno  i ^ni  . o caftivt  efempf ; « tonfisB  V eh. 

J sl*hrfaBne«nno  ac 

altri  , e miafli  gl  Inftgneranno  ancora  a’  lóro  no- 
* ‘S  8't  anderauno  tramandando  iwr  lance 
f^zio  di  tempo,  da  pàdre  in  figlio,  forfè  fine 
a giorno  del  giudicló  .:  'e  cosi  èneceffario,  cht 
allora  r dano  ricompenfati  di  tante  buone 

“ faranno  fatte  per  caufa  loro;  ed  i 
cattivi  fiano  puniti  di  tanti  peccati,  che  fi  faran- 
no commefiì- per  loro  colpa. 

d/n-a  G.rà  Crijlo  finito  il  ghdicio  J 
Voltandoli  a buoni , che  faranno  alla  fua  delira, 
dirà  loro  con  volto  allegro,  e voce  piacévole  ; veni- 
te , benedetti  dal  mìo  P adre  , a godere  il'  regno  dei 
citio  . Indi  voltandofi  a’canivi , che  faranno  alta  fua 
limltra  ,dirà  loro  con  volto  fdegnofo,  e voce  di  tuo- 
no : andaie , maledétti , ad  ardere  nel  fuoco  eterno,  che 
è preparato  per  il  demanio  ^ e per  i fuoi  feguaci  . 
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/ Santi  potranno'  allora  ottenere  grazia  per  qual- 
che peccatore  ì 

''  No;  la  Vergine  fantiffima,  e tutti  i Santi  ?n- 
iieme  non  potrebbero  in  modo  alcuno  ottenere 
grazia  per  un  peccatore , il  quale  non  avefTe  che 
un  folo  peccato  mortale  : perchè  allora  farà  par- 
fato  il  tempo  della  mifericordia , e Iddio  non  fi 
lafcierà  piti  piegare  dalle  preghiere  di  alcuno  . 

Ove  anderanno  tutti  gli  uomini  dopo  il  giudicio 
univerfale  ? 

Anderanno  in  corpo,  ed  in  anima  o in  Para- 
°{ff.  » godere  l’  eterna  gloria  cogli  Angioli  j-  o 
all  inferno  a patire  gli  eterni  tormenti  co’  demo- 
nj  ; perchè  allora  non  vi  farà  più  Purgatorio , 

Frutto . = ^ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

A rapprejentarci  fpeffo  piti  vivamente  , che  fia 
pojjihfle 

1.  La  fomma  gloria  confolazione  ^ ed  aÙegrez^ 

za  i che  ’averanno  nel  giorno  del  giudicio  quei  ^ che 
ora  vivono  volentieri  nel  difprezzo^  nelV  umilia- 
zione , e nella  penitenza  , • , ' 

2.  La  fomma  vergogna , ed  afflizione  , che  a- 

vranno  quei  j che  ora  cercano  gli  onori  ^ i piaceri  - 
e i paffatempi . - . 

Quanto  ci  dì fpiacerd  allora  di  aver  perduto 
tante  occajioni  che  abbiamo  di  fare  opere  buone  , 
colle  quali  avremmo  meritato  non  folo  di  effere  mef. 
fi  alla  dejìra  di  Gesù  Criflo,  ed  ejfere  luì  chiu' 
tnatì  alla  gloria  del  Cielo  i ma  anche  di  prendervi 
poflo  ben  alto. 
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PARTE  TERZA 

DEL  CREDO, 

CIOÈ' 

DELLO  SPIRITO  «ANTO,  DELLA  SANTIFICA- 
ZIONE,  E GLORIFICAZIONE  . 

CAPO  PRIMO, 

Spirito  Santo, 

CHI  è Io  Spirito  Santo  } 

E’  la  terza  perfona  della  SantifTima  Tri- 
nità : cioè  il  medefìmo  Iddio , eterno,  on- 
nipotente, e creatore,  come  il  Padre /ed 
il  Figliaolo,  da*  quali  procede  per  via  di  volon- 
tà, e di  amore. 

Perchè  la  prima  perfona  fi  chiama  il  Padre  ^ ha- 
feconda  il  Figliuolo^  la  terza  lo  Spìrito  Santo  ì 
Perchè  ficcome  noi  non  Tappiamo  parlare  di 
Dio,  che  conforme  a ciò,  che  abbiamo,  o ve- 
diamo nelle  creature  ; così  la  prima  perfona , che 
fienera  una  foftanza  viva,  e fimile  a Te , la  chia- 
miamo Padre  f la  feconda  , che  è generata,  la 
chiamiamo  Figliuolo;  e la  terza  , che  non  è ge- 
nerata , nè  creata  , nè  fatta , ma  fpirata , perchè 
non  abbiamo  alcun  nome  proprio  a darle , la 
chiamiamo  Spirito  Santo  : effendo  e(Ta  come  un 
fiato  , o Tpirìto , che  è fpirato  dal  Padre  , e dai 
figliuolo. 

Perchè  non  abbiamo  alcun  nome  proprio  a dare 
alla  terza  perfona} 

Perchè  ficcome  la  terza  perfona  procede  dal 
Padre , e dal  Figliuolo  per  via  di  volontà , e di 
amore,  e la  volontà  , e l’amore  nulla  producono 
nelle  creature  ; così  non  pub  effere  nelle  creature 
alcun  nome  proprio  per  dare  alia  terza  perfona  ; 

e pe- 
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t perir  le  diamo  il  nome  di  Spirito  Santo  y éhe 
conviene}  benché  feparatamente , alle  altre  due 
f erfone  » le  quali  fono  fpiriti  > e fono  fanti . 

li  nome  di  Spirita,  Santo  non  conviene  ad  un  éltf 
gelo  , come  alia  terza  per  fona  della  Trinità  ? 

No  ; perché  (ebbene  un  Angelo  è (birho , è pe- 
rò uno  fpirito  creato  ; febbene  è (anto , è però 
faptq  per  partecipazione  s ma  la  terza  perfona 
della  Trinità  è Spirito  increato , e creatore  degli 
fpiriti } e Santo,  ed  é autore  della  f^tità  . Così 
benché  il  nome 'di  (pirico  ,-^e  di  Tanto  convenga 
ad  un  Angelo,  non  gli  conviene  però  nel  modo, 
che  conviene  alla  terza  perfona  della  SantifHmra 
Trinità,  che  é Spirito  Salto  per  eccellenza;  co* 
me  il  Papa  (ì  chiama  Padre  Santo  per  eccellenza, 
benché  vi  fiano  molti  Yefcovi  , e Padri  Santi. 

. -Come  chianta  la  Sa(t-a  Seritiura  lo  Spirito  Santa  ? 

> vi..  Lo  chiama  amore;  perché  procede  deliba- 
Bsere  reciproco  dej  Padrp,  e del  Figliuolo  J 2. 

Lo  chiama  \dono  di  Dio,  perché  V amore  A tl 
primo  dònOi  .che .6  hi,  ed  à dato  gratuitamente.  1 
^ Lo  chiaiBU  dito  di  Dio  , perché  é la  virtb  d!  I 

pio,,  e (iceome  il  diio  procede  dal  braccio,  0 f 

dalla  mano;  così  lo  Spirito  Senio  procede  dar! 
Padre,  e dal  Figliuolo. 

.•  La  Sacra  Scrittura  dà  qualche  altro  nome  allb 
Spirito  Santo} 

. Sì,  lo  chiama  anche  Paraclito , che^  vuol  dire 
confolatore  : perché  egli  colla  Tua  grazia  j e pre* 
fenza  confola  le  anime  fante^  nelle  quali  abita  , 
e le  alTifìe  in  mezzo  alle  tribolazioni . Onde  fa 
mandato  a confolare  gli  Apofloll  della  perdita 
fenfibile , che  avevano  fatto  di  Gesti  Grido , quan* 
do  f»  ne  faiì  Cielo . 

Frutto. 

, Che  dobbiamo  imparare?  . . 

I.  Che  ejfendo  lo  Spirito  Santo  F av/tore  del  Pa^ 
tire , e del  Figliuolo  , il  dono  , ed  il  dito  , cioè  ta 

vh» 


Dir 


Vinata  della  Spìrito  Santo,  li? 

virih  di  Dio , dobbiurno  pregarlo  cov  fervore  » eh 
fema  mirare  a'  nofìri'  demeriti  egli  fi  dia  a mi , 
ci  comunichi  /’  amots  di  Dìo  y c fortifichi  le  nojìrc 

debolezze»  , . /•  « 

2.  eh  effendo  egli  lo  Spinto  confai ator e ^ qnaif 
do  abbiamo  afflizioni , dobbiamo  [abito  ricorrere  a 
lui\  e rapprejentargliele  con  fiducia , e non  anda» 
re  a (gravar  il  nojìro  cuore  con  perfone  poco  fplh- 
tuali  i eh  in  vece  di  darci  confo I azione  [oda  ^ bene 
fpeffo  ci  affliggono  di  più  % e fortificano  le  noflre 
mal  reg  alate  paffioni  • 

CAPO  lU  ^ 

Venuta  delio  Spirito  Santo  . 

IN  eh  giorno  venne  lo  Spirito  Santo  [opra, gli 

Apojlolìì'  . V . 

Nel  giorno  della  Pentecolte  , cioè  cmqaanta 
gior.n  dòpo  'l*  Pafqùa’i  e dieci  dopo  1*  Afeenfio-  ' 
ne  di  Gesti  Crifto  al  Cielo,  mentre  gli  Apofto- 
ii , e i Difcepoli  con  gran  defiderio  erano  radu- 
nali nel  Cenacolo  di  Getufalemme , in  compa- 
gnia di  Maria  Vergine,  afpettando  con  gran  de- 
fiderio  , che  Gesù  Crifto  lo  mandalTe, 'conforme 
aveva  promeflb . 

In  che  forma  venm-ì  _ 

In  forma  di  lingue  di  fuoco,  e fi  riposò  fopra 
ogni  uno  di  eflì , riempiendoli  di  fantità , e di 
ioavità  i e'd  imprimendo  col  fuo  amore  la  nuova 
legge  ne’ loro  cuori,  dopo  di  avergli  eccitati  eoa 
gran  ^^e^to cHe  feoffe  tutto  il  Cenacolo. 

Perche  pigliò  la  forma  di  lingue  ì 
Per  nioflrare,  che  doveva  dare  agli  Apofloli 
il  dono  delle  lìngue,  ad  effetto  che  predìoaflero 
con  granefe  efficacia  la  dottrina  ccifliana  a tutte 
le  nazioni  del  mondo.  ^ ' 

Perchè  apparve  in.  forma  di  fuoco  ? ^ 

Per  moflrafe,  che  veniva  ; u Per  diffipare  col- 
la foa  luce  le  tenebre  ddl’  Ignoranza  , e dell 

idola- 
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idolatrà  , ed  illuminare  le  menti  degli  uomini  , 
2.  Per  cod'umare  col  Tuo  calore  gli  affetti , e 
defiderj  terreni , ed  infiammare  i loro  cuori  dell’ 
amor  di  Dio  . 

Come  fi  prepararono  gli  Apojìoli , e i Difcepoti 
a ricevere  lo  Spirito  Santo  ? 

1.  Con  ifiare  infieme  ritirati  nel  Cemcolo,  ed 
uniti  per  mezzo  delia  carità.  2.  Con  afpettare 
pazientemente,  che  fi  eftettuafTe  la  promefla  , che 
Gesù  Crifto  aveva  fatta  di  mandare  Io  Spiritn 
Santo.  Con  perfeyerare  fervorofamente  ntU’ 
orazione , in  compagnia  di  Maria  Vergine . 

Gli  Apojìoli  f e i Dijcepoli  ricevettero  lo  Spirito 
Santo  filo  per  loro  ? 

No;  lo  ricevettero  anche,  acciò  Io  comunicaf- 
fero  a’  loro  fucceffori , ed  i loro  fuccelfori  lo  co- 
municafiero  a tatti  i Criftiani  per  mezzo  de’ Sa- 
cramenti, fino  al  fine,  del  mondo,  perchè  tutti 
devono  riceverlo. 

Perche  tutti  * Crijìiani  devono  ricevere  (o  Spi^ 
rito  Santo  f 

Acciò  lo  Spirito  Santo,  che  è Spirito  d’ amo- 
're,  imprima  ne’ loro  cuori  la  legge  di  Gesù  Cri- 
fio,  che  è legge  di  amore;  ficcome  la  legge  de’ 
Giudei,  che  era  legge  di  rigore,  fa  imprefld  fol- 
le tavole  di  pietra  col  dito  di  Dio . 

Càe  grazie  Jpeciali  fece  lo  Spirito  Santo  agli  A- 
pùjìoli  ? 

Diede  loro  tutte  le  virtù  in  grado  perfettifTì. 
mo , e comunicò  loro  i ' fuoi  doni  , ed  i fuoi 
frutti,  colle  grazie  gratis  date;  dì  modo  che  ne 
fece  uorninì  nuoyi , rimpiendoli  di  zelo,  di  vir- 
tù , e di  forza  per  predicare  con  grande  efficacia 
il  tanto  Vangelo  a tutte  le  nazioni  del  mondo. 

^ Doni  dello  Spirito  Santo. 

Che  grazie  fino  i doni  dello  Spirito  Santo  ? 

Sono  certe  difpofizioni , imprefiìoni , ed  indi- 
nazioni,  che  lo  Spirito  Santo  mette  nell’anima. 

1.  Ac» 


Venuta  dcHo  Spìrito  Sant9,  *r> 

I.  Acciò  ella  fiegua  facilmente  1’ ilHnro  della  gra- 
zia attuale  , e tnaffime  nell’  efercizio  delle  virtìi 
criftiaue.  Acciò  fervano  ad  effa  , come 
gradini,)  per  arrivare  alla  perfezione. 

Quanti  fono  quefìì  doni  ì 

Seno  fette;  Sapienza,  Intelletto  , Configlio  , 
.Fortezza  , Scienza,  Pietà  , Timor  di  Dio. 

Che  effetto  producono  quefli  doni? 

1.  Il  dono  della  feienza  fa  regolare  la  vita  fe- 
condo le  mafììme  altiflìme,  riferifee  il  tutto  con 
gufo  alla  gloria  di  Dio.  2.  L’intelletto  eleva  al- 
ia penetrazione  dolce,  ed  amorofa  de’ principi,  e 
miilerj  della  religione,  acciò  gli  applichiamo  a 
ben  operare  . Il  configlio  fa  difeernere  il  bene 
dal  male , cd  eleggere  con  affetto  ciò , che  ò più 
grato  a Dio,  e più  conveniente  alla  falute . 

La  fortezza  fa  fuperare  coraggiofamente  ogni  dif- 
ficoltà , che  s’incontra  nel  (ervizio  di  Dio  . 5. 
La  feienza  c’  ìnfegna  a fervìrci  delle  cofe  tempo- 
rali, per  conofeere , ed  amare  Dip.  6.  La  pietà 
ci  dà  fentimenti  figliali  verfo  Dio  , facendo  che 
amiamo,  veneriamo  tutto  quanto  gli  appartiene, 
’y.  Il  timor  dì  Dio  c’ ifpira  gran  rifpetto  verfo  il 
mede-fimo  Dio,  che  ci  fa  fuggire  ogni  peccato  per 
tion  difplacergli , e non  effere  feparati  da  luì . 

Frutti  dello  Spirito  Santo , 

Che  grazie  fono  j frutti  dello  Spirito  Santo? 

Sono  confolazioni , e dolcezze,  che  lo  Spirito 
Santo  fa  raccogliere  come  frutti  della  buona  vita 
a chi  vive  nell’amore  di  Dio,  e nella  pratica 
eccellente  della  virtù,  fecondo  che  egli  medefimo 
ifpira.  . . . 

Quanti  fono  i frutti  dello  Spirito  Santo  ? 

Sono  dodici  : carità,  allegrezza,  pace,  pazien- 
za , benignità,  bontà,  lunganimità , dolcezza  , 
fede,  modefiia,  continenza,  e caHità  . 


Gra- 
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Grazie  gratis  dace. 

Quali  Jono  te  grazie  gratte  date  ? 

1.  Dono  di  profezia . Di  fapere  ogni  lingù 
fenza  Audio.  3.  Di  operar  miracoli.  4.  Di  gua- 
rire inferiti.  5.  L* inielligenza  delle  fcritrure.  6. 
La  fetènza  per  convincere.  7.  La  fapienza  per 
perfuadere  la  verità  . 

Perchè  fi  chiamano  quejle  grave  gratis  date  ? 

Perchè  non  folo  fi  danno  fopra  il  merito,  co- 
me le  altre  grazie,  ma  anche  perchè  propriamen- 
te non  fervono  a quei , che  te  ricevono , i quali 
pofTono  efiere  peccatori  ; ma  fervono  alla  gloria  , 
ed  edificazione  delta  Chiefa  , ed  all*  utilità  fpiri- 
tuale  , o temporale  di  quei  , che  ne  vedono,  o 
ne  provano  gli  effetti.  . . 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

Che  fe  vogliamo  ricevere  le  grave  , doni  , e frut» 
ti  dello  Spirito  Santo , dobbiamo  ad  imitazione  de^ 
gii  Apofloli , e Di f ce  poli  di  Getti  Cri  fio 

1.  Ritirarci  dal  mondo  ^ e fe  non  poliamo  farlo 
in  ‘effetto , dobbiamo  almeno  ritirarci  coll''  affetto  , 
fiaccandone  il  nofiro  cuore. 

2.  State  uniti  col  proffimo , per  mezzo  della  ca» 
rità , amando  tutti  finceramente  . 

j.  Pregare  con  ardore , e con  perfeveranza , e 
non  ijìancarci  mai, 

4.  Ejfere  divoti  della  Madonna  y ed  implorare  la 
^ fya  interceffione . g 

CAPO  111.  ' I 

Pedìcazione  dpi  Vangelo, 

A Chi  .cominciarono  gli  Apofioli  a predi  tare  il 

Vangelo'^  ! 

A*  Giudei,  molti  de'  quali  fi  convertirono  , 

’ * parte 
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parte. renarono  oninati  , non  volendo  fentire  glt 
Apoftoli,  nè  rlconofcere  il  §ran  peccato,  che  a- 
ve.vano  commenb , dando  la  morte  a Gesù  Gri- 
Ho  ; nè  il  graviftìmo  danno  , che  facevano  a fs 
ilefTl , rifiutando  la  di  lui  -legge. 

Cafligò  fulfìto  Iddio  la  crudeltà ^ ed  ofììnazione 
de*  Giudei  ? ^ , 

No  ; anzi  pazientò  ancora  qaarant’  anni  ; dopo 
eh’  ebbero  farro  morire  Gesti  Crilìo  , durante  i 
quali  non  cefsò  mai  di  invitarli  a penitenza  per 
mezzo  degli  Apoftoli,  e de’ loro  Bifcépoli,  ac- 
ciò aveffero  tempo , e modo  di  ravvederli  » e di 
abbracciare  il  Vangelo,*  ma  finalmente^  vedendo  , 
che  perfifievano  Tempre  nella  loro  perfidia , ed  0- 
fiinazione,  li  caOigò  feveramente. 

Caftigo  de’ Giudei. 

Cerne  cfljligò  Iddio  gli  ofliKati  Giudei  ? ' 

Mandò  Vefpafiano  Imperatore  Romano,  e poi 
Tito  di  luì  figlio  con  armate  potemiffime  ad  ìn- 
feftare  , e rovinarcela  Giudea,  ove  i foldati  Ro* 
mani  fecero  mali  così  grandi,  che  l’Imperatore 
Tito  nel  vederli  ne  pianfe  per  compaffione  ,'  prò- 
tefiandofi , che  effi  fi  erano  fatti  contro  fuo  ordi- 
ne, e che  era  .cafìigo  vifibile  del  Cielo. 

Quali  Jono  i mali  maggiori  ^ che*  i Joldati  Po- 
inani  fecero  nella  Giudea  ? 

I.  AfTediarono  flreitamente  d’ogni  parte,  con- 
forme Gesti  Crifìo  aveva  predetto,  prefero,  e 
dillruffero  la  Città  di  Gerufalemme , i di  cuiabi*  .. 
tanti,  che  erano  dlvifi  in  varie  fazioni,  fi  ucci- 
devano tra  loro,  e ne  perivano  infiniti  di  fa* 
me.  2.  Bruciarono  il  famofiffìmo,  e fontuofifn. 
mo  Tempio  , ove  erano^  ricchezze  immenfe  , 
fenza  che  i’  Imperatore  Tito,  che  voleva  con- 
fervarlo , Io  poteffe  impedire,  5.  Uccifero  moire 
centinaia  di  migliaia  di  Giudei  . 4.  Ne  fpac- 
carono  vivi  piò  di  quindici , e venti  mila  , ' 
per  cercare  nelle  loro  vifeere  1’  oro  , che  effi  , 
Borigl.  Doit.  Grifi,  T.  I K fug- 


Digitized  by  Google 


4i8  - 'Parte" in.  del  Credo. 

fiij^gendo  dalla  citrò , durante  l’atTedio,  tfangugi. 
giavano  , acciò  non  foFe  lóro  rubato.  5.  Ne  ie- 
cero  grandiflTima  quantità  di  fcbiavi , quali  ven- 
devano a veliiTìmo  prezzo,  dandone  trenta  per 
uno  feudo,  ficcorre  eflì  avevano  comprato  Criflo 
per  trenta  feudi . 6/  Ne  applicarono  parte  a peno- 
^fi/Timt-lavort  , e difperfero  gli  altri  per  iL  mondo  . 

La  crudeltà  , ed  orinazione  de'  Giudei  fu  rafìi^ 
gara  foto  nella  loro  perfona}  ' ‘■ 

No;  Iddio  continua"  a cafìlgarla  vlfibilmenfe 
ancora  adeflo  nelle  perfone  de’  loro  difeendentì  , i 
quali  rifiutando  la  voce  del  fante  Vangelo  vìvono 
óflinati  nella  cecità  di  mente,  afpettando  il  Mef- 
fia  , ché  ì loro  maggiori  hanno  crccififTo;  «.per  il 
che  vanno  difpérfi , e raminghi  per  il  mondo  , e 

fono"  Io  fcherno,  e obbrobrio  della  gente. 

♦ 

V Vangelo  predicato  a’ Gentili. 

eie  fecero  gli  Apofloli  quando  i Giudei  non  vol- 
lero ricevere  il  Vangelo  ì 

Andarono  a predicarlo  a’ Gentili,  cioè  a’  Pa- 
gani , ed  Idolatri , cenforme  Gesù  Criflo  av^va 
comandato  loro  di  fare  , fe  i Giudei  non  voleva- 
no riceverlo. 

1 Gentili  abbracciarono  il  Vangelo} 

Sì';  i più  gran  favj,  ed  i più  gran  monarchi 
della  terra  rintinziarono  a’  loro  antichi  errori  -, 
vinti  da  dodici  idioti  , e poveri  pefeatori , i qua- 
li non  avendo  feienza , nè  credito , nè  forza , nè 
alcun  ajuto  limano  difìrofTero  l’ idolatria , che  era 
cesi  bene  fiabìlila  da  poi  tanti  fecoli  ; e fopra  le 
di  lei  rovine  piantarono  la  religione  crifliana , e 
fecero  cangiar  faccia  al  Mondo  tutio.i 

I Gentili  fi  oppongono  al  Vangelo  . 

Vi  fu  alcuno  tra  Gentili^  che  fi  oppone ffe  all» 
predicazjone  del  Vangelo  ? 

SI  f tutto  il  Mondo  vi  fi  oppofe , tutti  1 favi  > 

e tut- 
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Martiri,* 

c tutti  i facerdoti  degH  idoli  efclamarono  contro^ 
tutte  le  potenze  della  terra  cofpirarono  infieme 
ad  impedirla  , la  crudeltà  , la  rabbia  , armate 
de’ pili  gravi  tormenti,  le  fecero  tefla . In  tutto 
il  mondo  fi  rufcitarono  perfeenzioni  fìeriiTìme  con« 
tro  gli  Apolìoll , e contro  chiunque  abbracciava 
la  fede  , e fi  faceva^  crlfliano  . 1 poveri  crifliani 
erano  difonorati  , vilipefi,  fpogliati  delle  dignità, 
e de'  beni,  erano  fi  raziati  > condannati  a morte,  e 
pure  i oifliani  in  tutto  il  mondo  fi  moltipllcavano. 

GJ^i  fufcitava  quelle  ferfecuzioni  ? 

11  demonio  , il  quale  fi  arrabbiava  , non  poten* 
do,  patire,  che  i Gentili,  i quali  finallora  T ave> 
vano  adorato  come  Dio,  fotto  nome  di  fole,  o 
di  qualche  uomo,  odi  qualche  animale,  odi  altra 
felfa  divinità  , rinunziaflero  al  Tuo  impero,  e fi  fot* 
tometteffero  alia  fede , e legge  di  Gesìi'  Criflo . 

Perchè  perrnetteva  Gesù  Criflo  quelle  per/ecuzioni  ì 

I.  Per  fortificare  la  fede  ne’ Crifliani  ; ftccorre 
le  querele  fi  fortificano , e fi  radicano  co*  venti 
pib  gagliardi . 2.  Per  provare , ed  efercìtare  la 
carità  , e pazienza  de*  popoli,  e la  vigilanza  de* 
pallori,  g..  Per  far  vedere,  che  la  fua  religione 
è divina , e che  il  Cielo  la  fofiiene  ; mentre  tut-^ 
ta  la  prudenza , e la  crudeltà  degli  uomini , e de’ 
demonj  non  poteva  abolirla  ; anzi  a difpetto  di  tutta 
la  terra  , e di  tutto  1*  inferno  Tempre  pib  fi  dilatava . 

Martiri . 

Come  fi  chiamavano  quei , che  morivano  per  la 
fede  ? ^ 

Quei  , che  per  rdio , e rabbia  de’  perfecutori 
della  fama  fede  venivano  confumati  dalla  fame  , 
dal  freddo,  dal  fetore  delle  carceri,  divorati  dal- 
le befiie,  abbruciati  dalle  fiamme,  affogati  nell’ 
acque,  firaziaii  nelle  carnificìne , impalati  , de- 
capitati , 'fquatiati , arruotati , fi  c^hiamavano  mar- 
tiri. 

Perchè  fi  chiamavano  martiri  ? 

K 2 Per- 
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Perché  qucfia  parola  martire  vuo!  8ire  ffinimo- 
nìo , ecJ  efTi  rencjevano  con  fante , Renerolo  ardi- 
re pubblica  teflimonianza , che  la  fede,  e legge 
di  CriOo  è la  fola,  vera,  e tutte  Ic'altre  fono 
falfe , ed  inganni  de’demonj,  ed  autenticavano 
^col  fangiie  la  fede  , che  profeffavauo , perfeveran- 
do  in  tifa  con  eroica  forteaza  fino  all*  ultimo  re- 
f])i  ro . ■ 

Come  pub  effeve  ^ che  i Crìfliani  fi  mohip/ìcajfe- 
ro  , mentre  fe  ne  facevano  morire  tanti  ? 

Perché  il  fangue  de’ martiri  era  cerne  ftrre  fe- 
condo, che  produceva  molti  crifiiani  ; per  uro  , 
che  ne  moriva,  fe  ne  convertivano  dieci,  venti, 
cento , e milla  alla  fanta  fede  : di  modo  che  ti 
fiancava  la  crudeltà  de’ carnefici  in  tormentare,  e 
far  morire  i Crifiiani;  ed  i Crifiiani  non  fi  fian- 
cavano di  patire,  o morire  per  Gesù  Crifio . 

In  che  modo  il  [angue  de*  martiri  era  [ente  , che 
froduceva  Crijìiant  ? 

Perchè  i Gentili  ammirando  i grandi  miracoli 
che  facevano  i martiri , l’ amor  fincero  , ed  ef- 
fettivo, che  effi  portavano  a’ loro  nemici  s il  to- 
tale diftaccamento  dalle  creature , e da  tutti  i be- 
ri della  terra;  il  difprezzo , che  facevano  per  gli 
cnori , e piaceri  ; la  loro  invincibile  pazienza  , 
cofianza , e fermezza  fra  i pili  fieri  , ed  orrendi 
lOì  mentì,  refiavano  pienamente  perfuafi  , che  la 
religione  crifiiana , la  quale  infegna  a praticare 
virt'u  così  grandi  , e vivere  così  (antamente  , è 
la  vera;  ed  efiendo  illuminati  da  Dip , tinunzia-  , 
vano  all’idolatria,  e fi  facevano  Crifiiani.  Così 
la  Chiefa  di  Gesù  Crifio  fi  è fìabiiità  fra  le  ptr- 
fecuzioni  de’  fuói  nemici . 

Qual  è la  perfecuzione  più  fiera,  che  abbia  adef- 
fo  la  Chieja  ì 

E*  la  mala  vita  de’ cattivi  Crifiiani,  ì quali 
fono  nemici  domefiici  , mentre  negando  colle  o* 
pere  cib , che  profefiano  colle  parole , la  fanno 
paflare  in  favola , ed  in  dcrifione  ; danno  occa- 
fione  agli  empi , ed  agli  Eretici  di  beflemmiar- 

la. 
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la  f e di  attribuire  alla  Chtcfa  i vizj  de’  Crirtia- 
ni  ; colie  loro  borie,  dKprezzi,  lufìnghe,  minac- 
ce, cattivi  configli , ed  efempj  fraftornano  dal  fer- 
v'zio  di  Dio  i femplici  , e deboli. 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Che  fe  no»  ci  approfittiamo  de*  lumi  ^ grazie^ 
■ ed  ifpirazìoni , che  Iddio  ci  manda , egli  ce  le  to  - 

glierà , te  darà  ad  altri  , e ci  abbandonerà , come 
abbandonò  i Giudei , che  non  vollero  ricevere  il 
Vangelo , e lo  fece  predicare  a*  Gentili . 

2.  Che  non  fi  può  di  meno^  che  la  religione  cri- 

fiiana  non  fia  la  vera  , mentre  fi  è (ìabilita  contro 
tutte  le  apparenze  ; ha  prevaluto  nella  bocca  di  pol- 
veri ^ ed  ignoranti  pefcatori  contro  a tante  altre  re- 
ligioni i e fi  è acnefciuta  fra  tante , e sì  fiere  per- 
/ectizioni . * . 

j.  Che  ficcarne  le  perfecuzioni  fufcitate  dal  de* 
monio  contro  i primi  Criftiani  fervtrono  a (labili- 
re  la  fede  ; cesi  quelle  , che  e(fo  fufcita  adeffo  con* 
tra  di  noi , ferviranno  a fiabilire  la  noflra  piet4^ 
[e  faremo  pazienti , e cojìanti  nella  fede  , 

CAPO  IV, 

Chiefa . v 

CHE  cofa  è la  Chiefa  ? 

Quello  nome  ha  due  figoificati,  poiché  ora 
fi  per  la  Chiefa  materiale,  ora  per  laChie- 

fa  fpirituale,  e formale;  e però,  per  non  piglia- 
re l’una  per  l’ altra,  bifogna  diftinguerle » 
cofa  è la  Chiefa  materiate  ì 
E’  il  luogo,  dove  vanno,  fi, congregano , o ra- 
dunano i Fedeli,  per  pregare,  o feniire  la  fama 
MelTa , e la  parola  di  Dio  ; e così  quando  dicia- 
mo fabbricare  la  Chiefa,  andare,  o ìlare  in  Ghie- 
fa , s’intende  la  Chiefa  materiale,  cioè  il  InogQ 
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defìtnato  per  far  orazione  y celebrar  Mefle , pre* 
djcare  ec..  e li  chiama  indifferentemente  Tem* 
pio,  oppure  Chiefa;  come  il  loogo,.  dove  lì  faa« 
no  le  accademie  , lì  chiama  Accademia. 

Cèe  cofa  è la  Chiefa  fpirituale , o formale  l 
E*  radunanza , o congregazione  de’  Fedeli , op- 
pure tutti  i Fedeli  congregati , ed  uniti  infieme 
non  già  in  un  fol  luogo  il  che  è impolTibile 
ma  per  mezzo  della  Fede , Carità  , e Sacramenti,, 
non  facendo  tutti  infieme  , che  un  fol  corpo  mi> 
dico , o Ha  morale  folto  il  medeHmo  capo  ; a 
quello  li  chiama  propriamente  la  Chiefa  . 

QuaP  è la  Chiefa  di  Gesk  Cri  fio  ? 

' W la  Chiefa  Romana  , fuori  della  quale^  non^ 
vi  % falute,  perchè  tìccome  gli  uomini  perirono 
tutti  net  tempo  del  diluvio,  eccetto  quei,  che 
erano  nel^arca  di  Noè  cosi  quei , che  non  fono 
nella  Chiefa  Romana  , che  è la  vera  ,Chie(à  di 
Gcsìi  Grillo  I bifogna  che  necelTariamente  perifca-;. 
no,  ' , ' 

' Vi  è fempre  fiata  una  Chiefa  ì'  ^ 

Sii  fetnpre,  e fenza  interruzione,  poiché  dii 
Adamo  fino  a Grillo  i Fedeli  hanno  fempre  fat- 
to un  corpo  , il  quale  dopo  Mosè  fi  chiamava^  la 
Sinagoga , che  era  figura  della  Chiefa  Romana 
la  quale  durerà  fino  alla  fine  'del  mondo.. 

Riprovazione  della  Sinagoga. 

Gli  Ebrei  f%  poffono  falvare  nella  Sinagoga  T 
No } perchè  febhene  erano  il  popolo  eletto  , e 
caro  a Dio,  fono  peròi  fiati  riprovati  da  lui  » 
perchè  .non  vollero  riconofcere , e ricevere  il 
MelTìa , che  era  fiato  promello , anzi  lo  perfag^ù- 
tarono , e lo  fecero  morire. 

Come  fappiamo^  che  i Giudei  fona  flati  ripra»- 
vati  ? - ^ 

. I.  Perchè  la  Scrittura  Sacra  lo  dice  chiaramen- 
te; 2»  Perchè  fi  dimollra  con  evidenza,  mentre  do- 
po che  elfi  hanno  fatto  morire  GesìiCrifto  fono  dif- 

perfi, 
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rerfi  , fchìavi fenza  Re , fenza  (àcrificj , fenza 
Sacerdote , fenza  tempio , e faranno  così  fino  al 
line  del  mondo . 

Perchè  Iddio  conferva  i Cindei  increduli  > e dif» 
perftì  • 

. i.  Accià  fiano  fempre  depofitarf  delle  Sacie 
Scritture  r le  quali  provano  chiaramente  a favot 
nofiro,  che  il  Meffìa  è venato , ed  effi  non  deb- 
bono pili  afpetnrlo.  2.  Per  facilitare  la  conver-» 
fione  de*Gentni;  mentre  i Giudei , benché  nemi- 
ci di  Ge.jìi  Criftó , fono  tefiimonj  di  ciò , che 
egli  fece , e di  ciò  , che  fecero  i di  lui  Apofto» 
, li , e Difcepoli . " 

' . A qual  Qhiéfa  hanno  fempre  appartenuto  gli  E» 
I letti  ì • 

fempre  appartenuto  fpitituahnente  alla 

Chiefa  cattolica , benché  fiano  morti  prima  che 
i Cesò  Criflo.  la  fondafiè;  perché  fi  fai  va  vano  iti 
j virtù  della  fede,  che  avevano  io  Crifto  venturo, 

^ il  quale  doveva  effere  autore,  e confumatore  , e 

I capo  della  Chìefa  cattolica . • 

' Capo  della  Chìefa . 

' è il  capo  della  Chiefa  ì 

•Il  capo  invifibile  è Gesù  Crifto,  cj>«  l*ha  fotW 
data , e coi  fuo  fpirito  l’ anima , la  regge . e la 
governa  invifibilmente.  • ùo  » 

Il  capo  vifibile  é il  Papa,  il  quale  infieme  co- 
gli altri  pafiori  la  governa  vifìbilmente.  £ così 
il  rapa,  rifpetto  a’ Fedeli  é il  capo,  ed  il  pa« 
fiore  univerfale  della  Chiefa,  ma  rifpetto  a Gesti 

'>  ^ 5°  .^pecora  del  .fuo  gregge.,  é membro  della 

lua  Chiefa . ' ^ 

Chi  è /V  Papa  ? 

E’  il  .Vicario  di  Crifto  In  terra  , il  vero  fuc- 
cefTore  di  S.  Pietro , che  fu  fitto  da  Crifto  fuo 
primo  Vicario,  il  Vefcovo  di  Roma  , il  paftore 
Tupremo  dei  pallori  > ora  Pio  yi,  felicemente 
jegnante* 
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224  Parte  lìU  del  Credo . 

T^on  bafìa  alta  Chiefa  di  aver  Criflo  per  capo  ì 
-'No;  perché  effendo  efla  un  corpo  vifibile  , ol- 
tre di  Gesli  Criflo,  ch’^  il  fuo  invifibile , il  qua» 

Je  la  mantiene  interiormente  coirinflufo  della  fua 
grazia  , deve  avere  anche  un  capo  vifibile , il  qua- 
le la  governi , e mantenga  efleriormente  colla  fua 
autorità  , e vigilanza . 

Ogni  Vefcovo  non  è capo  della  Chiefa  ? 

Benché  ogni  Vefcovo,  ed  Arcivefcovo  fia  capo 
d*  una  Chiefa  , Popolo , o Dicceli  particolare  , 
però  b fubordinato  alia  Chiefa  univerfale  , della 
quale  è membro , e parte  . 

Perchè  il  Papa  fi  dice  Santiffìmo  ? 

Perchè  la  fua  dignità , ed  il  fuo  miniflero  fono  - 
fanti  (Timi  ; mentre  egli  è il  capo  viflbile  della  San- 
ta Chiefa,  Luogotenente,  e Vicario  diGesùCri- 
ilò,  eh’ è il  Santo  de’ Santi. 

Perchè  fi  dice  Padre  Santo  ì ^ 

Perchè  è Padre  de’ Santi,  cioè  de’crifliani  , i 
eguali  (i  chiamano  Santi , a caufa  , che  fono  tutti 
chiamati  alla  fantità . 

Perchè  fi  dice  nojìro  Signore  ? 

Perchè  in  terra  ha  l’autorità  di  Gesti  Criflo, 
il  qviale  ficendolo  foo  Vicario,  e paftore  univer- 
fale de’ Fedeli  , i’ha  coflimito  Signore  fpirimale 
di  tutti , e gli  ha  data  l’  autorità  fopra  di  elfi  , 

Chi  fono  gli  altri  Pafìori  della  Chiefa  ì 

Sono  i Primati,  gli  Arcivefeovi , i Vefcovl  , 
i Parrochi  alTìfliti  dagli  altri  Sacerdoti , e flabiliti 
da  Gesti  Criflo  per  reggere,  e governare  i Fede- 
li , che  fono  tutti  membri  della  Chiefa,  confobor-^ 
dinazione,  e dipendenza  dal  Papa,  che  n’ è capo. 

Membri  della  Chiefa. 

chi  fono  i membri  della  Chiefa? 

Sono  torti  quei  che  hanno  ricevuto  la  grazia 
del  fante  batteflmo,  per  mezzo  del  quale  hanno 
ricuperatola  fìgliuolanza  di  Dio,  ed  il  diritto  alla 
gloria  , che  avevano  perduta 'col  peccato  di  Adamo  . 
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Tuffi  quei  f c&e  hanno  ricevuto  il  batte  fimo  , fa» 
no  membri  della  Ghie  fa  ? 

Sì  ; purché  non  fi  feparino  da  effa , come  fan- 
no sfi  Apoflati , che  T abbandonano  5 gli  Ereti- 
ci, che  contro  di.enfa  fi  ribellano;  gli  ScilmatU 
ci , che  la  dividono , o purché  ella  non  fi  fepari 
da  fé  , come  fa  verfe  quei,  che  effa  fcomunica. 

1 Crifìiani  ^ che  vivono  in  peccato  mortale  ^ fono 
membri  della  Chieft  ? 

Sì;  ma  fono  membri  morti,  e fe  partono  da 
quello  mondo  in  quello  fiato,  non  entreranno  mai 
nella  gloria  del  Cielo,  ma  faranno  eternamente 
feparati  dagli  altri  membri  vivi  della  Chiefa  , .e 
di  Gesù  Grillo,  che  n’è  il  capo. 

Infallibilità  della  Chiefa  . 

Può  errare  la  Cbieja  in  ciò , che  ci  propone  » 
credere  ì 

No;  perché  è infallibile,  efTendo  ella  il  fonda- 
tnento , la  colonna , il  fofiegno , e la  maefira  del- 
la verità 

, onde  viene  /’  infallibilità  della  Chiefa  ? 

• 1.  Perchè  Gesù  Grillo,  che  n’ è capo,  e fpofo 
l’alTille  perpetuamente,  ed  ha  pregato  per  lei  , 
acciò  fofTe  Tempre  ferma  nella  fua  fede  . 2.  Per- 
chè lo  Spirito  Santo,  che  é il  filo  maefiro,  P al- 
fifie  , la  dirigge,  e le  infegna  ogni  verità. 
e 

Concilio  generale  . 

Che  cofa  è Concilio  generale  ? 

■ fc.’  una  radunanza , o congregazione  de’  Paflotì 
della  Chiefa  convocati  legittimamente  per  efami- 
tute,  e definire  tutti  infierae  con  maggior  facili- 
tà , con  maggior  pefo , ed  efficacia  le  controver- 
fie , che  nafeono  in  materia  di  fede  , e riformare 
i cofiumi  de’Fedeli  , coll’alfifienza  dello  Spirito 
Santo  , il  quale  vi.  prefiede . 

’ A chi  tocca  di  aSifìere  ni  Concilio  generale  ? 
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!•  A’ Vefcovi)  in  qualità  di  giudici}  per  de* 
cldere . ... 

2.  A*  Dottori  ) ih  qualità  di  confultori }-  per  e- 
iaminare. 

j.  A’  Principi  ) in  qualità  dì  protettoci  , pet 
mantenere  la  Kbertà . 

r 

Perpetuità  della  Chiefa . 

’ Quanto  tempo  durerà  la  Chhfa  ì 

Sempre  > perchè  Criflo  » che  1’  ha  fondata'}  Is: 
. difende , e la  conferva , ha  promefTo  di  elTere  con 
lèi  lino  alla  confumazione  de’  fecoli  » e così  tutte 
le  potenze  della  terra»  e dell’inferno  non  preva» 
teranno  mai  contro  di  elTa . Dì  modo  che  pub 
bensì  la  nave  di  S.  Pietro  elTere  agitata  da  ven< 
li  ) e da  tempere } ma  nou  farà  mai  fommerfa  ^ 

n e a 

% 

Figure  della  Chiefa 

, * 

Quali  fon»  le  figure  della  Chiefa  ì , 

Il  Paradifp  terredre , l’arca  di  Noh , I’.  arca  del 
Telìamento , la  Sinagoga  » la  colonna  di  nuvola, 
e di  fuoco , che  conduceva  gli  Ebrei  nel  deferto .. 

0 

Nomi  della  Chiefa. 

t ¥ 

Quali  fono  i nomi  , che  la.  Scrittura,  d^  alla 
Chiefa}  ^ 

La  chiama  -regno  de* Cieli,  città  polla  folla 
montagna,  colonna,  e fodegno  della  verità,  fpo» 
fa  di  Crino,  Gerufalemme,  lucerna  accefa  nella 
notre , montagna  fanta , eredità-  di  Dio  , popola 
di  Dio  ec. 

a 

• • * • * ^ 

Vantaggi  della  Chiefa . 

* ' „/ 

Quali  fono  ì vantaggi  della  Chiefa  ì 

I principali  fono  quattro  la  comunione  .de’ 

\ San- 
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Sant!  ; la  renvllione^de*  peccati  le  refuirezione 
della  carne  ; la  vita  eterna . 

-,  - Frutto, 

» r 

CFie  dobbiamo  imparare  ? 

t,  A ringraziare  Dio  y che  per  fua  infinita  mi» 
fericordia  ci  ha  fatti  rtafcere  nel  fieno  della  Chiefià, 
il  che  non  ha  fiatto  a tanti  altri  > che  perirono  mi- 
fieramente  fuori  di  effia  . 

2.  Ad  amarci ed  ajfiflerci  cordialmente  gli  uni 
gli  altri } poiché  fitamo  tutti  ' membri  delio  fiìeffo 
corpo , e vivere  criftianamente  > acciò  non  fiiamo  mai 
fieparati  da  ejfia  . 

Ad  avere  fiumma  venerazione  per  il  Papa  ^ e 
per  tutte  le  verità , che  egli  ci  propone  ; poiché  efi» 
jo  è il  vicario  di  Criflo , il  fuccefjore  di  S%  Pie» 
tra  , ed  il  capo  della  Qhiefia  , 

C A P O V, 

• f 

Qualità  della 'Chiefa . 

Quante  fono  le  qualità  della  Chiefia  ? * ‘ , 

Quattro,  ella  è Una,  Santa  Cattolica , e 
Apollolica  , 

Una*  ' 

Canr*  è una  la  Qhiefia  f 
I.  Perchè  rotti  i Fedeli,,  che  la  compongono 
i quali  fono  Aati  , fono,  e faranno  in  tutte  le  par* 
ti  del  mondo,  fino  al  giorno  del  giudicio,  fono 
tutti  membri , che  formano  un  folo  corpo  mini» 
co,  o morale.  2.  Perchè  tutti  i Fedeli  tengono  la 
medefima  dottrina , cioè  hanno  1»  medefìma  fede,^ 
e la  medefìma  legge,  Perchè  tutti  riconofcona 
il  medefimocapo  vifìbile,  ed  invifibile . 4.  Perchè 
tutti  fono  aniibati  dal  tnedefimo  fpirjro,  part^i- 
pano  a’  medefimi  Sacramenti  9 godono'  ì medefi^i 
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, vantaggi , rperano  la  medeHma  ricompenfa , e for« 
mano  perfetta  gerarchia  in  terra,  come  la  forma- 
no gli  Angioli  in  Cielo . 

ha  Chiefa  Greca , e Latina  non  fono  dtverfe  ? ' 

No;  la  Chiefa  Greca,  la  Latina,  la  Chiefa  di 
Spagna,  di  Francia,  di  Allemagna,  e tolte  leal- 
tte  Chiefe  particolari  non  fono  diverfe  Chiefe  , 
ma  fono  diverfe  figlie,  o dtverfì  membri,  che  ri- 
conofcono  la  Chiefa  Romana  per  madre , e per 
capo  ; e così  tutte  infieme  non  formano  , che  una 
fola  Chiefa  . ' ' 

iVo«  vi  è dijferenza  grande  tra  qmjìe  Chiefe  ? 

No  : perchè  profefTano  tutte  la  fteffa  fede  , e la 
fleffa  legge  , e dipendono  dallo  Heffo  capo  ; tutta 
la  differenza  , che  h tra  loro  , confile  in  ceni  ufi, 
e riti,  nella  difci  piina  , nella  lingua,  e cosi  non 
formano , che  uno  flefTo  corpo  ; come  diverfe  Pro- 
vincie, e Regni  diverfi  di  lingua,  di  genio,  e di 
coftumi , non  formano , che  una  ftelTa  Monarchia  . 

No»  vi  potrebbero  effere  piià  Chiefe  ? 

No;  perchè  ficcome  non  vi  h che  un  Dio , che 
nna  fede,  che  una  legge  » e che  un  battefimo,  co» 
si  non  vi  può  effere,  che  una  vera  Chiefa,  o re- 
Jìgione . 

t , i.j  , Santa., 

Come  è fanta  ìa  Chiefa  ? 

1.  Perché  Gesti  Crifìo,  che  n’é  capo,  èfanto, 
cd  il  fuo  fpiriro  é la  fantità  medefima.  2.  Per- 
ché la  fua  fede,  legge,  e Sacramenti  fono  fami. 

Perché  tutti  i Crifliani  fonochiamati  alla  fanti- 
tà , ed  hanno  la  grazia  , ed'i  mezzi  per  fantificarfi  . 

l membri  delia  Chiefa  fono  tutti  fanti  ? 

No  ; quei  che  fono  vivi  , cioè  in  grazia  di 
' Dio  ^ fono  tutti  fanti , perchè  la  grazia  li  fanti- 
fica,"  e li  vivifica,  ma  quei  che  fono  morti,  cioè 
fono  privi  della  grazia  di  Dio,  che  è la  vita  dell* 
anima,  non  fono  fanti,  benché  fiano  chiamati 
alla  fantità  ; ma  fono  peccatori , e tra  quelli  vi 
fono  anche  de’  miniQri  della  Chiefa  • 

Se 
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Se  i minrfìerì  della  Qh  'tsfa  non  fono  tutti  fanti 
come  può  ella  efjere  fanta  ^ 

Perché  la  malizia,  o indegnità  perfonale  de’ 
iltinìdri  non  pregiudica  alla  faniità  cella  Chiela , 
che  condanna  il  vizio  in  qualllvoglia  de'  Tuoi  mem> 
bri , e mollo  pih  ne’  fuoi  miniftri  , quali  ella  ob- 
bliga a fantità  fpeciale . ' 

• I figli  degli  Eretici  fono  fanti  ì 

Sj  ; perchè  furono  fantificati  nel  battefimo  , ma 
perdono  la  fantità»  quando  arrivano  all’ufo  di 
ragione , fe  allora  non  rinunziano  all’  ereOa  de’ 
loro  gc'nitori . 

Cattolica  . 

Come  ù cattolica  la  Chic  fa  ì 

Perchè  quefta  parola  cattolica  vuol  dire  unlverfa* 
le;  e la  Chiefa  collo  fplendore  della  Tua  fede  è 
fparfa  dall’Oriente  all’Occidente,  dal  Meriggio 
al  Settentrioue  ; comprende  tutti  i tempi  da  Cri- 
flo  frno  al  fine  del  Mondo  ; chiama  , ed  abbraccia 
perfone  di  ogni  pazrone , barbari,  fciti , (chia- 
vi , e liberi  ; eflendovi  in  tutto  il  Mondo  Cri- 
filahi  . 

Tutti  quei  ^ che  fono  nella  Chiefa  ^ fi  falveranno  ì 

SI  ; purché  vivano , e muoiano  da  veri  figli  del- 
la Chiela  , cioè  nbbidifcano  a’  di  lei  comanrìamen- 
ti , ed  a quei  di  Dio,  altrimenti  faranno  trattati 
con  più  rigore  degl’  Infedeli , i quaU  non  hanno 
conofciuto  la  verità. 

Chi  fono  quei  , che  fono  fuori  della  Cbiefa  ? 

l'Giudei , gl’  Infedeli , gli  A pollati  » gli  Eretici , 
gli  Scifmatici  » e gli  Scomunicati*  > 

, Chi  fono  i Giudei  ì 

Sono  i difcendenti  di  quei»  che  non  hanno,  vo- 
luto riconofcere  il  Media  » ma  1’  bannocrocifidly» 
e non  vogliono  ricevere  il  Vangelo;  ma  vivono 
ancora  adedb  fecondo  la  legge  di  Mosè  » che  è 
data  abolita  da  Gesù  Grillo  . 

Chi  fono  gl*  Infedeli  l 

, . Sono 
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fono  membri  vivi  del  corpo  della  Cblefa  unlver- 
ù!e,  e fono  chiamali  Santi , perchè  la  rellsiooe 
criiìiana , che  eflTi  profetano,  è Tanta;  e perchè 
la  grazia,  che  .abita  in  efiì,  li  fantifìca , partecU 
pano  a’ beni  fplriiuaìi  g'i  uni  degli  altri,  a cau- 
fa  deir  unione  della  fede,  e carità,  che  è tra  di  lo-  , 

ro , come  i membri  di  un  corpo  umano  parteci-  I 

pano  a’  beni  degli  altri  membri . | 

In  quanti  flati  fi  confiderà  la  Chlefu  } ^ 

In  tre  fiatidiverfi , cioè  in  tre  diverfe  parti, 
fecondo  le  quali  ella  piglia  tre  diverfi  nomi? 

Quali  fom  quefli  tre  flati  ? 
u Trionfa  in  cielo,  e fi  chiama  Chiefa  trion- 
fante. 2.  Si  purga  in  Purgatorio,  e fi  chiarna 
Chiefa  purgante  . 5.  Combatte  in  terra  , e fi  chia- 
ma Chiefa  militante. 

Cl?i  fono  i Sanili  oi  membri  dì  qusfle  tre  Qhìe* 

A?. 

I.  Quei  della  Chiefa  trionfante  fono  gli  Angio- 
li, e gli  uomini,  che  hanno  già  tiionfato  de’ co- 
muni nemici , e regnano  beati  in  Cielo  . 2.  Quei 
della  Chiefa  purgante  fono  i fedeli  defunti,  che 
penano  nel  Purgatorio,  psrchè  non  hanno  foddis- 
faiio  pienamente  a Dio  in  quella  vita,  per  la 
pena  dovuta  a’Ioro  peccati.  5.  Quei  della  Chie- 
fa , militante  fono  i.  Fedeli,  che  vivono  fqila  ter- 
xi  , ove  combattono  continuanHente  contro  il  De- 
monio, il  Mondo,  e la  Carne. 

, Qaefle  tre  Chìefe  dureranno  fempre  ? 

TMo,  dopo  il  Giudizio  univefale  non  vi  farà  piìi 
che  la  Chiefa  trionfante,  perchè  i membri  , che 
compongono  adefib  quelle  tre  Chiefe,  fe  ne  an- 
dranno a godere  la  gloria  del  Paradil^o  , dove  fa- 
ranno uniti  a GesU  Grillo  loro  capo , e pallore.  , 
Ma  chi  muore  in  peccato  mortale  celTa  di  elfere 
membro  della  Chiefa  , e però  in  vece  di  andare 
a godere  le  delizie  del  Cielo  anderà  a patire  le 
pene  dell’inferno.  ^ . • 

Quefle  tre  Chiefe  fanno  tre  corpi  ? 

...  No,  .perchè  hanno  un  folo  capo,,  che.  le  reg- 
ge» 
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I ge  un  folo  fpirito,  che  le  arima,  e lé.  unifce,  • 
^ una  ("ola  gloria , della  quale  la  Chtefa  trionfante 
già  gode  ; la  purgante , e la  militante  la  fperano  ; 
e perchè  tra  tutte  tre  fanno  un  folo  corpo , vi  è 
tra  di  loro  una  grande,  unione , comunione e 
partecipazione  de’ loro  beni  fpirltuali. 

Come  fi  fa  la  comunione  de'  beni  tra  la  Chiefa 
militante  y e purgante  colla  trionfante  ì * 

Noi,  che  combattiamo  in  terrà",  ed  i defunti, 
che  fi  purgano  nel  Purgatorio,  col  bene,  che  fac- 
ciamo, e colla  pazienza  nei  travagli  onoriamo  i 
-beati,  che  trionfano  in  cielo,  li  pregiamo,  e ci 
raccomandiamo  alle  loro  orazioni , ed  effi  benché 
non  pofTano  pili  meritare,  àjutano  noi,  ed  i de- 
funti colle  loro  preghiere,  ed  intercefiioni . 

Come  fi  fa  la  comunione  de'  beni  tra  la  Chiefa 
militante  ^ e la  purgante  ì 

Noi  olTeriamo  a Dio  facrificj , preghiere,  limo- 
fine 2 digiuni , e altre  buone  opere , acciò  Iddio 
liberi  le  anime  purganti  da  quelle  pene  ; ed  effe 
pregano  poi  Dio,  che  ci  liberi  dagli  imminenti 
I pericoli , e ci  dia  le  grazie , che  ci  fono  neceffa- 
rie  per  confeguire  l’eterna  falute. 

(Some  fi  fa  la  comunióne  de'  beni  tra  ì membri 
della  Chiefa  rnilitante  ? 

Tuni  i buoni  Crifiiani,'  cioè  tutti -quei,  che 
fono  in  grazia  di  Dio,  partecipano  al  merito  del- 
le orazioni , digiuni , e limoline , che  fanno  gli 
aini  Crifiiani  in  particolare,  e che  fa  la  Chiefa 
in  generale.  . 

Vi  partecipano-  tutti  egualmente}  " '■ 

No,  ognuno  vi  partecipa  fecondo- il  merito',  s 
difpofizione,  in  cui  fi  trova,  cioè  fecondo  il  grado 
* di  carità  , che  ha  . Chi  ama  pth  Dio , ed  il  prof- 
fimo  VI  partecipa  piti,  e chi  l’ama  meno  vi  par- 
tecipa meno  , perehè  la  carità  è il  principio  ,'e 
mifura  di  qnéfia  partecipazione . * ■ ^ 

Quelli , che  fono  in  peccato  mortale , hanno  par* 
te  al  merito  'degli  altri  ? 

No  , percKè  effendo  morti  per  il  peccato  , 

non 


V. 


non  poflbno  avere  parte  al  merito  de’  buoni  Cri^ 
(Uani  « che  fono*  vivi  per  la  grazia,  e carità,  flc- 
?rè*un  membro  mono  del  corpo  umano  non  può 
partecipare  al  vigore  de  membri  vivi  • 

..  . Frutto  r 

Che  dobbiamo  imparare  ?-  . 

, Che  menweìe  tre  Chtefe  trionfante , purgante 

t militante  fotm^^o  un  J ' 

membri  vi  è perfetta  comunione  de  beni  Jpirttuali  , 
Miamo  onorare  i beati,  e raccomandarci  a te  lo. 
rTintmeffiont } offerire  a Dio  uffragi  per  le  ani- 
L T-rgL,  adoperarci  per  la  Jalute  dei  vive, 
e raccomandarci  alte  loro  orazioni  .« 

2 Che  è neceffario  di  fare  ogni  jforzo  per  iflat 

fimpre  m di  Dh,  P» 

mirilo  dille  inon  open,  eie  fi  ffno  mila  Ctn- 
2 e fe  per  disgrazia  cadejfimo  in  peccato  morta- 
{el  dobbiamo  procurare  di  rilevarci  jubito  per  pòter 
fjftre  rimejfi  a quejla  partecipazione» 

.CAPO.  VIU 
Remiffione  de’  peccati  » 

T Membri  della  Ciiefa  hamo  tutti  aulorili  diri- 

^ nT' ™ 'JóTv^fcovi , ed  i Secerdot!  approj-a; 
ti  dalla  Chiefa  ; avendo  detto  Gesù  Crifto  a foli 
ApoOoli , e non  ad  altri  : ricevete  lo  Spinto  San» 
to  ; i peccati  faranno  rìmejfi  a chi  li  rimetterete , 
f faranno  ritenuti  a chi  li  riterrete  » 

Perchè  gli  Apofioli  hanno  mejfó  la  reminone  de 

1/eecatt  per  articolo  di  fede  ? , » 

^ Perchè  Iddio  ha  cosi  ri«Iato,.per  eccciate  la 
BoOra  fperaraa  v poiché  alitimenti  farebbe  molto 
difficile  di  credere,  che  Idéra  poffii , o »oeH M*» 
donarci  1 peccati , non  avendo  perdonato  agli  Ao- 
gioii , che  etant»  eteatnre  piu  perfette  ffi  . 


Digitized  by  Googic 


Reitiijfione  dt*  peccati . 2^^ 

tnanTime  che  i peccati  da  noi  commedì  dòpo  if 
BatteHmo  foQO  troppo  gravi  > e di  fomma  ingra* 
mudine. 

Come  rimette  la  Chiefa  i peccati  I 

I.  Col  Sacramento  del  Battefuno,  il  quale  fcan* 
cella  il  peccato  originale,  ed  ogni  altro,  che  (t 
{offe  commedb  prima  di  riceverlo.  2.  Col  Sacra* 
mento  della  Penitenza , il  quale  propriamente 
fcàncella  i peccati  commefli  dopo  il  Battefìmo  , 
Cogli  altri  Sacramenti  » e con  i Sacramentali , 
come  diremo  difTufamente  nella  quarta  parte . 

Quante  volte-  ci  poffono  e ffére  rimejji  i peccati  ? 

Ogni  qual  volta  ci  convertiamo  da  vero,  con 
proponimento  fermo  di  non  peccar  pili  ; avendo  det- 
to Gesù  Crido  a S.  Pietro  di  perdonare  al  Tuo 
fratello,  cioè  al  peccatore,-  fettanta  volte  fette, 
eioè  ogni  qualvolta  che  d pente . Nel  che  lì  vede 
Tinfìnita  ooutà  , e mtfericordia  di  Dio,  che  Tem- 
pre ci  afpma  a penitenza  ; ove  che  i Re  della 
terra  dentano  a perdonare  tina  fola  vpka  i delti* 
ti  capitali. 

Quali  peccati  ci  poffono  efjere  rimeffl  ? 

' Tutti  di  qualutvque  numero,  fpecle , ed  enor* 
mità  fiano,  purché  ce  ne  pentiamo  dì  vero  cuo- 
re, e ricorriamo  alle  chiavi  della  Chiefa,  confeT- 
fandoii  con  umiltà. 


Peccati  contro  Io  Spirito  Santo; 
perchè  irreoìiTTibili  » 

I peccati  coatto  lo  Spirito  Santo  fono  irremiffi» 
bili  ì ....  ‘ 

. Sì , ma  non  fono  irremidìbili  per  mancanza  d* 
autorità  nella  Chiefay  cioè  che  i di  lei  minidri 
non  li  poffano  rimettere,  ma  per  ^lizia  di  chf 
li  commette  ; perchè  toglie  il  principio , o il 
mezzo  , o la  dlfpodziond  alla  remidione  di 
qdì . 

Quale  è il  pnneipié  delta-  remiffione  de'  peccati  f 

£ la 
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E*  la  mifericordia  di  Dio,  la  quale  eflendo infi- 
nita, e non  volendo  Iddio,  che  il  peccatore  fi  per- 
da, ì Tempre  pronto  a perdonare  a chi  TofTefe  ; 
ma  chi  pecca  contro  Io  Spirito  Santo,  cioè  chi 
prelume  di  falvarfi  fenza  inerito,  confida  troppo 
nella  mifericordia;  e chidifpera  della falute,  non 
vi  confida  affai;  e così  l’ano,  e l’altro  tolgono 
il  principio  della  remiflìone  de’  peccati . 

Quale  è il  mezzo  HelU  remiffione  de'  peccati  ? 

f la  grazia  . di  Dio , la  quale  entra  nelle  ani- 
me colla  carità , ne  fcaccia  il_  peccato , che  le  è 
oppoflo  ; ficcome  la  luce  fcaccia  le  tenebre.  Ma 
il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  cioè  l’ invidia 
della  grazia  altrui,  e l’impugnazione  della  verità 
conofciuta,  tolgono  il  mezzo  delia  remiflìone  , 
perchè  la  grazia,  e la  carità  non  poflbno  abitare 
con  effe  . 

Qual  è la  difpofizione  alla  rtmijfiorteì 

£’  il  pentimento  del  peccatore,  il  quale abbor-^ 
rìfce  il  Tuo  peccato,  con  animo  di  non  commet- 
terlo più . Ma  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo , 
cioè  l’oftinazione  ne’ peccati,  e l’ impenitenza  fi- 
nale tolgono  la  difpofizione  alla  rerafflìone,  per- 
chè le  fono  del  tutto  oppofle  .■ 

Segni  per  conofcere  fe  i peccati 
ci  fono  perdonati. 

Si  pub  aver  certezza  fe  i peccati  ci  ftano  flati 
rimeffl'ì 

No;  non  fe  ne  pub  aver  certezza  infallibile 
fenza  fpeciale  rivelazione  di  Dio  ; perchè  non  po- 
tendo noi  vedere  il  noftro  cuore , non  fumo  mai 
certi , che  la  noflra  contrizione  fia  ftata  interio- 
re, e foprannaturale , ma  fe  ne  può  aver  certez- 
za morale,  cioè  grande  probabilità,  ed  apparen-  - 
za  , ■ la  quali:  diflicilmente , e raramente  pab  in- 
gannare . 

Chi  ha  quefla  certezza  morale  ? 

Chi  I.  Ha  mutata  vita,  e lafciato  l’affetto,  e 
le  occafioni  del  peccare . 2.  Ha  odio , ed  orrore 

gran- 
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grande  del  peccato , e di  ciò , che  l’  ha  indotto  a 
commetterlo  , ed  è difpofto , colla  grazia  di  Dio , 
a morire  prima  di  pih  commetterlo  . Ha  pro- 
curato di  fire  penitenza  -proporzionata  alle'  fae 
colpe.  4.  Ha  affetto  grande  air  orazione  , alla  pa- 
rola di  Dio,  a’ Sacramenti , pratica  volentieri  le 
opere  di  mifeticordia , è umile  di  cuore,  e teme 

fampre  i giudici  di  Dio. 

» 

Segni  per  conofcere  fe  perfevere- 
’ remo  io  grazia  rii  Dio  fino 
alla  morte. 

Si  può  aver  certezza  , che  perfevereremo  in  gra- 
zia di  Dio  fino  alla  morte  ? 

No;  non  fi  può  aver  certewa  infallibile,  fen» 

Za  fpeci-ile  tivelazione  di  Diri,  perche  la  perle- 
veranza  finale  dipende  da  grazia  tanto  grande  , 
e t^nto  pura,  che  non  pofifìamo  in  modo  alcuno 
mai  meritarla,  ed  Iddio  non  ha  dichiarato  fe  ce 
ia  darà , o no  ; ma  fe  ne  può  avere  certezza  mo- 
rale, cioè  grande  probabilità,  ed  apparenza,  la 
quale  difficilmente,  e raramente  può  ingannare  . 

C-hi  ha  quejìa  certezza  morale  ? 

Chi  1.  Ha  confervato  l’innocenza  del  Eattefi- 
mo , o ha  peccato  piò  per  ignoranza , o per  fra- 
gilità, che  per  malizia.  2.  Se  ha  commeffo  mol- 
ti e gravi  peccati,  ne  ha  fatto  degna  penitenza, 
e gliene  rdla  gran  dolore,  e pentimento.  5.  Ha 
tkliderio  grande  di  foddisfare  con  travagli  j e 
patimenti  alla  giuflizia  di  Dio , di  amarlo , e 
lervirlo  davvero;  e procurare  con  vero  zelo  la 
di  lui  gloria,  la  propria  falute,  e quella  del  ^ 
prolTimo.  4.  Sta  fempre  in  timore,  e dolore  , ed 
nmilrà  di  cuore,  difprezza  fe  fleflb  , diffida  delle 
lue  forze , è iffiduo , e fervente  nell’  orazione  . 
5.  Pratica  volentieri  le  opere  di  mifeticordia,  ò 
fedele  a Dio  nelle  piccole  cofe,  fi  confida  unica- 
mente in  lui  , e procura  di  piacergli  fempre  pib  . 

Se 
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Se  molti  abbiano  quefti  fegni  . 

Sono  molti  i che  abbiano  veramente  i fegni  di  a*  ■ 
ver  ottenuto  il  perdono  de*  peccati  y e che  avranno 
la  perfeveranza  finale  l 

No  , perchè  Gesìi  Grido  dice  molte  volte  nel 
fanto  Vangelo,  che  i chiamati  fono  molti,  ma 
gli  eletti  fono  pochi  ; onde  febbene  tutti  debbono 
fperare  d*  aver  ottenuto  perdono  de*  loro  peccati  , 
e di  ottenere  la  perfeveranza  finale , perchè  Iddio 
può  tutto,  ed  è infinitamente  buono,  e miferì- 
cordiofq  ; non  vi  è però  alcuno  , che  debba  pre» 
Aiinerlo  di  fe  deiTo.  ^ 

Perchè  aleu  to  non  dee  pref umore  d'  aver  ottenuto 
a perdono  de'  peccati , e di  ottenere  la  perfeve- 
ranza ? 

Perchè  alcuno  non  è ficuro  : i.  D’aver  confer- 
vato  l’ innocenza  del  Battefiino  . z*  D’  aver  f ito 
frutti  degni  di  penitenza  . D’  edere  dato  fede- 
le alla  grazia,  e grato  a’ benefici  di  Dio  quanto 
doveva  . 4.  Di  non  aver  commelTo  peccati  di  fu- 
perbia , come  erano  quei  degli  Angioli,  che  lo 
rendano  indegno  della  divina  grazia. 

Che  concludete  da  queflo  ? _ ^ 

Concludo , che  damo  incerti  di  ciò , che  abbia- 
mo da  edere,  fe  beati  in  cielo,  o dannati  in  in- 
ferno; perchè,  conforme  dice  lo  Spirito  Santo  , 
l’uomo  non  fa,  le  è degno  di  amore,  odi  odio; 
è però  dobbiamo,  fecondo  il  precetto,  che  ce  ae 
f^a  l’Apodolo,  operare  la  nodra  falute  con  timo- 
re , e con  tremore  . 


Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  [ebbene  Jenza  rivelazione  non  pojfiamo  mai 
effere  certi , che  ci  Jiano  rimeffì  i peccati  , fe  psr'ò 
ftamo  fempre  timorofì  y umili  y ad  affidai  a pregare  y 
ne  abbiamo  grande  probabilità  ; perchè  Iddio  fa- 


Remìjfioae  de'  peccati., 

mi/erìcordia  a chi  lo  teme^  fi  lafcia  -vincere  dalle 
mflre  preghiere  j e dà  la  grazia  agli  umili , 

z.  Che  per  ottenere  la  perfeveranza  finale  ^ convie- 
tte  domandarla  con  ijìanza , von  trafcurarfi  , sfuggii 
re-^gni  peccato,  diffidare  di  noi  fteffi , confidarci  in 
Dio  ) e pregarlo  con  fervore  y ed  umiltà . 


CAPO.  Vili, 


Rifurrezione  della- cariv  . 


7T\Erchè  tutti  gli  uomini  rifufciteranno  alla  fine 
j.  del  Mondo  ? 


j.  del  Mondo  ? 

I.  Per  foddisfare  P inclina2Ìone  naturale,  che  ha 
l’anima  di  unirli  al  fuo  corpo.  2.  P*r  afìTillere 
al  giudicio  univerfale,  nel  quale  ognuno  mieterà 
ciò , che  avrà  feminato  in  quella  vita . j.  Acciò 
che  il  corpo  fìa  compagno  della  gloria  , o della 
pena,  che  avrà  l’anima,  come  le  fu  compagno 
delle  buone,  o delle  cattive  opere,  ch’ella  fece. 

Come  fi  farà  la  rifurrezione  ? 

Quando  gli  Angioli  col  fuono  delle  trombe  fvo- 
l^lieranno  i morti  per  chiamarli  al  giudicio , 
ntedefimo  tempo  Iddio  colla  fìe(Ta  onnipotenza  , 
colla  quale  cavò  il  mondo  dal  nulla  , rifarà  i 
corpi , radunando  tutte  le  loro  membra  , benchh 
fiano  Hate  difperfe  qua  , e là  , o ridotte  m 
polvere,  o divorate  dalle  bere,  0 dalle  ham' 
me . 

Di  che  età  rìfufciteranno  gli  uomini} 

Tutti,  principalmente  gli  eletti,  rifufciteranno 
rei  vigore  dell’età  di  un  uomo  perfetto  , come 
era  l’età  di  trentatrè  anni  circa,  nella  quale  mo- 
rì Gesù  Grido  ; onde  acciò  tutti  fiano  nello  da- 
to periètto  della  natura  umana  , che  non  è più  ne’ 
vecchi , e non  ^ ancora  ne’  fanciulli , quei  che  muo- 
iono vecchi  rifufciteranno  nella  forma,  che  aveva- 
no circa  trentatrè  anni , e quei,  che  muoiono  fan- 
ciulli rirufeiteranno  nella  forma  , che  avrebbero  avu- 
to, fe  fodero  viduti  fino  a quell’età  d’anni 

I huo- 
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t buoni , ‘ed  i ' cattivi  rifufciteranno  tutti  nello 
ftejfo  fiato  ? ' 

No  : il  corpo  de’  reprobi  farà  pieno  di  bruttez- 
ze» e di  deformità;  e quello  degli  eletti  farà  bsl- 
liffimo,  dotato  di  ogni  perfezione,  efent'e  da  ogni 
difetto,  e- deformità  , benché  ne  aveffe  in  quefta 
vita . 

Come  rifnfciteranno  gli  eletti  fénza  difetti  > 

Perchè  edendo  allora  i loro  corpi  formati  da 
Dio  lolo,  egli  come  autore  della  natura,  rifor- 
merà tutti  i difetti  naturali,  che  avevano  , e non 
permetterà,  che  aleuto  di  effi  fia  cieco,  fordo, 
zoppo,  gobbo,  nano,  r.^  che  abbia  verun* altra 
benché  minima  impei  fézione , 

Perchè  profejfamo  di  credere  la  ufurreztone  della 
carne  ^ V non  la  rifurrezione  dell'  uomo  l 

Perchè  flccome  la  fola  carne  , o fia  il  corpo  , 
c quello  ,*  che  muore , feparandofene  l’ anima  , U 
qi^l’è  immortale,  e vive  fempre,  benché  fia  fe- 
parata  dalla  carne  ; così  la  fola  carne  può  rifor- 
gere  riunendovifi  l’anima. 

Come  ha  promejjo  Iddio  di  far  riforgere  la  car» 
ne  ì 

Avendo  detto  alle  oHi  per  bocca  del  Profeta 
- Dzechiello  : io  farò  entrare  lo  fpirito  in  voi , vi- 
verete,  vi  coprirò  di  nervi,  farò  crefeere  la  car- 
ile, vi  fienderò  fopra  la  pelle,  e poi  vi  darò  ua* 
anima  \ affinché  fapni:ite,  che  io  fono  il  Signo- 
re; onde  Giobbe  diceva;  So  che  nel  giorno  del 
gìudicio  ho  da  rifufcltare  ^ far'ò  di  nuovo  circonda^ 
to  dalla  mia  pelle , e vedth  il  mio  Dio  nella  rni.* 
propria  carne  . 

Che  Jìmilitudine  abbidrno  della  futura  rifurre-^ 
zione  ? 

Il  fole,  che  pare  che  muoja  la  fera  nel  tramon- 
tare, e riforga  la  mattina  nel  levarfi.  Gli  alberi  , 
che  perdendo  le  foglie  nell’  inverno  , pare  che 
muoiano,  e che 'riforgano  la  primavera,  quando 
le  ricuperano.  I femi  , che  fi  putrefanno,  muo- 
jòno  in  terra,  e poi  riforgono  verdeggianti  ^ 
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e belli,  ci  danno  chiaramente  a divedere,  che  fa- 
rà facile  a Dìodi  fare,  che  la  carne  riforga  dopo 
che  Tara  ridotta  in  polvere. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  Imparare  ? 

1.  A confo! arci  ne'  difetti  naturali,  indifpofìzìo- 
ni  , infermità , e morte  della  carne , mentre  fe  x>/- 
•viamo , e moriamo  in  grazia  di  Dio,  noflro  Si^ 
gnor  Gesù  Crijìo  la  riformerà , e la  renderà  glorio- 
fa  conforme  la  fua  . 

2.  A sforzare  la  noflra  carne , a praticare  gli  at^ 
ti  di  umiliazione , che  fono  convenienti  al  noflro 
flato  ; farla  patire  nelle  vefli  , cibi  e fonno  ; ricum 
farle  Jpéffo  i piaceri  innocenti  , che  defidera , fre^ 
nare  i Jenft , majjime  gli  occhi  , e la  lingua  , e 
tenerla  foggetta  allo  fpirito , acciò  meriti  di  ri/or- 
gere  gloriofa . 

C A P O IX. 

Vita  eterna. 

PErchè  la  gloria  del  Cielo  fi  chiama  vita  eterna  ? 

Perchè  gli  eletti  elerciteranno  eternamente  a 
loro  piacere  ogni  Torta  d’atti  vitali,  fpirltuali 
e corporali , che  piacerà  loro , e godranno  la  bea- 
titudine eterna  nell’ anima,  e nel  corpo. 

Che  cofa  è la  beathudine  ? 

E’  lo  flato  di  vira  per  ogni  parte  perfetto  , e 
feliciflìmo  efente  da  ogni  male,  nel  Rodimento 
d’  ogni  bene  fpirituaje,  e corporale. 

Beatitudine  dell’  anima . 

in  che  Confi fle  la  beatitudine  dell'  animai 
Ella  vedrà  faccia  a faccia  Dio  uno,  e trino 
con  tutti  i foci  attributi,  e peifeaioni  , fenza 
lin.ore  di  perderlo  tiiai , e dall’  intima  comuni- 
JSorigl,  Dott,  Crifl,  T,  I.  L c^zio- 
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cazìof-e  delI’efTenz?  di  Dio  Tefìerà  come  dc-ìfica- 
ta',  ficcome  il  ferro  ddll’iotinu  comunicazione 
col  fuoco  diventa  talmente  infuocato j che  pare 
fuoco . 

Che  frìvllegj  dà  la  beatitudine'  alP  nnìma  ? 

Nel  Paradilo,  eHéndo  perfetto,  e indidolubile 
il  matrimonio  fpiriiuale  delP  anima  col  Tuo  divi- 
no  fpirito,  mentre  ella  entra  per  tutta  T eternità 
nella  di  lui  cafa  , Iddio  dà  all’  anima  tre  privi- 
legi, o frano  doti,  colle  quali  effa  fi  unilce  per- 
fettamente ai  medefimo  Dio  fuo  fpolo  prefente  , 
per  corrifpondere  alle  treviiiìi,  colle  quali  gii  era 
unita  in  terra,  come  a fuo  fpofo  affcnre . ' 

Quali  fono  quelle  tre  doti  delP  anima  ? 

I.  La  vifione  chiara,  che  corrifporrde  alla  fe- 
de ofcura , perchè  i beati  vedranno  chiaramente 
ciò,  che  credevano,  a.  Il  poffeno  certo,  che  cor- 
rifponde  alla  fperanza , . perchè  i beati  poffederan- 
no  ficuramenie  ciò,  che /fperavano . 3.  Il  godi- 

mento perfetto . che  corrifponde  all’  amore  , per- 
chè i beati  godranno  pacificamente  ciò  , che  atBa« 
vano  , e delrderavano . 

Beatitudine  del  corpo. 

Quale  farà  la  beatitudine  del  corpo  ? 

: Goderà  piaceri  puriflìmi , e delicatiflìml  in 

‘turit  i fenfi  , che  avranno  prefenti  gli  oggetti  a 
loro  propri,  e refleranno  paghi  appieno , maflìme 
per  la  villa  del  Cielo,  e la  compagnia  degli  altri 
colpi  gloriofi  , principalmente  di  Gesù  , e di  Maria  . 

Che  privilegio  0 doti  avrà  il  corpo} 

San  Paolo  dice , che  fi' femina  in  terra  .un  cor- 
po animale,  e riforgerà  un  corpo  fpirituale  ; e 
così  avrà  quattro  doti  Ipirituali  ,•  cioè  l’ im palli- 
bilità  , la  chiarezza  , la  fottigliezza  , l’agilità  , 
le  quali  Ipogliando  il  corpo  de* difetti,  ed  imper- 
fezioni, che  aveva  nella  vita  ptefente,  l’eleve- 
ranno allo  fiato  di  fpiritualiià , fecondo  il  grado 
di  gloria , che  goderà  l’  anima . 


Vita  eterna. 


Mt 


Quefìe  doti  che  beatitudine  produrranno  nel  corpo  > 
1.  L’ impaflìbilità  lo  renderà  incapace  di  pati- 
re più  fame,  e feie , caldo,  freddo,  nè  dolore  di 
forta  alcuna  . 2.  La  chiarezza  le  renderà  lumino- 
fo  come  il  fole  , e trafparente  come  il  crrfìalio. 
:j.  La  fottii,li.*z2a  lo  fpiritualizzerà , e affinerà  in 
modo,  che  potrà  penetrare  gli  altri  corpi  , 4.  L’ 
agilità  farà,  che  fi  muover!  dove  vorrà  ranima 
con  grandlfiìma  facilità , e velocità . 


Corona  dì  gloria , 


V" 


1 fanciulli^  e gli  adulti  godranno  la^glorìa  del 
Cielo  tutti  fatto  lo  fteffo  titolo  t ' ' 

No  ; i fanciulli  battezzati'  la  godranno  folo 
fotte  titolo  di  eredità  del  Padre  celefle,  di  cui  il 
Battefirno  li  fece  figli , ma  gli  adulti  la  godran- 
no non  folo  fotte  titolo  di  eredità  , ir>a  anche  di 
premio,  di  mercede;  e guiderdone  delle  loro  fa- 
tiche , battaglie,  e vittcrie;  e però  fi  dicei'  che 
Iddio  darà  loro  la  corona  di  gloria  ’. 

La  corona  di  gloria  Jarà  la  fleffa  in  'tutti  gli  rf. 
dulti  ? I * -■ 

No;  perché  la  gloria  elTenziale,  cioè  la  vifio- 
ne  di  godimento  di  Dio  farà  diverfa , e difigua- 
le  negli  adulti,  fecondo  il  merito  d’ognuno.  2. 
Pctchò  oltre  la  gloria  efTenziale , vi  faranno  tre 
altre  aureole,  .0  corone  fpeciali  , per  le  tre  vit- 
torie 1 pedali,  che  molti  avranno  ottenuto  fppra 
2 tre  ccmufii  nemici . 

, Aureole;  ' 

Quali  fono  quelle  aureole}  • ' * 

Sono  tre  foni  di  corone  fpeciali , che  avranno 
meritato.  1.  I Martiri  , perchè  morendo  per 
Crirto,  hanno  vinto  il  mondo  amatore  della  vi- 
ta, e delle  cofe  prefenti . z.  1 Dottori  , perchè 
ìnfegnaodo  le  verità , e praticando  le  buone  ope- 
re , hanno  vinto  il^demonio  padre  della  bugìa  , 

L z ' ed 
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ed  autore  di  ogni  male.  I Vergini,  perchè 
ccnfervando  la  verginità,  hanno  vinto  la  cLne  , 
tonme  di  tutti  i vi2j . ^ ■*  vd.ne  , 

Gloria  accidentale, 

, e contentezza 

Sì  il.  Saranno  contenti  per  le  buone  onere. 

‘2^  che  tVceto'tflri 

IP  Ifprn^  Goderanno  pm  m pariicola.e  della  falu- 
te  eterna  de  loro  parenti , ed  amici . i,  Tratit- 

P‘^/^”’'**^''mente  con  i loro  pa^remi , ed 
amici , e fi  ameranno  con  amore  più  cordiale . 

Modo  di  cooofeere  de’ Santi. 

Che  conofeer anno  i Santi} 

*r\'  k ‘ ‘^°"°^‘^‘"’anno  perfettamente  gli  uni  gli  al- 
tri,  benché  non  fi  fiano  mai  veduti  in  quefta  vi. 

in  bi;  raitt  perf«>amente  ' 

L elTenza  divina,  come  caufa  efficiente , ed  e 
l^emplare,  fervirà  loro  di  fpecchio  perfettiffimo  " 
che  rapprefenterà  tutto  a mifura,  che  effi  la  ne.’ 

netreranno.  ’ P®* 

neir':Sfen«  dr!)i^rcbe  'H'  1"”™ 

matlutina  , la  quale  i chiaHflImi  e «Smaione 
infierae  in  un  iOante  r " ™ ’ ® f 

di  qnanoU” 

flin'ir 'riòi  n'"  mìdefi  aniK"“- 

ebe  non  fi  conofeonó  fn’iet Mlhar 


-aOn« 


Goosili 
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Contentezza  de’  Beati . , ' ' 

"Mancherà  qualche  cofa  al  pieno  contento  dtp 
Beati} 

No;  non  potrà  mai  mancare  cofa  alcuna  alla 
piena  , e pientfTìma  loro  contentezza  , perché  il 
godimento  di  Dio  fommo  bene,  bene  aniverfale, 
e centro  d’ogni  bene,  foddisferà  pienamente  o- 
gni  loro  voglia , ed  appetito  ; e la  SantilTìma 
Trinità  riempirà  talmente  il  loro  cuore  in  tutta 
r eternità,  che  niente  potranno  mai  delìderare 
per  loro  maggior  contentezza , e niente  potrà  mal 
contrinarli  < 

Non  hanno  rincrefcimento  della  dannazione  dP 
loro  parenti , o amici  ì 

■ No  ;•  perchè  quella  dannazione  non  è alToluta- 
mente  contro  la  loro  volontà , U quale  è piena- 
mente conforme  al  volere  di  Dio,  che  eflì  ama- 
no unicamente,  e perfettamente.  Anzi,  fìccoma 
amano  Dio  fopra  ogni  cofa,  amano  anche  chi  L* 
ama  , ed  odiano  chi  1*  odia  ; e per  confeguenza 
godono  , ch’egli  eferctti  le  faa  giufìizia  contro 
de’  reprobi,  comeefercita  la  Tua  mifericordia  ver- 
fo  degli  eletti . 

A che  fi  occuperanno  i Beati  in  tutta  P eternità  ? 

A vedere,  amare,  lodare,  benedire,  e ringra- 
ziar Dio  in  eterno  ; perchè  efTendo  Iddio  un  be- 
ne infinito,  mai  non  fi  fiancheranno  in  contem- 
plarlo , e di  goderlo , e cosi  mai  non  cefTeranno 
di  amarlo , lodarlo  , ' benedirlo , e ringraziarlo . 

Morte  eterna, 

Che  cofa  è la  morte  eterna  ? 

. E’  lo  (iato  infeliciflimo  de’  dannati,  i quali 
patifcon  nel  fuoco  dell’inferno  in  compagnia  de’ 
demoni , pene  si  atroci , che  danno  loro  conrinua 
morte  : fenza  che  poffatio  mai  morire  , accioc- 
ché poffano  Tempre  patire . 

L ? Pfr- 
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Perchè  fa  dannazione  fi  chiama  morte  eterna} 
Perchè  febbene  i darnnati  faranno  fempre  vivi 
in  quanto  aU*efTenza  della  vita  » faranno  per6  co» 
me  morti»  perchè -viveranno  privi  «l’ognì  eferci- 
2ÌO  di  vira  ; mentre  avranno  tutte  le  potenz®' 
delP anima»  le'tbtft  i membri,  e féatimenti  del 
ctorpo  come 'incatenati , fenza  la  minima  libertà’ 
di  poterli  muovere,  nè  di  parlare,  anzi  nè  me* 
so  di  penfare  a loro  piacere^ 

Chi  farà  tondannata  a morte  et  erba  }' 

Chionque  muore  in  peccato  mortale»  perché 
dopo  morte  il  peccato  mortale  è irremiffilsìé'  ’ 
mentre  il  peccatore  «morendo  irt  peccato,  noti' 
potrà  pib  averne  pentimento,  ma  refterà  oftina*' 
to  in  eflb  in  tutta  1*  eternità  ; ed  in  tnrta  Pétcr» 
fiità  arderà  nelle  fiamme  dell’inferno. 

Non  è ìngiuffoy  che  per-  ub  peccato  , cbt  durò 
un  momento , fi  abbia  da  pdtire  eterna  tormento  ? ^ 
No;  r.  Perchè  la  péna  non  lì  h»  da  mifurare 
dai  tempo»  chc'fi  pafsb'ii^' commettere  la  col» 
pa , ma  dalla'  grandeezà  della  p'erfona  ,■  che  frf 
offe  fa  e ficcòme' il  peccatore  ebbe  ardire  di  of- 

fèndere Dio’  di  grandezza , é maeflà  infinita  ; co* 
sà  è giofio  , che  partifca  pena  infinita  .•  z.  Perché" 
il  peccatore  impenitente,  fe  vivefTìe  in  ‘eternò 
peccherebbe  in  étern6;  è cosà  è gitifio.  Che  deb- 
ba eternamente  penare  chi  vorrebbe  eternametite 
peccare  * 

• Fruttò  * 

t ' ■ • * 

Che  dobbiamo  imparare 

Che  per  poter  godere  un  giorno  la  vita  eterna  , 
ed  ejfere  perfettamante  beati  nel  corpo-y  e nel^  ani- 
ma conviene  ' - ^ 

J.  Penfarcr  fpejfo  con  fede , e con  applicazione  ; 
de  fideratta  con  ardore^  e confidenza  y domandarla 
con  umiltà , e perfevaranzA  > e meritarla  con  tra» 
vagli  , e colta  penitenza  . 

z.  Comim'yire  adefio  ad  amare  ^ lodare  ^ benedi- 
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re  e ringraziare  Dio  con  ardore  in  terra  f per  an^ 
darci  at [ponendo  a farlo  poi  perfettamente  in  cielo  •• 

CAPO  X. 

I 

f ' * y • • « 

- Beatitudini  della  terra* 

SI  potrebbe  godere  quaggiù  in  tetra. •vita  beata} 
.Sì,  anche  in  te  ra  vi  fono  le  fiie  beatitudU 
hi , ma  però  molto  diverfe  da  quelle  del  Cielo  , 
perchè  le  beatitudini  del  Cielo  hanno  per  fonda*, 
mento  la  vifione  di-  Dio,  che  è chiara,  e xonfì* 
flono  nelk  pace , e ne’  godùnenti  ; e le  beatitu*- 
«lini  della  terra  hanno  per  fondamento  la* fede, 
che-  è ofeura  e confUìono  nella  bauaglia , . e ne’ 
patimtnti.-^  . 

Perche  le  beatitudini  della  terra  eon/ìjìono  nella 
battaglia , e ne'  patimenti  ? 

Perchè  quella  vita  è-  ^errà  cóntihiia.,  ove  fem« 
pre  abbiamo  da  combattere  con  pericolo  d’èlTero» 
vinti , -ed-  è una  -valle  di  lagrime , e miferie ovet 
fempré  abbiamo  da  piangere  , e da  patire. 
che  cofa  fono  le  beatitudini  della  tttraì 
Sooo  certe  malTìmé  fondameotaii  del  Vangelo, 
o certi  atti  fpeciaii  delle  piò  eccellenti  virili  , i 
quali  producono  taf  quiete,  » contentezza^  di  a* 
nimo  in  mezzo  alle  ■ piò  fiere  tribolazioni , che- 
ben  può  dirli  beatitudine  imperfetta,  e anticipa^ 
ta , la  quale-farà  perfetta,  econfumata  nel  Cielo  •' 
Quante  fono  te  beatitudini  dell»  terrai  ■ 

Sono  otto  pubblicate  da  Gesò  Crilio  nel . gran 
fermone , che  fece  fui  monte,  il  quale.fermone -è' 
portato  da  S.*M.itteo  ne’ capi  quinto  ,-  ledo  , e 
lettimo  ; e chiunque- pub. , dovrebbe  impararli  a 
mente,  peixhè  fono  it compendio  di  tutto  ilVan* 
gelo.,  • - 

Quali  fono  quelle  otto  beatitudini  ? 

• I.  Beati  i poveri  di  fpirito,  perchè  il  Regno 
de’ Cieli  è a loro.  2.  Beati  quei,  che- piangono  ^ 
peì^hè  faranno- confoiatà . Beati  i manfueti  ».  per- 
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che  pofleJeranno  la  terra  . 4.  Beati  quei , che 
hanno  fame,  le  fete  della  giufìizia , perchè ‘faran- 
no faziati . 5.  Beati  i mifericordiofi  , perche  ot- 
aerranno  mifericordia . 6.  Beati  i mondi  di  cuo- 
re , perchè  vedranno  Dio  , 7.  Beati  i pacifici  , 
perchè  faranno  chiamati  figliuoli  di  Dio . 8.  Bea- 
ti quei , che  patifeono  perfecuzione  per  la  giufii- 
2Ìa , perchè  il  Regno  di  Dio  è a loro.  ^ 

Perchè  Cesi*  Crijìo  propone  quefie  beatitudini  ? 

1.  Per  difingannare  i fooi  fedeli  delle  mafiRme 
6el  'aondo , il  quale  chiama  falfamente  beati  i 
Ticchi , i grandi , i potenti  , i dotti  ; quei  , che 
xidono,  che  fcialano  , che  fi  vendicano  ; che  sfo- 
cano , e foddisfano  le  loro  pafiRoni  contro  la  legge 
<Ji  Dio.  2,  .Per  invitare  i fooi  fedeli  a praticarle, 
' afTìcurandoIi , che  effe  danno  diritto  cosi  legittimo 
alta  beatitudine  eterna , ché  chi  le  pratica , deve 
chiamarfi  anticipatamente  beato  in  quella  vita  . 

Le  beatitudini  detta  terra  pojfono  dare  diritto 
alla  beatitudine  del  Cielo  ? 

Sì  ; perchè  ogni  creatura  ragionevole  avendo 
Inclinazione  naturale  alla  beatitudine  non  può  , e 
non  deve  efferne  del  tutto  priva  ; e ficcome  non 
è nemmeno  giudo,  nè  polfibile , che  goda  la  bea- 
titudine mondana,  o temporale  con  la  divina  , 
o eterna  ^ così  la  giudizia  di  Dio  vuole  che  chi 
fipunzia  alla  beatitudine  della  terra  , cioè  del 
mondo , e della  carne , non  folo  goda  in  terra  la 
beatitudine  del  cuore  , e della  mente,  ma  vada 
anche  a godere  quella  del  Cielo . 

In  che  modo , chi  rinunzia  alla  beatitudine  della 
terra  , goder d quella  del  Cielo  ? 

1.  Quei,  che  per  amor  dì  Dìo,  per  mezzo 
della  povertà  volontaria,  ed  umiltà  criftiana  rU 
nunz^ano  a’  beni,  ed  alla  gloria  della  terra  avran- 
no peT  eredità  il  regno,  e la  gloria  del  Cielo  , 
2.  Quei,  che  piangono  i peccati  proprj  , e gli 
altrui  , raccoglieranno  per  frutto  delle  loro  lagri- 
me la  confolazione  , e l’allegrezza  celede  . j» 
Quei , eli©  fanno  vincere  le  fue  pacioni , per  non 
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alterare  la  carità,  poffederanno  in  Paradifo ch^ 
è la  terra  de’ viventi , quel' Dio,  che  b la  nefTa 
carità  . 4.  Quei , che  non  ceffano  di  defiderare  il 
regno  idi  Dio,  e afTaticarC;  pel  d/vin  fe^ vi eip.,  en- 
treranno gloriofì  in  quel  regno , dove  efTendo  pof«< 
féduto  Iddio  , fa^ia  perfettamente  ogni  defìderio, 
e ricompenfa  abbondantemente  ogni  fatica  . 5. 
Quei,  che  tifano  mifericordia  al  prodìmo,  rimet* 
tcndogli  le  offefe , fono  lìcuri , che  Iddio  uferà 
loro  mifericordia , perdonando  loro  i peccati . <5. 
Qaiei , che  confervano  il  cuore  libero,  e puro  dall’ 
amore  profano  delle  cteature , vedranno  il  Crea- 
tore, lo  contempleranno  a faccia  a faccia  , e fa- 
ranno felicemente  riempiti  del  fno  fanto  , e puro 
amore . 7.  Quei , che  amano  , e procurano  la 
pace , abiteranno  eternamente  nel  Cielo , che  è 11 
r^gno  di  pace,  -e  faranno  figli  di  Dio,  che  è ti 
padre  , ed  il  fonte  della  pace  . 8.  Quei,  che  fo- 
no perfeguitati  per  la  verbà  , e per  la  giuflizia  , 
non  trovando  luogo  (ìcuro  in  quello  mondo  , 1* 
avranno  nel  Cielo,  ove  regna  Iddio,  che  i la 
fleffa  giudizià  , è verità . 

* • h 

P 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare?  ' 

lo  Che  quefle  majfime  fono  tanto  veYe^  quanto  è 
vero  Iddio , che  le  propone  ; ficcome  quelle  del  mon^ 
do  fono  tanto  falfe  , quanto^  falfo , e bugiardo  è tì 
demonio  , che  le  inventa  , le  pubblica  ^ e le  difende  • 
2.  Che  chi  pratica  quefìe  muffirne , gode  tale  cqri» 
tentezza  di  animo , che  ha  la  beatitudine  in  terra  ^ 
ed  anderd  ftcur amente  a godere  P eterna  irt' Cielo  ; 
ficcome  chi  pratica  le  m affi  me  del  mondo  , benché 
paja  beato  ^ è infelice^  perchè  ha  continue  inquie^ 
tudini  , e corre  alP  eterna  dannazione . . 

. Che  per  poter  praticar  bene ^ bifo^na  avvi^ 
vare  la^nofìra  fede^  vegliare^  pregare  j umiliarci  > 
r farci  violenza  « 


DOT. 


DOTTRINA  CRlàTIAN-À  . "i 

PARTE  SEGÒNIÌA 

1 j ' 

DELLA  SPERANZA . 

Q4P0  ^RtMO. 


Della  Spei;apza  in  generale 


lìnò  è ie  fperanza^ 

M virtù  infula  da  Dio  nell*"  anima  » colla 

quaJe  f}.'eriama  da  lui  la  grazia  in  quefta  vi-^ 
ra,.  e la  gloria  nell* altra ^ con  tutto  ciò  » 
che  ci  è necelTarìa  pet  )*anicaa^  e per  ii  corgo  ^ 
jetcbìl  Iddio  ce  l^ba^ptomelTo  * 

♦ V • 

. - ' Ove  Ga  fondata  • ’ 


SàpM  di  che'  è fondata.  Ja  S'petanza  ì> 

Sopra  la  bontà  ^ mifericordia  ^ onnipotenza  j-  e 
ledfcità  dì  Dioj:  imperocché  Iddio > come  infini- 
tamente buono , ci  vuol  dare  tutto  ciò  y che  è 
receffario.  pec  la  noflra  falme  i come  mifericordior- 
io  y ce  lo  darà  y non  ofianié  y che  ce  ne  fiamo  re- 
fi indegni  co*  noli  ri  peccati  t.  come  onnipotente 
fa  trovare  i mezzi,.. e vincere  le  difficoltà,  che 
s-Mncontrano  t come  fedele  nOn  ci  pub  mancar  di 
parola,  e rifiutare  fciò , che  ha  promeffo  a chi  T 
ama  , e lo  ferve  di  tutto  cuore  .. 

Dovi-  ci  ha  fatto.  Iddio.'  qt<ejìe  promeffe  f 
Ce  le  ha  fette,  e reiterate  fpeffiffime  volte  nel 
vecchio  , e nuovo  Tesamente,  dicendoci  ia  mìk 
le  modi  diverfi , che  chi  fpera  io  lo?  , noo  pert- 
tà  mai nb  verrà  mai* taeno  r che  eQb  darà  lai 
grazia  , e U gloria  a eh?  gli  farà  fedele  ^ e Io  fa.* 
rà  federe  feco  nel  foo  regno  . 
iPernhi  Iddio  ci  ha.  .fatto  quefe promeffi  ? 

I*  Per 


“I 
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I.  Per  dimoftrarcK  1*  amore  Infinito  j ' che  ci 
portale  la  volontà  vera,  fiocera , ed  elettiva  , 
che  ha  beneficarci  « a.  Per  farci  vivere  quieti, 
e tranquilli , colla  certezza  , che  abbiamo  di  otte- 
nere da  lui  ci^ , che  ci  ha  promefib , 

In  che  coa/tfle  quefta  certezza  ? 

Nella  parola  » che  effo  cl  ha  data  » la  quaP  ^ 
impofifìbile  fia  mai  per  mancarci , mentre  fe  nel 
mondo  ogni  perlona  onorata  fi  (a  un  punto  d*  o- 
nore  di  mantenere  la  fila'  parola,  che  apparenza 
' vi  è,  che  Iddio  voglia  mancare. alla  fua^ 

QuaC-  è la  mìfurà  delle  grazje  , che  riceviamo 
da  Dio  ì . . ' . . 

E’  la  fperanza , che  abbiamo  nella  fua  bontà  • 

Se  nulla  fperiano,  nulla  riceviamo:  fe' fperiamo 
poco,  riceviamo  poco:  fe  fpcriamo  molto,  rice- 
viamo molto;  e fe  fpériamo  tutto  riceviamo  tut- 
to perchè  Iddio  ci  dà  grazie  a proporzione,  « 
mifura  , che  fpériamo  in  lui , 

Mezzo  per  ricevere  grazie. 

che  doùHamo  dunque  fare  per  ricevere  grazie  da^ 

Dioì  ^ 

Sperarle  con  férma  fiducia,  fenza  vacillare  , 
perchè,  come  dice  S.  Giacomo  , chi  vacilla  è fi*.  ..  | 

miie  a*  marofi  agitati  dal' vento , e nulla  ricevo  I 

di  Dìo.  Onde  non  dobbiamo  vacillare  , nè  per*  ~ ! 
derci  mai  di  fperanza,  benché  non  vi  fofTe  appa*  j 

renza,  che  fiamo  per  ricevere  le  grazie,  che  fpe-  j 

riamo;  conforme  ftee  il  Patriarca  Abramo  , il  l 

quale  fperò  fermamente  , che  avrebbe  un  figlio  , ( 

fecondo  la  promefTa  fattagliene  da  Dio,  benché  I 

elfo  foffe  già  in  età  di  novanta  anni , è Sara  fua  j 

moglie  di  ottanta . ' ^ I 

Peli  ricever  grazjé  da  Dio  , ha(Ia  di  fperarle  ? 

No  ; è neceffirio  anche  di  domandargliele  colP  j 

orazione , e fare  da  c^nro  nollro  quanto  pofTìamo  ! 

per  meritarle;  perchè  Iddio  non  ce  le  ha  prò-  i 

meffe  , che  a condizione  , che  gliele  domandere-  , | 
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mo , ed  ha  ^abilita  l'orazione  per  mezzo  ordina- 
rio di  ottenerle  da  lui;  di  mo^  tale,  che  chi 
non  fa  orazione,  non  ha  alcun  diritto  alle  grazie 
di  Dio . ^ 

Perchè  è anche  nectffario  dì  fare  quanto  poffvamo 
fer  meritai  Le  ? 

Perchì  per  effere  fal.vi , oltre  la  grazia  di  Dio, 
la  quale  fi  ottiene  con  fperarU  femiamente  ; e 
con  domandarla  umilmente , vi  vogliorro  anche  i 
neftri  sneri  ri , i quali  però  fono  doni  di  Dio  : of- 
fendo egfi  qaeilo  , che  opera  in  noi  ogni  bene  , 
e et  dà  volomà  , e forza  di  ben  operare  ; di  mo- 
do che  fenza  di  liù  non  pofTiamo  fare  alcun  bene  % 

Frutto* 

Che  dobÈdamo  imparare  ? 

u A fperare  fempèe  in  Dio^  e Statare  fempre 
fili  i nojìri  Sftderf , t le  nofire  Jperanze , quatun» 
que  fto:  la  noftra  indignità  , mentre  la  fper'anz» 
non  ha  per  fondamenta  i nofìri  meriti , ma  la  bon* 
tà  y e mifericordìa  di  Dìo , che  è infinita  ^ e fpic» 
ta  tanta  maggiormente , quanto  pili  fanorif.ee  gl' in-^ 
degni . ' 

2.  A Smandate  fempre  a Dio  le  fue  grazie  , ect 
effere  fempre  umili  per  meritarle , attribuendogli  la 
gloria  di  tutto  c/’à-,  che  facciamo  y ejfendo  egli  queL 
lo. , che  opera  in  noi  d volere  , ed  il  potere  y fecon^  - 
do.  che  gii  piacer 

C A P O IL 

Orazione . 

CHE  coffa  è /*"  orazione  ? , 

£'  un*  elevazione  di  mente  in  Dio,  pero* 
oorarlo,  o domandargli  le  Tue  grazie» 

Quante  fforti  d'oraziom  vi  ffono  ì 
Due  ; la  mentale , e la  vocale  . La  mentale  è 
quella , che  fi  fii  foto  colla  mente , (ìenza  pronun- 
ziar 
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2iar  parole.  La  vocale  è quella,  che  G fa  colla 
mente  v e colla  voce , accompagnandola  con  pa« 
role  efteriori  . , * 

Che  differenza  vi  è tra  P una  ^ e altra} 

La'  mentale  comprende  penfieri  , e moti  del 
cuore;  la  vocale  comprende  penfieri,  moti  del 
cuore,  e parole  pronunziate-colla  voce, 

- Per  .fir  orazione  hajìa  di  recitar  corone , 0 officj  ? 

. No;  quei,  che  non  tengono  lo  fpirito . ed  il 
' cuore,  elevato  in  Dio  , e*  non  penfano^ad  onorar- 
lo , o dorrandargli  le  fue  grazie , per  quante  co« 
rone  , ed  offici  recitano,  non  fanno  orazione  ,• 
perchè  per  far  orazione  ^ affolutamente  neceffaTio 
di  elevare  la  mente,  cioè  lo  fpirito,  ed  il  cuore 
a Dio , con  intenzione  , e deiiderio  di  onorarlo  , 
o domandargli  le  fue  grazie, 

' r , ' i ' . Jk 

Come  r orazione  onori  Dio  * 

. . . • « * • • * * 

, Come  omtìamo  Dìo  eoil*  orazione.ì  > 

- Perché  con  efTa  gli  iacrifìciiiaina.  tatto  ciby  che 
abbiamo  di  meglio  , e di  pib  caro  t cioè  lo  fpt- 
rito  , «d  il  coore;  . mentre  .ci  ■ omiliamo , - e^Cog* 
gettiamo  a lui  : riconofcendo  con  atto  riverente 
di  religione,  che  elfo  è noftro  fovrano  , autore  , 
fonte  d’.ogai  noflro  bene  , è che  -dipendiamo  da 
lui  in  tutto  , é per  .tutto  , ed  abbiamo,  eflrenaobi* 
fogno  di  lui.  -,  .•  < 

J»,  quanti  modi  oneriamo  Dio  coll'  orazione  ? 

]n  quattro  ^ i.'  Contemplando , ed  onorando  le 
fue  innnite  perfezioni  . z.  Lodandolo , e benedU 
cefidolo  per  le  opere  maravigliofe  , che  ha  fatto  , 
e continua  di  fare  . Ringraziandolo  de’ 
c) , che  ha  fatto  , -e  continua  di  fare  a noi-,  ed 
alle  altre  creature,  ed  invitandole  tutte  a bene- 
dire  il  Signore  . 4. ■ Offerendogli  noi  OeliS  con  tatto 
ciò che  abbiamo  > e facciamo  > a?  patiatno . 


2)4  Parte  IL  delta  Dottrina  Cri  fi, 

* 

. r * . * 

-Come  r orazione. gli  domandi  le  } t 

grazie . - - 

In  che  triodo  dómandiamo  a Dìo  le  fue  grazie 
colf  orazione  ? 

Con  rapprefentargll  umilmente  i noOri  bifo* 
gni , e pregarlo  a volerci  foccorrere , riconofcen- 
do  y e.confefìando  con  Cncerità  avanti  a lui  . i. 
Quando  accecato  Ha  in  noi  l’ intelletto  » deprava* 
ta  la  volontà  , debole , e fragile  la  natiua  , e ri* 
belli  le  pafiìoni . 2.*  Quanta  inclinazione  abbia* 

ino  al  male,  ripugnanza  al  bene.  Quante 
infidie,  e lacci  ei  tendono  il  demonio  , il  mon* 
do,  e la  carne.  4.  Qnanto  grande  fia  il  perito* 

10  , in  cui  damo  cnntinuanier.re  di  confentire  af 
peccato  , e precipitare  nell’  inferno.  5.  Quanto 
grandi  caflight  abbiamo  meritato 'Colle  Cóltre  col* 
pe , ed  ingratitudini,  e quanto  damo  red  inde* 
gni  delie  divine  mifeticordie . 

Nanfa  iddio  i nojìri  bi fogni  , feazM  che  glieli  rap» 

• profaniamo  ? 

Li  fa  fenza  dubbio,  perchè  ogni  Cofa  pale* 
fe  e manifefla  avanti  a lui  , è.  però'  noi  non  ti 
rapprefentfiamo  per  farglieli  fapere  ^ ma  bensì  per 
ottenere  da  lui  il  luo  ajuio  J con  riconofcere  noi 
mededmi  T ellremo,  e continuo  b' fogno , che  no  - 
abbiSmo,'  a caufa  delle  noflre  gravi  miferie,  ' 0 
con  pregarlo  a volerei  affìdere'. 

Non  ajfijìe  'Iddio  tutti  gii  uomini ^ fenza  che  la 
freghino  \ 

Sì  ; gli  aflfìfle  come  provveditore  univerfale  , 
dando  a lutti  dei  doni  generali , colli  quali  poi* 
fono  veramente  falvard  ma  fe  vogliamo  ottene- 
re dalla  Tua  bontà  le  grazie  fpezialt',  fenza  le  qua* 

11  non  ci  falveremo  mai  , decome  efld  nulla  dee 
ad  alcuno  , ccsì^è  dovere  , che  ci  umiliamo  aiuti 
e lo  preghiamo  a darcele,  perchè  ordinariamente 
non  le  concede,  fe  non  a chi  le  ctemanda.  On- 
de Sant’Agoflino  dice,  che  fenaa  la  grazia  di 
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Ko  atcuno  non  può  operare  lafaa.  f^utet  éd  aU 
cuno  non-può  meritare  là  grazia,  ' fe  nen  chi  la 

à)manda  coU^ orazione-; 

‘ 

' Frutto. 

Che  dobhiamp  imparare. 

t.  Ad  anoroye  fpeffo  Dia  cott^ ofaziooè  , ammr* 
fate  te  ft*e  grandezze^  TÌngtazjarlo  de^ fuai 
ci , ed  i/iv/rare  le  creature  tutte  a Benedirlo . 

2.  Ad  umiliarci  di  corninao  a lui  preferitati 
gli  i noftri  bifogni , pregarla  che  fi  affiati  di  vOi 
nire  tn  n offra  a futa  ^ difenderci  da  tanti  nemici  ^ 
fortificare^  le,  nof{re  debolezze  y e prove  dere  alle  no* 
ffre  gravi  necefftktà  ^ - 

t 

C A P Q IIL 

Comandamenuo  di  fare  orazione. 

0 

e Hi  et  comanda  dì  far  orazione  f ■ 

Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi  j dicen* 
do  Gesti  CrHlti  in-  S.-Loc-a^  che  bifot;na  Tempre 
pregare»  e non  ceffar  mai  i edin  S.  Marno,  che 
bi^Togna  vegliare»^  e pregare,  accib  non  foccom* 
biamo  atta  tentazione;  .e  S.  Paolo- aggiungendo  . 
che  bifogna  pregare  fenza  interruzione. 

1/  comaudamenta  di  amat  Dio  rinchiude  queìlui 
dii  pregare  ì 

Sì,  perché  recando  anima  nofìra  aggravata 
per  la  corruzione  della  carne  , e ricevendo  contù 
fiue  ferite  dalia  concupifeenza  » è impolTìbiie  , che 
fe  l*amoB  di  Dio  è neÌ-no(tro  cuore»  noncl  pop^ 
«i  a deiìderare  dì  edere  più  uniti  a.  lui,  e non  ci 
iàccia  gemere  per  he  nodre  ,mfferie»  e per  i no» 
fttt  peccati.  Ora  quedo  defìderio»  e quedt  gemi* 
ti,  che  fono  infeparabilì  dairamore  di  Dio»  fan.» 
no  l*eflenza  del  Iterazione.  , ' 

ITt  è aitrar  ragiono  per  provare  ^ che  il  Comandai 
tae^nta  di  amar  Dio  comprende  quello  di  pregare^ 

Si , 

« 


Parte  11.  della  Dottrina  Cri  fi. 

Sii  mentre  Iddio  ci  comanda  di  amarlo  con 
tutto  il  cuore  » di  delìderare  la  perfezione  , ed 
evitare  il  peccato,  nel  medelìmo  ternpo  et  co- 
manda implìcitamente  di  pregare  i perchè  1’  ora- 
zione è mezzo  principale  per  evitare  il  peccato  , 
acquiOar  la  perfezione,  e giungere  a!  perfetto  a- 
mor  di  Dio. 

n 

' Orazione  mezzo  per  evitare  i! 

’ peccato . ’ ’ 

Come  è l'orazione  mezzo  principale  per  evitare 
il  peccato  ? 

Perchè  la  fanta  fede  cMnfecna,  che  dopo  la' 
prima  grazia,  la  quale  Iddio  dì  , fenza  che  fili 
?5a  domandata , .ordinariamente  non  concede  le 
altre  grazie , fe  non  a chi  gliele  domanda  ; ben- 
ché qualche  volta  eflfo  prevenga  le  noflre  preghie- 
re . „ 

Si  commettono  peccati  contro  il  comandamento  di 
far  orazione  l 

Se  ne  commettono  moki , trafeurando  dì  pre- 
gare, o non  pregando  come  conviene.  £ quelli 
peccati , febbene  fpelTo  non  fono  che  veniali , fo- 
no però  caufa  , che  fi  perde  la  grazia  di  Dio  . 
Imperciocché  la  grazia  non  fi  perde,  fé  non  Toc-, 
•ombendo  alla  tentazione,  e non  fi  Soccombe  alla 
tentazione , fe  non  perche  non  fi  prega  come  con- 
viene ; poiché  Gesù  Crido  ci  alTìcura  , che  chiun- 
que domanda,  riceve. 

Come  6ifcgna  dunque  rifguardare  ì peccati  , che 
fi  commettono  non  pregando , o pregando  male  ? 

Bi fogna  rifguardarli  come  origine  della  danna- 
zione di  tante  anime,  di  tutti  i difordini,  che 
fiiccedono  cfel  CriAianefimo,  e delia  maggior  par- 
te-delie miferie  temporali,  che  ci  opprimono  ; 
)>oichè  effe  fono  giudi  cadighi  della  negligenza  , 
che  ufano  i Criliiani  a pregne , conforme  Iddio 
\q  dichiarò  in  vifione  a 5.  Cipriano. 

So* 

■ / ‘ 
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Sono  i fecolari  obbligati  a far  (/razione  ^ 0 .foto 

gii  ecciefiajìici  ? ‘ v n-  i » 

Vi  fono  obbligati  tutti;  perche  eflendo  I ora- 
2Ìone  me2zo  generale  » ed  ordinario  per^  ricevere 
le  grazie  da  Dio  in  tutti  l tempi  della  vita  , ella 
è comandata  a tutti  quei  , che  hanno  bifogno  di 
riceverne . Ora  ficcome  i fecolari  ne  hanno  bifo- 
gno come  gli  eccitfiaftici  , effeodo  effi  efpofti  a 
tante  , e più  tentazioni  ; così  hanno  bifogno  di 
pregare  come  gli  ecclefiaflici)  per  ottenere  grazia 
di  non  foccombere. 


Fruito. 

Che  dobbiamo  imparare  ? * ' 

1.  Che  la  noftra  trafcuraggine  in  far  orazione  ci 
conviene  del  poco  amore  , che  portiamo  a Dio  ; 
poiché  fé  P amajjìmo  molto  , io  pregheremmo  rnol- 
to  per  ottenere  grazia  di  non  offenderlo , e di 
nirci  intimamente  a lui, 

2.  Squamo  grande  , e perniciofo  fa  P errore , in 

cui  vivono  molti  fecolari  , i quali  fi  danno  a cre- 
dere ^ che  P orazione  non  fìa  neeeffaria  ^ che  per  gli 
ecclefafìici  ; mentre  effendo  i fecolari  efpofìi  a piti 
pericoli  di  dannqrft , pare  dovrebbero  pregare  anche 
pià  degli  flejji  ecciefiajìici  \ . ' ' . 

■*  j 

c A p o ly. 

Obbligò  di  far  fempre  orazione . 

t ^ 

L’  Avvifo , che  dd  S.  Paolo  di  pregare  fempre  « 
è dì  configlio  , 0 di'  precetto  ? ^ 

' Di  precetto  ; poiché  Gesù  Grido  dichiara  efpref- 
famente  , che  bifogna  pregale  fempre , e non  dan- 
«ard  mai;  ed  in  altro  luogo  ci  comanda  di  veglia- 
re*, e pregare^  affinchè  non  foccombtamo  alta  Ten- 
tazione. Ora  è certo,  che  damo  fempre  in  pe^ 
. . ' ricolo 
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ricolo  di  Soccombere  alla  tentazione,  dunque  dob- 
biamo pregar  Tempre . 

Chi  adempì fce  quefV  obbligo  ? 

Neffuno  P adempisce  mai  perfettamente  in  que- 
lla Vita  , come  nemmeno  quello  dell’amòr  di  Dio,' 
nel  quale  quello  di  pregar  Tempre  è rinchriifo  , 
Tuttavia  lìccotne  P amor  di  Dio  non ’b  mai  pro- 
priamente di  configlio,  perchè  fiartjo  llrettamenre 
obbligati  ad  amarlo;  così  PavviTo,  che  dà  San 
Paolo  di  pregar  Tempre,  non  è mai  ptopriamenie 
di  configlio perchè  fiamo  obbligati  a vivere  fem- 
in  .ITpirito  di  orazione . 

Spirito  di  orazione . 

In  che  cotifijìe  il  vivere  in  ifpitito  ‘ di  orazione  ? 
Confine  in  elTere  Tempre  ràccólti  in  noi  fteffi  j 
ed  attenti  a Dio'j  ih  illare  continuamente  avanti" 
à lui,  come  danno' i poveri  mendici  avanti  al- 
la porta  di  un  ricco  ; inr  riconofcere  lémpre'  il  bì- 
fogno  , che  abbiamo  della'  Tua  grazia  , . e defide* 
rari»  Tempre  ; il'  che  Tarebbe  pregare  • cominua- 
menté.  ^ ^ -, 

Se  non  abbiamo  il  perfetto  fpirito  di'  orazione  j 
Iddio  ce  lo  mette  .a  peccato  } 

No,  purché  tI  aTpiriamo,  e ci  occupiamo  a ‘ 
togliere  i difetti  ,,  ed  odacoli  delle  riodre  orazio- 
ni ; ficcome  non  ci  mette  a peccato , Te  non'  ab- 
biamo il  Tuo  amore  in  alto'grado  di  perfezione  , 
purché  vi  aTpiriamo.  " 

In  che  con/ijie  la  cura^  che  'dobbiamo  avere  di 
prender  lo  fpirito  di  orazione  ? 

Confide  in  diverlì  eTercizj  , che  ognuno  pub 
prefcriverfi  Tec«ndo  i Tuoi  impieghi,  ed' occupa- 
zioni; o che'  debbono  edere  ordinati  da  chi  ha 
cura  di  condurre  le  anime.  • , ’ 

Quali  fono  quegli,  e ferciztì 
I.  Fare  tutti  i giorni  certe  orazioni  vocali,  re* 
goìatamente  tanto  che  fi  pub  , a ^diverTe.ore  del 
^orno).  2.  /hvTezzarfi  ad  elevare  la  mente  in  Dio^ 

quao# 
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q*janto  piti  frequeniemente  fiptó,  durante  iJgtnr-^ 
no.  3.  Pigliare  certo  tempo  ogni  ^giorno  per  fare 
un  poco_ di  meditazione  ,.o  orazione  mentale,  o 
iia  conudetazione  ^ Quando  ci  convjeo  fare 
azione , che  non  è comprefa  ne*noQriob« 
blighi  ordinar;,  efaminare  prima  , fé  dobbiamo 
farla,  e domandare  a Dio  grazia  di  farla  bene.  e. 
Applicarci  nei  modo,  che  fi  dee  , e per  amore  ^ 
Dio,  alle  pccupazioni  del  nofiro  flato;  perchè  -• 
come  dice  S.  Bafilio , chi  fa  Tempre  bene , prega 

Tatti  debbono  avere  lo  fpirito 
. di  #ra?5Ìoqe,  . . : : 

ie  perfine  del  mondo  fino  obbligate  a vivete  /à 
^ue^  fprrtto  di -oratone  , 0 filo  gli  ecde/ìaliiciì^: 
Vi  fpno  obbligati  non  foJo  gli  ecclcfiaftici , maf 

fecolati  effèqdo  ,piìL 
el polli  alle  tentazioni  fono  anche.  piU  obbligatT 
a pregare  , per  non  foccomberv».  Ma  perchè  he-» 
ne  TpelTo  non^ hanno  tempo  di  fare  raòltet  orazio» 
ni  vocali  , n^  mentali , che  domandano  applica# 

Kon«  f ® * così  .deb# 

bono  fupplirvi  con  altri  efercizj. 

. Qjf^ì  Jpno  quegli  altri  efircizi  ì 
1.  La  vigilanza  continua  fopra  di  loro  fleflì,  e . 
la  prefenp  di  Dio  in  ogni  ,cofa.  *.  Impedire  , 
che  lo  fpjriio  non  fi  abbandoni  troppo  alle  loro 
occupazioni,  e nell’intervallo  di  effe  maneggiare  . 
li  tempo  per  I orazione.  Nontrafcurare  Tanì# 
ma,  ma  darle  con  lettore  fpirituali , e pii  raaio# 
Bainentt  il  cibo  ,,di  cui  ha  bifognoi. 

. > . ■ ...  > Frutto  ,ì  , 

Che  dobbiamo  imparare.?  . . v ‘ 

I.  Che  tutti  pbbìaipo  luogo  di  temere  ^ che  Id* 
dio  non  et  metta  a peccato  il  non  vivere  in  i fpirito 
di  omzjone ^ perche  non  yi X alcuno^, che  fappia  » • 

*/«  * 


/ * 
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fe  prega  come  dee , e tanto  come  dee  ; e perii  convie» 
ne , c6e  ognuno  fi  accufi  di  effere  negligènte  in  pre» 
gare^  e fare  sforzo  per  re  fi  fiere  atta  difjipazione  . 

2,  Che  quei  y che  non  penfano  che  a ticrearfi  y o 
acqui fiar  beni  y o fi  tafciano  opprimere  dagli  affari, 
e impieghi , o fi  abbandonano  a difiipazione  conti- 
nua y di  modo' che  dopo  aver  fatto  bene  orazione  la 
mattina  y non  penfano  piti  a Dio  durante  il  giorno, 
non  thenano  certo  vita  di  orazione , come  tutti  fia- 
mo  obbligati , 

\ 

CAPO  V, 

Orazioni  Giaculatorie . 

CfiE.cofa  fono  le  orazióni  giaculatorie! 

Quefla  ' parola  giaculatorie  viene  dalla  vrce 
latina  jaculum , che  vuol  dire  cofe,  che  fì  tira  , 
li  getta,  o lì  lancia e così  le  orazioni  giacula- 
torie fono  xerte  occhiate  amorofe  , che  T anima 
dà  a Dio,  oppure  fono  certi  slanci,  o come  cer- 
te factte  infuocate  , che  l’  anima  cava  dal  Tuo 
cuore,  e tira  verfo  il  cielo,  per  ferire  con -effe  il 
cuore  di  Dio. 

A che  fervanole  orazioni  giaculatorie! 

1.  A (upplire  con  quei  brevi  colloqui,  che  ab- 
biamo con  Dio  alle  lunghe  orazioni  vocali  , e 
mentali , che  fpeffe  vòlte  non  polliamo  fare  . z. 
A rendere  a Dio  il  continuo  ofTequio  , omaggio , 
e fervirti  , che  gli'  dobbiamo.  3.  A mantenere  la 
buona  corrifpondenza  ,•  amicizia  , ed  intrinlìchez- 
za,  che  dobbiamo'  avere  con  lui  . 4.  A ringra- 
ziarlo de' continui  benefici,  che  ci  fa,  ed  ottener- 
ci le  Tue  grazie. 

Per  far  orazioni  giaculatorie  è necejfario  di  prò» 
ferir  parole  ? 

No  ; poffiamo  proferirle  , fe  vogliamo  , per 
fèrvirci  di  effe,  come  di  mezzo  per  rifvegliare  lo 
Ipirito,  ed  il  cuore,  e dare  edificazione  a chi  ci 
fente , quando  non  vi  b pericolo  di  vanità  da 

canto 
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canto  Doftro  ; podìamo  farle  tacitaroente  ; fenzs 
proferir  parole,  purché  il  cuore  parli  a Dio  , il 
quale  fente  la  voce  >del  cuore  meglio  di  quella 
della  lingua  . > • 

Diverfe  orazioni  giaculatorie. 

' Quante  fono  le  fona  di  orazioni  giaculato^ 
rie  ? 

Sono  infinite,  non  ediendovi  cofa  alcuna,  dal* 
la  quale  non  podìatno  formare  qualche  orazione 
giaculatoria  ; mentre  da  ogni  cofa  pnlTjamo  pren- 
der motivo  di  elevarci  in  Dio  j ma  fircome  l’  o- 
razione  in  generale  é per  onorare  Dio  ; o doman- 
dargli le  Tue  grazie,  così  le  orazioni  giaculatorie 
fi  poffono  ridurre  a due  dadi  ; una  di  quelle  , 
che  fono  per  onorar  Dio  ; l’altra  di  quelle  , che 
fono  per  domandargli  le  Tue  grazie. 

Fate  alcune  orazioni  giaculatorie  per  onorare 
Dio  ? 

Mio  Dio  , mio  Creatore,  vi  amo,  e vi  adoro 
con  tutto  il  cuore  • Sia  lodato  GesU  Grido  , fra 
onorata  Maria  Vergine  ...  Anima  mia,  loda  il 
tuo  Dio , e ringraziarlo  di  tanti  beneBc)  , che  ci 
fa...  Ogni  fpirito  lodi  il  Signore,  ogni  creatura 
ferva  il  Creatore ...  Vi  adoro  ogni  momento  , o 
vivo  pan  dd  del  , gran  Sacramento  . 

Fatene  alcune  per  domandare  le  grazie  di  Dio . 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  datemi  il  voftro  Tan- 
to timore  , e amore. ..  Amabiiiflìmo  mio  Gesù, 
fate  che  vi  ami , e vi  onori  Tempre  più  ...  San- 
tidìma  Trinità,  datemi  fede  viva,  fperanza  Ter* 
ma,  e perfetta  carità  ...  Gesù , Giufeppe,  e Ma- 
ria , fiate  Tempre  in  mia  compagnia....  Oolcif- 
fimo  Salvatore,  falvate  l’anima  mia  , liberatela 
dal  peccato  , dal  demonio , e dall’inferno  . Non  ci 
lafciar  mai  piùv,  dolctdimo  Gesù . Non  ci  lafciar 
mai  più , dolciffimo  Gesù . ' - ' ' 

Quale  fono  le  migliori  orazioni  giaculatorie  ? 

3.  Quel* 
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Parte  li.  della  Dottrina  Cri  fi,  ’ 

X.  Quelle  , che  partono  dal  cuore  acceib  nell’ 
ìsmer  dì  Dio  , c dal  defiderio  ardente  dì  piacergli, 
ed  unirli  a lui.  a.  Quelle,  che  fi  cavano  dalla 
Sacra  Scrittura,  e principalmente  da’ Salmi,  ne* 
quali  ve  Detono  proprie  a tutti  gli  flati  delia  vita. 

• Quando  riceviamo  grazie . 

Dhe  alcune  orazioni  gìacklatarie  per  quando  ri- 
ce  vi  amo  qualche  grazia  da  Dio  . 

Chi  fono  io , o Signore , che  voi  vi'  ricordate 
di  me  i^nima  mia,  benedici  il  tuo  Dio  , e 
ricordati  di  tutti  i fiioi  benefici  . Che  potiò  io 
rendere  al  Signore,  per  tante  grazie'che  mi  fa?,.. 

E chi  amerò  io  , o Signore  , fé  non  amo  voi  , 
che* flètè  tanto  buono,  mi  amate  tanto,  mi  fate 
tanto  bene  ? 

Quando  fiamo  tribolati. 

Ditene  alcune  per  quando  Iddio  ci  tribola  . 
y Signore,  fe  ho  ricevuto  dalle  volìre  mani  Je 
confolazioni  , perchè  non  riceverò  anche  le  tribo- 
lazioni ?./.  Anima  mia,  non  farai  tu  fettomef- 
fa  a!  tuo  Dio  ? Non  è egli  padrone  di  mandarti 
ciò,  che  gli  piace?  Non  l’hai  tu  offèfo?  Non  è 
dovere,  che  facci  penitenza?...  Non  mi  perdo- 
nate in  queflo  mondo,  o Signore,  purché  nti  per- 
doniate nell’ altro.  Se  non  bada  queflo,  mio  Dio, 
mandatemene  più,  abbruciate,  tagliate  quanto  vi 
piace,  ma  datemi  la  pazienza,  fortificatemi  cojla 
voflra  grazia . 

Quando  fiamo  con/olati, 

^ ■ Ditene  alcune  per  quando  iddio  ci  confola  .* 

Che. vói  fiere  buono,  o Signore,  che  voi  flètè 
buono  yerfo.di  chi  vi  teme,  e vi  ama!  Chi  uon 
vi  temerà  ? Chi  non  vi  amerà?  Chi  non  vi  Ser- 
virà?.,, .,Cìhc  f^frà  inai,  o^Dio,  quando  beverò 

‘ " ' ■ tìel 


;n:jed  by  Google 


. OraTjoai  giaculatorie.» 

nel  torrente  de’celefti  piaceri , fe  una  fola  goccia 
gufiata*  in  quella  valle  di  lagrime  mi  fa  provare 
un  Paradifo  di  delizie  ? 

Quando  ci  fovraftano  difgrazie . 

Ditene  alcune  per  quando  ci  fovrajìa  qualche  ma» 
Je  ? 

- Signore , fo  che  vox  potete  tutto  , liberatemi  , 
.fe  vi  piace,  da  ogni  male,  1/hera  noe  a malo.». 
Padre  celede,  fe  è poUìbile,  fate,  che  io  non 
abbia  da  bere  quello  calice  ; nia  però  lì  faccia  co- 
me volete,  voi , e non  come  voglio  io.  Fiat  ,vo* 
iuntas  tua  , ficut  in  calo  , O"  in  terra» 

I • 

Quando  Iddio  è offefo. 

Ditene  alcune  per  quando  vediamo,  che  Iddio  è 
off'efo . ^ 

Signore , mi  crepa  il  cuore  nel  vedere  , che  i 
volhi  figli  vi  difonorano.  Vorrei  col  mio  faogue 
poter  riparate  1’  ingiuria,  che  vi  è fatta.  Perdo- 
nate a’  peccatori , o Dio  di  miferìcordia  , illumi- 
nateli , e convertiteli  per  voUra  pietà , acciò  vi 
concfcano  , vi  amino,  vi  onorino  ...  nofler, 
qui  es  in  calie , fantificetur  nomen  tuum  , Gloria  Pa- 
'■tri  , ‘ & Filio  , & Spiritui  Sanólo  . Laudate  Domi- 
nimi omnes  gentes , laudate  eum  omnes  populi  » 

• Quando  fiamo  tentati. 

Ditene  alcune  per  quando  fiamo  tentati. 

Signore  alfilieiemi , tenetemi  la  mano  fui  capo, 
non  vi  allontanate  dame,  fe  voi, mi  abbandonate, 
>io  fon  perduto.  Deus  in  adjutoriuxn  .meum  intende. 
Domine  fd  adjuvanduvi  nne  fejlina.  Signore  fatemi 

• più  prefìo  morire,  che  io  vi  abbia  da  odèndere. 

' Kinunzio  al  peccato,  al  demonio,  a tutte  le  fue 

• opere , c a tutte  le  fue  pompe  . Signore  non  permei- 

• tele  ch«  io  fia  tentato , e datemi  grazia  di  non  effere 

vinto . 


1 


2'é4  Tarte  11.  della  Dottrina  Crijì. 

vìnto.  Fr  wf  nos  inducas  in  tentationpm  . Sanala 
Maria  Mater  Dei  ; ora  pto  nobis  peccatoribus . ' 

Quando  abbiamo  peccato  . 

Ditene  alcune  per  quando  abbiamo  peccato. 

Ah  difsraziato  me,  che  ho  lo^  fato,  offenden* 
do  nn  Dio  tanto  buono  ! Mtfencordu  Signore  , 
mi  pento,  e mi  dolgo  con  tutto  lì  cuore  d aver- 
vi  offdoi  prometto,  mediante  la  grazia  vcOra  , 
di  non  offendervi  mai  pih , . perché  vi  amo  fopra 
Ogni  cofa  . Miferere  mei  Deus  [ecundum  magnam 
mifericordiam  tuam  . Averte  facnm  tuam  a pecca- 
tis  meh^  & omnes  iniquitajes  meus  deh.  bJepro- 
iicias  me  a facie  tua,  & Spirttum  SanBum  tuum 
ne  auferas  a me . Dimitte  nobis  aebita  nojira , Ji- 
cut  & nos  dirnittfmus  debitoribus  nojìris» 

Quando  fiamo  malinconici . 

Ditene  alcune  per  quando  fiamo 
Signore,  moftratemi  la  voftra  faccia  , fatemi 
godefe  la  voflra  dulcifTima  prefenza  . 

mifericordie , e Dio  di  ogni  ‘^«"^^‘fXp’ramentè 
gate  il  mio  cuore,  acciò  io  - 

nella  fìrada  de’ voGri  comandamenu  . [ 

hi  Udùam  falutaris  tut , O*  prtnapuis 

confirma  me,  ■ ' 

Quando  vediamo  le  grandezze 
del  mondo. 

Ditene  alcune  per  quando  vediamo  h bellezze 

' «le  l"no'  bell.  , a..n,o  f-ìte  pib 

bello  voi , 0 Dio  delle  bellezze  ? Se  quefìe  cofe 

fono  grandi  , quanto  fiete  piU  grande  voi  , o 
Dio  delle  grandezze  ?...  Signore , io  fono  fatto 
per  voi  , e non  per  la  terra.  Che  cofa  yt  è quag- 
giù, che  pofla  appaggare  il  mio  cuore?  1» 


r • 4 • • ^ * 

Orayoni  giaculatorie, 

(arb  mai  contento , (ìcchì  arrivi  a godere  la  vo- 
Ara  gloria.  Satiabor  ^ (um  apparuerit  gloria  tua  , 
Domine . 

Quando  non  cònofciamo  la  volontà 
di  Dio . 

t r 

Ditene  alcune  per  quando  non  OMofciamo  la  vo- 
lontà  di  Dio . 

Parlate , o Signore , che  il  voHro  fervo  vi  afcol- 
ta  . Loquere\  Domine , quia  audit  fervo s tuut  .... 
Infegnatemi  ) o Signore,  a fare  la  volita  volon* 
là , perché  voi  liete  il  mio  Dio . Domine  dace  me 
facete  voluntatem  tuam  , ^uia  Deus  meus  et  tu, .. 
Signore , che  volete  , eh’  io  faccia  ? Domine , quid 
me  vis  facete}  Paratum  cor'meum  Deus  ^ paratum 
cor  meum . 

Quando  fi  ricordiamo  de*  peccaci . 

Ditene  alcune  per  quando  ci  incordiamo  dei  pecca, 
ti  paffuti  . ^ - 

Ove  era  io , o Signore , quando  vi  offendeva  ? 
Che  cecità , che  pazzia , che  ingratitudine  fu  mai 

la  mia  di  pigliarmela  contro  di  voi  ? Che 

pazienza , che  bontà  fu  mai  la  voOra  di  afpettar* 
mi  tanto  tempo , ed  invitarmi  con  tanti , e si 
dolci  mezzi  a penitenza  i 

Quando  defìderiamo  amaiè  Dìo . 

Ditene  alcune  per  quando  ci  viene  defiderio  di 
amar  Dio, 

Dolcìliìmo  mio  Xi^eatòre  , tutto  amabilità  , e 
tutto  amore,  voi  mt  avete  creato  folo  affinchè  io 
vi  ami:  per  quello  mi  avete  fatto  tanti  benefici  , 
ed  ancora  non  ho  cominciato  ad  amarvi  ?...  Che 
faccio  dunque  in  quello  ‘mondo?  Quando  vi  ame» 
rò  con  tutto  l’afietto  ?...  Fate  in  grazia,  o mio 
Gfi&b)  che  io  vi  ami  , e vi  ami  Tempre  pih. 

icrigl,  Dott,  Crijì*  T.  I.  M Quan» 


i i,y- 
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. C^aado'defideriàmo  il  Paradifo.  ’ i 

Ditene  alcune  per  quando  ci  viene  de  fiderio.  elè^ 
Parudijo, 

Mio  Dio,  mio  teforo  , unico  delP  anima 
mia  , quando  mi  liberfrete  da.queno  efiljo  ? Quan- 
do mi  caverete  da  quefta  valle  di  lagrime?  . 
Dio  del  mio  cuore,,  quando  farò  tutto  voftro,  e 
voi  farete  tutto  mio  ? Quando  mi  unirò, a voi,\, 
fenza  reputarmene  mai  ? Santillìma  Trinità,,  quan- 
do vi  vedrò?  quando  v>  goderò?  Paradifo , Para- 
difoy  ah  Paradifo  regnuw  tuunr,, 

Quam  dileèia  tabernacula  tua  ^ Domine  virtutum:^ 
concupì  [citi  O'  deficit  anirnamea  in  atria  Domini  , 


Frutto. 


Che  dobbiamo  Imparare? 

1.  Che  mentre  a caufa  di  tante,  mi  ferie  e ne^ 

eCtJfxtd , che  ci  circondano , e tante  occupazioni , che 

i difìraonO  f non  pofftamo  trattenerci  continuamente 
on  Dio  in  orazione  mentale^  o vocale ^ fe  noi  P 
camajfimo  veramente , tutta  la  nojìra  confolazione 
farebbe  nelC  efercizio  delle  ^ orazimi  gÌ9eulatorie  , per 
dargli  di  tanto  in  tanto  qualche  dmorofa  occhiata  \ 
tener ^cop  fui  qualche  breve  colloquio  ^ e dare  sfogo 
al  nofiro  cuore  ,,  . , ì 

2.  che  dobbiamo  fare  ogni,  sforza  ì:  ed^  attenzior 

rte  pojfibile,  per  avvezzarci  n fiate  orazioni  gìaeu* 
latori  ,ed  infegnare  agli  altri  if  modo  di  farle  fra 
le  diverfe  occupazioni  del  giorno^  e le  vigilie  della 
notte  ^ per  onorar  Dio^^  e domandargli  le . Jue  gra~ 
zie  ^ quanto  pili  fpejjo  poliamo,  i »!.,» 

, '*  M * )'•  • - 

C A P O VI,  ' . ....  ;.  - 


Efercizio  della  prefenza  di  Dio. r 

i * • » 

E’  Molto  grato  al  fiigmre  V tfenizio  della  pref 
fenza  di  Dio  ? , 

Gli 
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l£fereizto  Atlìa  puftnZA  dì  Dìo. 

Gli  i gratìfiìrro,  perchè  e(To  piglia  le  fue  da^ 
llzie  a flàre  cogli  nomini  ; e però  qoei  ^ che 'lo 
confìderano  Tempre  prefente  a loro  (ledi,  gli  dafì* 
no  godo  grande.,  « ricevono  tla  lui  grazie  Tingo- 
lari  ■ 

Come  provate thè  thì  fia  alla  prefenzA  di  Dìo , 
gli  dà  guflo  grande  ì 

I.  Il  'Signore  trafportb  il  Patriarca  Enocche  , 
n lo  conferva  ancora  miracolofamenta  in  vita  , 
per  opporlo  all’ Anticriflo.  Sap«c  perchè  lo  traf- 
portò  ? Enotche  c/imminh  avanti  a Dìo  , diee  la  Sa* 
era  Scrittara,  ed  il  Signore  fe  lo  prefe.  2.  Volen- 
do Iddio,  che  il  Patriarca  Abramo  giongelfe  alla 
perfezione,  altro  non  domandò  da  lai  fe  non  che 
camminatTe  alla  Tua  prefenza . 1 Santi  non  han- 

no praticato  altro  con  pii!  efattezza,  ed  altro  non 
ci  hanno  raccomandato  con  maggior  premura, che 
di  dar  Tempre  alla  prefenza  di  Dio» 

Mezzo  <pef  ijkre  alla  prefenza 

' - di  Dia  . 

- Dateci  mezzi  f per  ifiart  vontinuamente  alla  prè* 
Jenza  di  Dio  i - • 

• Alcum  tì  avvezzano  a rapprefentard  P umanità 
fantiflìma  di  Gesb  Grido,  e procura n di  fare  tut<* 
te  le  bro  azioni , come  fe  Gesb  Grido  It  tifguar- 
dade  ,>e  come  Gesb  Grido  medefimo  le  farebbe  , 
fe  ^ffe' ancora  folla  terra  , e loccade  a lui  dì  far- 
le . E da  'quanto  Gesb  Grido  ha  ■ farro , e detto 
in  limili  occafioni,  giudicano  del  modo,  con  che 
edi  irebbero , e con  che  per  confeguenzi  eilì  deb* 
boro  fare  quelle  azioni . 

D*  molto  utile  queflo  mez^  di  fiarè  alla  pre/en» 
za  di  Dio  ? ^ 

E’utilillìmo  ih  fe,  e di  fatti  alcuni  t)e  cavano 
frutto  grande  ; perchè  avendo  Tempre  avanti  agli 
occhi  della  mente  Gesb  Grido,  come  tedimonio, 
e modello  di  tutte  le  loro  aziora,  <fi  avvezzano 

• - - - r Ma  .ad* 
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VjQi  Pam  IIk  dèlia  Dbttrma  Cr/^. 

.Mezzo  molto  buono  dì  - riftetiere^  alle'  colè  > 
cìie  fi  prefentano  a noi  * a*noftri  occhi  « alle  no» 
lite  orecchie,  ed  alla  nofìra  mente;  cioè.' ve» 
^atpOj  o fentiamo o delle  guali  ci  licordiamO';, 
pòicbè  q.uafi  lòtte.,  (e  bene  yi  -badiatno  .ci.pof- 
ipno  fervire  di  edificazione , colle  idrpaloni che 
c|  danno  , o tentazioni ,,  colte  paffioni  ^ ehe  cc» 

«tana ne’ aoflti  cuori..,  *'  '■  • '■ 

■> 

i . « 

• ' > » w • • 

Ciò,,  che  vediamo,,  e fentiama^. 

- . •.  - -,  c’ iftruifce  c ' ■ 

• • ^ ' :^v  ' .e.  - . I . 

Giié^  ipruzJom  ci  damo'  lé-epfe  y-  ©èe  prej^afa^ 
i^h'a  mi 

: Qhaiidd  vediamo*  vi.  g».  acque-,:-  che-  corrono  % 
^e',,  che  fi  leccano  > alberi,  -che-  sMiwecchiano  j; 
c^e,.  che^  calcano;  pianeti,  che  t-ramooià^' Ila* 
gleni , che  padano  o animali,  cher  moojono ,.  fé 
vi  riflfiuiamq:  bfic«  y o’- infagnanp.,  .che  ^tuita  pai» 
là.,,  tutto  fìnilce , e tacitamente  ci-  dicono che.- 
pàfTefemo  , e,  finiremo  anche:  noi  ..  Qnando<  ve» 
diarh'o  g;.  perlone,.  che  aifeftìoano.^  -e  - dentano, 
giorno,,  e notte,-,  per  acqplilVàre  piaceri  ,,  onori  ,, 
o rrdchezze.  fallaci:,  e-  tranfitorle , le -vi-  riflettU-. 
tòpi  bene  , .c’inlégnanò',  che  noi  dovremmo^-af&» 
llicarfi' alTaìì  plb;.  pec  1*' eKfnai  glori» 'del  cielo.  ,1. 
Quando  l^ntlamO' v.  g..  parlare;-' di  - &rae  -pefle  , 
guerra,,  tremuoto-,  incendia,.. naufragio,  innonda»: 
500 ne  , invàfione  di  nemici  j.  -o-' d’altri-^  mali  , /od. 
accidenti,,  che  hannb  delolato  famiglie ,,  Città 
i^rovitveie , e Regni le'  vi  riflettiamo  bene ,.  cl 
dicono  ,.  che  poteva  accadere.,  e Ibrle  accaderà  a. 
noi;  cib  che- b accadau)  a*"  noftrl  proffiml,  men- 
tre abbiamo  offefo  Dio,,  forfè:  pili;  di  loro-;,  pe» 
li),  dóbbiamà  ringraziare-  il  Signore  non.  offender*^ 
lo  più.,  e fiar’ preparati  alla'morte . .:  , . 

Comt  cl  debbon!^  fap  rScofdats.  'ài  Dio  ./«  eoje-  ^ 
cBe' ^ ijìrui/fi'oao'.i 

Peccj^-ognl  vetlià  venendo  dà  Dio ,,  il  ■ quale  h 
■ ‘ ‘ là. 


"Sfercizìo  della  prefenzA  di  Dìo.  ‘tji 

la  nefTa , ed  avendo  bifosno  della’  fua 

Spazia)  affinché  fia  conofciuta , amata  e prati- 
cata da  noi  , ci  dà  occafìone  di  ringraziarlo)  ri*» 
correre  a lui  , e pregarlo,  che  ce  ne  dia<  U co»* 
gniziene , e T amore . 

■ # e-  T 

Ciò , che  fi  vede , eccita  in  noi 
» .paflQoni. 

^ Come  poffqno  le  rq/e,.  c6e  fi  prefentam  a noi 
eccitare  paffioni  ne'  noflri  cuori  ì 
' ^ Quando  vediamo  v.  buoni , che  fono  ridot. 
ti  a grande  utniliazione,  - povertà,'  e tribolazio- 
ne: cattivi,  che  fono  nell’ auge,  godono  onori  * 
nccnezze  , (mnfolazioni , e profperiià / quando- ve- 
diamo la-virtìi  abbandonata,  «d  opprefTa-,  ed  i! 
VIZIO  acclamato,  « trionfàntè,  quelle  cofe  cipof- 
fono  fervire  di  tentazione,  portandoci  a beffem- 
yiare  cóntro  Dio che  non  regoli  bene  il  mon- 
do .e  non  faccia  le-  cofe  gioUej’O  ad  odiare  H 
prollimo,  mormorarne  , > défiderarglì  male  J o ad 
abbandonare  la  virtù,  ed  abbracciare  il  vizio. 

Come  ci  debbono  .far  ricordare  'di  Dio  le  (ofi  i 
che'poffono  eccitare  pajjioni  in  noti  • - * 

Perchè  conofcendo  noi , che  effe  polTono  elferct 
occafione  di  fcandàfo  colie  tehtaiioni  pericolofe 
nelle  quali  cl  polTono  indurre,  conforme  vi  han- 
no inatto  tanti  altri)  ne^ quali,  hanno  eccitato 
furiofe  pamoni , ci  obbligano  a ricorrere  a Dio  , e 
domandargli  là  luce  , ed  il  fuo  àjoto,  • acci^ 
fi'oq 'Irarrìo' indotti  iti  tentazione.* 
t*  .Quando  vi  è' maggior  perieo/of  che  le  cofe,  le 
quale  fi  prefentano.  a.tnr,'  ci  fevùano ‘ di- fcandalò  ► 
Quando  focciaino)  oricevialmo  vìfite , maflìmè 
le  non  fono  neceffarie,  o entriamo  nelle  convérfàw 
zioni  , perchè  b diffìcile  di’ parlarvi  , ed  aftoìta- 
re  altri  , fenza  perrcolo  di  ricevere  le  rm» 
preluonr  delle  palTìoni  loro  , o di  comunicare  lè 
nofirè  i d’ ifpirare  le  nòllre  prevenzioni , ed  i nor 
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«7*  ' Patte  fi.  della  Dottrina  CriJÌ, 

(ìrì  érrori,  o di  dire  certe  verità  mal  a propoGtO 
o che  eflì  .^cetano  Io  fteflb  verfo  di*  noi  . Onde 
dowiamo  f»ire , ricever  vifrte , e flare  in  conver- 
iazipne  quanto  meno  fi  può effervi  visiiaoti  » e 
ten^toaiie  preflo^i  .!  > : 

Frutto . 

• j - 

' Gbt' dobbiamo  imparare  ? 

Che>Je  rifguardajfimo  le  creature  conte  imma, 
gini  y ed  ifìrontenti^  del  Creatore  y fe  avejfimo  fem- 
pre  la  legge  di  Dio  avanti  gli  occhi  • della  mente  , 
9 penfajfimo  che  eQo  ci  fla^  continuamente  offervan^ 
do  y farthbe  quafi  impe^èi/e  che  /’  offendemmo  j e 
ebemn  foffimo  fedeli , e ferventi  nel  fuo  jervizio 
onde  l'e/erci zio  del-la  pranza  di  Dìo  'non  fi  pub 
mai  raccomandare  aòéaflanza  y nè  praticare  eon 
troppa  efaitezza  ; e non  vi  è alcuno  y che  poffa  feu» 
far  fi  di  non  f-apcrlo  fare  y mentre  fono  tanti  y 'e  foxJ 
facili  i modi  di  farlo.  . ‘ . 

%.  Che  - fe  Jn  ogni  incontro  penfaffimo  tf  perieoi i'y 
quali  fìamo.efpofìi  yt  ed  alle  colpe  y che  póffiamo 
commettere  y non  perderemo,  mai  Dio  ^ di  viflay  gli 
domanderemmo  di  continuo  lume\  ed  affifìenza'  per 
non  offenderlo , con  che  praticheremmo  /’  orazione 
continua,  s • ..  ..  . . , 


1 * . - ' C A.P  O > VIL>  .■  J V ) 

1 ■ ‘ ■ > : 

Sorgente,  ed  efficacia  dell’orazione  . 

QVale  è la  forgente  delP  orazione  ì 

E*  la  fede, ^perchè  in  tanto  pregliiamo  , in 
^ quanto  còflofeiamo  le  noftre  gravi  miferie  , e 
crediamo,  che  Iddio-, poffa  ,%e  voglia  aiutarci. 
Onde  chi. ha  molta  fede  prega  molto,  e prega  be- 
ne ì chi  poca  fede , prega  poco  , e prega  male  ^ chi 
non  ha  fede  ,-noD  prega.  ? 


Fe- 
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ed  effieacta  àtlP- oratone*  vji. 


. Fede  forgénte.  dell’ orazione . 


^ 1 


_.SÓme  è la  fede  fargente  àelP  orazione  ?• 

Perchè  facendoci  effa  conofcere,  che  Iddio  è 
noOro  ultimo  fine  » noftro  ftipremo  bene-,.,  e no» 
(ira  eterna  felicitè , eccita  ’ in  noi  defiderio  dì 
pofTederlo . Óra  (iccome  non  polliamo  polTederto, 
- fenza  oflervare  ì comandamenti  ,*  non -polliamo  of- 
fervare  i' comandaménti fenzà  ia'  srazià  ';  non 
j^niatno  Ordinariamente  ottenére' ia  grazia-,  fenza 
l’orazione':  còsi' la  -fede  eccitàttdo  in ‘noi  defide* 
rio  di  goder  Dio',  ci 'porta  naturalmente  a iriCor* 
'rere  'all’orazione,'  come  a mezzo  necedario  ^c 
'ottenere  la  grazia,  ed  olTervare  i' comandamenti  , 

' poiché'  coll’t^ervanza  di  eUì  meritiamo  di  andar- 
fó  a podere.  ’ v. 

Se  la  fede  è forbente  delP  orazione  % non  fi' potrà 
durìqttè  coll* or'azioné^ottenere'  la  fede  f ■ 

Vero  é,  che  T orazione  (oppone  la ‘fede  , có'me 
ir-  rólcellp  fdpponé  il  fonte , • che  lo  producé  ; e 
"cOsV  coll’orazióne'  non  fi  ottiene  qoergradò  di  fè- 
de , che'  fi  pregare',  ma  fi  ottiene  P aumentò;  y e 
là  perfezione' del  la  fede.  'Cioè  a dire';  che- per 
■ prega're  *bi fogna  avere  alméno  fede  imperfetta  pmt. 
poi  colle  preghiera  la  fede  fi  accrefce  , e‘  fi  périe-' 
zlona.  Onde  Sant’ Agofiino  dice,  chela  fède  pro- 
duce l’orazione'j  e l’orazione  effendo  prodotta, 
ottiene  la  fermezza  della  fede . 

è-"  ,,  I ^ 

- V , a 

. Efficacia 'dell’ orazione. 

\ - , , , V#.  • ^ .V 

‘Cbt  e ffiif pi- fa 'Por azioni  ì'‘  ' -■ 

i.  X)obra  ■ Dio  ticonofcendolo;  'per  SòvrilnO  ì « 
Tommò  bene,  foggettandòd.  ed- umiliandoci  à 
■^lui-.'z.'  Ce  Io  fènde  favorevole^  mitigandòlo'  -f« 
fdegnato  contro  dr  noi  , e cavandogli' mano  ’ 
■fiagelH,  il  che  fi  vide  chiaramente  ndl* 'orazione 
di  Mo$è  , U qO|:fe  fece  a Dio  dolce  violenza  , iti’ 
pedendolo  .di (lifiraggere  U. popolo  Ebreo,  come  vo 

- I ■ • M 5 lo- 
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^74  Pfi/ttrì^'r  C#y^r. 

leva  fare,-  Onde  San  B«naìdo,  dice  che  1’  wa* 
zìone  vince,  in  certo  modo  l’ invincibile.,  lesa, 
onnipotente  , e.  lo,  sforza,  a farci  njifeticordia.»  .j*. 
Apre  i'tefort  delle  divine  beneficenze , ottenendo^ 
<>.  ajnto , 0-  S*'a2.ia  per  rehne^e  alle  tentadonì  j. 
olTervare  la  legge  di  Pio , o perfezionarci  neil^ 
virtii«,  4,  lllopgina.  la  mente,  c.l  fa,  conofcere  i 
V noftri  obblighi,  le  npftre  miferie ^ e tnajattle , edi 
iphan^nia  la  noftra,  volontà , e la  porrà  al  ben  o.-. 
peme..  5,.  RafTerena  »,  rallegra  , e fortifica  il  cao-. 
le  5 reprime ,,  e modera  le.  pafTionij,  e.fcppre,  lO; 
ififidie  ,.  ed  inganni  del  dernonio., 

, Sicurezza,  di,  e,flrerj5.  efaudìtì  7^ 

) ■*  *'  » 

' Cit  et.:  aff\(tira.^  che.  Jdd(0^  ci.  ej^audifee.  quemdo 

Gesìi  Crifio-mederitnò,'  il  qualei  ci  ha  repJica-C 
ta  molte  volte  nel  f^to  ^?angeio ,,  che  chi  do», 
manda  riceve  ;;  chi  cerca  trova  ed  a chi  buffa  fa-, 
là';  aperto Onde  ci  eforta>,  e ci.  foUecita  in  mille, 
modi  a domandare,  aflBcurandoci  >.  che,  riceveremo, 
ciò,.  chV  domandiamo pèrche  il  noflro  Padre  ce- 
lefte  efaudifee  , ed  ò pronto,  ad.  ajptare.  chiunque., 
di  vero,  cuore  l- invoca  .. 

Voftn  : q^aleht^  comparazione  GesU.'  Crifla  per  p/o^~ 
Tiare  .f,  che  Iddio  efaudifee  chi.  lo.  ^ega  ?•  / '' 

Ne  porta, diverfe , .e  fra  le  altre  quella-  dei  pa«. 
dri  terreni , dicendoci clìe  fe-  i padri  terreni,  h 
quali'  mefli  confronto  ; del  nofira  Padre.  cele?u 
Ile,  fono- cattivi , e duri  vetfo  h loro  figli;  tue*» 
wvia  quando  quefli  dom,irdano.  un  pezzo  di  pa-- 
re,  a uD  ovo,!,non  danno  , loro  già- un  f^p  ,,  o,. 
un.  ferpente ma  bensì  quei,  beni , che.  efii.  ^flfede-, 
fimi  hanno- ricevuto  dà-  altri,  qpàn'tó .maggiòr-. 
mente  il  holìrp  P-idre  celeOe ,,  il  quale'  hoft,  ha  bì- 
fogno  di  alcuno,. ed< ha  vifcere  così  tenere  vejfo. 
di  noi  y.cldarà  fpiriio  buono  , fe  glielo  domàndiamo^ 
. Che:  concludete  ?' 

Concludo  con.  SaoL*  Ago  Aino  ,ch0.  r orazione  ^ 

quan- 


Sorgente-^  ed^  efficacia^  daiP  orazloJK  •■ 

^ando  è.  b«n.fatta,t  è timedta  ttniverfalfr  a tutti 
i'.npftti  ;uaU>»{  penetra  le -ntavoJev  apre. incielo  , 
e;  fa  ^Ifcendere  (opra  dii  noi  la  divina  inìrericmw 
*■.  Coticludo'  >con  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
fhfr' isolazione  i tcioio  perpetuo»  % foste  di  beni 
LaoamwabUi*  , i i.. . . ♦ 

. . 'u  VM 

Se  H-  oteenga  ciò',  che  (i  domanda «. 

^ o s • r.-.  ^ 

C;  concede  fempre  Iddio  citi  f ebe  gli  domandiamo  ì 
Quando  P oieaio^e'^  ben  ; fatta  , fe  cib , che  gli 
domandiamo  è conforme  alla  noUra  (alu^  , ce  to' 
concede  fempre  fe‘  non  vi  è conforme  » ce  io  ri* 
$ma  e^ci  dà  qualche  cofa  di  • megjio..  Imperoc»' 
chY  egli  è-  medico  perfettiflìmo  » il  quale  conofcé 
ciò,  che  conviene  ali’ ammalato , meglio  deli’am» 
malato  medebmo  ; e noo  ha  tanto  riguardo  a’  dt 
lui  defiderj:,  quaotA  a*^di  lui  veti,  vantaggi  ' 

' ""  Se  Poraztone^  è hen-^  fatta  y ci  concede;^  [uhiia  ld^ 
dio  ciò , c/be  gli  domandiamo  ? 

Non  Tempre,  anzi  taolte  volte  difTerifce  luncQ: 
tempo  a concedetlo  ,.  !’►  Per  accrefcere  in-  noi  il. 
desiderio  di  ciò  , che  §li  domandiamo  v’ ^ 
tare  la  fedel  e fottomtflìone che  gli  dobbiamo ,1, 
J’er  farci;  vedere  II  bifogno*  grande  ,,- «he  abbiti^ 
010  dì  lui.,  che  Wm  ha-  verna,  obbligo-  a conce- 
derci le  Tue  grazie  ; e quando  ce  le  concede  è pu- 
ro effetto  della  Tua  bontà . Per  darci  ocgifio- 
ne  di  meritare  grazie  piìi  abboDdanù  colla. lunga- 
pazienza  , ed  umiltà  , che  pràtichiamo pregpui» 
do  fenza  fiancarci ..  . ; . 

I 1-  :»  9 I- 

' Frutto..  ) . * 

' Èhe  dobbiàmio  imparare  ? ' ’ ' 

!..  Qht  mentre  Iddio  fi‘ tient  omratQ'  dalle-  no^r e 
orazioni,',  ha  impegnato  la  jua  parolai  infallilfiU:ad. 
éfa-dirci",  e con  tutto- ciò , perché'  così- di{  r^o  fi 
dtiìene  ciò , che  fi  domanda:,  convien-  dire  neceffa» 
riamente , che  fi  fa  poca:  orazione , o fi.  fa-  mate . 
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iij6  Pallate  IL  cfet^  Dqtfr^aa  Ctifl. 

2.  €6e  fi  vogtìamo,  fare  molte  otazioni^  e farle 
èene^  eonvìen  eccitar^  ha'nb^ra  fede  , confideraìidò 
quanto  gramii  Juf no  ceshà  della  metete^  la^  eor* 

mzione  del  euote  , te  malattie  delP  anima\  le  tti^ 
bùiazioni  Y tentazióni  ^ e j^icoli.  ^i^qUefhi  vii  a ^ 
,ftr/'defideeare  di  ejfernedibemti  ]'  e quanta  gloria 
fi  abbia  Iddio  preperata  nel  fie/a  j per  defiàtrart 
4ì  qnffirlq^  q godere  ^ 

i >v’  : * T'*'.  .-'liti-;.'  /•  :>n  ì.  \ 
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Ci^,  che  fi  ha  da  «domandar 
héU'òrazjdne  '.’ 


- ì 


Si  f 
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GM;E  àphh!àifio,^d(m^i^aw  Dìo.  helC  màzìorie-  ? 

iTutti  ì\beni chfe  Wglfamò'»  f^pimuali é 
ter»p|oraJì  j;  cob'  qWfta  differenza  però  che'  gl* 
fpirktìaU  dobbwxbó  doiitìqdaHi'  ih  prìnao"  laògó  y è 
'alfolucàoifen^  y ed  f teinpqraU  con  ràà^ztonjé"^  ' e 
dopa'  avec  doxnàndatò  i^i  fpiHtnail  ‘ 


i/  • ^ ► I 


, ' ' ’ Beni  fpìrftualK  ' , 

I . 

PercBi  doèSianto  dòmandkte  i bmi 
Vìa  dè^  tempopalrì  ' 

• IV.  Pwchè  i bent  dfelPanrma»,  e,  deF  «relò  va- 
gHono-  infinitan»ente  pib  di  -qoeni  • dèi  ‘corpo , e 
délte  tèrra  j.  i.  Pérchè  gii  fpirittìalf  forre  pili  di 
S®*’’®.  .Dio'^  che  è pino'fpirito  , pìS  conformi 
^le  foé  inclinazioni  , e « rendono  p'iìi‘ limili  a 
iPt ..  Perchi  Gèsti  Criftò  ha  hentaTO  mólto  pi^ 
per  meritarceli ^ e non  ti  dà,  che  a^fuoi  amici  ; 
Beo  che  i temporali  li  dà  anche  a’  fooi  nemici  > 
fenza  che  gli  domandino» 

Quait  (ma  i beni  fpitituait  ,^  pht  dobbtwm.  4o^ 
mandare.  ì 

La  divina  grama  , é le  virth  ciirtraiie , pririch» 

che  fono  neceffarie  alla  falate 
cure  to'  Fede  , Speranza ,,  Carità:,,  e Perihveranza  «. 
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CIÒ  chffi’ha  datiomaKdare.wir  arazfwte , vjj- 


■ Beni  remponli'. 

Con  che  condizione  dobbiamo  domandare  i.^-.beni,. 
temporali  ? . . . < 

- Cen  condizione,  che  fé  hanno  da  fervire.  alla 
gloria  di<  Dio , ed  alla  Oodra  faluto.  Iddio  ce  li 
conceda;  e le  ha- da  elTere  aitrinaemi , - ce  Ut  ri* 
fiuti , e ce  ne  levi  il  defiderio  ; perché  laolte  voly 
te  è più  utile  di  efTerne  privi,  che  di  averli. 

Perchè  dobbiamo  ^domandare  i beni  Ipirituali  af- 
foì  ut  amente  ^ ed  i ternporali  con  condizione-ì 

Perche  (appiarno  di  certo:,  che  i berti  fpiritiiali 
fervono  alla  glòria  di^Dio,,  ed^alU  nodra  falate  > 
e noi  non  pòlTìamo  fervircéne  in  male  j noa  ndn 
iappiaipo  (e  U tentppràli  ci  faranno  .utili , o.-dia* 
oori,.po^hdo  noi  farne  .buono,,  b cattivo  ufo  , 
e- non  fappiamo  ftual  .ufo  n^  faremo.  In  fatti  ae- 
èade  bene  fpe(ro^.che,.cib.,  ohe  credevamo  dover* 
ci  eflete  ^gtile  , . ci,  rie/ca.  danopfo  per  ;il,caitir 
vo  ùfo  , che  tìe  feepiantrt  J ,5  cid , cHf  credevamo 
^yerci  elferé  dannofos  Ct  rlefca  ùtile  anche  tem* 
pbi^lmente  • 


I»  \ 'f  « * T* 
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> Quando  «i  iooo  rrkùf^i~> 
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te  li  concedereb^  Jddióf  , . 

■^^i  h.  apparenza  di  no , perche  ^uen  oraziioné,  > 
in ,yece  di,onot^re.Dio,r,  Io  difdnoreiebbe,  dò* 
mandandogli  fplo  cofè  , delle  quali  ^ .effo.^  fa  poco 
eonio.v.poò  ifleòdò  degne  dèlia  foa. . infinita  grw- 
dezza..  Siccome  farebbe  di/onore  ad  .,un,,^.an.,R« 
e;  non  m*!t^®t<?bbe  di  eltére  da,  l.m.-afcolt^to  , ,chi 
andarte  a domandargli  „(olo  up  quaitcinpi  0 J»na 

moU .fracid^  ... . ~j  . 'j,..!-'  i,  t . . • , 

■ Come  farebbe  dlfonor.e  ja  'Qio  eht  glt  thiedflk bt* 
,»/  temporali  mentre,  e i ~h§  d^eò  libertà  di,  efiiedet* 
gii  ciò  r.  che  ci, piace,  l , t : - ; : ' 

< Perctó  l.a  libertà, _ che, .Iddio  ,èi  ■ ha. .dato  , di 
doiaandargli  cilV  f^è  ci  piace,  fuppone  fem^fe  , 
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“ai  opef»re  > come  Gesìi  ha  operato , „e  py* 

•Rtiano  a-poco  a poco^i  foot  fenumenu  , ed  H luo 
dipinta.,  Bifosna;perp  avvertire  a far  troppo 

crande  sforzo,  e contenzione  di  ipirito , jerc 
roircbbe  nuocere  ,-  e quei  , -che  non  h^nno  j im- 
macinazione  vìva,  non  fono  rT;olio  capaci  di  que- 
llo mezzo,  di  ftare/alla  ptefenza  d^  Dio.. 

i ■ i * ■ /V\  ■». 

V - < Mezzo  wù  generale ìi 

A , i . , . ; . . 

- f * • 

r Dateci  altro  mezzo  più  generale . , 

Mezzo  generale,  e molto  utile  di  {tare  alla  pre- 
fenza  di  Dio,  ì di  rifguardare  in  tutte  le  petlo- 
re,  mafTime  in  quelle , colle, quali  tratuamp  .le 
, .cofe  , che  effe  hanno  di , Dio , , per  onorarle  , non 
t^endovi  alcuno , che  noti  abbia  rapite  cofe  di  Dio . 
Che  cofa  hanno  tutti  di  Diot^ 

Ognuna  h opera , ed  immagine  di  Dio , e par- 
tecipa  diverfamente  alle  diverte  qualità,  e divetfi 
titoli,  che  appartengono  a.  Dio;  e cosi  ognuno 
^ dà  occafione  di  falire  colla  mente  fino  a Dio . 

; fatelo  vedere  con  ejempf  . ^ , 

I.  Quei  , che  hanno  autorità rpintuale  ,.o.  tem- 
porale, ci  danno  motivo. di  penfare  a^  Dio,,:  ed 
adorarlo,  mentre  a lui.  appartiene,  ogni,  potenza. 
2.  Le  perfone  virtuofe  et  debbono  far.,  peni  are,  a 
• Dio,  , perchè  ogni  virib  vìew  da  lui  ; egli  n .è 
autore^  eLorgente,  e la  pofliede  in.  grado  emi- 
nente. Cosi  poflìamo  adorare  la  fapienza  di  Uio 
nelle  perfone  favie  ; la  fua  pazienza  nelle  pazien- 
ti la ■ fua. carità  .Aelle, caritative,,-  la, fua,  giullizia 
in  quelle,  che  amano  quefla  vinti*,  , r 

Altri  mezzi  . ‘ ' * • ‘ 

-,  . ^ .it  ; 

^ Dateci  altri  mezzi  di  ftar  alla  pjrefenzà  di  Dto  , 
Mezzo  molto  tiiile  è,  di . cpnfiderare  totM  S*» 
QQixùiii  come  iftiumenii  di  Dìo  , e rifguardare 

lUt- 
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tiitto  ciò,  che  fuccede  nel  mondo,  con  effètto 
della  divina  volontà . Imperciocché  la  provviden- 
za, di  Dio,  efTe,ndo  quella,  che  difpone  , regola', 
ed  opera  ogni  cofa  in  tatto  il  mondo,  tutto  ciò, 
che  vediamo , o fentiamo , ci  dà  motivo  don  Io* 
lo  di  ricordarci  di  lai , ma  anche  di  adorarlo;  di 
modo  che  la  fede  ce  lo  dee  fcoprire  di.contumo 
lotto  il  velo  delle  creature;  poiché  egli  ò quello, 
che  dà  loro  r edere , ed  il  moto,  e tutte  le  con- 
duce ai  fini  della  faa  mifericordia , o della  fua 
giuflizia . 

Dateci  altro  mzzo  di  ftape'atla  prefenza  di  Dio  i 

Mezzo  molto  buono  ò quello  fanto  penfiero  . 
Iddio,  ti  vede',  ed  oderva  continuamente  tutte^le 
tue  azioni . Non  vi  è cofa , dice  San  Bernardo ,, 
che  fia  piò  capace  dì  farci  evitare  la  negligenza  , 
che  di  confiderare  cpntiouameote,  che  Iddio'  ci, 
risnarda  fempre . 

Mezzo  pi&  pratiMto  da'  Santi.*  ' 

Qual  è il  THodo  di  Jlare  alla  prefewza  di  Dip  p 
(he  t ,5anti  hanno  piò  praticato  ? , . 

£*  di  avere  fempre  prefente  in  ogni  azione  ,Ia, 
regola  del  Vangelo,  comemt^eilo,  cne  dobbiamo 
imitare  in  tutte  le  noflre  azioni . Così  appunto 
^tino  i gtofli,  perché  Davide  dice  di  efii.,  che 
méditanq  la  legge  di  Dio  giorno,  e notte..  . 
r di  Rare  alla  pre/enza  di  Dio  . è. 

ntolto jAtiì^ì  “ ' ^ ‘ . 

■ E’  piU  utile  degli  altri perché  ci  tnoftra  la 
Brada  del  cielo  più  chiaramente  degli  altri  ; vi  ci 
conduce  piU  ficuramente,  e ci  fa  riferire  ogni  no* 
Ora  azione  a Dio  piò  naturalmente.  Imperocché 
ci  dà  mezzo  di  fare  ogni  nofìra  azione,  per  oh- 
bidire  a Dio  , che  ce  la  comanda  , e per  mezzo 
della  fua  fovraua  giuflizia , che  ce  l«  prefcrive . 

Dateci  ancora  altro  mezzo  di  flare  alla  prefenz^ 
di  Dio . : ' ' ' _ ' 

M j Mez- 
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Mezzo  molto  buono  ^ dì  riflettere^  alle  cofe  ^ 
che  fi  preferita  no  a noi  » a^noflrt  occhi , alle  no* 

Ore  orecchie , ed  alla  noflra  mente  y cioè-  ohe  ve* 
diamo  » o fentiamo o delle  quali  ci  ricordiamo  ; 

Jioichè  quali  tutte,  fé  bene  vi  badiamo ci.pof* 
ono  fervLre  di  edificazione,  colie  iflrozioni,  che 
ci  danno  y o tentazioni , colle  paffioni  ^ efaie^^  ec* 
intana  ne’ aofl  ti  cuori  ^ ‘ 

Ciò,,  che  vediamo,  e fentiamo^ 

• ' ' ' ■ c’iftruìfce .. 

■ * ' ’ . - ■»  1 . i 

Che  ifìruzìom.  ci  damo'  let  tofe  y che.  Jt  pre[enta^ 
apra  noi  }•  . . ..... 

t Qhando  vediamo  v.  g*.  acque^:  che-  corrono  y 
et^e  , che  fi  feccano;.  alberi  »'Che  s’ invecchiano  y, 
c^e,.  che  cafcano ; pianeti,  che  tramontano fla* 
gioni , che  padano  ; o animali,  che  muoiono ,.  fé 
vi  rifteitìamo  bénse,f  e'-inf^atm,,_che  tutta  paf* 
fa,  tutto  fìnifce , e.  tacitamentè  ci  dicono,  ch&  i 
pafTfcremo  , e, finiremo  anche  noi-  Quanda  ve*-  j 
diamo  v.  gi  perfone che  affazicano',  e fientana  ' 
giorno,,  e notte,,  per  acquillare  piaceri ,.  onori  y 
à ricchezze  fallaci>  e tranficorie,  fe  vi  rifiattU* 
ilio  bene  , c’  infégnano , che'  noi  dovremmo^  affi* 
bearli'  ànaìi  più;  pec  i*'  eterna  glorio  del  cielo  ^ 
Quando  Tentiamo,  v.  g,.  parlare  di  Carne  pelle  , 
guerra  , tremuoto , incendia , naufragio  y innonda*- 
2Ìone  ,.  iavafione  dt  nemici  j.  o-  d’altri  mali,  ed. 
accìde  nti,.  che  hanno,  defolato  famiglie,.  Guà 
Provincie , e Regni  fe-  vi  riflettiamo  bene cl 
dicono  ,,  che  poteva  accadere,  e forfè  accaderà  a. 
noi  ciò  y che  è accaduto  a*^  noflrl  proflìmi , men* 
tre  abbiamo  offefo  Dio,,  forfè  più  di  loro  pe*- 
ib  dobbiamo  ringraziare  il  Signore  non.  offender^ 
lo  più  , e fiar;  preparati  alla  morte  . 

Come  cJ  dehhono  far  ricordare  ài  Dio  le  cofe 
che'  d ijiruifconQ.  ' 

Petc^  ognl  verità  venendo  da  Dio  y il -quale  ^ 

‘ ‘ lìL 
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ia  -wrijà  flefTa  ^ ed  avendo  ^bifogno  della'  Aia 
gfazia>  affinchè^  fia  conofciuta , amata  f e prati* 
^ata  da  noi  y ci  dà  occafione'  di  rìngrasiario^  ri^ 
correre  a lui  , e pregarlo,  che  ce  ne  dia»  la 
gniziene , e T amore  • 

• r •-  T 

Ciò , che  fi  vede , eccita'  in  noi 
. . .pafiìooi. 

• t ^ • 

; Come  po^np  le  cofe  « . che.  fi  prefentateù  a noi  * 
eccitare  paffwni^  ne  nofiri  Cuori  ì' 

■ ^ Quando  .vediamo  buoni,  che  fono  tidot* 
ti  a grande  oimiiazione^  - povertà , • c tfibolazioii 

» che  fona-neli’ auge,  godono  ohòri  i 
ricchezze  , confolazìont , e profperhà/' quando- ve- 
dismo  la-ymìt  abbaudonata , «d  opprefTa’,  ed'H 
VIZIO  acclamato , e trionfante  y qne Ae  cofe  ci  pof* 
fono  fervire  di  tentazióne , . portandoci  « beÌTem« 
^tate-  cóntto  Dio che  non  regoli  bene  il  • nxm^ 

)U®'  gioRe  j 'o  ad-  odiare  H 

pionimo^  mormorarne  ,-’defiderargii -male  I o ad 

abbandonare  la  virtù , ed.  abbracciare  H vizio. 
Come  ci  delibo  far  ricordare  di  Dio  le  (ofi  ì 

che'poffono  eccitare  paffioni  in  noi t • ■ ‘-’ 
Perchè  conofcendo  noi , che  ede  poRbno  elTerct 
occ^fione  di  fcaudaio  cóUé  tètatasHoni  pericolofe  2 
nelle  quali  cl  pofTono  Indurre  y con&mie  vi  hanw 
no  indotto  tanti  altri  ^ -ne’ qual»  hanno  eccitato 
roriore  paiuoni , ci  obbligano  a ricorrere  a Dio , e 
domandar  gli  là  •<!»'  luce  i-  ' ed  il'  fuo'  aiuto  acc& 
«bq  framd’Wottr  ni  tentazione.-  • ' • 

f Quando:  vi  è' maggior  perieoloy  che  le  cofiy  Ir 
^ualh  fi  prefentano.  a.  noe  y' ci  fétPano  di-  fcandalo  * 
Quando  .tacciamo  j o riceviétio  vifite  ,=  maffimè 
le  non  fono  necetrarie , o eiutiartio  belle  convèrfài» 
zioni  , perchè  è difficile-d»' parlarvi  , ed  afcoìtàfc 
te  gli'  altri  , fenza  pericolo'  di-  ricevere  le  r.m» 
preflionr  delle  patiìoni  loro  , o di  comunicare'  lè 
ooftfè  i d’ ifpitare  le  nòRré  prevenzioni , ed-  i no» 

M 4 flti  ■ 
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Ari  érrori,  o di  dire  certe  verità  mal  a proposto  > 
o epe  effi  .bedano  lo  ftefTo  verfo  di  noi  . Onde 
dobuiamo  frire*  ricever  vifìte,  e Dare  iri  conver- 
iazione  quamo  meno  ù pnò , effervi  vigilasti  » e 
tertninarie  prefto^  . ' t - 

. * • 1 ’ 

Frutto . 


Gbe  ■ dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che,fe  rifguardaffimo  le  creature  come  imma» 
gini , ed  tflrontenti  dei  Creatore  « fe  avejjimo  fem- 
pre  iia  legge  di  Dio  avanti  gli  oceòi  delta  mente  , 
9 penfajjimo  che  e(}o  ci  fìa' continuamente  offervan- 
eh  ) farehhe  quafi  impoffìbite  che  /’  offendejfimo  , e 
chemn  foffitno  fedeli , e ferventi  nel  fuo  fervizto  > 
onde  Pefercizio  dei-la  prefenza  di  Dio  'non  fi  pub 
mai  raccomandare  abbafìanza  , nè  praticare  eon 
troppa  efattezza  ; e non  vi  è alcuno , che  poffa  feu» 
far  fi  di  non  fa  furio  fare  y mentre  fono  tanti , 'e  così 
facili  i modi  di  farlo .....  - - = . 

a.  f e,  in  ogni  incontra  ponfaffimo  rf  pericoli:, 

quali  fiama  efpofii  ed  alle  colpe  , che  pojjìamo 
commettere  ^ non  perderemo,  mai  Dio  di  vifla,  gli 
domanderemmo  di  continuo  lume',  ed  affifieaza  per 
non  offenderlo , con  che  praticheremmo  P orazione 
continua,  ' r.  i.  ' . * 


. C P O > Vìi.'  ! V > 

I . •••  ■ i ' > - : 

Sorgente, -ed  efficacia  dell’orazione  • 

QXJale  è la  forgeme  deW  orazione  ? 

£*  la  fede,  perchè  in  tanto  preghiamo , in 
quanto  conofeiamo  le  noHre  gravi  miferie,  e 
crediamo,  che  Iddio  po(Ta  e voglia  aiutarci. 
Onde  chi. ha  molta  fede  prega  molto,  e prega  be« 
ne  y chi  poca  fede , prega  poco  , c prega  mate  y chi 
non  ha  fede  non  prega . ^ 
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. ■ Fede  forgénte  deU’ orazione.- 

. Come  è la  fede  foegente  delP  araztoue  } 

Perchè  facendoci  eflfa  conofcere,  che  Iddio  è 
fioOro  ultimo  fine  j noftro  fupremo  bene,,  e no» 
ftra  eterna  feliciti  « eccita  ' in  noi  defiderio  di 
pofTederlo  . Ora  ficcome  non  polliamo  pofTcderlo, 
- fenza  oflervarei  comandamenti  f non  polliamo of« 
(ervare  i comandamenti  , fenza  la  grazia;  non 
poniamo  ordinariamente  ottenére  la  grazia,  fenza 
l’ orazione  : cosi  la  fede  eccitando  in  noi  defide- 
rio  di  goder  Dio,  ci  porta  naturalmente  a riCor- 
'rere  .all’ orazione , come  a mezzo  necelTario 
' ottenere  la  grazia , ed  offervare  i comandamenti  , 

• poiché' coll’offervanza  di  efli  meritiamo  di  andar- 
lo a godere . ’ . . x n . 

Se  la  fede  è forbente  delP  or azioìte  ^ non  fi  potrà 
àùaque  colP orazione" ottenere  la  fede  f ■ - ' 

Vero  è,  che T orazione  fuppone  la  fede,  còme 
il  rofcellp  fdpponé  il  fonte , che  lo  produce  ; e 
cosi  coH^oraztor^e  non  fi  ottiene  quei  gradò  di  fe- 
de , che  fi  pregare  , ma  fi  ottiene  l*  aumento  ^ e 
là  perfiizione  della  fede»  _ Cioè  a dire;  che  per 
prega're  bi fogna  avere  almeno  fede  imperfetta  ma 
poi  colla  preghiera  la  fede  fi  accrefee  , e*  fi  perfe-' 
zlona.  Onde  Sant’ Agofiino  dice,  chela  fede  pro- 
duce l’orazione;  e I* orazione  elfendo  prodotta,' 
ottiene  la  fermezza  della  fede . 


Efficacia  dell’ orazione . 

’ • ■ • ■■  -,1-  ’ . 

‘Che  effetto  fa  Por  azione}  ' 

' r.  Onora  Dio  riconofcendolo’  per  SòviUnO  i et 
Tòmtnó  bene  , foggetrandòci . ed  «mìliàndoc?  à 
■"lui.  z.  Ce  Io  rende  favorevole j mitigandolo  fé 
"è  fdegnato  contro  di  noi , e cavandogli  di  mano  * 
fiagelit , il  che  fi  vide  chiaramente  nell* 'Orazione 
di  Mtsè  , la  qa/le  fece  a Dio  dolce  violenta  , im 
pedendolo  di difiroggere  il  popolò  Ebreo,  come  vo 
V • M 5 le- 
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leva  (are ^ Onde  San  Bernardo,  dice  che  1’  ora* 

• zìone  vince  in  certo  modo  l’ inviriciWle,  1^5?  ^ 

onnipotente  « e.  Io,  sforza,  a farcì  njiferipordia,*  j*. 
Apre  i'tefort  delle  divine  beneficenze , ottenendo^ 

<>•  ajuto , e-  Rrazia  per  relìflere  alle  teniawoni  j. 
olTervare'  la  legge,  di  Pio , ei  perfezionarci  oell^. 
virtìi,,  4.  lllupgina.  la  rjiente,  d fa,  conofcere  i 
V noftri  obblighi,  Ift  npftre  miferie e raàjattle , edi 
inhan^ina  la  noflra.  vQlootà , e- U.  porrà  a!  ben  o.«- 
peme.  5,.  RalTercha rallegra , e fortifica  il  cuo-. 
te j reprime,,  e modera  le.  pafljopi,^  e,fcppre,  1^; 
4i.fidie ed-  inganni  del  demonio 

Sicurezza,  di.  efferje.  efauditì ..  T' 

, chi  cì:  ajf\(ura.i  che.  Iddio ^ d efaudifce,  quando 
^■eghìamo  ? ’ . . . ‘ 

Gestii  Crifto.  medefimo , , il  qpale.  ci  ha  replica-C 
to  molte  volte  nel  fanto  XTangelo  »,  che  chi  do». 

manda  riceve  j;  chi  cerca  trova  ;; ed  a.chl  bufTa  fa-. 

tà*  aperto Gode  ci  eforia^,  e ci.  folleciia  in  mille,- 
modi  a donàandare,  aflìcurandoci  che  riceveremo, 
ciò ,.  che  domandiamo;,  perchè  il  noftro  Padre  ce« 
lefle  efaudifce*  ed  è.  pronto.ad.  ajptare.  c.hiunqùe... 
di  vera  cuore  l*  invoca ... 

Porta  qaalths^  comparazione  Gesh  CrIJÌa  per  pro^. 
y.are-4^  che  Iddio,  efaudi/ce  chA.  lo.  prega  ^ 

tUe  porta, diverre,.e  fra  le  altre  quella,  dei  pa«- 
dri 'terreni,  dicendoci die  fé-  i padri  terreni,  l,- 
quali'  nriefii-  a,  confronto;  del  noOra  Padre.  cele?u 
Ile,  fono  càitìvi  , e duri,  ver fo  ii  loro  6gji;  tut- 
tavia quando  quefU  domandano  un  pezzo  di.  pa-. 
re.,  a uD  ovo,, non  danno' loro  già- un  f^p  ol. 
un.  ferpente;,  ma  bensì  quel,  beni ,.  che.  effi.  ptjede-. 
fimi  hanno,  ricevuto  da' altri,  qpàntó.,  .maggior-, 
mente  il  noflra  Pidre  celefìe ,,  il  quale'  hoft,  ha  bi- 
fogno  di  alcuno edf  ha  vifeere  così  tenere  verfo. 
di  noi  y.cldarà  rpiriio  buono  , fe  glielo. domandiamo.. 

. Che- csm eludete  }' 

Concludo  con-  Sant’  Agofiino , che.  1*  orazione  ^ 

quau*^ 
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^ando  è b«n. fatta)'  è rimedia  univerfale  a tatti 
i-npAti  ^rnall»;  penetra  le  nmvole:^  apre  incido  «. 
e.  fa  ^ilfcendere  fopr»  dii  noi  la  divina  nufeficotii» 
Coticludo.  >con  &n  Giovanni  GrifoOoino  , 
«he  dotazione  i teiofo  perpetuo»  a foste  di  beai 
mpumwabUi^M  , v.  ; ...  v*  • » «■  . x...  . . 

, ♦ ■■  ! • . il  l W 

Se  li  otieoga  dò>,  che  fi  domanda «. 

Ci  concede  fempre  Iddio  c/i  y.  che  gii  domandiamo  ì 
Quando  1*  oreaio^e  i ben  fatta , fé  cib  y che  gli 
domandianao  è conforme  alla  noUra  (aiuta  * ce  lo. 
concede  Tempre  fe  non  vi  i conforme  » ce  la  ri« 
l^iua  ).  e„cl  dà  qmlche  cofa  di  . meglio..  Imperoc»’ 
chY  egli  è.  medico  perfettifTìmo  V il  quale  conofeé 
ciò)  che  conviene  air ammalato , meglio  delPam» 
malato  medefimo  e noa  ba  unto  riguardo  a*  di 
lui  defiderf  ) quauttv  a*^di  lui  veri  vantaggi s 
' " Se  or azione^  è ben^  fatta , ci  conceda  , fubiia^  Idó^ 
dio  ciò  y che  gli  domandiamo  ? 

Non  Tempre)  anzi  osolie  volte  difTerifce  IudcOì 
tempo  a concederla.,  i'..  Per  accreTcere  in.  noi  il. 
defiderio  di  ciòv'che  ^li  domandiamo  v ’ cd  tef^i- 
ùre  la  fede  , e Tottomidìone che  gli.  dobbiarino  p, 
:^,  )?er  farcii  vedere  il  bifogno*  grande ebe  abbieì^ 
mo  dì  Ini.,  ' che  'noa  ha-  verna . obbligo  , a conce- 
derci le  Tue  grazie  ; e quando  ce  le  concede  è.  pu- 
ro effetto' della  Tua  bontà  . ?..  Per  darci  qcqafio- 
ne  di  meritare  grazie  pilli  abbondanti  colia. lunga, 
pazienza  , ed  umiltà  , che  pràtìchiamo  » pregane 
do  Tenza  fianca  rei  ' . . . . . 

. ' ' • • . ; I r ■)  » '• 

' Frutto..  1 ‘ 

' Che  dobbiamo  imparare  ?•  ' 

1..  Che  mentre  Iddio  fi‘ tiene  onorato-  dalie-  no fire- 
orazioni ha  impegnato  la  Jua  parali^  infallibiU:ail 
ifa  - dirci ’t  e con  tutto  ciò  ^ perchè  così  di\  r^^o  Ji 
ótiiene  ciò  , che  fi  domanda.  ^ conviea  dire  necejja» 
riamente ,,  che  fi  fa  poca  orazione , 0 fi.  f*^  mah , 

» M'.  6.  *•  ^he 
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! 2.  Ghe  fi  voltiamo,  fare  molte  orazioni^  e farle 
hene\  convìen  eccitare  kt^nùfìra  fede  , confickranch 
quanto  gramU^^fiaw)  la' cecità  della  voeste^  la  xor^ 
mzjone  del  ctiote  , le  molante  delP  amma  \'  le  tri^ 
iùlazioni  s tentaziòm  e -^icoli  div^quefla  vha  ^ 
fer/defidecare  di  effernediberafi  ]'  e quanta  gloria 
p abbia  Iddio  preperata  nel  ciclo  i fet  de^htràxt 

4J  qnfiarM.  4 Sedere  , 

c 4 P O rii  h 

\ 'ì  • 1 V 

* fi  ha  <}a  «domandar  • 

*>  ■ - ■ oéirórazìpne  '.  ^ : ' ■ 


• i'  •; 


i. 


■ /“ 


GPJ'F  àph^^t'aiiìd'dbhìjmefare  'a  Dìo.  nelC  ovazione- f 
Tutu  ì'beni  i!  thb  vògliamò',,  fpinttwli , ' è 
teniiporaJi  j;  cot>  queSà  differenza  P«r6  che-  gl» 
fpirtjaaU'dobbwróp  doRWQ^  in  prinso’  luògo  yè 
afjoiuianifcfits  e^  ì lemporgU^^con  eotìffizionè^  è 
dopa' av.es  difiiBaniia^to  ‘ 


; f ♦ > » \ 


i. 


Beni  (pirituaii* 


PévcBlt  doBBì’amo  '^mandate  i beni 
ma  tempoval'ri 

' !..  Pèrche  i beni  dblPanfna» ^ o^def  cielo  va- 
gì io  no  infinitamente  ptb  di  'quelli - dèi  corpo,  e 
della  ' tèrra  v i z.  Pferchè  gH  fpiritòàli  fono  pili  di 
genio^di  .Dior,  che  è ptrto  fpìrtto  , ’ più  conformi 
5lle.- filò  inclinazioni-  , ' e et  rendono  più'linBili  a 
lui  ..  ' Perchè' Gèsìi  Criflò  ha  flentato  mólto  pi&: 

per  mernarceii , e non  it  dà  , che-  a^fuoi  amici  ; 
ave  che  i’  temporali  li  dà  anche  a’  fooi  nemici  y 
fonza  che  gli  domandino  ..  • 

Qaalh  {ma  i beni  Jpithualiy  oht  dobbìanm  dò- 
mandareì  ^ ‘ 

La  divina  grazia , è le  virth  crihiane  i princù 
palmente  cpieife , che  fono  neceflarìe  alta  falate 
cioè  Ja-  Fede»  S^ransa  » Carità,,  e Pexfèveranza - 


I 


Be« 


C;^  eh»  fi  ha  da  tionfanàare  nelf  of  azione . tijy 

■ ■ ' * Beni  fempontì  . 

Con  che  condizione  dobbiamo  domandare  i.,  btm 
temporali  ? 

• Cen  condizione,  che  fé  banco  da  fervire  alia 
Sloria  di  Dio  , ed  alla  noftra  falute,  Iddio  ce  li 
conceda  ^ e ie  ha  da  edere:  altrimenti , * ce  Ut  ri* 
fimi,  e ce  ne  levi  ii  defidcrio  ) perchiì  molte voK 
te  è più  utile  di  efferne  privi,  che  di  averli* 

Perché  dubbiamo  .domandare  i beni  [pirituali  af* 
fol  Sitamente  f ed  i temporali  con  condizione? 

Perchè  iappiaino  di  certo.,  che  i beni  fpiritaali 
fervono  alla  gloria  di  Dio,,  ed  alla  noiìra  falere  ^ 
e noi  non  pofTìamo  ferv ircene  in  mate  s ma  non 
lappiamo  fe  li  temporali  ci  faranno  utili,  o.d'a* 
cofi , potendo  noi  farne  buono,,  o cattivo  ufo  , 
e- non  Tappiamo  qual  ufo  ne  faremo  . In  fatti  ac- 
cade  bene  fpeflfo,  che. ciò  , che  credevamo  doveP- 
ct  eHere  ,Mtile  , ci.  riefra  dannofo  per  il,  catti- 
vo ufo',  che  oe  facciamo  : e ciò,  chp  credevamo 
doverci  edere  dannofo,  Qt  rlefca  utile  anche  tem* 
Tpòralmente, 

, ! . QM^odo  tfooo  rlcufati , : 


Se^tfon  dc^ea^  ejtt.  beni,  tjtxrijporaìt  : 

ce  li  corKederebke  IddiÒl 

Vi  i apparenaà  di  no,  pereti^  quert’oras^ione"» 
in  .vece  di<ono>:ere  .Dio  ,,  io  difonoreirebbe , dò^ 
mandandogli  folo  cofe  , delle  quali  e(To  fa  pòco 
conto,  noD  edettdo  degne  della  fua.  infusita  gran- 
dezza . Siccome  farebbe  difonore  ad  un  ^an..Rie 
••  non  tn^rlterebbe  di  ederp  da^  lui  afcolt^to  , chi 
andaffe  a domandargli  ,,folo  un  quaitdnp,  o uin 
mela  fracid?  . . v _ , V 

Come  farebbe  difonore  a.  I)to  chi  gìt  totedeffe  be>^ 
m temporali , mentre,  c f ha  dato  ^herià  4<  ckiedet" 
gii  Ci^y  Che  ci  piace  ì . . -,  ..  ....  • ? „ 

Perchè  la  libertà  , ^ che,  Iddio  .cl  ha.  dato  , di 
domandargli  cil,  che  et  piace,  fuppone  fempru  ^ 

che 


\ 


\ 
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che  le  noli  re  domande  &ano  degne  della  fna  gran- 
dezza,, e liberafità  immenfa , e vengane  resola/- 
te  dalla  fede,  e dalla  ragione,  lo  quali  vogliono,, 
che  preferiamo  i l«ni  dell’  anima  a quei  del 
corpo  ; gli  eterni  a’'  temporali,  e domai^ianao  a 
Dio  quelli  prima  di  quefli  » Di  modo  che  , cbé 
fe  noi  gli  domandiamo  dei  beni  temporali , fen- 
za  ordine  agli  eterni  ^ efio  non  ha  verna  obbligò/ 
di  darceli.. 

’ Come  non  ha-  veruti  obbligo  , fe  ha  promsffo  dB 
darci  tutto  ciò,  che  gli  domanderemo^ ^ 

Perchè  ficcome  iLRe  Afluero,  bencbè^  avefTe; 
promefTo  alla  Regina  EOere  di  darle  tutto  ciò 
che  ella  gli  domanderebbe,  quantunque  foffe- la  me- 
tà del  fuo  regno ,,  non  farebbe  perù  flato  tena- 
to  a compiacerla,,  fe  efla,  ita  vece  di  fargli  do- 
mande grandi  degni  di  quei  gran  Re , gli  avèflV 
domahdato  foto  uno>  flraccio>  di  cucina  i cosi 
benché  Iddio  abbia  promefTo  di  darci  tutto  ciò 
che  gii  domanderemo. , nom  ba  pero  vefun:  - obbli- 
go'di  efaudirci , fe  noi  ,,  in  vece  - dimandàrgli  il- 
fuo  Tanto  timore ed  amore , la  pazienza , dol- 
cezza, umiltà  , e gli  altri  beni  fpiriruali  , che- 
fono  veramente  degni'  di  lui  ,,  gli  domandiamo  fo> 
lo  beni  temporali,  che  rifpetto  a lui  fono  come 
ubo  (ìracdio  di.  cueina ,,  rifpetto -al.  Re  ATTifero  .. 


Quando  ci  fono,  concelfe..  ' 

' Quando  domandiamo  l beni  temporali,  dopo  giti 
ehrr«/ , ci  fono  fempre  cóncéffi  l 

Se  Iddio  non  è fdegnato  contro  di'  noi ,.  e' ve# 
de,  che  quei  béniì  ci-  faranno,  utili-  peP  l’  'anima- 
ce  li  concede;,  ma  fe  vede che:  ci*  debbano  _ef- 
notivi  ,'ce'  li  ricùfa ,,  noti  ortaOte , che  noi  l” 
' impottuitiertio.  colle.-  noflre-- otazionii  indifcrete  ? 
perchè  il  grande  amore,  che* ci  porta,  non' gli 
permette:  di  Concederci,  ciò,  * che  è’  per  -portarci 
'«tanno.;  * - / - ’ 


• ' ' 4 * ^ 

e ^ofitjita  per  f^m  orazione.  7jQt 

i>  Ptovàtela  een.  ma  comparazione? 

"Siccome  la  tenera  madre:  ricnfa  di  dare  fi  Tuo 
a;  barbino  li  coltello),  che  quefla  le  domanda  con 
il  lagrime,-;  amando,  meglio  di  vederlo  piangere  , 

1 che  di  dargli  il  ferro eoa  cui  farebbe  per  otfen-,' 

I derfi  3 e Gccome  U medico  caritativo,,  non  dOan- 

I te  tutte  le  bnaniie , che  gli  fa  l*  infermo  , ricu^ 
fa  di  dargli,  quei  cibi , che  efTo  prevede  farebbera 
per  .nuocergli;  cosi  Iddio  quando  ci.  ama ,.  e fìa-. 
iuo  in  grazia  fua,  fe  vede  che  li  beni  temporali,, 
che  gli  domandiamo  fonò  per  nuocerci,,  ce  li  ri- 
cufa  ^ conche  cl  fa.  maggior  grazia,  che  fejjl 
Concede^^^ ' 

Quando  Iddio  è in,  collera  contro,  di  noi  ^ ci  coni», 
cede  i beni  temporali  , che  gli  domandiamo  ?- 
' Alile  volte  ce  li  concede  per  effetto,  della  Tua 
gl ulfizia  in  pena' dei  noi! ri  fregolati  .defrderj,.  e 
dei  reo  a$eHO,  che  abbiamo  a*  beni  dell^  terra 
ed-  allora'  ci  abnfiamo  di  quel  beni ,.  fervendocene- 
per  . fomentare  feropre  piu.  la  noftra  cupidigia  , e. 
precipitare  da  un  peccato,  neiraltro . Di  modo, 
che  allora  caftigo,  e difgrazia,  per  noi  il  riceve- 
re le  grazie , che  domandiamo  . ■ ' ’ 

Come  fi  hjinno.  dunque,  da  regolare  le.  nojìre  orar^ 
zionr?. , J ^ ■ '' 

Domandando,  primie’ratnente  la  glorh  di  Dio^ ,, 
la  noffra  eterna.'  fallire  perebh  Gesbi  Crifto  ha 
proroefTo  , che  fe»  cercheremo  in  primo,  luogo  il. 
'regno  di  Dìo-,,  e le^  virtb  criffiane i'  beni  della, 
terra,  ci,  faranno  dati-  come  di  fopra  più  , e per 
aggiunta , fenza  cbe.  noi  nei  damo,  folleciti e qq 
qe-  inquietiamo  é.  - 

''  *•  / • 1 

■ ‘ Tirufto..  ì'  ■ 

Che  dobbiamo  imparare?’  ‘ 

I.  Che  quando'  iddio,  non.  ci  concede  è beni-  temè, 
^porali'y  che  gli:  domandiamo in  vece  di  attrifìat-» 

■ cene  3 dobbiamo-  ringraziarlo  3 fperando  3.  che  fta  ef“ 
[etto, -del  la  Jd.a  mifericordia  j perchè  forfè  prevede  , 
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*' * **«  ^ .''•V*  *'  • 

che  ce  ne  ferviremmo  in  male  ^e  còs)  d farebbero  nocivL 
2.  Cbe^  quando' ^ce  li  concede  y ^li  àbbìàmò^o^ 
'mandati  prima  degH^  eterni  \ O'-'fkn^a  COf^izMé  ^ 
dobbiamo  temere , cbe  ncn  fta  effetto  della  Jua  giu» 
pizia,  per  pùmrèyla  'inoftfa  i^Ciipidigiàii  e-.'^cAe  noi 
non  fiamo  per  abtìfarfene  ^ e così  renderci  piìt  rei  ; 

r V •»  .«  S t'*'  ' > V V * V»  ^ » i'  " ' • X 

* i 

' ;<•  « . *C ’i€  P 0'  ’ *TJTi  ,s  : I ti 


Hi*  * X 


' Luogo ,'  e 'fcofifùra  pèr  fat  oraiiìòoe;.  ' ' 


t f > 


IN  che  Jùogo  hrfogna'  fur  ér azione  ì ■■ 

• Pròpriamente  il  loogo ‘dell’ orazione,  maffime 
della- pubblica,  b la  Chiefa,  la  quale,  còme  dice 
Gesb'Gfrftoi  è‘  cafa  di  drazióné,  • è perb“qnà^ìdo 
preghiamo  in  Chiefa  j Iddio-! ci  efaudUcd, piu  ^ 
ciìmehté  . ■'Iroperciocchi'  fe  efTo'  aveva'’ •protriefTo 
agii  Ebrei  dì  tènere  gli  occhi  apehtrv  -èd  -attente 
- orecchie  alle  orazioni  , che  'fartbberof'riel  tera» 
rGerùfalémme';' molto'  piti  ef^udiirif’quelle-) 
che  ' HSrifllanì  -fanno  nella-  Chiefa  ,-  '' delta  quale 
quel“tempio  era  f/gura 


T» 


4 ^ * «i 


• ► <* 


' 4* 

ìi  ^ 


In  che  Iijpgò  fi 'poffa  fare  ; 

,•  . ^ «*  *'  ' -■*  * 

Quando  non  fi  -può  andare  in  Chiefa  , in  che 
Juògb  èi/ogna  far  or azionéì  • - • - 

- Ogni  luogo  è .buono  perfar  oraztonr-prtvata  > 
purché.  (ì- faccia  nei'  modo, -che  fi-deve,  ma  pe» 
iò , tanto-  che  pofiìamo'  ^ - bifogna  .farla  In  -iiìògo 
--ritirato^'  accib^niente.  ci  diiìarbi^  0-  divaghi  il 
•roflro  fpirìtò,  e c’im.pcdifca  di  unirci  a Dio . 

Come  può  ejfere , che  ogni  luogo  fia  hftftm  per.  i* 
orazione  ì ' r • 

• - Perché  Iddio  e(f(^do  per  mttò , flà  Tempre  pron- 
to ad  efaudirci  da  qualunque  luogo,  che  lo  pre> 
ghìamo  , purché  l’ìnvocbtamó' di  cuòre,'  fòicbè 
' «feudi  il  Re- 'Menade , che  Iò  pregò,  méntre  era 
tra  ceppi  in  paefe  barbaro,  ed'. efaudV  il  .Profeta 
Gtona.»  che  - lo  ^egb  nel . ventre  dv-llà  'balena  » 


< ^ X 4*  y ^ ^ 
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Tutto  fta  a ritirarci  néli*  oratorio  del  cuore  , ed 
ivi  pregare  nel  modo,  che  fi  deve,  . . 


In  che  peritura  vi,  fi  ha  (la  ftare,  ^ ’ 

Cée  pittura  fi  ha  da  tenere  ntlP  orazione  ? 

I.  Poffiamo  profirarci  a terra  per  iflare  pih  u« 
miliati  in  prefenza  della  tremenda  maeftà  di  Dio  , 
come  faceva  moire  volte  Gesù  Cri  fio  . 2.  Poflìa» 

^ mo  tenere  le  braccia  fi^t^  o elevare  al  cielo  , 
come  faceva  Mosè.  Pomamo  fiare  ginocchio* 
ni  colle  mani  giunte  , o piegate  , 9 incrocciate 
fui  petto,  come  hanno  fatto  molti  Santi.  Quella 
pofirura  fc  la  più'  naturale  , fia  che  l’  orazione  fi 
faccia .jn  pubblico  , o in  privato* 

Se  l'orazione  fi  fa  in  pubblico  y è bene  di  pfO» 
flrarfi  per  terra , 0 tenere  le  braccia  flefe  ? 

No  i ordinariamente  non  è bene  , falvo  che  ci 
fia  comandato,  perchè  eflendo  ciò  cofa  infolita  « 
darebbe  ammirazione  a chi  ci  vede  , ' fi  potrebbe  • 
fare  per  ipocrifia , e ci  efporrebbe  a pericolò  di 
confemire  a qualche  penfiere  di  vanità , flimando- 
ci  più  di  quei  , .che  non  lo  fanno  ; e però  non 
è bene  di  farlo  , fe  non  quandd  fi  prega  in  pri* 
varo . . , . . 

Quando  non'  fi  puh  fiar  ginocchioni  , dobbiamo 
la] dar  di  fare  orazione  f 

No  ; perchè  febtene  , tanto  che  fi  può,  e con* 
veniente  di  farla  ginocchioni  ,■  non  è però  necet^ 
fario  , e così  fi  può' fare  in  piedi,  fedendo,  lavo- 
rando , camminando  , ed  anche  giacendo  in  let- 
to , lbcondo  I*  opportunità  , e neceffità , che  ab- 
biamo. Alni  nel  tempo  pafchale,  e nella  dome- 
nica la  Chiefa  vuole,  che  certe  orazioni  fi  faccia- 
no in  , piedi,  in  memoria  della  Rifurrezione di  Ge- 
sb  Crifio. 

Come  fi  ba  da  tenere  il  corpo , e gli  occhi  men* 
tre  fi  fa  orazione  ì 

t.  Il  corpo  fi  dee  tenere  ben  compofio,  fenza  • 
appoggiarci,  tanto  che  fi  può,  nè  Aendérci  fopra 

’ ban-  ■ 
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banche,  o fedie,  come  fanno  certe  perfone  indi* 
vote.  Gli  ocdhi  (ì  devono'  tenere  fìnfì  iti  terra  , 
o rivolti  al  Cielo  , o verfo  T altare  , di  'modo 
che  fìano  Tempre  raccolti,  e non  divagati  qua,  e 
là , come  li  teogono  certe  pecione  cucirne , e difli- 
pate.. 

V Frutto. 

' Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  mentre  ogni  luogo  è Buono  per  P orazione^ 
in  qualunque  luogo  ci  troviamo  poliamo  fare  un 
oratorio  nel  nofiro  cuore  j entrarvi  frequentemente  , 
chiudere  la  porta  tP  penfieri  della  terra  , e pregare 
in  Jecreto  il  nofiro  Padre  cele  lì  e,- 
'■  *.  Che  fe  vogliamo  .veramente  flore  helP  orazione 
in  pofitura  decente  , hafla  di  conjiderare  , che  par» 
‘‘Piamo  allora  'con  un  Signore'  sì  grande , che  a fuo 
confronto  i più  grandi  Re  della  terra  , alla  prejen» 
za  de*  quali  fi  fia  con  tanto  rif petto  , noti  fono, al» 
^0 , che  piccoli  vermi  y ed  un  tantino  di  polvere  . 

' .CAPO  Xf  - ■ 

Difètti  nell’ opazione» 

Quante  fotti  .di  difetti  fi.  commettona  nelP  ora» 
'zione  l 

Sono  tre:  gli  uni  commettono  lafciando  di 
fare  orazione  r gli- altri  non  preparandoiì  all*  ora» 
zione  t e gli  ultimi  Scender  male  l’ orazione  » 

» 9 

Difètti  di  chi  non  fà  ornione  . .. 

Quali  fono  i difetti che  fi  commettono  iafcìan» 
do  di  far  oxazipneì'  • ' 

" li  Omm'etrece  leorazióni  impolie  dalla  Chefav 
p dal  Cqnfenbre ..  i.  .Ommettere  le  orazioni  della 
tnattina , e della  fera , maflìrne  fe  fono  padri  di 
famigliai  che  debbono  dar'  buon  efempio  , è rif-. 

pon.» 
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yiondere  a E)1o  della  oegiigenza-  di  quei  di  cafa  » 
j'.  Omtnetttre’  per  leggerezza , e'negli^nza  le  ora* 
zioiii  f che  fi  fiatno'  preferirti  noi  lleuì , per  me* 
nare  vita  cégolatà . 4.  Ommettere  di  fare  orazio* 
ni  particólàri  tìelle  grandi  occaGooi.  » ' fecondo  la 
loro  importanza  ; Ommettere  di  richiamare  fpef* 
fo  lo  fpirito  a' Dio  durante  il  giorno,  e vivere 
feordati  di  lui . 6.  Ommettere  ricorrere  a Dio, 
quando  fiamo  tentati,  éd.i;i  pejricolo^di .ofièndec- 
lo  » ^ 


Neceffità  di  prepararfi  al).* 
■ . • orazione . 


r Sìaimi  noi  obhligatt  a ptepatarct  alf  orazione  ì . 

' perchè' altrimenti  è.  moralmente- impofllbile 
di  farla  berie.  Onde.  Iddio  ci  ..comanda  'efprefio* 
niente  pr^amvici , dicendo' per  becca  ^ del  Sa« 
vio:  prima  di  far  oraziorie,  prepara  T anima  tuft. 

noi)'  Gì  coNi'e  .im’  nomo , che  tenta  Dio-v  < 

■ còme  tenta  tìtoxhi  non,  fi  pteepam-  ali^' orazione  i 
' Perchè  la  preparazione  alt* orazione  è mezzp  na* 
turale  fiabìfito  da  Dio  per  farla  -bene',,  e chi  nod 
vi  ft'prepara,  e vuol- farla  bene.  Vuote. '-il. 'fine, 
lenza  pigiare  il  raezZo‘,.  e pe.r  confeguenza- tenta 
DÌO',’ 'pretendendo' in  oerco  'modò  , che  edb  faccia 
tnvracwo- fenza  necelEtà ..  . . • l 

'•  Quante  forta  di  ptepotazioni  vi  fonof 
■ Uoe  t-  I.  pi  promma,  la  quale  confilìe-a  racco* 
glie  re  lo  fpirito  prima  di  prefentarfi  avanti'  Diov 
La  2»  remota,  b quale  confi  de  a-nodrire  lo-  fpi* 
(ita  durame  il  giorno  colla  parola  di  Dio  letta  ,. 
intefa  , o meditata , e non  lafciarlO  difiipare  cir- 
ca oggetti  vani , nè  immergére  nelle  faccende  del* 
là'  terra ^ ’ ■ ' . ' 

Quanta  tempo-  ha  da  durare  ta  preparazionè  ? ■ 

'■  lua  proTEma  ha- da  durare  quanto  bada  per  rac- 
c^lbrè  lo  fpiritO','  e mettedo  in  idato'  di  'porerfi 
tracténere  avanti' a Dio  colla -dgìvata  attenzione-^ 
e iifpetto%  La.  remota  b&  da  dorare  tutta  la  vttai 

pec- 


204  Parte  . 11»  della  Dottrina  CrìJ^. 

perchè  fìccome  tutta  la  noHra  vita  ha  da  elihrt 
un*  orazione  continua  • avendo  noi  continuamen- 
te bifogno  di  ricevere  grazie  da  Dio,  e per  con- 
feguenza  dovendogliele  continuameqtet  domanda- 
re ; così  tutta  la  vita  dee  effere  una  preparazio- 
ne continua  all’orazione,  e quei,  che  occupano 
il  loro  fpirito  in  oggetti  icutili  , i .quali  lo  dtflTi- 
pa no , tentano  Dio . • . : > * .f»*: 


1 ' ■ ‘ ' . > ■'  ; • •'  vio 

Difetti  di  chi  non  fì  prepara 
air  orazione  . 

Sbando  è che  fi  manca  alla  preparazJàne  profiì* 
moT 

Quando  in  vece  di;  raccogliere  Io  fpirito  prima 
di  prefentarci  a Dio  , ci  dimpiamo  volontariamen- 
te con  occupazioni  inutili , \o  fuori,  di  tempo . 

4 fi*  manca  alla  preparazione  remo^ 

' = '•”  I •'  ' • - ■5f' 

I.-  Quando  duimte  il  giorno  diatno-4ib(raiadito 
nel  tipfìro  fpirito  ad  oggetti  .vani,  ed  inittiii',  i 
quali  appjicano .vivamente  l’anima,,  e la  coatut- 
bano  poi  nel  tempo  dell’  orazione  ..ivz.  Quando 
durante  il  gio>rtio  .lafciamo  lo  Xpirìto  vuoto,  di 
buoni  penfieri , non  io  nodriamo  con  fetture 
fede  , e difeorfi  fpirituali  , che  ^(Tono  fotntnÌRÌ- 
Orargli  di  che  trattenerli,  avanti  Dip Quando 
ci  abbandoniamo -ìmieramentQ  alle  ^occupazioni,  e 
permettiamo,  che  gli  oggetti  del, mondo  fi  tenda- 
no padroni  del  nofìro  .fpirito  ^ 4.  Quando  ci  rie ny* 
,piamo  ul mente,  di  cibi,  che  rendono. l’animo  pe- 
lante, e lo  fpirito  offùfcato  . ...  ' .1 

' Quali  fono  gli  oggetti , che  applicano  vivamea» 
te  P anima  t e la  conturbano  ? 

Sono  le  letture  de’ libri  cattivi,  i cattivi  difeor- 
fi ,i  vani  trattenimenti  del  mondo  , la  vita  ozio- 
fa  ec.  Irn^rocchh  quando  io  fpirito,  .ed  il  cuor 
fi  fono  dmipati  dietro  ad  oggetti  inutili  , non  bi- 
fogna  poi  pretendere  di  poterli  richiamare  alla  pre- 
feoza  di  Dio,  quando  ci  piace. 

Di- 
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• * .•  • 

Difetti  di  chi  fa  male  l’orazione. 

Quali  fono  i’ difeti  y che  coitinìettone  facendo 
Viale  r orazione  ? 

' l.  Standovi  con  diftrazioni . ‘a.  Facendola  con 
preci pitaziode.  Standovi  in  politura  inctecen- 
te . 4.  Recitando  orazioni  fenza'  alcun  defìderio  di 
cflere  nella  difpofizione,  che  effe  efprimono,  il 
'che  pub  dirli  pura  xpocrifia.  5.  Dando  orecchio 
alle  illufionì.  6.  Lardandola  per  caufa  delle  ari- 
dità. 7.  Mettendovi  oHacoli  interiori  , che  la 
rendono  inutile  . 

^ • Diftrazioni . ' • 

Che  cofa  fono  le  diftrazioni  ?'  ’ ' ' ' ■* 

Sono'penfieri  vani  ,*  e fuori  di  'propofito,  cioè 
penfìeri  di  cofe,  alle  quali  è instile  di  penfare  in 
alcun  tempo,  t)  non  conviene  penfarvi  allóra  , e 
• prefentandofi  qnei  penfieri  alla  mente,  fi  diflraq- 
'pono  dair attenzione*^  ed  applicazione,  che  do^ 
hiamo  avere  all’  orazione . • ^ • t 

■ Quante  forti \di  diftrazioni  vi' fono*  « - • ■ 

Due  : le  une  fono  volontarie , e le  altre  invo- 
lontarie. /’  ■ * ' ' ■ / '■  \ ' 

‘ ' Le' Volontarie  fono'  quelle che  noi  vogliamo  a- 
■ vere , e vengono  per  colpa  nofira  j-  ciob  perchè  non 
‘-ci'fiamo  preparati  all’orazione,'  o perchè  la  fac- 
ciamo'con  negligenza,  o fenza  applicazione v 
Le  invclontatie  fono  quelle^  che’ vengono  con- 
tro nofira  volontà  dalla  leggerezza ed*  infiabi  lìtà 
del  nofiro' fpiritO',  e della  nofira  immaginazione, 
che  come  canne  fi  muovono  ad  ogni  fottio  di  ven- 
to, e non  ifianno  mài  nello  fielTo  fiato;  o'pure 
vengono  dal  demonio,  il  quale  temendo  il  profit- 
to , che  caviamo' dall’ torazionè i'^quando  la  fac- 
ciamo colla  dovuta  attenzione,  fvcglia  mille  idee 
nella  nofira  liiènté,  per  tenerci  diflraiti . ' ' 

, r A-  . . 


Digiiized  by  Google 


s86 


Paftf  11.  della  Dottrina  Crijì. 

Diftrazìoni  volontarie* 

Qhe  peccato  è P aver  diftrazioni  volontarie  nel 

%•  r*'  . 

atre  oraztont  t 

Se  le  diArazìoni  dorano  un  tenipo  notabile,  e 
le  orazioni  , che  fì  dicono  fono  di  obbligo , còme 
è r officio  divino  per  i Preti,  e la  penitenza  Im- 
porta dal  Confeflore,  ordinariamente  è peccato 
'mortale.  Se  le  dirtrazion!  durano  poco  tempo,  b 
le  orazioni,  che  (ì  dicono  fono  di  fola  divozione, 
ordinariamente  è peccato  venialé . 

Cèe  dobbiamo  fare  per  non  aver  dijìràzioni  vo- 
lontarie? 

I.  Vegliare  con  attenzione  alla  curtodia  del  no- 
Uro  cuore,  conrtderandolo  cotne  un  fantuario  , 
ove  non  dobbiamo  lafciar  entrare  alcun  penrtere 
fregolato,  o profano.  2.  Fuggire  la  dirti pazione  , 
amare  il  raccoglimento  Intcriore,  la  ritiratezza., 
ed  il  nienzio*  Empire  la  mente  di  buoni  pen- 
fìeri  y moderare  le  partioni  , e purgare  gli  artetti 
difordinati.  4.  Subito  che  ci  accorgiamo,  che  lo 
fpirito  è dirtratto  dall’  applicazione , che  dee  av^- 
re  a Dìo,  penfando  a tutt’  altro  , che  alla  ora- 
zione , procurare  di  fcacciare.  quelle  diflrazlont  . 

Come  pojfiamo  /cacciare  le  diftraztoni  ? 

1.  Con  umiliarci  avanti  a Dio,  riconofcendo  la 
nortra  infermità,  e miferia,  ed  implorando  il  fi;o 
aiuto.  2.  Con  procurare  di  richiamare  Io  fpirit.o 
al  fuo  dovere  , facendo  un  atto  di  fede  , che  Id- 
dio ci  vede  , ci  orterva  , e rtiamo  alla  Tua  pre- 
fenza  . Con  applicare  lo, fpirito  a conrtderare 
la,  Paflìone  di  Crirto,.  p uno  de’  npvirtìmi*. ,a 
qualche  altra  martìma  crirtiana  i che  ^i^va  piti  al 
cuore*  ‘ , ' 

Diftrazìoni  involontarie^  ' ^ 

Le  dijìràzioni  ii^volontarie  fono  peccato  ? 

No  , purché  non  vi  abbiamo  dato  caufa  , nè 

dia» 


D/fetti  neìO_  orazhne . ' ^87 

iTtamo  il  confenfo  , e facciamo  il  pofTibìle  per 
ifcacciarle,  allora  non  fono  peccato,  nè  ci  priva- 
no del  frutto  delP  orazione , benché  ce  ne  levino 
il  godo . 

Mentre  non  et  privano  del  frutto  deli*  orazioie 
pojfiamo  rifguardarle  con  indifferenza  fenza  fcaè^ 
ciarle  ? 

No  ; anzi  dobbiamo  gemerne  , ed  umiliarcene 
avanti  a Dio,  e pregarlo  del  foo  ajuto  ; ma  però 
non  dobbiamo,  affliggercene  con  eccefTo,  nè  trat- 
tenerci troppo  a combatterle  direttamente  . Val 
meglio  di  divertire  femplicemerte  lo^-  fpirito  da 
effe  , fenza  far  moUra  ,d*  intendere  cib  che  ci 
dicono  : come  appunto  fa  Ìl  viandante  , il  quale 
contìnua  fempre  la  fua  flrada,  fenza  voltarfi  , 
benché  qualche  cagnolino  gli  vada  abbaiando  die- 
tro. 

1 - . 

Illufioni  . 

che  cofa  fono  le  illufioni  nell*  orazione  ? 

Sono  bei  lumi  di  cole  Spirituali , o idee  di  co- 
fé  grandi , e vinti  eminenti  ; che  ci  flguriamo  di 
voler  praticare  in  avvenire  : o fono  moti  , e fen- 
timenti  naturali,  ed  umani  di  tenerezze,  e dol- 
cezze, dolori,  o lagrime,  t quali  vengono  ecci- 
tati in  noi  da’  penfferi  puramente  naturali  ; ma 
perchè  non  lì  difllnguono  fenfibilmente  dagli  ef- 
fetti della  grazia  , lì  pigliano  per  moti  della  gra- 
zia , benché  fiano  moti  della  natura . 

Ove  fono  eccitati  quei  moti , e fentimenti  nata» 
rali?  _ 

Sono  eccitati  nel  foto  fpirito  j 0 nella  fòla  im- 
maginazione, 0 fia  nella  parte  fenfuiva , cercan- 
do con  effì  il  noffro  amor  proprio,  o l’angelo 
delle  tenebre  traveflito  in, angelo  di  lucè  d’ingan- 
nare, e perdere  le  anime. 


Le 
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Le  illuOoni  come  ingannano,' 

Come  poffono  le  illufionè  ingannare  le  anime  ? 

. 1.  Perché  q^uei  lomi  ci  pafcono  colla  beila  idea 
delle  virtù  eminenti,  che  d fiamo  Usurati  di  do* 
ver  praticare  , ci  sondano  il  cuore  , come  fé  gii 
le  gvelTìmo  praticate,  e ci  portano  a trafcsrare 
gli  obblighi  del  nodro  (latoj  e Pefercizìo  delle 
virtù  comuni,  malTime  runiilti,  e T ubbidien* 
za . 2.  Perchè  quelle  dolcezze  , che  fentiamo  , et 
fanno  credere  « che  lìamo  buoni  elevati  in  per* 
fezione  , molto  cari  a Dio  , e favoriti  lingolar* 
mente  da  lui;  onde  c’ infuperbiamo  , e dìfprez* 
ziamo  gli  altri.  Ma  poi  venendo  quei  bei  lumi  , 
e quelle  dolcezze  a mancare , lìccome  non  abbia* 
mo  fondo,  nè  capitale  di  virtù  foda;  così  ci  dii* 
galliamo,  cadiamo  nella  tiepidezza , ed  alle  vol- 
te abbandoniamo  il  fervizio  di  Dio . 

In  quante  maniere  poffono  ingannarci  le  illn/io. 
ni?  ■ ^ 

In  tre  principalmente i.  Facendoci  confonde- 
re i penfieri  della  mente  con  i moti  del  cuore  , 
e dandoci  a credere , che  abbiamo  aflètti , e mor 
ti  in  ordine  a tutte  le  cofe , delle  quali  abbiamo 
idea.'  V.  g.  che  amiamo  Dio , perchè  abbiamo  idea 
chiara  del  perfetto  amor  di  Dio;  che  abbiamo  là 
tal  virtU,  V.  g.  1*  umiltà  profonda  , la  pazienza 
invincibile,  perchè  ce  le  fìamo  figurate,  z.  Fa- 
cendoci pigliare  certi  moti  umani  eccitati  da  pen* 
fieri  umani  per  moti  di  Dio  : v.  g.  fé  piangiamo 
per  la  laidezza  naturale  di  un  peccato , che  ab^ 
Diamo  commefio,  o-per  il  danno  temporale  , chè 
ce  ne  viene , e pigliamo,  quelle  lagrime  per  fe* 
gni  ceni  di  dolore  di  aver  pffefp  Dio  . j.  Pi- 
acendoci credere,  quando  anche  abbiamo  alcuni 
moti  dello  fpirito  di  Dio , che  da  noi  fiamo  ca- 
paci di  fare  tutto  ciò, ‘che  fiamo  obbligati  *^v.  g. 
fe  per  qualche  moto  ancor  leggero  dello  fpirito  di 
Dio , rifolviamo  di  abbracciar  le  croci , e crecKa- 
tno  di  eflere  pazienti  colle  nodre  proprie  forze  . 

Còc 
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Che  abbiamo  da  fare  per  non  ^ e [fere  ingannati 
nel[  iHu fiorii  ? ■ ■ ‘ ' ' ■ t. 

Dobbiamo  veramente  procurare  di  eccitare  in 
noi  moti  fanti  per  mezzo  de’penfieri  fanti  ; per- 
chè feguendo  Iddio  netr  ordine  della  grazia  P or- 
dine della  natura  , ordinariamente  (i  ferve  de* 
penfìeri  dello  fpirito,  per  toccare  il  cuore  , ira 
però  npn  dobbiamo  giudicare  di  noi  fteflì  , che 
dalle  nofire  azioni»  e dalla  vita»  che  meniamo  ; 
Gesù  Criito  avendo  detto  , che  T albero  fi  cono* 
fce  da’  frutti,  e non  d^iie  foglie* 

Aridità. 

«.  • 

Che  cofa  fono  te  aridità  netP  orazione  ? 

■ Sono  difgufli  , e ted>  interiori,  che  vengono 
talvolta  mentre  fi  fa  orazione,  e' fendono  queflo 
cfetcizio  infipido,  e nojofoj  perchè  l’anima  re- 
fia  nelle  ofcurità  , e nelle  tenebre  arida,  .e.fecca , 
fenza  alcun  buon  lume  » fenza  alcun  afiètto  » e de- 
lìderio . . ^ 

D’ onde  vengono  le  aridità  ? 

1.  Dalla  fierilità  naturale  del  nofiro  fpirito  , e 
del  nofito  cuore  » che  fono  terra  arida  » e fterije  , 
cd  infelice»*  incapace  da  fe  di  portare  cofa  alcuna 
di  buono;  fe  Iddio,  che  la  maledì  per  il  pecca- 
lo di  Adamo,  non  l’innaffia  colla  rugiada  delia, 
fua  grazia . Onde  Davide  gli  diceva  : P anima 
mia  fenzfl  di  te  , è come  terra  senzf  acqua  , 2. 

Dio.  che  talvolta  pare  ci  abbandoni,  ma  fi 
ritira  nei  più  fecreto  del  cuore  , ove  noi  non  lo 
vediamo  , fottraendoci  le  fue  dolcezze»  per  prò 
vare  fe  lo  (èrviamó  per  poro  amore  » o per  i cu- 
fìi  fenfibili , che  efifo  fuole  difpenfare  a cni  lo  lev- 
ve.  3.  Dal  demonio',' ir  quale  temendo  il  frutto, 
che  caviamo  dall’orazione,  vuple  difguaflarne'cop 
^uefl*  Inganno , per  farcela  lalciare . 


^ Dirigi,  Dott,Crifl,  T,  I. 


■ j . . I ■> 
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Effetto  delle  aridità  • 


' Le  arliìità  rendono  P orazione  inutile}  • 

'No;  purdiè  non  vengano  per  colpa  «olirà:  lo^ 
vano  bensì  il  gufìo , ma  non  il  frutto , ed  |1  me- 
rito ddV  orazione . Imperciocché  ficcome  chi  man- 
gia cibi  buoni,  e fofianziofi,^  fe  li  mangia  fenz’ 
appetito  , e fenza  badare  a ciò  che  fa , non  fen- 
te  il  gufìo  de’ cibi,  ma  però  ne  prova  la  virtù 
nello  fìomaco  ; così  eh  patifee  aridità  fenza  fua 
colpa , o ha  difìrazioni  involontarie  nel  cibarli 
dell’orazione,  non  fente  verarriente  il  gufìo  di 
e(Ta,  ma  ne  prova  però  la  virtù  nell’ anima . 

Mentre  le  aridità  non  levano  il  frutto  del P ora- 
zione dobbiamo  pregare  Dio  , acciò  ce  ne  liberi  ? 

Sì;  dobbiamò  pregarlo,  éhe  ci  liberi 'dalle  ari- 
dità, difìrazioni,.^  illufìoni  ; perchè  febbene 
non  fono  volontarie  in  fe  fìeffe  , né  vi  abbiamo 
dato'caufa  alcuna,  perciò  non  fono  peccato,  fono 
però  effetti  del  peccato,, fono  contro  l’ordine  del- 
la natura  retta , e fono  tentazioni , ebe  ci  portano 
al  peccato. 

Quando  Iddio  non'  ee  ne  libeiaf  che  dobbiamo 

fare  ? ' . • 

I.  Umiliarci  avanti  a Io?  , 'temere  che  non  fia 
per  colpa  nofìra,  e riconofeere  la  npftra  gran  mi- 
feria.  *.  Sopportarle  con  pazienza  , e raffegna- 
zione  al  voler  di  Dio,  in  pena  de*  nofìri  peccati, 
riguardandole  come  croci , e tribuiazioni , che  Id- 
dio ci 'manda  peV  'noflro  bene.  3.  Continuare  l* 
orazione  con'férvore,  e perfeveranza  .. 


*.  r. 


Frutto . 


• Chè  dobbiamo  ittparart  ? ^ 

1,  A fuggire  là  dijfipàzione  dello  fpirho , o'pro^ 
curare  ai  tenerlo  Jempre  preparato  alP  orazione  no- 
drendolo  con  buoni  pen/ieri , difeorfi  di  pietà  , e 
iettuK  fpiriluali  • - 

A 
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2.  A non  fidarci  delie  belle  idee , fentimenti  dot- 
ti , e teneri , che  ci  vengono  nell'  orazione  y maOime 
fe  fono  di  cofe  avvenire  , e non  convenienti  al  no* 
fito  fiato  prefente  ; ma  applicarci  con  umiltà , con* 
figlio , ed  ubbidienza  alla  pratica  delle  virtìt  fode  | 
e convenienti  allo  fiato , in  cui  ci  troviamo  . 

g.  A confeffare  con  umiltà  , che  iddio  ritraeva* 
fiamente'da  noi  le  fue  dolcezze  , per  caufa  delle 
nofire  infedeltà , e perchè  cerchiamo  le  conjfolazfoni 
della  terra  , e protefiare  al  Signore  » che  colla  fua 
grazia  vogliamo  rinunziare  alle  confolazioni  uma^ 
ne  , fervirio  con  tutta  fedeltà , e non  abbandonarlo 
mai  in  qualunque  modo  ejfo  ci  tratti , 

CAPO  XI, 

Oftacolì  interiori  all’ orazione . 

CHE  cofa  fono  gli  ofiacoli  interiori  alP  orazione  f 
Sono  otto  p-incipali  difetti  interiori,  che 
difiruggono  Pefiìcacia  delP  orazione , rendendol-i 
inutile  appreffo  Dio . Oppure  fono  mancanze  del- 
le otto  prrnctpali  virtù , che  debbono  accompa- 
gnare Torazinoe,  affìnch^  fia  efaudita  da  Dio*' 

Mancanza  di  lincerità. 

Qual  è il  primo  oflacolo  interiore  alP  orazione  ? 

£’  la  mancanza  di  lincerità  , che  è difetto  mol- 
to'comune  ,►  ma  poco  conofeiuto  j ed  è quando 
lenifichiamo  a Dio  d- aver  defiderio  dì  piacergli  , \ 
e tuttavia  conferviamo  attualmente  volontà  di 
dìfpiacergli . Vorremmo,  che  Iddio  ci  concedefìe 
r effetto  delle  noflre  preghiere  , fenza  che  foflìmo 
obbligati  a refiflere  alle  noflre  paffìoni.  Vorrem- 
mo portar  la  croce,  e perdonar  le  ingiurie,  ma 
con  certa  condizione  fecreta,  che  nulla  ci  coftì , 
Date  efempj  di  quefia  duplicità,-  ' 

Molte  perfone  , che  hanno  abbracciato  un.o  flit- 
to  di  vita,  fenz^  effervi  fiate  chiamate,  non  . la- 
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fciano  ài  domandare  a DU}.  grazia  d’adempir  t 
loro  obblighi,  in  vece,  jc^e  dovrebbero,  doman. 
dargli  grazia  di  lafciar  quello  flato  , fe  poflboo  , 
dovrebbero  almeno  riconofcere  la  loro  temerità  j 
umiUarfi , e chiederne  perdono  . Molti  non  voc^ 
rebbero  cadere  nel^  peccato,  ma  non  vogliono  fug- 
girne le  occafionì , Vorrebbero  contentare  le  loro 
pafTioni ,,  e non  fentire  gli  effetti , che  effe  pro- 

d^cono.  j . ' . . * 

^ate  altro  ejempio , . ^ . 

Una  figlia,  la  quale  è immodefla  nel  Tuo  ve- 
Aìre , domanda  a Dio , che  la  confervi  fra  ì perì- 
coli, a’ quali  là  purità  ^ efpofla  cél  mondo.  Ma 
con  che  fincerità  pub  pretendere  di  eflere  prefer; 
vaia  dalle  tentazioni ,,  mentre  ella  fteffa  ferve  di 
tentazione  agli  altri  i'  / 

Quelle  , e Cmili  ^àltre  orazioni  fono  fenza  fin- 
cerirà  ; mentre  in/Ofle  teftifichìamo  a Dio  di  vo- 
lergli DÌacere  5^^  nel  mcdefimo  tempo  abbiamo  nel 
cuore' Volontà  fecreta  di  difpiacergli , e.  di  non  far 
ciò, ..che  è neceflario,  per  ottenere,  da  lui  le  cole  v 
che  gli  domandiamo..  i.,  . . . - - - 

QueflOj  non  .è  voler  feguir  Dio,,  e .fare  la  fuji 
volontà,  ma  pretendere,  che  eflb  faccia  la  noftraj, 
e fi  accomodi  a’ nollri  defid^tj^  .j  , 


• "*1  . 

Mancanza  dì  umiltà, 

Qual  è M' fecondo  oflacolo  .interiore  al f orazione} 
.’^ia  mancanza  di  umiltà,  perchè  T orazione  è 
un  atto  di  perfonà  povera  , e miferabile , ed  ha 
per  fine  di  ottenere  grazia,  e miCericordia, . Ora 
ficgome  al.  parlare  dì. Sant’ Agpflino,  non  vi  'e  ai- 
cuno,  che  fia  più  indegno  di  ortenere  mifeiicordia 
di  un  povero,  eh’ è fuperbo;  così  quei,  che' man- 
cano d’umiltà  nell’orazione,  non  meritano  di  ri- 
cevere da  Dio  , ciò  che  domandano. 

Chi  fono  quei  ^ che  jnanaano  (T  urmUfi  neìP  ora» 

, • r ' ‘ 'j  11  'l 

Quei,  che  non  fono  convinti  della  loro  mrle- 

ria  , 


Dr 


Oflacoti  interiori  aiP  orazione  i ifj' 

tra  , e grandezza  de’ loro  mali,  fi  Infingano  né* 
loro , peccati  , non  conofcono  la  corruzione  del 
coare  , hanno  fecreto  compiacimento  nella  loro 
virth  « e fecréta  fperanza  nella  loro  prudenza , e 
Joro  forze . 

ffuMcio  abbiamo  ricevuti  i doni  della  grazia  • 
non  è lecito  di  credercene  ricchi  ì 

No;  I.  Perché  i doni  della  grazia  non  gnarl* 
fcono  mai  la  nofira  povertà  naturale . z.  Non 
fono  nofiri , cioè  non  vengono  da  noi . Se  Id« 
dio  ci  lafcia  a noi  fieflì , li  perderemo  > e ce  ne 
abuferemo  prefio.  4.  In  quella  vita  non  liberano 
mai  perfettamente  l’anioaa  dalla  concopifcenza  » 
la  (juale  regnerebbe  nel  noflro  cuore,  fé  Iddio  non 
ne  mipedifce  Tefietto. 

Mancanza  di  defiderio. 

Puàl  è ii  terzo  ofiaeolo  interiore  alP  orazione  ì 
■ £’  la  mancanza  di  defiderio , cioè  quando  de(^' 
derlamù  poco  ciò',  che  domandiamo  a Dio , e po- 
co ci  preme  di  ottenerlo.  Imperocché*  non  fono 
le  parole,  nè  i penfieri,  che  ottengono  da  Dio  le 
grazie , ma  ii  defiderio  , nel  quale  confifie  T effen- 
za,  ed  il  merito  dell’orazione. 

. Come  confijìono  nel  defiderio  P effenza , ed  il  mei 
rito  deiP  orazione  » - < 

Perché  il  defiderio  é l’amore  di  Dio  . Chi  de- 
fidera  toolto , ama  molto , epperb  il  Profeta  Da- 
niele, che  anrava  molto  Dio,  era  chiamato  l’ ar- 
mo de’  defidcrj . Chi  defidera  poco , ama'  poco . 
Chi  «on  ha  alcun  defiderio,  non  ha  alcun  amore, 
e cosi  nulla  pub  ottenere  da  Dio  colie  Tue  orit,- 
ziont.'  ' ' ; . 

Mancanza  di  attenzione. 

I 

Qual  è il  quarto  ofiaeolo  interiore  alP  orazione  ? 
la  mancanza  di  attenzione  ; imperocché  non 
dobbiamo  pretendere  , che  Iddio'  afcólti  le  no* 
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ftils  ora2?onf,  noi  noft  le  afcttIf?artio.  Nb 
étìbbiatno  fperare  di  piataflò  edile  noftre  orazio- 
ni s mentre  colie  fteffe  ora2Ìoni,  che  fotiO  li  fn^z* 

20 , etw  pigliamo  j^r  placarlo , non  iflaOdo  ttol 
attenti  ad  effe  » l’ irritiamo  « 

Come  trthmmo  Dio  noi»  rjiaado  attinti  dlP  tìra» 
njone ? 

• Perchè^  ficcòiife  ifrirèrebbe  'tm  gran  Principe-  » 
ttiofttando  di  far  poco  cafo  cR  lui  > e de*^  fuòi  fa- 
eòti , chi  dopo  avergli  dOWàtìdata  odienzà  ^ ili 
vlfce  di  parlargli  feriartiente , ed  tf^rgH  cod  rif- 
fetfo  i’fooi  bifoBni»  nemmeno  hadaffe  a ciò,eh^ 
gli  dice  j ianzi 'ft^raiettenfe  a difeorrere  còti  t di  lui 
fervi;  còsi  noi  irritiafmo  Dio,  moflrtmdo  di  fit 
poco  cafo  di  lui , e delle  fue  grazie,  «Quando  doi 
yoeiferci  meiri  a parlare  con  lui  nell*  orazione  , 
in  vece  di  rapprefentargli  cófi  jifpettofa  attenzio- 
ne le  noftre  miferie  , fiamo  tanto  languidi , e fvo- 
gUair , che  nemjuenò  bàdìaVn'o  à ciò , effe  gli  di- 
etimo , nè  a ciò-,  che  ’è'flb  dide  a Wòi  , anzi  d 
«wttiamo , a pehfare  ’a  còfìi  da  ftrenfe ,,  ed  I di* 
fcotrePe  colle  creature-»  ' 

’ ' Mancaiìza  di  fìducià» 

jQaai  è il  tluinto-  fifiàcah  interióre  all*  &rOì:Jorfè  ? 

E la  mancanza  di  fiducia  , la  (Jnafe  dee  effere 
appoghiata  fopra  PótiOipotenra^  bontà  , e mife- 
Titordia  di  Dio  fopra  le  promeflTe,  che  èfto  et  ha 

8^^  domandaremo»  Impe- 
focehè  Iddio  favorìfee  le  mime  , le  ^uali  hanno, 
t lentimenti  , che  dobbdno  della  fua  patema  bon- 
tà / e nulla  dà  a quelle , che  ne  dimandano  » 

Come  -pojfìamo-  aver  fiducia  ^ mentre  noni’  fiaino> 
ieni  fe  la  noftre  orazione  è tale  , che -dee.  ^ per  e/- 
ftre  efa"dita  ? ' 

incertezza  non  ci  dee.  portare  alla 
ditndenza,  ma  foid  al  tiihOtle»  Ora  il  timore,  il 
qi»le  fa  operare  , p pregai'e  , dee  incitarci  a to- 
gl  rere  git  oftacolt  delle  noftre  orazionr,  tra  %;ua» 

li 


OPacoIì  interiori  elP  orazione  m 

n r penfìeri  di  dìffìd^za  tengono  il  primo  luogo»  ' 
perchè  tendendo  alla  difpenuione  » c’  impedifcono 
di  operare  » e di  pregare  * 

Mancanza  di  pazienza  . 

Qual  è il  feflo  oracolo  interiore  alP  oratjonef 
& U mancanza  di  pazienza  ; cioì  quando  pre> 
tendiamo  }di  ottenere  fubito  ciò»  che  domandia* 
mo,  perchè  molte  volte  Iddio  giudica  apportano 
per  noftra  falute  di  farci  domandare  lungo  tempo 
le  Tue  grazie  . Quel  temilo  però  non  è mai  per- 
duto» perchè  poi  Iddio  et  dà  grazie  maggiori»  a 
trifora  del  tempo  » del  fervore»  e deli*  umiltà  » che 
abbiamo  impiegato  a pregare . 

Provate  quefto  con  un  efempio  m 
Santa  Monica  pregava  Dio  con  gran  fervore  « 
ed  umiltà  per  la  converfione  del  fua  figlio  Sant* 
Agoflino..  Da  principio  Iddio  non  Tefaudì»  anzi 
■fiareva»  che  le.fue  orazioni  foffero  caofa»  che  il 
fislio  ' endaffe  di  male  in  peggio  ; mentre  oltre 
aiPeffere  eretico»  diventò  iafeivo»  ambiztofo  » e 
vano . Santa  Monaca  però  aou  perdè  mai  pazien- 
za ; anzi  continuò  Tempre  a far  orazione  per  it 
figlio  con  piiv  fervore»  più  umiltà»  più  lagrime; 
fece  pregare  altri  » e continuò  così  .durante  diciaf- 
fétte  anni . Finalmente  Iddio  1*  efaudì  » e le  die- 
de affai  più  » che  ella  non  domandava . 

Cerne  le  diede  pdtf  che  ella  non  domandava  ? 
Perché  ella  domandava  folo»  che'  H Tuo  fìglicr 
fifeiaffe  Peréfia»  vivefTe  cado»  e moderaffe  la  fua 
ambi zione.f  ove  che  Iddio»  per  ricompenfare  ab- 
bondantemente la  di  le  pazienza  » fece  che  Sant’ 
Agofitno  oon  foto  lafciaffe  Perefia»  la  lafcivia  » 
ed  ambizione  ; ma  divemaffe  anche  difenfore  del- 
- la  fede,  flagello  degli  eretici,  fpecchio»  epredi.a* 
tote  della  cafliià  ; modello  degli  umili  , perfetto 
difcepolo  di  Gesù  Criflo»  tromba  del  Vangelo  » 
ed  uno  de’  più  bei  lumi  ^lla  Chiefa  • 
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Perchè  non  fiamo  fubito  efauditi  ♦ 

Perchè  non  ex  concede  Juhìto  Iddio  ciò , che  gli 
domandiamo  ? 

I-.  Per  umiliare  la  noflra  fuperbia,  caHigare  le 
sofìre  infedeltà  , .farci  feotire  la  noÀra  indegni- 
tà» ed  H bifogno  grande»  che  abbianao  della  Tua 
grazia,  t.  Acciocché  conofciamo  meglio  di  quan- 
to gran  prezzo  (ìano  le  Tue  grazie,  e le^  confer- 
viamo  con  maggior  cura,  quando  le  abbiar^  ri- 
cevute . .3.  Per  provare  la  noftra  pazienza  ,•  e 
darci  occauone  di  meritare.  4.  Per  darci  intanto 
qualche  altra  cofa , che  ci  fia.pih  utile  di  quel* 
la , che  gli  domandiamo , febbene  noi  non  la  co- 
Bofciamo. 

Quanto-  tempo  bifogna  dunque  far  orazione  ? 

Tanto  che  viveremo , cioè  a dire  , che  bifogna 
lifolverci  di  domandare  a Dio,  (Ino  alla  morte  le 
grazie  » che  et!  fono.  necelTarie  . imperocché  fe  le 
perfone  del  mondo  continuano  fempre  a fperare» 
é domandare  i fevori  del  mondo  benché  H piit 
delle  volte  non  poflano  ottenerli  j perchè,  nbtr  a- 
vremo  noi  a donaantfare  a Dio  con"  perfevexanza 
le  lue  grazie  ; che  ci  fono  tanto  necc^arie,,e  che 
#(To  ci  dà  tanto  volentieri  » che  fi  duole  » le  noi 
‘non  gliele'  domandiamo  f 

/ . 4 • t ' -I 

i *-  • • * * * » 

; ' MatmcTOzar  di  mediatore-  , 

. • » • r . 

Quai  è il  fettirm  oftacolo  inferiore  alP  orarjone  f 
É’  I3  mancaxTZa  di  mediatore  » cioè  quando  pre- 

éhì?mo'  Dio,  lenza  relazione,  ed  órdine  a Gesii 
jrifio  , e fenza  appoggiarci  fbpra  i di  lui  me- 
rii'f  , il  che  è voler  an^re  a I>io  f^nza  mediar- 
fora. 

Perchè  abbiamo  dxf,  pregare  con  ordine  a Ges.lt 
Cri  fio, 

P^- 
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Perché  Gesù  CriOo  è il  fondamento  efTenziala 
di  ogni  orazione  grata  a Dio,  e veramente  cri* 
ftiana  ; dante  che  P uomo  peccatore  è indegno  di 
prefentarG  ^ a Dio  in  fuo  proprio  nome  , e non 
può  elfergli  grato  fe  non  a caufa  delP  anione , 
che  effo  ha  con  Gesù  Grido. 


Mancanza  di  purità  di  cofdeoza. 


è P ottavo  ojlacolo  interiore  alP  orario» 
nei  ■ ■ . 

EMa  mancanza  di  parità  di  cofcienza  , perchè 
chi  ha  V anima  imbrattata  dal  peccato , gli  porca 
, affetto,  e. non  ha  almeno  qualche  rincrefcimento 
di  averlo  commeffo  con  Qualche  defiderio  di  la* 
/ciarlo,  è in  difgrazia  di  Dio,  è Tuo  nemico,  lo 
sforza  ad  odiarlo  , e non  lo  porta  a concedegli  le 
fue  grazie,  non  efaudendo  Iddio  ordinariamente  i 
peccatori  ,^i  quali  vogliono  .continuar  a vivere 
nel  peccato.  ’ ~ 

Per  e(Jere,  e fauditi  da  Dio  , bajìa  di^  pregarlo  in 
nome  di  GesU  Crifìo  ì 

No;  bifogna  anche  edere  nel. numero  de’difcff* 
..poli  di  Gesù  Grido  4 ed  aver  Dio  per  padre); 

. ^ioè.aver  la  cofcienza  pura  dal  peccato,  q alme* 
f)0  qualche  dolore  di  averlo  commedb  , e qualche 
' defiderio  dì  non  commetterlo  .più  , odervare  la 
legge  di  Dio,  per  onorarlo  da  padre,  ed  aver  vo. 
loiità  di  praticare  la  dottrina  , è gli  efempj  di 
Gesù  Grido  , per  edere  fuo  difcepolo  . Imperoc- 
ché quando  Gesù  Grido  didc che  fe  domandia- 
,mo  qualche  cofa  in  nome  fno^  al  Padre  celede , 
c»  lq:darà  non  parlava  a tutti,  ma  folo  a*  Tuoi 
difcepoli,  come.fi  vede  pel  capo  i6.  di  San  Gio- 
' vanni.  . • 

• < * * • ‘ • 
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'Cftfr  dòBbuma  i'mparat'e  ? 

I..  fe  le-  nojìYe  orazfàm  rión  fpm  efau^ì'te'  » 
nm  abbiami  a dottici-  di  DiO  y aUme  ft  non  patef^ 
/e,  o.  notevole  {[e  ef audir  ci , con  firme  ci  ha.  promtP. 

t' ^ r-^^'  ■ -perché  vi  Mettiàmo  fan» 

r ojfacolt  mt  mori  y che  in  vece  di  grafie  y meri  ter- 
remmo cafìigbt  ^ __  « ■ T . 

:■  ^:;  vogliatno’  veramente  y,  che  le  npjJre  S* 

r/T^iont:  Jtano  efaudite  y convieni  purgarle  dalla  dur 

, languidéKKa  , drjfipaijtìney  difi 
confi'dàhKa  di  mi  fìejji-.  , e 
aalt:  tjnpuy,:  : il.  di  cokienKa  ì..  e procurare  net  mede» 

t'e'mpo  y.  che  abbiano,  le  concUtJoni  y ehe  debbonOt 
'atkeie  ^ ■ ' • ' 

• < , t y 

K f 

C A:  P-  a XIT^ 

Condizioni  deirorazrofle  fc 
■ ^ * • % 

Ql&nte-  condizioni  dèe  dvere.  l*’ orazione  %.  tee  et» 
Jere  eJfaudJtai:  **  ^ ' *'• 

Vt  — f C)o^«aino  ^égàré :•  i.,  Còa  lìncerltà . 2^ 
wmiira  vj.  De(ì(teno*4^  Àtt'ènaiòtfe.  y.  Fidoci?i 

‘ 7w  la  noma  dL  Ciifta  .;&.  ì?iuiii  di. 

cofcienz»^  ' ' • 

• bo»  fihcérhdV  . 

, Preféntandioci:  a Dio  eoa  cuore  /Tncera^  V.dif^ 

polroi  a fera  tteràm'ente- U divina  volontà*  fenz» 

condiziona.*,  e Itmitazipna, alcuna*  e fenza  veruni 

riguante.  alla  nofbe  inclinazioni*  o.  intereifi;  par» 

ncolart  nulla  pili  bramando>*  che;  di  conofeere  *, 

e ^ efeawra  fedelmente  eiè  * cha  Iddi»  vùòla  da. 
noi  •. 

Coiwe  Jt  prega^  co»  umiltà  ì> 

Confefl^ado  di  cuore,,  che  a caufà  della  nofìrcf 

, roiferie  abbiama  continuo^  bi» 
legno  dell  ejuto.*  ,ed  affiftenza  di  Dio*  a caufà 

del> 


Condizione  deir  or  avene . " 29^ 

I 

delfit  RoH»  viltà  (ìamo  indegni  di  comparirgli 
aiyaatt;  a caùfa  de’.RoM  peccati  » ed  ingratitudU 
dì  5amo  indegni  di  ricevere  grazia  alcuna  da  nn 
Dio  sì  grande,  e d»  un  padre,  sì'  bilòno  , il  quale 
oulià  ci  dee  V rè  non  càftigbi . ' „ 

' Carne  fi  prega  co»  de fidsrio  l ' . 

■'  Avendo  "volò'ntà  effettiva  i' e brama  ardente  dt 
' ricevefe'cib, che  domandiamo:  eirendo  il  defide» 

• rio'  enifurà'  défilé^  grazie  , che 'riceviamo  da 'Dio. 
Se  abbiamo  defiderio  grande,  come  l’aveva  A'n» 

* iba  madre  di' Samuele , quando  domandava  e Di» 
.ufi  tìglio,  àUora  'prefibiamo , come  faceva  efia. , 
con  tutto  fervore,  fe  con  tiitta  l’ànimaiV  ed  otte» 

■ rriamo  da  Dio  ogrii  cofa  ; perChb  '1*  efienza  dell’ o» 
‘raziòne'confifìe  nel  defiderio  . 


Conte  fi  pr^à  coti  àttenztonéì 
Tenendo  lo  rpirito  , ed  il  cuore  applicato  » 
•cib  ,.  che  facciamo  j e Te  veniamo  ad  accorgerci  , 
che  fi  diftraona  ad  altre  cofe , richiamando  fubi» 
to  i nofiri  penfieri  , yd  i noìlrt  afteitr  all’  orario* 
‘ ne:,  con  riflettere  , 'ché  (ìamo  alla  prefenza  di  Dio,. 
/Coi  quale  trattiamo  dell’  importante  af&re-  delta 
•òfl'ra  eterna  Tàiute  ;.  ' 

Come  fi  prega^  con  fiducia  T " . . . 

' ' . Speràndó  fermamente  feriza-  -efitare,  nb’  andare 
' «mie  fiuluando  ìra  'la  fpéranza  e di(Wenza,,cbe 
’ Iddìo  ci  concederà  ciò  , che  gli  dòmandiamo , » 
i necefTario  per  la  nodra- filiate,  perché  lo  pub> 
fare,  lo  vuole  fare,’  e et  ha  promefTo  di  farlo. 
Come  fi  prega- con  paKÌeazal  , ' ' ■* 

Perfeverandb’a  pregare  , fenza  inquietarci  ,^'  nV 
.''(Zincarci'  benché'"  paia che  Iddio'  non  wogUa-e- 
jfhudircì..  Così  appunto  fecero  la  Cananea,,  -èd 
..  Ù- cieco  di  Gerico,  i -iqualr  bweb^  Gesò  Criflo 
'fuc^é "finta  <dì'  non  fentirgli,.' anzi  di  ri  mandarli  , 
ra'ddòpptaronO'  fempre , le . loro  .tinnii  .orazioni., 
'alzando  piùC  la  voce,,  -fe  ,gH.refero  impómini  , 
e COSÌ!  ròbbllgarono'  ■ ad’  ef^dirli'. . Imperoccbò 
flfTò  - ha,,guftO.V  'Cb«:  faccian|0' , do^e ;.wolenz3  al 
'iitìa.  .'aóìórofo-  cuore  colla  notlra  importunili, 

• N.  4 dd- 
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joo  Tarte  Ih  bietta  Dotttina  Cri^ 

datU  ^aale  fì  tafcia  facilmenre  vincerei 
Come  fi  pfpgà  in  nome  di  Crijla  ? ' ' ^ ^ 

1.  Domandando  prima  i beni  fpirftban  , i 
i remporati  in  ordine  agli  fpirituaìi  > perchè,  co- 
me dice  Sani’ Agoftìno , non  prega  io  nome  del 
Salvatore  chi  non 'domanda  cofe  appartenenti  alla 
ialute.  2.  Appoggiandoci,  non  già  a^  meriti  no» 
Ari,  ma  unicamente  a quelli  di  Gesù  Grillo  no» 
Aro  avvocato,  e mediatore  appre0b  a £^'o  ; men» 
tre  edb  ci  aflìcura , che  fe  domandiamo  ,qi|alch& 
cofa  al  Padre  celefle  in  nome  foo,  ce  lo  darà. 
Onde  Chiefa  fanta  domanda  fempre  in  nome  , e 
per  i"  meriti  dì  Gesù  Criflo,  concludendo  te  fue 
orazioni  con  quetle  parole  Dontinum  nojìriim 
Jefam-Cèrr^jn  ^ <!^n  che  c’ infegna  che  dobbia- 
mo Tempre  pregare  itt^'nomej  e per  i meriti  di 
Gesù  Criflo . ■ ‘ 

Come  fi  prega  con  purità  di  cofciehz/a  ? , 

Avendo  almeno  qualche  deGdvrio  , . e volontà 
'effettiva  di  fervire  a Dio,’, ed  oflervarè  fedelmen- 
te là"  Tua' fanti  legge , e fe  per  difgraria  foflìni» 
in  peccato  mortale,  togliendone  Tafitetto  dal  cuo- 
'tei  con  fere-  un  atto  di  contrizione  . Imperofchù 
il  peccato  è come  tpi.muro,  che  ci  tiene  divìfl\,, 
t feparati  da  Dir»  ; o come  una  nuvola  , che  fi  met» 
te  di'  mezzo  tra  Dio,  e nói , ed  impedìTce  Tora- 
‘ zioné  di  arrivare  ai  trono  di  Tua  Divina  Maeflà  . 

i , a ' ' . ■ ' ' • t : • I 


..  I.  J -i 


Frutta.^’ 

* ''i  • V 


Che  dobbiamo’  traparare  ?' 

Che-  acci^  /??  nojbv  oraKÌonf  aifbrano  quejhe  ùU» 
oondiKtoni',  fenz»  le  quali  Iddio  ordinariamente  noni 
- be  ojaudifce-,  è neuffario  t ’ 

I»  Domanetare-  fpeffo  a Gesti  'Criflo  y come  gìiel» 
domandavano  gli'' Àpofloliy  che  c*  rnfegnì  a pre'ga- 
te  y e fi-'degnh  darci' , ed  infondere  in  nof  là  fpirò» 
to  di'  orazione'  \ come  Iddio  aveva  promejfo  d*  /»- 
fonderlo' 'nella  famiglia-  di  Davide^  ‘ 

a*  Car^derarc  ^ che  quando  facciamo  orazione  ^ 

. . • ftia. 
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piamo  , , .come,  fudditi  alla  prefenz/t  del  Re  ; come 
alla  preferita  del  padre;  come  rei  inaila  pre- 
JenKa  del_  giudice  ; come  infermi , alla  • presenza  del 
piedifo.f  e come  poveri , alla  pre/eazti  del  ricco  4 

, t , ;c  A P Ó X,  M ,•  i.  . 

. , Neceffità c ifaciiicà  dell’ praziooc 

mentale.  . .. 

CHE  co  fa  è far  orazione  mentale  ^ 0 medii^Kioneì 
E’  conficlerare  , o meditare  qualche  cofa 
fanta , occupandovi  lo  fpirito , e facendovi  rifleffi, 
'per  cavarne  profitto  fpirituale  . O purè  far  qra/i^« 

. ne  mentale  , è ruminare,  o fcrutinar  ben  bene 
^qualche  verità  eterna.,  applicandola  a noi  fteflì  pjsr 
eccitare  in  noi  moti  , eu  affetti  fanti  j, per  mezzo 
di  fanti  penfieri. 

Date  efempj  di  chi  fa  orazione  mentale  ? 

^ Chi  medita  la  legge  dì  Dio,  per  offervarla  ^ 
'cfii. riflette  alla  vita  à qualche  Santo,  per  imitai* 
là  ; chi  penfa  da  vero  a’  noviflìmi , per.  tenerli  e 
jpreparàrfl.ad  ; ,chi  confiderà  la  gravità  del  pec- 
cato , per  averne  orrore  ; ^hi  cdnwmpla  i tormen- 
ti dell*  inferno,  per  isfuggirli,  ed  i contenti  del 
‘pàràdifo  per  meritarli  ; chi  pondera  t dolori  di 
Gjesb  Cfifto  nella  paffione,  per  conapàtirli  , 
t^angere  i propri  peccati , che  ne  furono  caufa  , 
fa  ottima  orazione  mentale,  0 meditazione,  che 
è la  medefima  cofa. 


Effetti  deirorazione  meutafó.  ' 

\ V . * ' ^ ii  V ..  X*  , > t ' 5 * * 

Klhe  effètto  fa  P orazione  mentale  ì 
S.  Bernardo  dice,  .che  ella  parifica  i p^iofieri , 
niocfera  le  paffiorù , per^ziona  le^ opere,  coVregge 
t difetti i coflunai  dirige  i . moti  mte* 
riòri  , ed  eflerìori  della ^ vita,  fiuorza  il  fuoco  del- 
h concupifceuza , ed  accende  quello  .della  carità 
’ìe'perb  efiarta  tutti  con  ^aa  zela  ad<applicarfi. 

» . fante  , ed. Olile  eferdak).  . ' > u. . 

■ *'  C4< 
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^oz  Parte  IL  deJla  Dottrraa  Cr'ijt, 

Chi  ^ ohbtigatu.  a far  orazione  mentale} 

Ognuno  vi  è obbligato  , più  , o meno^  feconilo 
k Tua  capacità,*  perchè  chi  non  fa confideraztOni,. 
• riflefn , non  può  conafcere  la  grardeaaa , bon- 
tà , e fantità  di  Dio,  ni  t proprj  obblighi , nè  l*" 
enormità  del  peccato  j ni  la  gravirà  delle  pene 
colie  quali  vien  punito . Onde  dal  non  fàrfì  tali 
confiderazioni , e rifleflì,  derivano  molti,  e grayL 
mali  » 

Mal?,  che  vengooo  cfaf  non  farla - 

Quali  mali  derivane  dal  non  far  fi.  ornzione  meri» 
tale  l ‘ * 

Il  Profeta  Geremia  dice,  che  ne  derivano  tutti 
i mali,  tuttala  terra effendo  in  defFoiaziorie , per- 
'^chi  non  vi  i chi  penfì,  e ridetta  di  cuore.  Iit 
fatti , fé  fi  pecca  tanto  nel  mondo , fe  i crtlUani 
vivono 'fregblarameme,  la  caufa  i , perche  vivono 
fenza  confiderazione , lenza  rifliffo  , fenza  kre 
©razion  mentale . Quei , che  la  fanno , hanno  or- 
rore del  peccato , e menano  vita  regolata . 

Come  è pofiihile , che-  tutte  i mali  vengano  daH 
Ttm  far  fi  oraxjan  mentale  f >•’.  v - 

Perchè,  come  dice  S.  Bernardo,  fé  gli  uómitic 
faceffigro  le  confìderaziorù , ed  i rifleffi  , che  "deb> 
^bono,  conofcetebbero  fàciltneme  le  proprie  mi- 
■ ferie  j.  emakttté,  è la  caufa  jdr  èffe,  ' che  ^ la  lóro» 
* idìfabbidietìza , ed  ingratitudine  veffo  Dio,  e len- 
za dubbio  vi  rimedìarebbero , chiedendo  coni  fer- 
vore,.  umiltà  , e perfeveranza  la  divina  grazia',, 

per  ricirarn.  dal.  peccato,  e farne  penitenza,. 

• ’ ■?  ■ ' ■ 

Se  le  perfette!  octupatie  tfebbono  fifrtó  - 

DéhfbìiHo  ie  -pirfme'y  thè  hànnopmtd'te'  otcupazioitiy 
•e  ntgpzfi,  fér.  orazione^  mentale  T * 

•Dovrfcbbeto>  farla-  fenza*  dubbio  ;•  unzii  in*  cmo» 
mòdo  vi  fono  obbligate  più'  dèlie  altre  ; perchè  fono* 
ia  maggiori  pericoli  ,,  che  -g}’ Intertffi’  del'trorpO) 

(ac- 
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facciano  fcordare  quei  dell* anima  e per  guada* 
jnare  i beni  della  terra  y non  vengano  a perdere 
quel  del  cielo  > onde  hanno  bifogno  di  ottenere 
'grazie  maggiori,  per  evitare  quei  pericoli  . Ora 
per  ottenere  -grazie  da  Dio  ^ bilbgna  domandarle  » 

.per  domandarle,  bifogna  conofeerne  la  neceflìtà  , 
per  conofeere  la  necellìtà  , bifogna  confìderate  le 
eterne  verità  , e farvi  ferji  ri^effì,  il  che  è fare 
Ctiziott  mentale» 

Debbono,  dejììnarui  un  tempo  ruotato  T 

Se  pofTono , debbono  ^rio  , perchè  il  pUt  itti» 
portante  negozio,  che  abbia  il  crilHano,  è quella 
celf  eterna  fua  falute  » Ma  fe  nota  polTono  de(H- 
uarvl  un  tempo  regolato,  almeno  nell’ intervallo 
delie  loro  occupazioni,  e negozi  debbono  conilJe* 
rare  le  eterne  verità  ; riflettere  a’  mezzi  dì  aflicu* 
care  la  lo^  fafure  * Imperocofaè  a nulla  giovereb*- 
ìfB  loro  di  guadagnare  tutto  il  mondo,  (e  vengo*- 
\uD>  a perdere  l*  anima  » 

Tempo,  e mézza  dì  ftrla  * 

Quat  è il  tempo,  opportuno  ptr  t orazione  .men<^ 
tale  ì 

E*  quello  della  mattina  , e della  fèra  ^ perché 
adora  lo  fpirito  è-  piU  libero  da^penfìerl  deÙa  fac- 
cende ; e però  le  perfone  dabbene  e regolate  fo» 
gliono. farne  mezz*  ora  , o -un’ocra,  mattina,  e fe« 

Fa  ì non  dovrebbe  certo  eflèrvl  alcun.  crKliano  , 
che  non  ne  fàceffe  regplatansente ,,  almeno  un  quar- 
to d’ora,  ogni  giorno. 

Qual  è il  mezzo  piu..facil6  di  faw  oraodàtte  men*^ 
tah^ 

E’  di  pigliare  un-  libro  , v»  gv  il  VaUgero  ,,  l’  u 
citazione  di  Gesù  CtUlo,  o>  altro  buotx>,  adztta* 
tb  alla  nodra  capacità  ,, leggerne  poco  per  volta  , 
confìderare -attentamente  le  verità  , ebe  vt  lì  trat- 
.tano,  procurar  di  nodrirfène  , e mttenervici  tan* 
i.lo,  che  vi  troviamo  apertura  ; e.poi  pafTarc  ad 
altra,  verità  , edaltraconfìderaaione.. 

I4 
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Le  prrjone^  che  non  fanno  leggete  , pojfono.fdy 

• orazione  mentale  ì - ■ r ■ • ^ -•-.-ì 

Sì  ; perchè  fofToDo  riflettere  alle  eteree  verità  , 
ehs  Iddio  fa  loro  conofcere  col  meezo  delle  foe 
ifpirazioni , co’ bucai  rasionamenti  , che  fentono 
t dalle  perfone  debbene  ^ ccU’^tfortazionf  de’ pafté- 
ri , predicatori,'  e-ConfelTori ; cogli  efempj  di  vrr- 
•tìi,  che,  bacno  con  tutti  gli 'accidenti , che  fi  vè- 
. dono  nei  mondo<,  da’  quali  non  vi  è alcónò , pér 
femplice,  ed  ignorante  , che  fiav  che  - non- pofTa 
pigliarne  foggetto  di  meditare  ^ e riflettere  fopra 

• ii  fuo  modo  di  vivere,  per  regolarlo  lantamen- 
te, 

t 

■ - ' Ghe  foggetto  debba  averé.-^  ^ 

V>-  . «•  '-S.  ■ < • -fo-i' 

, Quale  dee  eJ[Jere^it  /oggetto  ordinario  deli’  oraxjion 
^mentale}  .■  . - • : , . 

, Le  nofice  miferiè.imerk>ri'$  e peccati  paflatf  , 
i bifogni  prefenti , il  regolamento  delle  azioni  , 
la  mortificazione  delle  pafliìoni , il  defiderio  delle 
virtù  co;itrarie  a’  noUri  vizi,  le, grazie,  che  ci 
fono  neceffarie  per  adempire  i nofiri  obblighi , la 
confiderazione  d<^  mUIeri  di  Gesù -Grido,  e (klie 
verità  del  Vangelo. 

-,  Come  doUìiamo  fate  P or azion  mentale  fopra  te 
- verità  dei  yangelo . - , • » 

I.  Adorandole,  ricevendole  , e fottomeitendoci 
ad  ede  con  rifpetto.  z.  Aprendo  lo  fpirito,  ed  il 
.cuore  a quella  luce  divina,  -j.  Cercando  i mezzi 
piU  propri  per  praticarle.  4.  Domandando  fpefTo 
a Dio , .che  ce  le  imprima  nel  cuore.  5;  Ringra- 
ziandolo di  averci  fatto  grazia  dì  eonofcerle . 6. 
Proponendo  di  praticarle  in  tal  tempo , in  tali  luo- 
..'go , in  tal  modo  ec;«  • <"  5 ' ■' 

.. . \ È’i  neteffario  ; che  'ie  ■ domande  fLfaceiétno^  eoa  pà- 
nle'efpreffe^y  e indrizKate  a Dio’}  • , - 1 i ■ ; 

• ' No  j bene  (péflTo  bada  di  ef^rre-'a  Dio"  Ile  no- 
ftre  tenebre,  ignoranze,  e mrferfei,  con’defidcrio 
&cara  di  ederne  guariti  > perchè  Iddio  rnrer.de 

. a»L- 
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molto  bene  il  lingóaggto  de’  noftri  deCderj , ed  a(- 
colta  la  preparazione  dei  nodro'  cuore . 

I • - Vi  è quatihe  metodo  par tieblar e per  far  P orazion 
-,rnentaie{  • • • • 

-Si  >•  ve  ne«  fonofdtvetfi  5 perchè  gli  «fpiriti  e(Tén- 
dò-diverfi  j 'Come  ie.faccie , ed  avendo  direrli  Io» 
ihiy  e diverfi  genj , è difficile  di  ridurli  tntti  ^^i- 
do  ftefTo  metodo,  .il  che  nemmeno  è neceffario  . 
'Tuttavia  ne  proporrò  due,  che  pcfTono  generai* 
mente  fervire  per  ognuno*  - 

**  * %.  ^ . t * * 

m.  7 * 1 ♦ * 

• I ' / * • ^ * 

Frutto# 


. Che  dobbiamo  imparare. 

I.  Che  i penfìerì  òuoni^  e[[éndó  H nierxo  otdhatto 
per  eccitare  in  noi  i moti  fanti  ^ non  pojfamo  ardi* 

, narianìeute  eonofcere  ^ e piangere  le  nofìre  rniferte , ni 
domandare  a Diole fue  graKie^  fenKa  fare  orazione 
[mentale  i la  canale  produce  in  noi  i buoni  penfieri  m 
[ Che  mentre  le  perfone  pih  occupate  trovano  il 
'tempo  per  dare  'al  corpo  il'  ci/^  j V fonno-  donvèntentCj 
\e  le  piti  fempUcr  hanno  fpiritO  j e cogntKioni  per  rà^ 
giona're^  adeguàt  'amenté Jùpra  i toro  intèrèjji  tèmpèralf^ 
non:  vi  è alcuno  '^  che  debba  fcufarfi  di  inon  potére^ 
o non  faper  fare  orazjon  mentale  f poiché  per  far^ 
la  •ba^a.conjiderare  te  verità  pii/'  cognite  j" e rfjUt^ 
ter  vi  ferì  amen:  e ^ per  poter  regolar  con'  ejje'  la' 

* ftrà  [vitam  ' ’ 


' C A P O Xm 

• ' . * . ’ r ' : • ; ' • 

V*  - * ‘ ... 

Rrimo  metodo  deli’  ora2ione  mentale. 


*•  f 


Val:  è if  prmo.  metodo- dei  oravon\  mentnieì 
li  primo,  ed  il  piò  comune , iofegnato  par* 
■ ticolarmente  da  S.’  Francefeo  di  Salesi  è di  divi- 
derla in  tre  parti  i , che  fono  preparazióne , medi- 
-tazióne.,:'è  fonclnrione,  ognuna  delle  quali  lì  fod- 
vdiiyide  in. tre  punti  „ 

•*■’*'*»  * ^ 

Pre- 
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* I I 

A 

Preparazione . 

Quali  fono  i tre  punti  della  preparazione  ì 
■ ’ I.  Metterfi  alia  prefenza  ,dt  Dio.  2.  Domandar*' 

|jli  perdono  de*  nodri  peccati , 3.  Chiedergli  gra» 
zia  di  ben  pregare. 

. ‘ Verchè  dobbiamo  rmtterfi  alla  prefenza  di  Dio  ? 

Per  eccitarci  a dare  ben  raccolti  in  noi  ftedì 
avanti  a Sua  Divina  Maedà  » con . grande,  atten- 
zione  , e riverenza  , tanto,  dell*  anima  , che  del 
corpo  i ficcome  un  cieco  da  con  gran  rifpetto  quan« 
do  è avanti  al  fuo  Re,  benché, non  lo  veda,/. pur- 
ché venga  accertato  , che  éprefente,  édha  f ona- 
te dt  parlargli.  , / . = 

Come  polfiamo  metterci  alla  prefenza  di  Dic  i - 
. Facendo  un  atta  di  '^de  , che  ..  Iddio  è dentro 
di  noi , ed  intorno  a noi  « ci  veda , e ci  oderva , 
.particolarmente  fe  damo  avanti  H Santidìmo  Sa- 
cramento/ ci  effOdirà,  fe  brae>  e'ci  cadigheréf  , 
fe'mafe  pneshjkiHo . ‘ . 

PefchS-^dwhiàmo  domandare  a Dia  perdona  de*  I 

^ I,  Perche  t pe.ccait  et  rendono  adiod  .a  Dio o 
cì  raffreddano  nel  fuo  amore»  e per  confeguenzs 
fanno che  non  fo|o  damo  indegni  di.,  lice  vere,  le 
fiie  grazie,  ma  anche  di  comparire  alla  fua  pre- 
fenza, parlargli,  e domandargliele  eoo  fiducia.  2. 
Perchè  i peccati.  ofTufcano.-l’ intelletto,  e. deprava- 
no la  volontà  , e peré'  c*i'mpeclircono  di  conofee- 
re , ed.  amare  le  • verità  cridiane  , .(opra  le  -quali  , 
vogliamo  fare  la  meditazione  ^ 

► Percb.è  dobbiamo  chiedete  a Dio>  'grazia  di  he» 
pregare  * • • . ^ ^ 

Perché  da  boi  foli  non  polliamo  avere  alcun 
buon  penderò  , nè  alcun  fanto  affetto , e propo- 
nimento, la  buona  orazione  eflèndo  puro  dono  di 
Dio  , ti  quale  è'  padre  de’ lumi,  de* buoni  pende- 
ri , de’  fanti  affetti  , e delle  férme  rifoluzioni . On- 
de dobbiamo  chiedere  a Gesìi  Grido  , che  c*  in- 
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regni  a pregare  ; poiché  gli  A{tonoli  OefTì  » chfr 
non  ne  avevano  tanto  bifogno,  come  nei»  glielo 
chiedevano . 

Mediraziotre. 

Quali  fono  i tre  pùnti  della  meditazione  ? 

Confiderazióni , affetti , e rifoluzioni  . 

' ‘ Come  fi  fanno  te  cànfidetàzioni  ? 

' CofìlVderando  attentamente,  e meditando  qualche 
miftero,  0 vetità  ctiniana,  o astone  di  qualche 
Santo,  efaminandoVe  ponderandone  bene  tutte  le 
fcirtroftanze,  cib^  il  fine,  il  modo  ^ il  tempo,  e le 
jpetfone,  che  racèbmpagnano  ; applicando  tutto  : 
'!•  Alla  nùdfa  vita  pafTata,  per  piangere  i manca- 
urenti  , z.  Alla  vita  prefente,  per'riconofcerne  le 
miferie,  ed  inferititi.  ?.  Alla -futura,  per  rego» 
bitta  di  ciò , ctfè  ayrémt)  meditato . 

Che  cofa  fimo  gli  affetti  t 

Sono  moti  fanti,  e >féntirtienti teneri,  e fèrven» 
ti , chfe  nafeono , e fi  cavano  dalle  cònuderazioni, 
èd  ordinariameìité  cónfdìono  in  atti  ^ di  ammira» 
2Ìone,  confufione,  radegnazione,  e compunzio- 
tie  , fede  , fperanza  , carii-à  , defiderio  , offerta  , 
domanda  €c,  j parlando  col  cuore  a Dio , a’  San- 
ti, o'a  noi  biédefìmt,  pw-r  eccitarci  a fuggite  il 
vì/io','  èd  abbracciare  la  virtìi. 

Cte  cofa  Jono  le  nfoluafioni  ? 

Sorto  ^proponiiiientt  cavati  dalle  confiderazioni  , 
^ che  abbiamo  fatte,  e dagli  affetti,  che  abbiamo 
” avuti  ; cioè  fono  promeffe  protefle-dì  voler  pra- 
ticare cib,  ohe  abbiamo  còriofeiato , e regolare  in 
avvenire^  la  vita  folle  roaffime  del' Vangelo,  da 
noi  applicate  allo  flato  prefente,  in  cui  ci  tro- 
viamo, e non  al  futuro, e lontano,  che  forfè  non 
accederà  tiTat  -, 
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Gonclufìone . 

f Itali  fono  i tra^  punti  della  conclufiohe  ì 
ingraziamento,  offerta,  e mazzetto. 

Come  ft  fa  il  rìngratjamento-ì 
Rendendo  grazie  a Dio,  r.  De*  buoni  lumi 
penfieri,  e feniimenti,  che  fi  è degnato  ifpirarci . 

Di  averci  fatto  conofeere  ciò,  ehe  eflo  vuole 
da  noi . Del  tempo , che  ci  ba-  dato  , per  poter- 
ci ravvedere,  e far  penitenza.  ^ Delia  grazia  , 
che  ci  ha  fatto  di  fofTrirci  alla  Tua  prefenza. 

Come  fi  fa  C offerta  ? 

Mettendo  a*  piedi  di  Gesti folto  la  divina 
protezione  le  rifoluzioni , che  abbiamo  prefe , con 
di^dare  onninamente  di  poterle  efeguire  fenza  la 
divina  grazia,  e con  domandargliela  con  ifianza, 
'ed  umiltà  ; raccomandandoci  a Maria  Vergine  ; 
all*  Angelo  Caflode,  ed  a*  Santi,  acaiocehè  ce  1’ 
ottengano,  ^ ^ ’ 

Come  fi  fa  il  moi^Xettùì  ^ 

‘ .Formando  dalla  medicazione,  che  abbiamo  fat- 
to quakhe  breve  maffiroa;  o eleggendo  qualche 
patio  della  Scrittura,  che  fia  conforme  a ciò,  che 
abbiamo  meditato , o ne  fia  come  la  fofianza , ed 
il  fugo,  per  averlo  prefente , e famigliare  nel  gior- 
no , acciò  ravvivi  in  noi  la  memoria  delle  rifo- 
Inzioni  prefe  ; ficcome*  quando  entriamo  in  un 
giardino  di  fiori , fogliamo  coglierne  un  mazzet- 
to, ed  odorarlo  di  quando  in  quando,  per  rav- 
•vivare  gli  fpiriti . 

♦ * 

e ^ Frutto.  •. 

, 

Che  dobbiamo  imparare  ì 
• I.  Che  il  poco  affetto  y che  abbiamo  alP  orarie* 
•na  mentale  , et  convince  di  poco  amore  verfo  Dio  , 
e di  poca  cura  della  noflra  eterna  falute  j poiché  fe 
P amaffimo  come  merita , non  troveremmo  dolceKKa 
maggiore  i,  che  di  eccitare  per  meKKo  deW  orazjon 
mentale  il  nojlro  caute  a lodarlo , beneditlo  , r/«- 
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Primo  metodo  deiP  onn^Son  mentale  . jof 

grattarlo  , ed  uniteci  a luì  j e fé  avejjimo  cura 
della  nofìra  eterna  falute  « conP  è dovere  j ci  appli^ 
olieremmo  frequentemente  , volentieri  a conofeere  i 
noflri  bifgni^  rapprefentarli  a Dio  ^ e chiedergli  i“ 
flantemente  le  fue  graafe , 

7,.  CheJe.fac:Jf\mobene  $gni~gi$mo  un  poco  di 
orazione  mentale , crefeeremmo  ogni  giorno  piìt  nell] 
amor  di  Dio , riformeremmo  i noflri  coflumi , /a- 
temmo  umili  y e pazienti , ci  flaceberernmo  dalP  af» 
fetta  fregolato  a' beni , della  terra  f e dejtdereremmo 
con  ardore  quei  del  Cielo . 

. : , CAPO  xy, 

I t*  . • ' • • 

R Secondo  mètodo' del^orazione  mentale. 

E’  Diverfo  dal  primo  il  fecondo  metodo  deli'  or a^ 
zione  mentale  ? > . 

No:  è lo  (lefTo  in  quanto  alla  foflanza,  ma  ò' 
diverfo  in  quamo  al  modo,  e divide  pure  P ora* 
Juone  in  tre  pani  r,  cioè  preparazione  , confideu- 
zrone  t.flÉfIo  j «d  ognuna  di  effe  i\  ftxldivide 
pure  in  tre  punti  . ' • ..  : 


' • Preparazione. 

■ Qs'aP  è la  prima  cofa  ^ che  convìen  fare  » per' 
cavar  frutto  dalP  orazion  mentale  ? 

Adorare  Dio  come  forgente  di  ogni  lume , di 
ogni  verità,  e di  ogni  grazia  ; rìconofeere  avanti 
a lui.,cfae  il  noffro  (pirite  è pieno  di  tenebre,  ed 
inutili  fono  tutti  i nofìri  sforzi  ,*  e poi  confegnate 
a Dio  il  noflro  fpirito,  affinchè  lo  rifehiari  col- 
ia lua  luce,  lo  conduca  , e 1*  impedita  di  di- 
flrarfj  j pregandolo  a fiffàre  la  noffra  inftabiliià , 
e farci  grazia  di  flare  con  attenzione , e con  rif- 
p«to  alla  foa  prefenza;  durante  iiltempo  , che 
abbiamo  dcHinato  per  rotazione. 

[Qual 
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Qual  ^ la  feconda  cofa  , che  dobbiamo  fare  ? ^ 

Ringraziare  Dio  , che  di  tutta  P eternità  ci  ha 
conceffo  queOo  tenrpo  per  pregarlo , e domandar- 
gli, che  ci  dia  grazia  d’ impiegarlo  fecondo  T di- 
legni  della  fua  mifericordia . 

Qual'  è la  terza  cofa  , che  dobbiamo  fare  ? 

Pregare  Dio,  che  tolga  da  noi  i difetti,  e'gli  i 
ofìacolì  dell’orazione,  che  potrebbero  renderla  in- 
fruimofa  ; e faccia , che  le  verità  , delle  quali  P 
anima  noftra  fi  dee  nodrire,  diventino  per  eflà 
legge  nuova,  imprimendocele  anche  pib  nel  cuo« 
te,  o]ie  nello  fpirito. 

Confiderazione  . 

QuaP  è la  prima  cofa^  che  dobbiamo  offervare 
nella  confiderazione  ? 

E’  di  occupare  lo  fpirito  circa  alcune  verità 
cavate  da’  mifterj , parole,  o azioni  di  Gesù  Cri- 
fto,  oppure  circa  altre  verità  della  Scrittura  , con- 
fiderando:  i.  Quanto  quelle  verità  fono  giufte  , 
e fante . Quanto  ingiufle  , e lontane  dalla  ret- 
ta ragione  fono  le  maffìme  contrarie  a quelle  del 
Vangelo.  In  che  modo  Gesù  Crifto',  ed  i San- 
ti hanno  feguito  quelle  verità;  la  relazione  j e 
conformità,  che  effe  hanno  con  altre  verità,  al- 
Tri  obblighi  , altre  leggi , ed  altre  illruzioni  del 
Vangelo. 

Qual'  è la  feconda  cofa  , che  dobbiamo  offervare  ? 

E’  dì  fite  alti  di  fede  , di  adorazione , e for- 
tomifTione  a tutte  le  verità , che  conofeìamo  nell* 
orazione  ; perchè  ogni  verità  merita  di  efTere  a- 
d orata  , amata,  e feguita. 

Qual'  è la  terza  cofa , che  dobbiamo  offervare  ? 

E’  di  aver  previflo,  quando  fi  può,  quefie  con* 
fiderazioni , prima  di  fare  P orazione , affinchè  Io 
fpirito  vi  abbia  maggior  entratura  , e non  faccia 
in  certo  modo,  che  ritoccarle,  il  che  i Santi  Pa- 
dri chiamavano  ruminare  , dicevano  efTere  necefia- 
rio,  che  tutti  ruminino  le  eterne  verità. 

Si 
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Secondò  metodo  delP ofatione  mentale,  ju' 

. Si  poffono  leggere  le  confiderazioni  fatmate  in 
^erti  libri  di  pietà  ? 

. BenilTìmo  ; perchè  la  verità  letta  è buona , co> 
xne  la  verità  trovata  colla  ricerca  dello  fpirito  ; anzi 
quando  le  verità  ft  trovano  formate  in  un  buon  li» 
OrO)  lo  fpiti^o  non  ha  da,  applicarli  a cercarle  « 
tha  folo  a ben  penetrarle,  digerirle,  e nodrirfe» 
ner  e così  ^ cofa  facile,  che  T orazione  riefca 
migliore-  Onde  le  perfone  pie,  e le  comunità  re> 
ligiofe  , ove  1*  orazione  fi  fa  in  comune , prima 
di  farla , leggono  le  confiderazioni  in  qnatche  buoo 
libro  fpirituale. 

RiaelTo. 

• Che  cofa  e il  rifleffoì 

£’  I’  applicazione  particolare , che  facciamo  a 
noi  llein  delle  verità , che  abbiamo  confiderate  ,* 
« quell’  applicazione  dee  comprendere  il  tempo 
palTato  , prefente , e futuro  - 

Che  cofa  fi  ha  da  efaminare  fopra  il  paffato  ? 

In  quante  maniere  abbiamo  operato  contro  que* 
Ile  verità,  il  poco  ufo,  che  ne  abbiamo  fatto  , 
cioè  il  poco  profitto,  che  ne  abbiamo  cavato,  e 
le  dirpoiizioni  contrarie,  nelle  quali  Ììamo  flati  . 
Quello  riHelTo  fopra  del  paffato  dee  obbligarci  ad 
avere  fentimenti  di  compunzione,  e di"  j>enitenza, 
e domandare  a Dio  perdono  delle  colpe , che  co» 
rofceremo'  aver  cODuneffo  contro  le  verità  da  noi 
ccnfìderate . . . ■ 

Che  cofa  fi  ha  da  efaminare  fopra  il  prefenteì 
Le  diipofizioni , che  abbiamo  nel  cuote  , op> 
polle  a quelle  . verità;  gemere  avanti  a Dio  di 
vederci  contrari  a lui  , poiché  da  lui  viene  ogni 
verità;  pregandolo,  che  fradichi  dal  nollro  cuore 
i fentimenti  cattivi , e perverfì , che  vi  fono . 

. Che  cofa  fi  ha  da  efaminare  fopra  il  futuro  ? 

Procurare  dì  fcoprire  i mezzi,  per  praticare 
quelle  verità  , levare  gli  ofìacoli , e pregar  Dio  , 
che  fi  fortifichi  in  noi  i defiderj , che  ci  ba  data, 

di- 
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dicendogli  col  Profeta  , confermate , o Signore  , r/b 
che  avete  operato  in  noi . , 

Qj^ando  non  bafa  una  fola  verità  per  occuparci 
in  tutto  ri  tempo  depinato  ali*  orazjone  , che  bifo* 
gna  fare  ì 

Bifogna  paflare  fuccefTì  va  mente  Ad  un’  altra  , 
unendo  fempre  alla  confìderaaione  di  quelle  verità 
una  revifta , ed  un  efame  fopra  di  noi  niedefimi 
in  ordine  alle  medefime  verità  tanto  fopra  il  tem« 
po  pafTa^o,  che  prefenre  , e futuro.  In  quello 
modo  potremo  fate  dive  lì  punti  della  nolìra  ora* 
zione  , lenza  limitarci  ad  alcuno . i 

E*  necejfario  di  offervar  fempre  lo  Pejjo  metodo 
nel  fare  l*  orazion  mentale  ! 

No;  perchè  il  metodo  non  ^ il  fine*,  ma  ^ il 
mezzo  dell’orazione.  Non  è per  fottoporre  fer- 
vilmente  lo  fpirito  a certa  via,  per  la  quale  deb* 
ba  andare  a Dio  ; ma  folo  per  dirigerlo,  fiiTar- 
ne  l’ iftabilità  , ed  ajurarlo  a formare  qualche  buon 
penfiere,  e fanta  ritoiuzione.  Onde  fe  Iddio  ci 
chiama  a fe  per  altre  firade  , blfogna  fubiio  la- 
feiare  quella  del  metodo , che  tenevamo , ad  an- 
dare a lui  per  quella , eh’  egli  vuole  . 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1. Che  quepo  metodo  dell'  orazione  mentale  yejfen^ 
do  molto  utile , e facile  , mentrp  tenie  direttame/f 
te , e per  vie  molto  comuni , e famìgliari  ti  prinn 
cipalì  fini  deli*  orazione  , che  fono  di  detefiare  le  cot^ 
pe  paffate  , gemere  per  le  mtferie  predenti  , e doman- 
dare a Dio  grazia  di  correggere  in  avvenire  de'no^ 
firi  mancamenti , non  dovrebbe  effervi  alcun  buon 
crifiiano  , che  non  Ì*  abbracciale  , e praticajfe  volen- 
tieri , almeno  in  quanto  alla  Jofianza . 

2.  Che  quando  al  principio  dell*  orazi^^^  Iddio  ci 
penetra  col  vivo  Jentimento  di  dolore  di  averlo  ofiefoy 
di  umiliazione , per  i nopri  mali  abiti  , ed  inclina» 
zioni 0 ci  fpaventa  col  timore  de'  fuoi  rìgorofi  giu» 

idicf  ^ 
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r • DelP  orazione  vocale . - J i ? • 

<jicj  , 0 ci  [copre  i naftri  obblighi , o fi  fa  gallare 
le  Jue  dolcézze  ì o femire  i ^dolori  delia  fua  pafio- 
, ne  f e et  porta  a chiedergli  con  ardore  , ed  umiltà 
le  Jue  grazie  ^ atllora  dobbiamo  lafdare  il  metodo 
e fegutre  / impulfodel  divino  Spirito^  che  ci -con- 
duce,  come  gli  piace  »,  , . 

: . ! V CAPO  J Xl^l,  ' ‘ : . . 

■'  * ’ ' ^ i!  . ,1 

^ - DeJl’  orazione  .vocale.  . ..T 

ENeceJfario  di  dire  orazioni  ^vocali  ì 

•> Sì;  perchè  avendo  noi  ricevuto  da  Dio  non 
folo  lo  fpirito,  ma  anche  il, corpo,  dobbiamo  lo- 
dai lo  collo  ipirito , e.  col  corpo  . .Oade  S.  Paolo 
vuole,  che  diciamo  falmi,  igni,  ,e  cantici  (piti- 
tuali  per,  gloriheare  :Dio,  .e  rallegrarci  in  lui  di 
bocca,  e di  cuore,'  il.  quale,  quando  abboiida  di. 
fanti- affètti e- confolazioni le  comunica  anch- 
al  corpo  , e però  il  Profeta  Davide  dice , che  il 
cuore,'-  ed  U fuo.. corpo  fi  fono  rallegrati  in 
Dìo  vivo.  V 

A che  fervono  le-  orazioni  vocali  » 

* t VaJ-.  -f  , _ . 

A che  Jervono  le  orazioni  vocali  ì 
I.  A lodare  Dio  non  folo.  colla  mente  , -ma 
anche  colla  lingua.  2.  Ad  occupare  , lo  fpirito  , 
ed  impedire  , che  non  fi  difili  pi  così  facilmente  !. 
•?.  Ad  eccirarr?  colle  parole^  efleriprì  la  divozioni; 
iniericre,  4.  Ad  edificare  il,  proflflmo  » iftruirlo 
e portarlo  al  betie .....  ' , 

Come  Jervono  le  parole,  ad  eccitare  la  divozione  ì 
' Perchè  efiendo_  le  orazioni,  della  chiefa  quali 
tutte  compofie  di  parole  della  Sacra  Scrittura  , o 
de’ Santi  Padri  , fono  piene  di  ofprefiìoni , ed  af- 
fetti ammirabili  di  tuttf  Ie“crifiiane  virtù,  ed  ec- 
citano i medelimi  fsntimenti ,,  defiderj  , ed  afìèt- 
ti  ncU’.anima.di  quei  , che  le  dicono  con  aiien- 
zione . 

^Bùfigl.  Dctt,  CrIJì.  T,  I.  O In 
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% 

In  che  lingua  fi  debbono  dire; 

■ - • • , • ■ . • , •••..'  . ' ' 
In  che  lingua  - bifogna  dire  le'  orazioni  vocali  ? , 

'Le  orazioni  particolari  fi  pofibno-  dire,  nella' 
lingua,  che  fi  vuole,  cnafiìine  iii  volgare  , cioV 
nella  lingua  del  paefe',  dove  fiatno  , o dove  fia- 
ino  nati  i acciocchì-  lo  fpirito  le'  ’capifca  bene  -,  e 
ila  attento  per  eccitare  il  cuore  ad  accordàrfi  col- 
la linguai  e feguitarla  , formando' gli  affètti  e 
defiderj  . Che  efla  efprim'e^  E’  però  bene  di  dirlo 
in  quella  lingua,  che  ufa  la  Chiefa. 

' In  che  lingua  hijogna  dire  le  orazioni  pubbliche  ? 

Bifogna  confbrtnàrci  ali’ufo  della  Ghiefa,  fcb-^ 
bene  noi  "non  le  intendiamo  j perchè  Iddio,  à cui’ 
le  "orazioni  fono  indtizzate,  iritende  ogni  lingua, 
purché- U mente  fià  elevata  in 'lui,  ed  abbiamo 
; defiderio  di  onorarlo,  e domandargli  le  grazie  , 

che  là  Chiefa  gli  domanda . 

\ * • 

■ . _ . ■ ^ . V 

Quali  fono  piìi  efficaci . 

Quali,  fono- piU  efficaci^  te  pubbliche  ^ o le  par- 
ticolari ?■  ' 

Le  pubbliche  , i.  Perché  .fi  fanno  in  nome  del? 
la  Chiefa , là  quale  vi  aggiunge  merito , e forza . 

Perché  i fedéli  eirendo  uniti,  6nno  a Dio 
dolce  violenza , imprinaèhdo  io  elfi  queft’  unione 
lo  fpirito  di  carità , fecondo' il  quale  debbono  rif* 
suardarfi  tutti , come  formando  un  médefirào  cor- 
po. ?.  Perchè  Gesù  Criffo  ha  promeflo  di  edere 
in  mézzo  a quei  , che  fono  radunati  in  fuó  no-' 
ine.  4.  Perché  i*  peccatoti  fono  ajutati  da’.giufti  ; 
e gl’  imperfètti,  e tepidi  da’ perfetti,  e*  ferventi. 

4 Se  debbano  andare  unite  alla 

ihentalè . 


f 

Le  orazioni  vocali  debbono-  andar  unite  alla  nten. 
taleì. 

Cera 


. . Del P or azhnt  vocale , 

Certiffimo  ; anzi  ogol  orazione  vocale  4«e  «Ae- 
re in  qualche  modo  mentale  ; perctó  ficcome  i* 
orazion  mentale  , fe  fone  fenza  moti,  ed  affetti 
del  cuore,  non  farebbe  ora^ooc,  così  l’orazione 
vocale  fe  toffe  fenza  penfieri,  moti,  ed  affetti  del 
cuore , nemmeno  farebbe  orazione . 

, che  recitano , o cantano  orazioni  vocali 
inttndctlc  9 fanno  dunque  orazione  ? ^ • 

tì  Ja  fanno,  purché  la  loro  mente  fia  elevata 
in  Dio,  i.  Perchè  fono  pr^hi , che  non  intenda-, 
no  almeno  qualche  poco  ciò , che  dicono , e que- 
llo bafla  per  occupare,  e trattenere  il  loro  fpi ri- 
to applicato  avanti  a Dio.  a.  Perchè  per  faniìfi- 
care  le  loro  orazioni,  e renderle  efficaci  bada 
^e  abbiano  il  penfiere  , e defiderio  di  onorare 
Dio,  piacergli , unirfi  alla  Chiefa,  e domandare- 
CIÒ,  che  la  Chiefa  domanda.  > - 

, cBe  non  hanno  ^ueflo  pendere , e àeftderio 
fanno  orazióne  ì \ - * 

No;  perchè  quei,  che  recitano,  o cantano  t> 
razionuyocah,  o le  capifcono,  o non  le  capifcc. 
no.  Se  le  capifcono,  convien  che  accompagnino  ’ 
col  cuore  le  parole,  che  dicono  colla  lingua  y e 
non  accompagnandole,  non  fanno  orazione  . Se 
non  le  capifcono  , conviene  che-  abbiano  almeno 
falche  penfìere  , e defiderio  lineerò  di  onorar 
Dio,  piacergli,  e domandargli  le  fue  grazie;  e 

non  avendolo , non  fanno  orazione  * - 

» ». 

À bufi) nel  dirle. 


Quali  fono  gli  ahuft  principali  ^ che  R cmtmìt^ 
tono  net  atre  orazioni  vocali  ? 

j,  Recitarìe  folo^  cdia  bocca  fenza  applicai 
la  mente  al  fenfo  di  effe.  a.  Dirle  in  fretta  ‘ la 
fciar  parole,  o manicarle  tra  denti,  in  vece  di 

* J.  Immaginar- 
li, che  per  ottenere  grazie  da  Dio  bafli  di  reci 
tare  certe  orazioni,-©  certi  atti,  che  fi  trovano 
ne  libri,  fenza  foiUiarli  veramente  nel  cuore  . a. 

O a ^ Cre- 
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Crecfere  dì  effer'e  cfauditi  per  mezzo  di  molte,  o 
Ioniche  orazioni  vocaìt  dette  fenza  dtvozioné. 

Che  bifogna  fare  per  evitar  queflì  abuft  ? . 

* 1.  Non  carìcarfi  di  troppo  gran  numero  di  o- 
raztòni  vocali,  .acciò^non  opprimano  lo  rpirito  , 
e,  non  impedilcano  T attenzione  . z.  Non  dirle 
fole  per  abito , e per  coftume  , n^  m fretta , e 
■ con  precipitazione*.  3'.  Non  dirle  quando  Jo  fp'- 
rito  ^ rif^ieno  di  faccende  , e d* -imbrogli,  o fi  b 
molto  diflìpato  ; nè  quando  il  corpo  è molto  ag- 
gravato dal  cibo,  o dalla  fatica'.  4.  Non  dirle  in 
luoghi  , dove' pofiTiamo  effere  facilmente  ^diilurbi- 
ti  e difiratti  ; nè  afpettar  a dirle  a fera  i quando 
la  flanchezza  caufa  diftrazionr,  e produce  fonno . 

^ Quei , che  le  dicono  in  luoghi  efpofti-  ^ 

. . a diftrazioni . • 

Quei , che  dicono  orazioni  vocali  ili  luoghi  efpo» 

[ìi  a diflrazioni  i fanno  orazione?  ' • ' ^ ' 

Quando  dicono  le  orazioni  vocali  in  luoghi  pub- 
L.ici,  e frequentati,  o in  luoghi^,  dove  fono  al- 
tre ptrione,  e di  tanto  in  tanto  parlano  con  loro 
lenza  nectlTità,  dì  modo - che  raruralmente  non 
pedono  non'aver  diftrazioni , ordinariarnente  non 
fanno  orazione,  maftìme  quando'hanno  il  conn  do 
di  dirle  fn  luogo  ritirato  ; e fe  quelle  orazioni 
no  d’ obbligo,  non 'vi  foddisfanno- 
Perchè  rum  fanno  orazione?  ^ ~ , 

Perchè  diftraendofi  volontariamente  per  un  tem- 
po notabile^  arlziàn  foftanza  cercando  a beila  po- 
1 ila  le  diftrazioni,  ordinaria meote  non  penfanó  , 
nè 'polTono  penfare  ad  onorar  Dio  , e chiedergli 
le  fue.  . Onde  febbene  l’onorano  calle  lab- 
bra,, il  loro  cuore  però' è lontanerà  lui,  ed  e- 
dificano  male  chi  li  vede  e perciò- debbono  te- 
mere con  ragione,  che -Iddio  pigli  le  loro- orazio» 
ni  per  dirifioni . ^ ‘ 

- Perchè  non  foddisfano  al  loro  obbligo  ? 

-V  - Per-  ^ 


DelP  orazione  vocale  , ^17 

Perchè  qaanda  fa  Chiefa,  0 il  Conreffo^e  ha 
importo  loro  l’obbligo  di  dire  quelle  orazioni  , o 
'fe  le  fono  importo  da  fe  rteffì , hanno  avuto  in- 
tenzione , ed  hanno  pretefo  folo  , che  quelle  o* 
razioni  fi  dicefTero  , ma  fi  dicertero  con  atrenzio- 
ne , e divozione  ; in  modo  che  Iddio  ne  foffe 
noraco*,  ed  il  profllmò  edificato*.  ' 

: ' '•  Modo  di  dirle.  ' • . ‘ . 

' • • * * » ^ 

Qual  è il  miglior  modo  di  din  le  orazioni  vóoali  ? 

1.  Prepararfi  prima  di  dirle  *t  2.  Far  attenziore 
al  fenfo  delle  parole , e procurar  di  ben  capirlo  . 

Accordare  il  cuore  colla  lingua,  acciocché  lo- 
dino veramente  Dio.* 

Come  pojfiamo'  prepararli  alP_  orazione  ì 

I.  Penfare  , che  ci  mettiamo  a parlare  a Dio 
di  Maertà  infinita , lodarlo , e trattar  con  lui  1* 
importante,  affare  della  nbrtra  falute . 2.  Pregarlo, 
che  ci  degni  aprirci  la  bocca  per  benedire  il  fiio 
Tanto  nome  ; illuminarci  l’ intelletto  , ed  infiam- 
mare la  volontà , acciò  recitiamo  attentamente  , * 
e divoiamente  quelle  orazioni;  riceverle. in  unio- 
ne di  quelle  ,"  che  gli  offerì  il  fuo  Figlio  Gesìi  , 
quando  era  fulla  terra.  .""  . * 

Chi 'non  può  capire  il  fenfo  delle  parole  f che  dee 
fare  ? 

Dee  aver  intenzione,  volontà,  e defiderio  : r.' 

Di  onorar  pio,  e domandargli  le  fiie  grazie,'?. 

Di  unire  le  fue  orazioni  a quelle,  che  ficeva  Ge- 
sù Crirto',  e che  fa  laChiefa,  e domandare  a Dio 
ciò,  che  la  Chiefa  domanda  quando  p ega,  g.  D' 
invitare  gli  Angioli,  eie  Creature  tutte  a lodare, 
benedire,  e ringraziar  il  Signore, 

Frutto,  . ' 

Che  dobbiamo  imparare  ? , • . ' . ' 

1.  Che  Iddio  efaudifee  le  orazioni  vocflU  non  già 
a mifurn  deila  loro  .lunghezza  , 0 brevità  , ma 
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, Part^  U,  del  fot  Dottrina  Cri  fi. 

ìa  mi  fura  dell*  fede  ^ e^  divotjonr^  colla  quale  Je 
diciamo.  Jnipernceòè  chi  le  dice  fenza  attenzione'  ^ 
e divozione , imita  i,  Giudei  y de^  quali  Iddio,  fido» 
devu  y dicendo  : quefto:  popolo,  mi  onora  colle  labbra^ 
ma  il  loro  cuore  è lontano  da  me,  . 

- 2.  Che  dobbiamo  procurare  che  le  nqfire  orazioni 
vocali  fiano.  in  qualche  modo  mentali , deftderandoy 
mentre  le  diciamo  » di  onorar  Dio  , piacergli  , e- 
domandargli  te  fue  grazie  « con  i eccitare  nd  nojlrè 
' cuori-  i fentimenti  che  effe  efprimono,  con  umi» 
iiatci  quando,  conofeiamo  di  non  averli  >,  e pregare 
itSiffifirei'che/ldegnididarerli». 
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SPIEGAZIONE 
DELV  ORAZIONE  DOMINICALE. 
CAPO  P R I MOé 
Eccellenza  dell’Orazione  Dominicale. 

f . ' • t ’ 

■ VAV  è la  piu  eccellente  di  tutte  le  orazio» 

■ W “ffocaliì 

■ L’ orazione  Oofminicale  ; i.  Perchè  Ge- 
fC.  sii  Crino  Signor  noOro  V ha  compona  , 

ed  infegnata  in  due  diverfe  occafioni  agli  Apodo- 
H , da*. quali  è venuta  fuccedìvamente  fìno  a noi , 
e fi  chiama  volgarmente  il  Pater  nofler  . 2.  Per- 
chè efiendocl  fiata  infegnata , e comandata  da  Ge- 
sti Crifio  fiedb,  ci  dà  particòlar  fiducia  d*  indi- 
rizzarci a Dio,  fervendoci  delle  parole  del  fap 
■^Figlio  , ed  obbidendo  a’  di  lui  comandi..^ 

, A ehi  è indirizzata  P orazion  Dominicale  l 
A tutte  tre  le  perfone  divine,  cioè  a Dio  in 
tre  perfone , perchè  ognuna  di  effe  è nofiro  pa« 
dre.  Ella  ha  però  relazione  particolare  al  Padre 
eterno,  come  all* origine,  e forgente  delie  altre 
perfone,  le  quali  ricevono  tutto  da  lui  , ed  efib  ^ 
non  riceve  da  alcuno . Onde  tutto  dee  efferglt 

particolarmemé  attribuito  • 

. .0 

Perchè,  e quando  Gesù  Crìfto 
rinfegùò , 


Perchè  GesU  Crifio  in/fgnh  quejP  orazione  f 
Per  fervire  di  modello  , e di  regola  a tutte  fa 
noftre  orazioni  ; onde  i facri  Concili  vogliono , 
che  i fedeli  he  imparino  con  tanta  cura  le  patr- 
ie , ed  il  fenfo , die  hanno  dichiarato  , che  chi 
non  la  fa  a mente*  non  crede  tutto  ciò  , che  el- 
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Parte  li.  (iella  Dottrina  Cri  fi, 

la  conpene  , e non  la^dlce  fpefTo,  non  merita  dì 
efiere  chiamaro  cattolico.  ■ - 

1»  che  occofione  /’  infegnb  ? ' 

i.  In  occahone,  che-diceva  agli  Apofloli,  che 
ì pagani  credevano  di  efTere  efauditi  con  parlar 
molto  nelle  ioro.oraziortì , ma  che  efll  pregalTero 
in  queno  modo  t Padre  noflro  cc.,  conforme'leg- 
giamo  in  S.  Matteo  al  capo  fefto  . 2.  lo  ceca- 
iione , che  gli  ApoOoli  gli  difTero  , che  infegnaf- 
le  loro  a pregare  >,  cpme.S.  Giovanni  l’aveva  Jn- 
legnato  a’ fuoi  difcepoli  ; e Gesìi  rifpofe  loro  'di 
pregare  in  quello  modo,:  Padre  noflro  ec,  ,'-v  con» 
lorme  leggiam  In  xS.  Luca  al  capo  andecimo  « ’ 


. > • . # •*  * r 

Che  contenga  » ed  e chi  ^iovi . 

Che  contiene  i'  orazione  Dominicale  ì 
Contiene  in  poche  parole  tutta  la  dottrina  del 
vangelo  , ,e  tutto. ciò^.  che  polliamo  , domandare 
fantamenie  a Dio>  e, l’ ordine,  col  qùale  dobbia- 
mo domandarglielo.  Ónde  i Sant’ AgolUftOì  dice  , 
che  e veramente  lecito  ad  ognuno  di -.fervi  rii,  quan- 
do prega  d’altre  parole,  che  di  quelle  di  queft’ 
orazione  ; ma  non  è lecito  domandare  altra  cofa, 
fe  non  ciò,  che  quell’  orazione  contiene.  . '• 
è la  fua  efficàcia  particolare  ì ■ ' ■ 

H’  di  feanceilare  i peccati  veniali  de’  glurli  , 
de’  quali  ella  ottiene  da  Dio  il  perdono,  princì- 
palmerite  colla  pretella  , che  vi  facciamo  di  per- 
donare a quei che  ci  hanno  offefo  . Onde  è be- 
ne , ed  è conforme-  allo  fpirì.to^  della  Chrefa  , di 
terminare  tutte  le' altre  orazioni  con  quella  , per 
ottenere  da  Dio  con  elTa  la  remtlTìone  delle  col- 
pe , che  polliamo  avere  commelTo  nelle  orazioni 
medeljms ....  . . • - 

/ 

Cafo,,che  né  fa  la  Chlefa.  . 

Da  principio  la  Chiefa  faceva  cafo  delfl  erazione- 
Dominicale  > ' 

su' 


. * 


Tccel lenza  del P orazione  Dominicale,  -Jii 

Sì  ; ne  ha  fempre  fatto  cafo  glande  , e 1]  ha 
'Tempre  avuta  in  taf  venerazione,  che  da^pprtnc|pu> 

)a  teneva  nafcofta  agl’ infedeli , e non  T infegnav.i 
a’  Catecumeni,  che  poco  prima  di  amminllìrara 
loro  il  Tanto  Baitefimo  , e nemmeno  fa  dava  loro 
in  ifcritto..  Il  che  fa  jredere,  chej.i  cor.fiderava 
cerne  un’  orazione  propria  a’  figliuoli  di  Dio,  e 
credeva , che  quei  , che  non  erano  di  quefto  nu- 
mero, foffero  indegni„di  dirla.. 

In  quefti  tempi  ne  fa  ancora  ^cafo  ? 

Ne  fa,  e-  ne  farà  fempre  cafo  grandiiTimo  : 
poichV  t.  la  fa  dire  ogni  giorno  alla  Mefla  ad  al- 
',ta  voce  , dopo  che  ha  fatto  avverti  re  il  popolo 
"per  bocca  del  Sacerdote,  che  queftj  orazione  è 
Hata  iflitiiita  , e cornandata  da  Gesù  Grillo  , e 
"che  però  fi  ha  di  dire  con  gnn  fentimento  d’  u- 
miltà  . 2.  Obbligi  tutte  le  perfone  , che  recita- 
no le  ore  canoniche,  a dirla  al  principio,  e fine 
‘di  elle.  3.  Deriderà  tiiolto,  che  tutti  i fedeli  la 
dicano  più  volte  al  giorno  , maffimeja  mattina, 

e la  fera . i . 

' Ouante  fono  le  'domande  dell'  orazione  Dominica» 

Sono  fette , con  un  piccolo  efordio , proemio  , 
o preambolo ,,  col  quale  c’introduciamo  a parlare 
ad  un  Signore  sì  grande  , chjamandolol  padre  no- 
llro,  che  fei  oe’  cieli.  Nelle  tre  prime  dornab- 
' ‘de,  domandiamo  tutto  ciò, che  concerne  la  gloria 
' di  Dio  j e nelle  quattro  ultime  tutto  ciò  ,•  che 
concerne  i bifognl,  dell’  anima  , e del  corpo . 

Frutto. 

■ Che  dobbiamo  imparare?  . . r 

-X.  che  fra  tutte  qname  Iff  orazioni^  che  mai  fì 
'fono  fatte , 0 fi  pofjono  fare  ',  alcuna  mn  v'  è 

co^ì  'eccellente,  e così  ejficMce  , come  P orazione  Do- 
/minicats  poiché  Gesù  Crìjìo  , che  P ha  campo fia,  ce 
'P  tnfesrratdi  q comandata  per  mezio  degli  . 
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me^o.di,  ogni  altro-  ciò  ^ chet^  dobbiamo.  </ò® 
mandare  a Uio,^  ed:  il.  modo  con  che  dobbiamo,  do* 
mandare  per  eff^re  e fauditi  ^ 

2.  Còe  fa  cofa:  molto,  grata  al  Dioì  » molto  utiìa 
per  fe  e per,  Uprojfxmo,  chiC  infogna 'con  pazienza^ 
j f.  a quei f che  non.  la  fatino,^  ne  fpiegà.  Iota 

f,  e-  ti:  porta,  a dirla  con  diiioo^one  *. 

. > • . 

• , C AP  a JK 

Padre'  nottra,.  che  fét  ne^^cielF^ 

PPrchè  cominciamo,  P orazione  Dominicali  con  que^ 
[ìe-  parole-  Padre  noflro  ' 

Perchè  la  parola  di  padre-  rapprefentandbci-  ?» 
boriti  ìnfiflita^  colla  qjualè  Iddio,  cl  ha  6tio  fuot 
■figli:»,  è particolarmente  capace  di.  eccitare  in  noi 
t lenti noen^  » che-  fono,  propri  a rendere  le  noftre> 
orazioni  efficaci  , ed  iflnii*ci  de’ noflrij  obblighi  „ 
Come-  è-  nojiro,  padre  Iddio  ?'  ‘ 

^ !..  Per  creaziotK»  perchè  colla  faa  onnipotenza 
ci  ha  creati!  a foa  immagine ,,  dandocr  un.’  anima 
ragionevole  » ed  immortale ..  a.  Per  adozione',  per-, 
•chè  mentre  era.vamo,  luoi,  nemici e*  fchiavk  deli 
tlemonio-  , per  puro*  effètto  della  fua  miferìcordìat 
ci  ha  adottati  nel  fanto.  Battemmo  per  foot’figli  , 
e ffatellt  di.  Gesù,  Grifto  * 5>  Per  confervazione  ^ 
perchè  ci  conferva,,  e-  et  provvede-  di  ogni-  cofa.\, 
avendoci  anche  dato.  un.  Angelo,  per  edere  no-^ 
flì-oi  cuflode  » er  come  noflra  tutore  durante  tutt» 
lavila..  ' 

Padre'.. 


, Che-  fentimsnti’  dèe  eccitare  in  noi- auelta  parola  i 

1.  Di  amore»  perchè  è dbvere»  che  amiamo  in-^ 
finitamente  rinefFibile  bontà  di  Dio-»  Che  et  ha 
creati  a fua  immagine,  ciba  cavati  dalla  febiavU 

tu 


padre  nc^o  'j  cBe  Jet  »e^cìelt\  ' jij 

tb  del  dtmònio»  ci  ha  elevati  aireminente  » e fe» 
lice  qualità  di  eflère  fuol  HsH  adottivi,  ci  ha  u* 
nitt  al  ruojBgUo  naturale»  e et  ha  data  dirìna  al* 
la  Tua  eredità  poiché  »■,  come  dice  $.  Paola  ^ fa  - 
fiamo  figli  » fàreUia  anche  eredi . 2.  DI  sratitadt* 
ne»  perché  i benefìci  incomparabili  della  crea* 
zione»  adozione»  e confervaziòne  debbono  man* 
tenerci  Tempre  grati  a Dio  » e defideròfi  di  fare 
qualfifia  cola  per  tefìificàrglt  vera  gratitudine.  ' 
.Di  fiducia  » perché  come  dice  Sant’  ’Agoflino  » 
non.  vi  é cofà  alcuna»  che  Iddio  tion  fia  per  da* 
ré  a quei  » che  lo  pregano  » mentre  ha  dato  loro, 
grazia  di  elTere  fuoi  figli  prima,  che  - lo  preg^fTt*  - 

Cèe  et  ha  -voluto  in fegnar e CeiU  Crijt^  con  que* 

J{a  f'aroia , Padre  ? . ‘ ■ ' 

I.  Che  fiaìmo obbligati  a corrirpondere  colla  no* 
flra  vita  a si  gran  dignità»,  éd  onorare  un  tal 
Padre  cot^  cofiumi  dégni  dt  lui.  2.  Che  debbia* 
roo  effère  fanti,  e perfetti  » come  egli  è fanto  » 
perfetto»  dovendofi  t figli  aflomigliare  al  padre  » 
ed  imitarlo.  Che  dobbiamo  viverecon  ifpirito 
di  Dio  »'  perchè  fiamó  figli  dì  Dio  . 

Quei  ^ che  [ono  in  peccato  mortale  ^-pojfono  chia» 
mare  Dìo  per  padre  ? ^ ' 

Se  hanno  defiderio  fincero  di,  ritornare  a Dio  » 
^(Tono  impiegare  la  prela  di  padre  * come  P 
impiegò  il  figliuol  prodigo  » dicendo  ; Padre  ^ ho 
peccato-  contro  il  cielo  ^ e contro  di  voi  y e però  deb* 
bono  dirla  con  umile  fentimento»  riconofeendeifi 
indegni  di  effere  chiamati  figlittoll  dt  l^o  » e di 
chi.^mar  Dio  per  pdre. 

Chi'mn  ha  queflif  defiderio  ».  e recita  quefV  ora:, 
zione  y che  dee  temere  l 

Dèe  teniere  » che  fia  la  Tua  condannazione»  che 
Iddio  pigli  là  parola  di  pdre  per  derilione  » é * 
lo  rinunzr,  dicéndògli  » come  difle  a'prfidr  Giu- 
dei s tu'  fei  figlio  del  diavolo , poiché  il  fanto 
Vangelo' dice  , che  quei  » che  vogliono  fecon- 
dare » ed  éfeguire  t defiderj  del  diàvolo  , 
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. Ih  delta  pattnaa  Cri  fi, 

conforme  fanno  tinti  .1  caiiivij-  fona  figli  liel 
diavolo,  . / 

- PadreVnoftro»,  .V . V-,  . ' 

Perchè  C^iìo  eh  ha  hinfegndtó  a dire  ^ Pa» 

>■'  drfì  nortro  , e rion  Padre  mia f ^ ' 

- K Per  infegnarci  a prcgire  iti  comune/ ‘ nneo-  3 
docl  a mito  il  corpo,  della  Chiefai  e rìcoYiofcere  > 

che  la  Koftre  orazioni  non  potrebbero  effere  e- 
^ faudite  , eome  venendo  da  noi  f ma  come  facen- 
'■dp  parte  di  quelle  dej^orpo  della  Chiefa^.  z..  Per 
infinuàre'  fa  carila  tra  tutti  i , nierobri  di  quella 
' corpo ‘divino  , ' e farci  coriofeere  , che  dobbiamo. 
conCderare  il  bene  > e la  fahue  degii  altri  / come 
la  nodrà  propria,  j'.  Per  dirci  aà  intèndere , che 
dobbiamo  domandare  per  gli  altri  le  medefime 
grazie,  che  domandianio  per  noi.,  rifguacdanda 
- tutti  ^uéi,  che  tono  nel  corpo  .della  Cbiefa'có- 
•me  noflri  fratelli,  e rinunziando  .ajla  fuperbià' „ 
«d;alp  amor  .proprio,  che  ci  fanno  innalzare  lo- 
pra  degli  altri  . ' ' " 

Saretrhe  male  dire  Padre  mio  , 'in  luoeo  di  Pan 
dye  nojìrol  - • ' - ’ * . i 

In  quell.*  orazione  Dominicale  farebbe  mal*.;,, 
perchè  non  è lecito  di  cangiare  le  parole  , che 
Gesù  Grido  ci  ha  preferitto  , ma  nelle  altre  ora- 
zioni- podlamo  dire  Padre  ’ mio  , come,  diciamo, 
aro  Dio,  mio  creatore  ec.  ^ ’ 

Che  Tei  ne’  Cieli , 

' perchè  cl  ha  infegnato  Gesù  Crifló  a dire  che- 
lei  ne  cieli , mentre'  Iddio  è in  ogni  luogo  ì 

- lebbene  Iddio  ' colla  fna  immenfità. 
empie  il  cielo  , e la  terra;  tuttavia  fi  dice,  che- 
f.  o è partìcolarmeme-  nel  cielo , che  è là  più.  no« 

Oli  parte  deT mondo,  ove  edb  regna  particolar- 
mente , vi  è perfettamente  amato  , ecf  ubbidì^ 
to,  VI  e veduto,  e vi  manifeda  la  fua  gloria  a** 

beati  « 
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beati.  2.  Per  infegnarci  a (?fre  quefl’ craalone  con 
attenzione  , elevando  i pen(ieii  al  cielo  , e con 
rifpetto , mentre  parliamo  ad  un  Signore  , che 
abita  sì  bello  , e magnifico  palazzo.  5.  Per  infe- 
. gnarct  , che  dobbiamo  flsccare  il  cuore  dalle  cofe, 
. di  quello  mondo  , e lifguarda're  la  terra  come  luo- 
go di  efilio  , vaile  di  lagrime  .,  e, di  mifetie.  -4, 
Per  darci  ad  intendere  , che  il  cielo  c noflra  ve- 
ra patria,  ove  dobbiamo  tendere  di  continuo- co* 
defiderj  , per  vedervi,  e poiTedei'vi  Dio,  che  vi 
manifelia  tutta  la  Tua  grandezza  , le  quale  cr  è 
come  iia^^colVa  , tanto  che  fiamo  lopra  la  terra  . . 

Chi  fono  quei  ^ che  dsbb ani  aire  quefle  parole 
\ Pad  re  noftro  , che  fei  ne’  ci-H  , co^n  più,  affeu»  ^ 
i fiducia  degli  -ahrii  ' 

Quei , che. aniano.  pih  Dio  ,•  fono  pi'u  flsc- 
‘ dati  dalla  terra,  haiVntJ  piti  arJenté  defidério  del 
^'  *clelO:,  e trattano  1 loro  proflìpii  da' fratelli  ^ par- 
*'  ch5  yi  vendo.da  ' Veci  figli” di  Dio , fanno  onoTgrwi- 
- de. al  Padre  celefle  ^ 11.  quale  non.  può  di  meno  , 
che  non  gli  arai,-  caVezzi,-  ed  efaudifea  partico- 
. hrmente.  2.  Quei  , che  non  hanno  più  padre  j 
perchè  febbene  Iddio  « padre  di  tutti , fi  è dichia- 
rato però' molte  volte  nella  Sacra  Sc-irtura  padre- 
degli  orfani  , e pugnili , de’  quali  tiene  cura  fpe- 
era  le  . 3:*  Quei  , che -hanno  abbandonato  il  padre 
per  entrare  in  religione  , perchè  effendofi  elTì  pri- 
'vati  della  vifta,  carezze  , ed  àfìfinenzi  del  pa- 
dre terreno,  per  amore  del  Padre  celefte  , debbo- 
' no  Tperare  di  efTere  particorarraente  amati,' ed  af- 
fiditi’da  liti.  4.  Quei,  a’quali  il  padre  non, pen- 
ta , o non  provvede,' li  maltratta  , o abbandona.; 
perchè  quando  il  padre  terréno , il  quale  è in  luo- 
go del’ Padre  celefté',  non  fa  l’ obbligo,  ed  otfida 
fuo  , allora  il  Padre  celefte  è particoiartnenie  im- 
pegnato a fup^lire  a’  di  lui  mancaménti. 
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Frutto*  . , 

Cfie  dobbf^mò  imparare  ì ' 

I.  A portar  odio  efìremo  al  peccato  f perchè  faceti» 
docf  figli  del  de'monio , non  ci  permette  di  chiamila» 
re  con  verità  Djo  per  padre  » e ad  efliaguere  in  noe 
rutti  t femi  di  odio  , o di  di'vi  [ione  ^ che  potremo 
avere^cantxO'.f  nofiri  fratelli  y perchè  fono  contrarf. 
. alla  perfetta  unione-,  che  dobbiamo  avere  con  effi  , 
come  figli  del  medefimo  Padre  ceiefle  > e come  mena» 
bri  del  medefimo  corpo  della  Chiefa  . " 

. ' 2,  far  vedere  coHe  opere  ^ che  veramente  tenta» 
mo  Dio  - per  padre  ^ éd  effo  non  ha  oecafione.  di  do» 
lerji  -,  che  non'  gli  facciamo  onore  \ mentre  f amia^ 
.moy  c imitiamo  y to' ferviamo  ^ e trattiamo  iri  tutto 
dà  Padre  y e trattiamo  anche  i rioflri,proffimi  dà  fra» 
.teliti  amandoli  y defiderandoy  e facendo  loro-  tatto 
■ U bene , che  vorrentmd  ràgionevolmente  per  voi  ^ 

- ' e A PO'  ^ UL 
.Sìa  ramificato  it  nome  tuo. 

j 

CHE  cofà  chiediamo  tn  que'Jìa  prima  domanda  y, 
fìa  fantincato  il  nomètuoi^' 

1 Per  montarci  degni  figliuoli  di  padre  sT  buono,» 
si  grande',  ed  eccellente,  che  amiamo  piti  di  noi 
{ìefTr , la  prima  cola  , che  glidomaudiamo,  è che- 
li Tuo  nome  fia^  glorificato  da  tutte  le  creature  > 
cioè  che^  effe  riconòfcàno  la  di  lui  fàntirà  ,,  gli 
rendano  il  culto,,  che  gli  è dovuto,,  e fiano  bem 
perfoafe  noa  effervi  al  monda  cola  , che  fi»  debba 
t>iìi  teiflere  , che  di  offendérlb  ► 

Che  cefo  X intende  (otto  il  nome  di  Dio  ?’ 
intende  lutto  ciò  , eh*  è in  Dio cioè  la  fu* 

' effenza,  tutti  l Tuoi  divini  attributi,,  e le  Tue  ìup- 
' fiiùie  perfezioni  * 


Sta  fantifìcato  it  nome  tueh 

Fine  di  q^uèfta  domanda» 

Qual  è dunque  il  fine  di  quella  domandai 
la  gloria  di  Dio  effénziafe,  o interna,  che 
tfTo  ha  irv  fé  ; ed  accidentale , o «(Terna che  e(To 
xiceve  dalle  creature.  Imperocché  la  prima  cofa  , 
che  Acclamo ^ è di  rallegrarci,  eh’  egli  (ìa  in  f« 
infinitamente  fanto  , grande  , l^to  , onnipoten* 
te,  glociofoj^  edefìderare,  ch*‘egli  fìa  conofeiuto, 
amato,  e fervilo  da  tutte  le  creatore. 

Qual  è ii  culto  ^ che  è dovuta  a Dio  „ e che 
noi  domandiama  gli  fìa  refo^ 

E’  il  culto  delia  legge  nuova,  il  quale  confìfte 
neM’^ amore,  o ndla  fède,  che  opera  per  mezzo 
deiramore.  £ così  domandando  a Dio  queflocoU 
to,  gli  domandiamo  il  Tuo  amore,  la  grazia  di 
offervare  i fuor  comandamenti  , e le  promeffe  del 
battefiroo,  e di  praticare  fedelmente  il  .Vangelò 
perché  Gamo  obbligati  a rendere  a Dio  quefli  o> 
maggi,  che  gli  fono  dovuti,  e che  noi  non.  póf* 
lìamo  ricufargU  lenza  ingiuflizia.  . ' 

Mentre  ii  nome  eU^Dio  è in  fé  infinitamente  fan^ 
ta  i perchè  domandiamo  , che  fta  fantifìcato  l 

Non  domandiamo  che  crefe»  in  famità  f ma> 
che  toni  coRofeano,  ed  onorino  la  Tua  fàntità.;  e 
che  noi,  che  liamo  flati  fantificatt  nel  battedmo, 
eonferviamo  la  fantità V:  e fe  per  difgrazia  venia» 
mo- a perderla,,  la  riacquifliamo  colla  penitenza  , 
acciò  pofliamo  efTere  fanti , come  Iddio  é fanto  ^ 
e così  fantiftebiamo  il  Tuo  nome. 

Come  (i  fàntìfichL  i£  nome  dl  Dio»  ' 

Come  fi  fàntifìca  U nome  di  Dio  . • , ’ 

t.  Con  penfteri,' e^defider):,.  eccitando  in  noe 
fieiMtnoenti  interiori  di  riverenza  ^ adorazione  , e<f 
amore  «cefo  Dio  , remendip!>  fopra  ogni  cofa  di  of» 
• fenderlo  , e defiderando  , che  tutti  l’ onorino  . z. 
Con  patoie  » teflifkanda  eflerìociDente  il.  rirpetto 

ÌQte» 
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interiore,  che  abbiamo  per  lui.  Con  o^re  ^ 
nienando  vita  efem piare  , che  porti  ^li  altri  a lo- 
darlo, e dia  loro -idea  grande  della  faatit.\  dct 
' criffianefimo  . 4,  Con  orazioni , pr.'gando  Dio  con 
fervore,  che  dia  grazia  agl’infedeli  di  convertirli 
al  crillianefimo  .*  agli  eretici  di  rinunziare  all’ ere- 
fi  e j*  agli  fcifmatici  di  tiunkfi  al  corpo  della  Chfe- 
fa  ; a’ cattivi  criliiani  di  lafciare  il  peccato  , ed  a’ 
buoni  di  ■perleverare  nella  virtù  (ino  al  fine.  ‘ 

' ■*  . » • * ■* 

• ‘ /Quei,. che  non  lo  fantificano. 

• ' Chi  fono  quei che  non  fantifie.ino  - il  nome  di 

Dio  ? ■ . . . • 

r.  Tutti  quei,  che' fono  fuori  della  religione 
- crinianà  , -z.  Quei,  che  non  l’amano  , non  defi- 
deranò  che  Tia  onorato  e non  l’invocano  divo- 
; tamerrte < -j.  Quei,  che  in  vece  di  nominarlo  coti 
rilpeito,.'e  riverenza,  lo  nominano  con  collera  , 

. con  rabbia-,  e con  difpetto  , lo  difonorano  , flra- 
pazzano , profanano,  e lo  beHemmiano,  4.  Quei, 
che  in  vece  di  vitrere  fantaìnente,  e portare  gli 
altri  ad. abbracciare  la  virtù  , vivono  maUn-enre, 
ed  incitano  altri  al  peccato;  perchè  così  difono- 

• rano  Dio  colla  loro  vita  , e fono  caufa  , che  è di- 

fònprato  da  altri  ' 

„ , . A che  ci  obbliga  il  defiderio  che 
• fia  fantificato  , 

A che  ci  obbliga  il  defiderio  , che  dobbiamo  rf 
vere  che  il  nome  di  Dio  fia  fantifìfaiai , 

I.  A'd  odiare  il  peccato  , principalmente  perché 
dilonora  Dio,  e porta  gli  altri  a béllemmiarlo  , 
'fcreditando.  il  crinìanefimo,  e rendendo  le  virtù 
» dilpcezzevpli  4 2.  Ad  impedire  , per  quanto  pof- 
(iamo , che  Iddio  non.  venga  oftèlo-  col  pecca- 
to, come  impediremmo,,  che  i nollri.  parenti  piii 
Utvui  y . ed  amici  più.- cari  npn-fo(Teco.  pffefi  . 

Quaó- 
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Qnando  non  pofTìamo  impedire  il  peccato,  a de- 
plorare P ingiuria  fatta  al  npllro  Padre  celeHé , lo- 
darlo, benedirlo  con  macgior  aft'etio  , e pregare 
per  la  converfione  di  cbii.roffènde  . 4.  A procurare 
con  vero  zelo  di  promuovere  1’  onore  , la  gloriaj 
ed  il  culto  di  Dio , facendo  il  pofllbile  , acciò  egli 
Tia  conofciuip , amato,  e fervito  fedelmente  da 
lutti ... 

. . _ Frutto  . , • . . 

. Che  dobbiamo  imparare? 

T.  Che-  il  de  fidorio  ^ che  Iddio  fia  glorificato  ^ è 
'tanto  ejjenziale  al  crifliano^  , che  il  fuo  prirnOy.e 
principale  oggetto  dee  ejjfere  la  gloria  ai  Dio  i ai 
‘ modo  che'  ehi  non  ha  queflo  defìderìo^  non  è buon 
crijìiano , poiché  non  è in  ifìato  di  recitare  , come 
dee , f/’  brazjone  Dominicale , che  . è /’  orazjone  eie' 

’ criftiani  • ■ ■■  . 

'2.'  Che  quei , che  di/onorano  Dio  colla  loro  vita  , 
Je  dicono  quefìa  'domanda  fenz.a  verun  fentimento  di 
dolóre ,'  e fenza  qualche  defiderio  y e rìfoluKÌone  di 
mutare  cofìumt  , /mentono  fe  JlefJi , e debbono  xe“ 

■ mere  ^ che  Iddio  pigli  la  loro  orazione  per  dori  fio  • 
ne  ^ mentre  colle  parole  protefìano  di  volere  l' ono» 
rs\  e da ‘gloria  di  Dio  ^ e colle  opere  vogliono  conm 
tinuare  a di  fonar  arlo  ^ offenderlo  y e fare  che  fia  di' 
onorato  y ed  offefo- dq  aliti ^ ^ 

• ■ ; ; c j p,  Q fiK  • ; ' ' ■ 

' . • . 'Avvenga' H regno  tuo.  ‘ , 

CHÌ£  <ofa^  chiediamo  in  qtiejla  feconda  domancla 

avvenga  il  regno  tuo  ? 

Preghiamo  il  nofiro  Padre  celede,  che  didrug- 
ga  intieramente  in  noi  il  regno  del  peccato  , ^ e 
del  demonio  ,,  e eh’  e(To  iolo  regni  fopra  di  noi 
acciò  fanttfichiamo  il  fuo  nome  , conrie  merita  , 
■ ' ■ ' Re«- 
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fatte  il.  della  Dottrina  Cri  fi. 

».  * * * 

Regno  della  gloria  • 

^ Qual  è il  regno  di  Dio,  che  domandiamo? 

£*  principalmente  il,  regno  perfetto  , e confir* 
mato»  tlel  quale  elTo  regnerà  in  modo  tale  foprs 
eli  eletti,  che  niente  farà  nel  loro  fpirito,  e nel 
loro  corpo,  che  gli  refiOa,  e non  gli  fia  perfetta- 
mente foggetto  ; il  che  non  arriverà,  (ihe  quando 
Gesti  Crifto  prefenterà  al  fuo  padre  tutti  i fuoi 
eletti  dopo  il  giorno  del  giudicio. 

Bi fogna  dunque  defiderare  il  giorno  del  giudicio  ? 

Si  ; quello  delìderio  è un  carattere  de*  buoni  eri* 
fliani  } onde  S.  Paolo  dice,  che  Gesù  CriOo  giallo 
piadice  renderà  la  corona  di  giuHizia  non  folo  a 
lui , ma  anche  a tutti  quei , che  amano  fa  fùa 
feconda  venata  ; e altrove  dice , che  dobbiamo 
tutti  vivere  nelPafnettazione  della  beatitudine  , 
che  fperiauio.y  e della  venuta  del  grande  Dio  » e 
Salvatore  nòllro  Gesti  Grillo  ; 

Perchè  dobbiamo  defiderare  la  venuta  dì  Ceste 
Criflo? 

I.  Perchè  allora  Iddio  farà  perfettamente  glori- 
ficato , ed  adorato  nel  fuo.  trono,  e perfettamente 
ubbidito  dagli  Angioli , e dagli  uomini  • t.  Per- 
chè quello  farà  il  giorno  della  gloria  cònfumata  , 
e del  regno  perfetto  di- Gesìt  Grillo,  che  dobbia- 
mo amare  pìb  di  noi 'He Ili...  j.  Perchè  allóra  go- 
deremo la  perfetta  giuflizia,  elfendp  intieramente 
diUrutto  il  peccato.,  ch*è  ingioUizia,  e faremo 
uniti  perfettamente  , ed  .infeparabilmente  a Gesti 
Grillo,  come  membri  al  nollro  capo  gloriofo  » 

* * . '*N 

Se  dobbiamo  defiderare  la 'morte  - . 

« ♦ » 

Quefia  difpofizion  comprende  un  defiderio  della 
morte  ì ' . 

Sì;  perchè  la  morte  è condizione  necellaria  per 
poter  giungere  alla'  perfetta  giulHzia  j ma  fìccomo 

qut- 
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-Avvenga  il  rfgna  tuo»  ■ 

Soeno  denderio  dee  efTere  regolato  dalia  volontà  dt 
^io»  così  dobbiamo  debderar  .di  morire  nel  tem- 
po , che  la  divina  provvidenza  ha  ordinato  » pre- 
ferendo però  la  noflra  liberazione  per  mezzo  del- 
la morte  allo  (iato  di  ferviti)  in  cut  fìamo  avan- 
ti la  morte. 

eòo  concludete  daquejìot 
Che  il'defìderio  , che  dobbiamo  avere  della  mor- 
te y efclude  almeno  i delìder^  volontari  di  lunga 
vita  , il  che  ha  fatto  dire  a S.  Cipriano  > che  do- 
mandare nelle  fue  orazioni»  che  arrivi  predo  il 
regno  di  Dio»  e cercare  a vivere  lungo  tempo 
nel  mondo»  fono  due  co(e.>  le  quali  fi  contraddi- 
cono. , 

Se  poffiamo  amare  la.  vita  » 

Non  poffidmo  dunque  amare  quejla  vita  T' 

' Sì;  poniamo 'amarla  in  ordine  a Dio»  ma  non 
altrimenti;,  perchè  la  vita  è bene  creato»  e non 
è lecito  di  amare  alcun  bene  creato»  che  in  or- 
dine a Dio . Ónde  chi  ama  la  vita  per  puro  amor 
della  vita  » l’ama  per  cupidità»  e per  avarizia  » 
,e  fe  quella  cupidità:  » ed  avarizia  fono  volontarie» 
fa  peccato  effettivo  » il  quale  è grande  » o piccolo», 
fecondo  il  grado  di  amore»  che  ha  alla  vita. 

, Osfety  che  fentona  di  aver  grande  attace»  alla 
vita  , che  debbono  fare  ì’ 

Debbono  odiarlo  in  fè  fteflT»  procurare  di  libe- 
rarfene»  regolando  il  loro  adeitp»  e domandando 
a Dio  qiteOa  difpofizione , perchè  tutti  fìamo  ob- 
bligati^ ad  odiate  in  noi  (lefid  ogni  cupidità  » ogni 
avarizia»  ogni  fregolato  amore. 

Lo  /pavento  » che  molti  hanno  della  matte  » e del 
giudicio  » è buona  difpofizione  ^ 

Se  quella  difpofìzione  viene  puramente  dal  ti- 
more» che  hanno  di  noiv  poter  fufììnerealla  pre- 
fenza  di -giudice  così  fe  vero,  ella  è veramente 
imperfetta  « ma  però  è buona  » purché  li  porti  a 
parifkarri  fempte  pili  ^ ^cd  a,  diminuire  quello 


^52  Parte  11,  della  Dottrina  Crìfl^ 

medefimo  timore , regolando  bene  la  loro  vita  i 
praticando  le  opere  buone  ; ma  fe  quefta  drfpofi- 
zione  viene  dall’attacco,  che  eflfì  hanno  alla  vi- 
ta , ed  alle  cofe  prefenti , ella  è cattiva,  perchè 
è affetto  della  cupidità , e dell’  avarizia , quali 
dobbiamo  sfuggire.  ' 

Regno  della  grazia  . 

Pual  è il  restio  di  Dio , che  domandiamo  per 
qnefla  vita  ? ' - 

E’ quello  della  grazia , e però  lo  preghiamo  .* 
j.  Che  difltugga  intieramente  in  noi  il  regno  del 
peccalo , e del  demonio  ; perchè  fe  commettia- 
mo il  peccato  , il  peccato  regna  in  noi , fìamo 
fchiavi  del  peccato  , e^  del  demonio  , al  quale 
ubbidiamo,  z.  Che  diminuifca  il  nofiro  amor 
proprio,  e la  nofira  concuplfcenza  , i quali  foli 
fervono  di  ofìacolo  al  regno  dello  fpirito  di  Dio 
.in  noi,  e però  dobbiamo  rifguardarli  come  tiran» 
ni,  che  ci  opprimono,  c cercano  d’ impadronirli 
del  tiodro  cuore.-  Che  regni  fempre  pih  nell’ 
anime  nodre'  colla  Tua  grazia  , e ci>  dia  forza  di 
jperfeverare  nella  fantità  ; perchè  il  regno  di  Dìo 
•non  farà,  che  per  quelli , che  avranno'  perfevera- 
TO  fino  al  fine. 

Perchè  domandiamo , che  Iddio  regni  in  mi  col* 
‘^la  jua  gm'tjaì  • • 

r.  Affinchè  meritiamo  di  regnare  con  lui  nella 
fui'  gloria;  perchè  fe  Iddio  non  regna  in  noi  colla 
fua  giazia,  - quando  verrà  il  regno  della  Tua  glo- 
ria, non  verrà  per  noi  . 2.  Perchè  effo  è il'mi- 

' gliore  di  tutti  i padroni , anzi  che  fervìrlo  è re- 
gnare fopra  di  fe  , e delle  Tue  paflioni . j.  Perchè 
•effo  comanda  cofe  facili,  e fante-,  dà  grazia  di 
farle,  e ricompenfa  abbondantemente  chi  gli  è fe- 
dele; al  contrario  il  demonio  , il  mondo,  e la 
carne  fono  padroni  crudeli , ed  ingiufU  , comari- 
dano  cofe  difficili , ed  indegne  , e pagano  d’  in- 
gratirudine  chi  li  ferve . 

^ Non  regna  fempre  Iddio  in  ogni  luogo  ? ‘ 


Avv£»ga  il  regno  tuo . ' 

Sì;  come  padrone  afToliito  domina  in  tutto  il  - 
mondo  per  natura,  a difpetto  de’ cattivi  ; ma  noi 
domandiamo,  che  tutti  gli  uomini,  come  buoni 
figli  del  padre  celdte,  ■ entiino  nel  fuo  regno  per 
elezione,  fcttomatendofi  volontaiiamenie  a lui  , 
formando  defiderio  fincero  di  rinunziare  al  regno 
del  peccato,  e della  concupifcenza  ; di  regolare  I’ 
amor  proprio , ed  avete  lui  folo  per  padrone  dell’ 
anime  loro . ' ' 

Se  tutti  debbono  dire  l’orazione 
' - Dominicale  . 

, , c^e  vìvono  nel  regno  del  peccato , e della 

concupì fcenKa  debbono  dire  P orazione  Dominicale  ? 

Sì;  purché  fia  con  femimento  di  compunzione,*  , 
ma  le  dicono  a Dio  di  bocca  : avvenga  il  regno 
tuo^  e fiabiiiicono  nel  loro  cuore  il  regno  de'ii 
conce  pifcenza  ,*  fe  non  defiderano.  di  fcuoterne  il. 
giogo,  ma  amano  di  (larvi  legati,  quando  pro- 
nunziano quelle  parole , fmentono  fe  lìedi , per- 
chè non  hjiino  nel.  Cuore  il  defideiio  , che  vieti 
fignificato  con  elle  ; ove  che  GesU  Grillo  comin- 
dandoc!  di  dire  quefl’ orazione  , ci  ha  comandato 
di  aver  rei  cuore  i "deGderj  , che  fono  efprelfi 
colle  parole  . - 

Quei  ^ che  vogliono  vivere  nel  jegno,  della  eon- 
cupifcenza  , e pure  'dicono  quefl'  orazione , che  eoja 
fanno  ? 

Fanno  i miferi , fenza  accorgerfene,  una  fpe- 
cie  d’ imprecazione  contro  fe  neitl  ; perchè  men- 
tre chieggono  a Dio,  che  ii.fuo  regno  avvenga 
e non  hanno  verun  defiderio  cattivo  di  ufeire 
dal  regno  della  concupifeenza , domandino  di  elTe- 
re  puniti  ; non  potendo' Dio- regnare  fopra  di  ef- 
fi  , che  con  punirli . Imperocché  Iddio  regnerà  ' 
fopra  i giudi  colmandoli  di  beni,  e di  gloria,-  e- 
fopra  i cattivi  opprimendoli  con  gravitimi  malt 
nel  rigore  della  fua  giudizia. 

Con- 
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Concupifcenza . 

Che  eofa  è la  concupifcenza  f 
£*  la  ribellione  della  parte  inferiore  alla  fuperioà 
re;  c'od  un*  inclinazione  perverfa , che  fì  porta  a 
ire  difordipati  afTetti  ; i.  A’  piaceri  fenfuali.^z. 
A*  bèni  fenfìbili . g.  Alla  propria  Hima  . Quelli  a& 
Tetti  vengono  chiamati  da  S.  Giovanni  ; concupi» 
fcenza  della  carne  , concupifcenza  degli  occhi  ^ e 
fuperbia  della  vita . 

D'onde  procede  quefla  concupifcenza^  o rihellio*  . 
nei 

Dal  peccato  di  Adamo  , nodro  primo  padre  , 
efféndofi  la  parte  inferiore  rivoltata  cóntro  la  fufi 
periore,  cioè  contro  la  ragione,  quando  la  di  lui 
volontà  (i  rivoltò  contro  quella  di  Dio,  mangian- 
do il  frutto  proibito.  Imperciocché  quella  rivolta, 
e ribellione  della  parte  inferiore  contro  la  fu^^e^ 
riore,  è paUkta  in  tutti  i poderi  di  Adamo  ^ e * 
durerà  (ìno  al  fine  della' vita. 

jE*  gagliarda  in  noi  la  concupifcenza  ì 
E*  così  gagliarda  , fiera,  veemente,  ed  impor- 
tuna , che  non  folo  ci  porta , ma  anzi  ci  drafcina 
a fare  il  male,  che  non  vorremmo,  ec’impedifce 
di  fare  il  bene,  che  vorrenvmo.  E non  foio  ella 
adalta  le  perfone  fenfuali , ed  imperfette,  ma  an- 
che i pUt  gran  Santi  ; onde  S,  Paolo  dedb.  veden- 
dofi  obbligato  a combattere  continuamente  contro 
di  edà,  f]  lifmava  infelice  , e defiderava  di  ufcìre 
da  quella  vita , per  edcrne  liberato . . ‘ 

Amor  proprio. 

'Che  cofa  è P amor  proprio  ì 
E*  l*  amor  naturale,  che  ognuno  ha  per  fe  me- 
defimo,  il  qual  amore  edendoci.datò  da  Dio  per 
la  coti fervazione  della  vita,  e per  U falute  deli* 
anima,  é buono,  e fanto  i quando  è regolato 
dalla  ragione. 

Prr- 
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- Avvenga  il  regna  tuo , ••  ^ j j 

Percht  fi  ■ efclarrìa  dunque  eontinuamèate  contro 
r amor  proprio}  ^ 

Perchè  la  noOra  natura  efTendo  Hata  guaflata , 
e depravata  dal  peccato  di  Adarao,  T amor  prò* 
prio,  il  quale  prima  ,era  regolato  dalla  ragione, 
adelTo  ordinariamente  è fregolato , ecceflìvo , cie- 
co, ed  appaflfìonato . Onde  non  fì  efclama  contro 
di  lui,  quando  è ben  regolato,  ma  quando  'è  di- 
fordinatp,  perchè  allora  è veramente  reo.  • 

Com^  è fregolato  f amor  proprio  ? 

Perchè  fa,  che  trafgrediamo  la  legge  dataci  da 
Dio,  per  regolare  il. noli ro  amore  verfo  di  lui  , 
verfo  di  noi , e verfo  il  proffimo . ~ 

Come  fa  (‘amor  proprio  , che  trafgrediamo  la 
legge  dì  Dio  ? 

1.  Iddio  ci  comanda. che  damiamo  con  tutto  il 
cuore  , e fopra  ogni  altra  cofa,  riferendo  a lui 
tutti  i nofìri  penfìeri  , affetti  * parole,  ed  opere, 
e cercando  in  rutto  il  Tuo  onore,  eia  fqa  glo- 
ria : e P amor  proprio  fa , che  amiamo  noi  m^e- 
fìmi  pii),  o tanto  come  Dio,  portandoci  ad  abu- 
fare  delle  creature^  per  contentare  le  noflre  paflìc* 
ni , rd  a cercare  in  tutto  la  noftra  gloria , e fod-  ' 
disfaz  one  . 2.  Iddio  ci  comanda  di' amare  il  prof- 
(imo  come  noi  fieflì , per  amore  di  Dio  medefì- 
mo;  e Pamor  proprio  fa,  che  P amiamo  meno 
di  noi  flefli , menrre  non  Ip  trattiamo  come  vor- 
remmo effere  trattati  noi  j e fa  che  in  vece  di 
amarlo  per  amor  di  Dio,  perchè  è fua  immagi- 
ne, P amiamo  per  nofiro  intereffe»  per  genio  j o 
per  propria  foddisfazione  . 

-,  Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1,  Che  mentre  la  noflra  patria  ^ felicita  ^ e regno  ■ 
fono  nel  cielo , ove  non  pojjìamo  arrivare , che  colla  ' 
morte  y non  falò  non  ci  è lecito  di  aver  attacco  a 
quefta  vita , ma  fiamo  anche  obbligati  a defiderare 
la  morte  y 0 almeno  a procurare  dì  metterei  h iflam  ' 

to  -, 
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io  d'rdeftàsrada , Perchè  chi  non  procura' di  acqui.  , 
Jìar  qucfìo  deftdcrio  , non  vuol  morire  in  alcun  mo. 
do  i ? chi  non  vuol  morire  , non  vuole  ■,  che  il  re» 
gho  di  Dio  avvenga  e però  quando  recita  quejìa 

domanda  mentifce  • -s  r 

2.  Che  per  fare-  quejìa  domanda  con  pih  fervore  , 
chnvisn  penfare  fpeffo  alla  felicità  del  cielo  , ed  al. 
le  mijcrie  della  viti  prefente  , ove  ftamo  oLbtieatì  ^ 
a combattere  continuamente  contro  la  concc>pifcsn<.a 
e b amor  proprio , che  ci  portano  ad  offendere  Dio, 
e' ci  mettono  in  pericolo  di  perdere  la  Corona  della 
gloria  , la  qual'  è promejja  fola  a quei  ^ che  avran- 
no  combattuto  legittimamente . 

C A P.O  li  ■ 

" Sia  fatta  là  voloalA  tui , così  in  terra , 

; come  in  cielo  . l “ 

CHE  cofa  chiedono  in  quejìa  terza  domanda  (ìa 
fatta  lavolonù  tua , così  interra,  come  in 

cieio?  , . . I 

.Conofcendo,  che  da  nói  Hamo  incapaci  di  fan-  ' 
tifìcare  come  conviene  il  nome  di^  Dio  Padre  no- 
fìro  celefle,  gli  domandiamo  grazia  di  degnimon- 
te  ramificarlo,  meritare,  e confeguire  il  fuo  re- 
gno , con  fare  la  fua  volontà  m terra  , come  la  i 
Unno  i beati  nel  cieló . . | 

No»  ci  farebbe  lecito  di  fare  la  volontà^  ncjÌYa  ? I 
Noi  perchè  non  è lecito  ad  alcuno  di  vivere  a , 
fuo  capriccio  , feguire  là  fin  fantafia , e fa^re  la 
fua  volontà  ; ma  (ìarno  tutti  obbligali  a vivere 
fecondo  la  legge  di  Dio,  e fare  la  di  lur  volon-  . i 
tà  . Onde  nel  dire  quella  domanda  , rinunziarrio 
alla -propria  volontà,  e pigliamo  quella  di  Dro 
per  regola  della  nollra  in  tutre  le  nofire  azioni  ; ( 

e domMidiamo , che  ella  fi  adempifca  in  terra  con 
tanta  efattezza,  e foitomiffione  » come  i adem- 
pifcono  i beati  nel  cielo . ^ ^ ! 


[ Fare 


Sia  fatta  Ift  volanti  tua,  così  in  Una  ee,  Jf7  ^ 

t 

Fare  la  volontà  dì  Dio,  come  i 
beati . 

Perché  domandiamo  di  fare  ia  volontà  dt  Dio, 
come  la  fanno  i beati  ? 

Perche  la  noftra  volontà  non  può  effere  perfet- 
tamente conforme  , e fottomeffa  a quella  di  Dio, 
fé  non  unita  a quella  de’  Beati.  Non  già  cbepof- 
fìamo  fare  la  volontà  di  Dio  con  perfezione  ugua* 
le  alla  loro  , ma  con  perfezione  prefente  , come 
i beati  la  fanno  colla  perfezióne  , che  conviene 
allo  (lato  de’  comprenforì  , i quali  fono  nella  pa- 
tria del  cielo . ' 

frante  volontà  fono  in  Dio} 

Due , la  volontà  di  fegno , e la  volontà  di  be- 
neplacito. La  volontà  di  fegno  è tutto  db,  che 
Iddio  fìgnifica,  ofa  conofcere  , che  e(To  vuole  (ì 
faccia.  La  volontà  di  beneplacito  è tutto  ciò, 
che  Iddio  manda  , difpone  , ordina  , permette  , 

O tollera  che  accada  , o fucceda  nel  mondo . 

Come  fanno  i beati  quefie  due  volontà} 

I.  Efeguifcono  con  prontezza  , ed  allegrerà  la 
divina  volontà  di  fegno,  cioè  tutto  ciò,  che  Id- 
dio comanda . 2.  Sono  contenti  , e foddisfatti(7t>  : . 
mi  della  divina  volontà  di  beneplacito  , cioè  di 
tutto  ciò , che  Iddio  difpone . 

Come  pojfiamo  mi  imitare  i beati  nel  fare  là 
volontà  di  Dio  ì 

I.  Con  far  volentieri,  prontamente  ^ ed  eftt- 
tamente  la  divina  volontà  di  fegno,  cioè  tatto, 
ciò , che  Iddio  ci  comanda , e che  noi  conofcia- 
mo,  eh*  c(To  vuole  da  noi.  2'.  Con  fottoporci 
umilmente  , e volontariamente  alla  divina  volon- 
tà di  beneplacito  , fopportando  con  perfetta  t!on- 
formità  al  voler  di  Dio  tutti  i mali  , trrbòlario- 
ni , e croci , ch’efTo  ci  manda  a dirittura  ; e qt^ 
le,  che  vengono  di  fuó  ordine,  o per  Tua  per- 
midìone,  e difpofjzione , per  mezzo  delle  dfiature, 

^ a noi  , a*  noli  ri  parenti , ed  amici . 

Boriai,  Dott,  Crift,  T,  t P Vo* 
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Volontà  di  ftgho. 

Cc»;#  ci  fa  conojcere  Iddio  la  Jua  volontà  di 
Jegno  ì _ ^ ^ ' ■ 

1.  Per  mezza  de’  Tuoi  fanti  comandamenti,  e 
. delia  Sacra  Scrittura , eh’  è la  Tua  divina  parola  , 
e delle  lettere  Ipirituali . 2.  Per  mezzo  de’  cor 
mandamenti  della  Chiefa,  e de’  nofìri  fiiperlori  , 
parenti^  amici,  predicatori  ^ parochi , conftfrori  , 
religiofi , ed  altre  periàne  da  bene . g.  Per  mezzo 
delle  ifpirazioni,  lumi , impuiPi , e voci  interiori  , 
alle  quali  chiunque  refifte  contrita  lo  Spirito  San. 
to,  che  n*  è 1*  autore. 

Cbe  dobbiamo  fate  per  con of cere  la  diviha  volon* 
tà  di  fegnoì 

1.  Purgare  il  cuore  dagli  aflètti  difordinati,  t 
quali  coi  gran  rumore  , che  eccitano  dentro  di 
noi  c’ impedifeopo  di  fentire  la  voce  del  Signore. 

2.  Pregar  Dio  con  fincerità , ed  umiltà , che  par* 

}•  al  cuore  , e ci  faccia  couofcere  ciò  , che  vuo- 
le. da  noi  , proteflandogli , cbe  defìderiama  vera-  1 
mente  di  fare  la  fua  volontà,  e non  la  noflra.  j 
Afcoltare  attentamente  , come  faceva  il  Santo  Re  , 
Davide,  ciò  cbe  Iddio  ci  dice  al  cuore;  e pi- 
gliare gli  avvifi  de’  fuperiori , ed  altre  perfone  , 
«he  ci  (limolano  al  bene,  come  voci  del  Signore, 

.il  quale  ci  dichiara  , e fa  conofeere  la  fua  vólon- 
tà  per bocca  loro. 

Quando  conofeiamo  Ia  volontà  di  Diof  pcjfiamo 
farla  fenzA  la  Jua  gratta  ì ■ j 

No;^  anzija  grazia  di  Dio  ci  è alToIutamente  1 
neceflaria , non  folo  per  oflervare  i comandamen-  I 
ti,  poiché  fenza  di  e(Ta  non  polliamo  ofì'ervarne 
alcuno,  ma  anche  per  fare  qualche  opera  buona;  1 
e però  nel  comandare  in  generale,  cbe  fi  adem-  | 
pifea'  la  volontà  di  Dio  , confelliamo , e prò-  ^ 
tediamo,  che  colle  nodre  proprie  forze,  e fenza 
H foccQifo  delia  grazia  , non  polliamo  adempirla 
in  cof^  veiuna , -, 


tVo- 
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Sia  fatta  la  volani à tMf  così  inferra  cc. 

Volontà  di  beneplacito. 

Come  ctfa  conofiere  Iddio  la  fua  volontà  di  Be^ 
nepìacito 

Colle  cofe  * fucceflì  f o accidenti , che  accado- 
no, ed  arrivano  alla  giornata:  Iddio effeodo quel- 
lo, che  colla  fua  ineffabile,  ed  infàilibtie  prov- 
videnza difpone,  ed  ordina  tatto  ciò  , che  fi  fa, 
ed  accade  nei  inondo,  fervendofi  delie  creature 
tutte  , e niaffìme  della  buona  volontà,  impruden- 
za , ignoranza , debolezza , malizia  degli  nomini  , 
comedi  mezzi,  ed  ifirumenti  per-efeguire  nei 
tempo  ciò,  che  ha  determinato  da  tutta  l’eter- 
nità . . * 

Soffiamo  far  di  meno  dì  fopportare  la  triBolazjo. 
ni  ^ che  Iddio  ci  manda  i 

No;  perchè  Iddio  è padrone  di  fare  di  noi,  e 
mandarci  tutto  ciò , che  gli  piace,  fenzache  pof- 
fiamo  fottrarci  in  verun  modo  dal  Tuo  fovrar^ 
volere  , ed  affolmo  potere.  La  volontà  ri  I^o  fi 
ha  da  fare  infallibilmente,  o da  tutti  per  amore 
o in  tutti  per  forza.  * 

Perchè  chiediamo  praìdia  di  fopportare  le  tribola- 
x)oni , che  Iddio  ci  manda , fi  non  pojjiamo  farne 
di  menai 

Acciò  ci  dia  forza  di  fopportarle  volentieri  , 
con  amore  , e con  merito,  come  figli  ubbidien- 
ti , e rifpettofi  ad  un  tal  padre  , e così  meritia- 
mo la  fua  ce  lede  eredità;  perchè  altrimenti  ce  le 
converrebbe  foportare  per  forza  j e fenza  meri- 
to, a guifa  degli  fchiavi  a catena,  e de’  danna- 
ti,  i.  quali,  perchè  patifcono  per  forza,  non  han- 
no merito  de’ loro  patimenti.  , 

Frutta^  ' 

Che  dobbiamo  imparare^. 

Che  quei s che  fi  pre fintano  a Dio  cm  cuor 
. : finctro  , difpofio  e preparato  a tutto , lo  pregano 

z , . - con'- 
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c-on  femplìcità  , che  faccia  loro  cono/ cere  ciò  , che 
•vuole  da  ejfi , avendo  animo  di  efeguirlo  efatta. 
mente , e-  /apportare  pazientemente  le  tribolazioni  , 
che  manderà  ^ejiderano  da  vero  , che  fi  faccia  la 
volontà  di  Dio  » e non  la  loro . 

2.  Che  quei  « che  dìogliono  fi  faccia  la  loro  pro- 
pria volontà  , vogliono  vivere  a capriccio  loro  ; a»- 
zi  vorrebbero^  che  Iddio  foffe  loro  fervo , o f chiavo  , 
faceffe  a modo  toro  , fi  accomoda  ffe  al  ijto  genio , 
ed  «’  loto  defiderì  ì e fi  lafciajfe  condutre  , e rego- 
lare da  ejfi , quando  dicono  quefl'  drarjon;  , mento- 
no , perchè  moflrano  aver  defidetio  di  fare  la  volane 
tà  di.  Dio , ed  in  fatti  non  /’  hanno , nè  vogliono 
averto . 

CAPO  VI. 

• N . 

i - • » 

Daci  oggi  il  noftro  pane  .cotidiano . 

■j 

CHE  cofa  chiediamo  in  quefla  quarta  dimanda  ; 
dacci  og§i  il  noflro  pane  cotidiano?  ' 
Preghiamo  il  noflro  Padre  celefte,  che  fi  de- 
gni concederci  tutte  le  cofe,  che  ci  fono  necefla- 
jìe  per  il  mantenimento  dell*  anima  , e dei  cor- 
po, e che  ce  le  conceda  in  modo  tale  , che  ci 
, fervano  t>er  adempire  la  foa  Tanta  volontà,  pro- 
n^iiovcre  il  Tuo  regno,  e fantificare  il  Tuo  ncu>e  . 

Non- ci  provvede  iddio  del  necejfario  ^ fenz/a  che 
glielo  domandiamo  ? ^ 

Ne  provide  abbondantemente  Adamo  inrocen- 
te  ( méntre  la  terra  gli  preduceva  ogni  eo  a fen- 
?a  fatica,  cd  ,efTo  non  aveva  bifogno  di  vefii  , 
catE)  armi,  ni  di  medicamenti,  cheaveva  la  gra- 
fia, virtù  , e doni  dello  Spirito  Santo  ) j ed  a- 
vrebbe  pure  Iddio  provveduto  in  ogni  cola  anche 
noi  fe  Adamo  aveffe  cobfcrvata  l*  innocenza  ; ma 
il  di  lui  peccato  avendoci  foggettati  a molte  mi- 
ferie  > e bifógnt  deiPanlma  j e del  corpo  , vuo- 
le , che  ricorriamo  a lui,  o)o  preghiamo  di  prov- 
vederd. 
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Dacci  oggi  it  nt^fo  pane  cotUlano . ^41 
' Pane  deir  anima . 

eie  cofa  chiediamo  a Dio  per  f*  anima  , fottt 
700 me.  di  pane} 

Lo  preghiamo  » che  fi  degni  diff^rre  sì  bene  i 
Ronri  cuori  , che  il  pane  della  grazia,  della  du 
vina  parola,  delle  vìriìt  crilUane  , e de'  Sacra* 
memi , mallìtne  dell’  EqcarUUa  , eh’  è chiamata 
pane  (togli  Angioli  j,  non.  ci  fia  mai  ticufaco,  nè  - 
tolto . 

• Come  dobbiamo  vivete , aedh  ìt  pane  della  gta» 
4^/a  non  ci  fia  ricufatOf  ttè  tolto? 

Operando  la  noftra  falute  con  timore , ' e con 
tremore,  ed  affaticandoci  dP far  valere  la  grazia , 
che  abbiamo  ricevma  , ' accib’  non  redi  inutile  9. 
od  infmtCttofa  , ma  produca  molte  opere  buone  ; 
altrimenti  fe  noi  non  cooperiamo  alla  grazia  » ld«. 
dio  ce  la  toglierà , come  ce  ne  minaccia  , e la 
darà  a perfone  9 che  la  faranno  fruttare  meglio  di 
noi.  Vediamo  infatti,  che  tolfe  la  grazia  da  San- 
ie , per  darla  a Davi^  V e da  Giuda , per  darla  a 
Mattia , perchè  quelli  non  vì  erano  flati  fedeli , 9 
%uefli  vi  cooperar  oso. 

Perchè  domandfamo  a Dio  la  fi*a  paròla  , eà  0 
Saeramenti  « mentre  cé  gli  ha  dati  con  ohhondanKa  f 

i,  Atfìiichà  non  ce  li  tolga,  come  ha  fatto  a 
tante  provrnete , e regni , ate  altre  volte  U pa« 
rola  di  Dio  fi  predicava  con  zelo , e fi  frequen» 
tavano  i Sacramenti  i ed  ora  per  cafligo  di 
vi  regalo  abbomi  nazioni , erede  , ed  idolatrie  . 

2.  Acciocché  dia  alla  Santa  Chiefa'  miniflri  ed 
operar]  pieni  di  fanto  zelo  e del  divino'  Spirito  9 
che  diflribuìfeano  fedelmente  la  parola  di  Dio  , 
ed  i Sacramenti . Acciocché  dia  a noi  un  cuo* 
re  puro , aflàmato , e docile , che  afcoltr  con  h-ut- 
to  la  divina  parola  9 e riceva  degnamente  i Sa» 
era  menti . 

Perchè  domandiamo  panicolarmemt  P Eucari^ 
fila  ? 

P j , Pm- 
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^4*  Parìe  li.  della  DoUtirtà  Crifl* 

Perché  Gesb  Griffo  Pha  flabilita  come  mezzo 

£er  comunicare  la  vira  alle  anime;  e perì»  dob- 
iamo  tendere  tuTtl  ad  effa , parteciparvi  fpiritual- 
mente  , e prepararci  a riceverla  realmente . Onde 
come  dice  San  Cipriano  , nel  domandare  a Dio 
il  pane  dell*  EncarefVia  , lo  preghiamo  a darci 
frazia  di  non  commettere  alcuno  delitto  , per  il 
quale  meritiamo  df  eilWne  privi. 

Come  putì  P EUeareJiia  èjjere  pdne  eoùdiano  « nten~ 
ire  i crifhani  non  jono  in  ifiato  di  comunicafft  c^nì 
giorno  ? 

^ I.  Perchè  il  corpo  della  Cbiefa  la  riceve  ogni 
Storno,'  e ad  ogni  ora.  a.  Perchè ifebbenè  tutti  i 
cfifliani  non  la  ricevono  ogni  giorno , fono  perb 
in  certo  modo  nedriti  da  effa  ogni  giorno,  men« 
tre  le  grazie,  che  ricevono  ogni  giorno,  vengono 
d»  Gesb  CriOo , ricevoto  da  efiì  nell*  Eocariftia  » 
quando  partecipano  a quello  Sacramento. 

Se  poffiatno  alenerei  del  pane 
delT  anima. 

"Non  potremmo  noi  aflenerci.de/  pane  dell* anima  } 
No;  perchè  ficcome  it  corpo  non  può  afienerfì 
(fri  p^ne  materiale  ^ cioè  del  viro  , e.  vefiito  , 
poiché  fenza  di  effo  è impofCbile,.  che  viva;  cosi 
V anima  non  pub  aflenerci  del  pane  della  grazia  „ 
parola  di  Dio , virth  , e Sacramemt , ebe  fono  il 
ìiio  cibo  fpiriinale,  fenza  il  quale  V impofiìbile  , 
che  viva  . Onde  Gesb  Crifio  volendo  efprimere 
queti*  afloloto  bifogno  dell*  anima  , ha  dato  al  ci« 
bo  rpirhuale  il  nome  di  pane. 

\ Chi  fono  queif  eie  non  fi  curano  della  vitn  fpi^ 
tintale  dell  anima  ? . ■ 

I.  Quei , che  non  pregano  Dio  con  fervore  , 
«milià. , trucia , e perfeveranza  a dare,  e con. 
lervar  loro  la  fua  grazia . z.  Quei , che  non  fono 
fedeli  alta  grazia,  cooperando  con  <effa  alla  loro 
eterna  falute . Quei , che  non  amano  la  parola 

di 
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Dacci  oggi  il  noftro  pane  ^tidìano  • ^45 

di  Dio,  non  la  fcntono  con  avidità,  ed  attenzio^^ 
nè  , e non  U praticano  con  fedeltà  4.  Quei,  che 
.non  fr^uentàno  i Sacramenti  con  divozióne* 

t 

Pane  del  corpo . 

* Che  fo/a  chiediamo  a Dio  per  il  corpo  fatto  no^ 
rme  di  pane} 

■ Lo  preghiamo  » che  fi  degni  , provvederci  di  vit- 
to e vefiito;  cioh  di  . tutto  quanto  è necefTario  per 
mantenere  la  vita  » confer vare  la  fanità,  ripararla* 

"e.  riacqufiarla’*  quando  fi  h perduta. 

- Perchè  Gesh  Cri  fio  vuole  * che  domandiamo  ctb  * 
ehè  è neeeffario  al- corpo  y fitto , nome  di  paneì 

Per  infegnarci  * che  ficcome  il  pane  è afioluta* 
mente  neeeffario  per  mantenere  la  vita  ; ebsì^  noi 
dobbiamo  contentarci  di  ciò  * che  è ■ neeeffario  ù 
noftro  onefto  manteniniento  * e non  cercare  deli-  . > 
carezze  * e fuperfluità  nel  mangiare  « _ bere  * e^  ve-'  ' 
ftiré*  e dobbiamo  refiftere  atta  cupidità  infaziabi- 
le*'- che  abbiamo  de*  beni  della  terra  * perchh  * co-  ■ i 
me  dice  San  Paolo  * ella  h radice  di  tutti  i^  inali  • J 

^ Debbono  i ricchi  * che  oBbondano^  dì  ogni  cofa  * 
domandare  il  pane  cotidianol  | 

.Sì  ; perchè  rifpetto  a Dio*  da  cui  ricevono  ; 

quanto  hanno  * fono  veramente  poveri  * e nfendj-  | 

chi  * ritenendo  Tempre  Iddio  H dominio  i.naliena-  i 

Iff  le , che  ha  fópra  tutti  i beni . Onde  debbono  i i 

ricchi  effere  periuafi  * che  Tesene  il  Signore  con- 
cede loro  l*ufp  de* beni*  ne  conferva  petb’.fempre 
la  próprietlTf  di  modo  tale*  che  ogni  giorno  li 
dà  * ed  ogni,  giorno  li  toglie  *.  . fenza  fare  verun 
torto  e può  ceffate  di'  darli  * fenzà  fare  veruna 
ingmlhzia ... 

Non  ricevono  ./  figliuoli  il  pane  da'  gjtnitori  finK<f' 
domandarlo  a . Dio  ì \ ij 

SI.;  ma  da  chi  fi  fiac  che  riceviamo t beni téra- 
poraii  *.  Tempre ’^ti  riceviamo  da  Dio . Egli  è’fem- 
pre  quello  .,  che  ce  li.  dà  in  diverfi  modi.wSi  Ter» 

Ve  óra  di  mezzi  ftraordinar;*  ora  de  i nollri.  pa- 
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:^44'  Patte  II.  ièlla  Dentina  Cri^, 

Tirati  f 0 »mki  i on  deila  carità  dcgH  altri  ,,  era 
ddia  legge  innaita . Onde  dobbiamo  Tempre  rìcor* 
aere  a Ipi  per  riceverli  , c ringraziarlo,  qoando 
gli  abbiamo  ricevuti . 

C6i  fono  quei , clbe  non  fi  cmtenÈono  dèi  pane  , 
thè  domandano  . 

r.  Qnei , che  mangiano,  o bevono  troppo»  o 
ricercano  cibi  troppo  delicati,  z.  Quei  , che  v«* 
flono  con  pompa  » e vaniti  ; portando  abéti  tro^ 
po  preziofì  » pompofi , e vani  » o défiderano  » ri* 
«emano,  o domandano  a Dio  eofe  fuprrfhie,  intv 
fili , e vane . Qnà , che  non  diftri(miTcono  a* 
poveri  i denari , velH , ed  airre  cofe , che  fono 
loro  Taper^ue  > perchè  cib , che  abbiamo  dà  fi>«^ 
perfhio  , cioè  che  non  è necef&rk)  per  i*  onedo 
■Bantentmento  dei  noflro  fteto  % e eondàione , è 
de*  poveri* 

Pane  noftro* 

f 

Percbì  Criflb  vuole  , ckr  clamiamo' 

H pane  , che  domandiamo  a Dio  ? 

t.  Per  infegnarc’r,  che  dobbiamo  afl&ticarci  per 
gaadagnare  te  cofe  che  ci  fono  nece(Tarie  » e 
mangiare  il  pane  col  fudore  della  nolVra  fronte  * 
a.  Per  darci  ad  intendere  ^ che  dobbiamo  contep-' 
aarc!  di  cib,  che  fpeira  a noi,  cioi  che  ci  viche 
hgittimamente  per  focceflìone,  o per  dono  o 
dbe  1*  abbiamo  acqQidato  colle  nofi're  fatiche. 

Chi  fono  quei,  che  non  fi contentam^^  pane  /à» 
ro  , che  domandano  ? 

I.  Quei  , che  pigliano  , o ritengono  ingiuiia- 
mente  la  roba  del  profS^mo  ^ o gliene  portano  in- 
vidia. 2.  Quei  , che  cercano  di  privarlo  per  vie 
àngiofte  di  qualche  vantaggio  » che  ha  , o pub^ 
avere  legittimamente,  ad  effètto  di  averlo  eflt 
ftelS»  0 farlo  avere  a*  k>]»>  amici  ^ p parenti . 


Dacci  oggi  il  nofiro  pane  cotiiiiano . 

• * - ' *• 

Pane  cotidiano* 

Penhe  Gesti  Criflo  vuole  , c^e  domaiyilamo  ìt 
nojlro  pane,  Job  per  li  giorno  £ oggiì 

I.  Per  inhgnarci  y che  d(*biamo  aver  gullo  di 
dipendere  ogni  giorno  da  Dio  V.  e confidarci  ogni 
gioroo  , come  buoni  figli , nella  fua  paterna  bontà  . 
z Per  darci  ad  intendere,  che  ficcome  ogni  gior- 
no  abbiamo  bifogno  di  ricevere  da  Dio  le  cofe  „ 
che  ci  fono  neceffarte  , cosi  dobbiamo  pregarla 

ogni  giorno.  . 

Netr  infegnarei  Gerii  Crtfto  a ^mandare  pane‘ 
filo,  per  oggi , condanna  egli  tutti  ^ue^  , che  pen^ 

lana  per  P indomani  ? i • r 

No;  condanna  fole  <^ei , che  vt  penfano  coit 
inquietudine , e coO'  diffidenza  della  fua  paterna 
bonià  ; perchè  fperano  piìt  nella  loro  indofVria''^ 
e virtù  , o negli  uomini  > che  in  Dio  v oon 
condanna  quei , che  vi  pwfatio  con  quietezza  di 
animo,  e rafh^nazione  alla  fua  divina  volontà» 
e procurano  di  provvedere  la  loro  petfona  , 9 . " 
miglia ,.  fenza  trafgredire  le  regole  della  gtuftizia  „ 
"e  della  carità  ► 

Frutto.;' 


Che  doW>»tnO'  imparare  . 

I.  Cbe  il  pane  delP  anima,  cioè  la ^razta , e pa» 
rota  di  Dio,  le  viriìt  eriftiane,  ed  t Sacramenti  » 
e [fendaci  cosi  necejfarh  per  la  vita  fpiiituale  , com 
me  il  pane  del  corpo  per  la  viia  corporale , dobbta» 
mo  domandarla  ogni  giorno-,  a D'io  con-^  fervore  , ed 
umiltà , cooperare  con  timore  alla  grazia  , afcoltara 
con  avidità  la  divina  parola,  praticare  con  fedel-^ 
tà  le  virtìt  criftiane , e ricevere  con  divozione  t> 
Sacramenti  } acciò  Iddio  non  ci  ricufi , nè  tolga  mai 
quefìo  pane,  carne  ha  fatto  acanti  altri  , che  fe  ne- 

fino  refi  hdegrn . e r n'  r 

z,  G he  quei,  che  cercano  cofe  fuperfi.ue,  non 
cjontentaau  del  pane  , che  domandano  ; quei  che  vivono 
. . P S 
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54^  II.  4elU  Dottrina  Cr/jf. 

folUain  ; td  inquieti  per  P avvenire , non  fi  fidano^ 
- fie  iddio  fta  per  ^omvederti  dei  pane  cotidtano  , » 
quei  che  non' vogliono  affaticar  fi  , non  meritano  , 
che  Iddio  li  proveda  del  pane  eotidiano  , perchè  non 
vffervano  la  fua  fama  legge  , la  quale  obbliga  tMr- 
V i.  fidili  dì  Adamo  alla  fatica  » 

CAPO  IX. 

} Doft»  debiti,  ficccxne  noi 
li  (inoLfUianio  a’  noftri  debìtoii  « 

CHE  oofa  chìeddama  in  quefla  quinta  domanda 
rimettici  t noilri  debiti ,,  Gccome  noi  Li  ri- 
Vieitiam»  a^noBsi  debitori  if  • 

Dopo  d^aver  donjandato.  al  Roilro  Padre  cele« 
(ie,  cbe  ci  dia  i beni  fpirituali,  o corporali , eh» 
cl  fono  neceflari,  lo  preghiamo,  che  ci  liberà 
da*  mali^  e perché  il  peccato  h U maggiore  dà 
tutù  à mali fotto.  nome  dt  debiti  to  preghiamo ,, 
che  ci  rimetta  i noArà  peccati , co*q.ualì  opponen*^ 
doci.  alla  Coa  fama  volontà  perdèamo  , o almeno 
Sminuiamo  ia  noi  il  regno  delia  lòia  gra2Ìa,  cà 
èfponiamo  a pericolo  di  perdere  qaello  deile  liiai 
‘ Siotia,,  e diibnoriamo  il  (ao  nonie^ 

CoiBC  fifluo  » peccati  debiti  aoftri  .. 

Perché  ì peccati  fi  chiamano,  debiti, 

K Per  caufa  de*  cadighi , cbe  meritano. v perché 
ogni  ^ %uaL  volta  fecciamo  falche  peccato 
conttiamo  tacitamente  un  demto  cop  ^ Dio  , c cl 
«bblighiamo  a flcddisfare  alla  fua  giunizia,  che  o^ 
fendiàroo..  Perchè  i peccati  tolgono  fempre  a 
Dio  qualche  cofa  di  qjnnto  gli  è dovuto  ; poichb 
gli  tolgono  r ubbidienza,,  che  dobbiamo  indifpen-^ 
àbilmente  alla  fua  legge.  impcdeDdoci  di  pagarli 
quei  debito  della  noR^  iervitb  e per  confegnen-^ 
»a  ci  ModOBo  dcbitoci  a.  lui  di  dòj  che  non  gli 
abbiamo  pagato.  ^ 


' dimettici  i noflri  deBiti  ec.  J47 

1 peccati  commejji  contro  il  projjìmo  poffonoehia% 
■mar fi  debiti  verfo  Dìoì 

' Sì  : perchè  fono  commeffi  anche  contro  Dio  : 
imperocché  Iridio  effendo  quello , che  colla  fua 
giufUzia  ci  obbliga  a cib  » che  dobbiamo  al  prof» 
fimo:  Iddro  è pure  .quello  •»  che  viene  offelo  da 
noi , quando  manchiamo  al  nofiro  debito  verfo  il 
prolfimo  . Onde  quei  | che  non  confiderano  i pec* 
cati,  quando  non  pregiudicano  ai  prolfimo,  mo» 
firano  chiaramente,  che  non  fanno  alcun  cafo  di 
Dio,  che  li  proibi fce. 

Perchè  chiamiamo  i peccati  debiti  noflri  ? 

Per  ottenerne  miferkordia  da  Dio  , non  gii 
fcufandoli  , come  fecero  Adamo , ed  Èva  ; ma 
conftlTando  umilmente  col  Profeta  , che  i peccati 
fono  veramente  noflri , cioè  commelfi  da  noi , per 
noflra  colpa , di  nofira  propria  volontà , non  ef^ 
fendovi  alcuno,  nè  anche  lo  {lelfo  demonio,  che 
pófla  farci  peccare  per  forza  ; potendo  bensì  quel 
cane  infernale  abbaiare  Contro  di  noi  , ma  non 

morderci  , fe  non  vogliamo. 

$ 

» - » ' 

Necelfità  di  domaDdare  perdono 
de’ peccati. 

Se  i peccati  Jono  veniali. i neceffanio  dt  doman» 
re  perdono  ì ' ^ 

Sì  ; perchè,  fe  non  abbiamo  cura  di  ripararli  » 
fi  moltiplicano,  e moltiplìcandofi  indebolifcono 
talmente  l’anima  che  la  mettono  in  pericolo  di 
nK)rtre . Onde  la  remilfione  dei  peccati,  veniali  è 
receffaria  per  confervare  la  vita  deli’ anima,  pre- 
fervandola  da  quella  debolezza,  c fiacchezza  , ita 
cni  farebbe  per  cadere  . 

‘ Sono  tutti  i ctifliani  obbiigati  a domandar  perdo» 
no  a ' Dio  dP  loro  peccati  ì ' - 

Sì;  poiché  gli  Apofioii  (ìelfi  hanno  dichiarato 
per  bocca  dì  San  Giovanni , che  fe  dìceflero , cho 
hanno  aleno  peccato  , fi  fedarcebbero  eli? 
c U verità  non  . farebbe  io  loro . Da  quefio' 
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94^  IK  Donùm  Qfì(t 

«e  fissile  y che  fono  saeUo  pochi  i Santi , t quali 
in  quefia  vita  fiano  giunti  a tale  perfezione  di 
non  coaimetterf  alcun  peccato  veniale  e per  con» 
lègueaza  , eccettuatane  la  Santifiixna  Vergine 
della  quale  la  Chiefa,  e Sanf  AgolHno  non  vu«« 
Ìe>..che  lì:  parli  y quando  fi  tratta  di  peccati;;  ec«- 
eettoatt)  anche  San  Gio.  Baitlfta  ,,  che  fii  fantiiì»- 
cato  nel  ventre  della  Madre,  e San  GiuTeppe  ^ 
con  altri  prchi  , dei  quali  fi.  crede  piamente  non. 
abbiano  tsai  commefio  peccato  veniale  ;;  tutti:  g& 
altri  hanno  avuto  bìTogno  di  domandare . perdona 
a Dìo  . ' 

In.  queflfl.  domaiuia  fMediamo  perdono,  filo,  de?’  , 
peccati  veniali  ^ 

No  'y  ch'ieoiamo  perdono  di  tutti ,,  tanto  de’hior» 
tali  , che  de’  veniali ma  con  tacita  condiziona 
d’ impiegare  i:  mezzi , che  Iddio  ha  fiabiliti ed 
ordinati  , pee  ottenérlo:- cioè  diconfelTare  i pecca- 
ù. mortali , e ferne  penitenza  proporzionata,  edì 
in  ^anto  a’  veniali,  benché  dontànda  fia. 

deftinata  particolarmente  per  Cancellarli  ,.  non.  ' 
efclude  però'  la  limofina , e le  altre  buone  opere  ^ 
Imperciocché  non  fi  ottiene  già  il  perdono  de*" 
^peccati  veniali  folo  col  pronunziare  le  parole  di 
- quella  domanda  ;;  ma  bensi.colla  difpofizione  ,,coU 
la  qpaie  fi,  pronunziano.. 

DirpbiiafOBe  ptt  octeoferlo .. 

» ì • 

Ce»/  che  difpofi»ùone  bi/ogna  promtnzittro  lo  pa^ 
tede  di  qMefia.  domanda. , per  ottenere  il  perdono  de*' 
peccati 

^1.  Di  confefiàre  con  fincerìtd , e cou  dolore  lo. 
grandezza  , e moltitudine  de’  peccati  che'  abbia» , 
mo  Gommefii . su  Di  rilblvcre  feroiaineBU  di  rU 
pararli  coi  mezzi  , che  ne  abbiame  , e principal* 
mente  colle  opere  di  miferteordia . 

ì peccati  veniali  fii  Jpno,  tutti  perdonati  coi  mÓKr 
*jo  di  qne(i  or  ottime  ^ 

No ,,  perchè  itWo  noa  cl  perdem  quei  , de?’ 

qua»  ^ 


RimettMt  / nostri  iehitr  ^4^ 

♦ 

^oali  noi  non  fi  pentiamo^  e non  fi  eroendiamo* 
Onte  Sant’  Agofiino  dice,  che  Torazione  Domi- 
DÌcaie  \ per  l peccati  ventali , e leggieri cioè  a 
1 dire,,  che  non  è:  per  L peccati  di  effetto > ne’4aali 
1 fliamo  volentieri» 

' ìiùn  è dunqft*  ^ropriarucntt  guejì*'  oriiKiotig  per  $ 

I peccati  mortali  ! ' 

' No , non  gli  fcancella le  non  ne  fàcciamo  vera 
penitenza  ,,  e non  vi  aggii^giamo  gli  altri  mezzi 
proporzionati  'per ottenere  U perdono»  Onde  qae(l* 
orazione  a jota  bensì  ad  ottenere  da  Dio  perdono 
de’^  peccati  mortali , ma  non  è parte  principale  di 
«iò  che  h necetTarÌD  di  fitrc  , per  «fiere  goariù 
da  efiì  ».  , . > 

^ Neceflità  di  perckmar  ie  offefe  é^- 

C/ti  £ intende  fono  nome  di  noflri  debitori  ì‘ 

S’ intendono  Quei , che  ci  hanno  ofTefo  > perchV 
ofE-ndendoci  nella  perTonav  nell’onore,  o nella 
roba , ci  tolgono  Tempre  qualche  cofa  , che  ci  deb- 

Ibono  ;;  e Te  perdoniamo.,  loro  t debiti , che  efii 
botino  verfo  di  noi , Iddio  ci  perdonerà  i-  debiti , 
che  abbiamo  verlb  di  lui . - . 

ZVio».  ci  perdonerà  Iddio  i noflri  debiti,  fine»  eh»- 
mi  perdamamo-  »<  noflri  dehìtori  ì 
! , mentre  Gesti  Crifio  ha  dichiarato  di  Tua 

i propria  bocca,,  che  Iddio  non-  ci  perdonerà  mai  I 

nolki  peccati , ' Te  noi  non  perdontan^)'  di  cuore  a 
quei  , che  ci  hanno  offefò,.  perchè  non  è:  giufio  , 
che  Iddio , il  quale  è padre  comune  di  tutti , par^ 
doni  a chi  per  amor  di  lui  non  vuoi  perdonare- 
agii  ttorotni,.  che  Tòno  Tuoi  Tnatelli,.  e figli  della 
fiéflb  Padre  cele^  ..  ' ' 

- Perchè  ha  annèjfh.  Oetèt-  'Oriflb  mi  perdono  d^ 
noflri  peccati:  la  eondixitne\  che  perdtmamo  le  of» 
feje  , che  ci-  fono- fatte-ì'  - ■ ■ * 

Per  facilitarci  l’  atto  di  carità  che  fi  pratic» 
nei-peadonare  le  odèfe,.  colla,  ricompenfa.,  che  vè 
ha  giunta,,  e colla  ucictt  comparazione r che  fia 
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• dei-la  grandezza  delle- ofTefe  ; che  commettJstno 

tutti  i giorni  contro  Dio,  colla  piccolezza  di 
quelle  , che  gii  altri  nomini  poffono  commettere 
.contro .di -noi.  : ■ - • 

Piccolezza  delle  ofTefe  fàttè  a noi  . 

Come  fono  piccole  le  effefe , che  gli  uomini  et 
fanno  ì . 

^ono  piccole  rifpetto  a qntlle,  che  noi-.feccia- 
mo  a Dìo.  i.  Perchè  chi  offende  noi  , offlinde 
piccoli  vermi  di  terra;  e (quando  noi  pecchiamo, 
oflèndiamo  Pio  di  maeflà  infinita . 2.  Perchè  gii 
uomini  non  poffono  offenderci , che  non  ofiènd»> 
no  molto  Dio , . violando  la  fua  Tanta  legge  ; la 
quale  proibifoe  di  offendere  af  ono . Onde  h grafi» 
dezza  delPoffrfa,  che  fanno  a Dio,  dee  toglierci 
il  rifentimento  dell*  offefa , che  fanno  a noi , 5. 
Perchè  , gli  uomini  non  ci  poffono  togliere  cofa 
alcuna  , che  noi  non  meritiamo  di  perderla  , a 
cagione  delle  noOre  colpe  ; e ciò,  che  ci  &nno 
patire  , è Tempre  meno  di  ciò,  che  Iddio  porrei^ 
be  farci, patire  giuftaraente ..  4*  Perchè  in  buona 
loflanza  Te  Tappiamo  iervirfi  bene  di  quelle  oc» 
4»fioni  , quei  , che  ci  offendono  , in  vece  di 
nnoverci  i ci  procurano  al  contrario  molti , e gran- 
di vantaggi , cioè  il  perdono  de*  peccati , ed  U 
diritto  alla  gloria , ~ ‘ 

Chi  de'  nemici  è obbligato  a etrcatr  /*  altro  pep 
ticonciliarfi  ?" 

• JL’  o^enTore  è obbligato  di  giunizia  a fere  il 
primo  paffo , ma  Te  effe  vi  manca  , o diflferìTce 
l’offeTo  fe  atto  grande  di  carh-à , fe  lo  previene  r 
e dovrebbe-  in  vero  fenza  dar  orecchio  a tanti 
puntigli  onore',  rifpetti  umani  , ed  tmpaifi- 
della,  .natiua- corrotta,  fare  a Dio  Sacrificio  così 
grato,  riputarfi  felice  di  potere,  coti  perdonare 
df  cuore  ile-  piccole  offeTe  , che  ha  ricevuto  dagli 
uomini , aflicurarii  il  perdono  delle  gravùffime  of- 

che  ha  fatto  a Elio  . . e . 

* §• 
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Che  cofa  fia  il  perdonar  le  offefe . 

In  che'  conftfìe  il  perdonar  Jinceramente  agli  altri 
*le  off'efe  , cbt  ci  hanno  fatte  ì 

In  praticate  verfo  di  loro  molti  atti  d|  cariti  .• 

'l.  .rinunzIaDdoadosni  Torta  di  vendetta  tanto  neil* 
'eflcriore , che  nell*  interiore  ^ cioè  nel  defìderio 
e dKpodziooc  del  cuore,  a.  Ricuperando  il  mcf 
defimo  grado  interiore  di  carità  , che  avevamo 
verfo  di  loro , prima  che  ci  offendelTcro  ; perchè 
fe  la  nodra  carità  è piU  debole  > e meno  attiva 
verfo  di  loro»  è fegno  , che  reda  In  noi  qualche 
rifentiinento  deH*oftèfa»  che  ci  hanno  &tto. 
Ripigliando  la  Oeffa  applicazione,  che  avevamo, 
o dovevamo  avere  a fervirli  , fe  fumo  in  ifhito 
di  poterlo  fare,  come  prima. 

Nen  hafla  di  non  far  laro  maleì 

No  , bifogna  anche  far  loro  bene  , tanto  che 
pofTìamo,  e fe  noi  ci  contentiamo  di  non  nuocer 
ve  ad  e(i5  , e non  vogliamo  far  loro  bene , certa* 
mente  Mn,It  tratteremmo  come  vogliamo,  che 
Iddio  et  tratti,  e come  effo  tratta  gli  altri  pecca* 
tori,  fopra  de* quali  non  foto  non,  manda  fulmini, 
ma  nafeere  il  fole  , e manda  le  pioegie , come 
fopra  de^  giuftì . . . . 

' Se  it  fentire  raocore  (la  fegQO  certo 
' di  odio. 

il  fintire  rancore  contro  qttet,  che  ci  homo  tf» 

^ ftgno  certo  , che  ruta  abbiamo  perdonai 

9of 

No , il  fentire  ancóra  qualche  rancore , » am» 
%ez2A  verfo  cK  loro  à il  contorbarfì  quando  li  ve*  . 
diamo  , ne  parliamo  , ne  fentiamo  parlare»  o 
l^nfìamo  ad  efTi  ; il  non  volerli  vedere  i U leOf^ 
tir  fecreto  piacere  del  male  , che  accade  loro  ; il 
&re  con  meno  allegrezza  , ed  inclinazione  cib , che 
crectiain5Mere  obbligati  a fare  net  loro,  non  Con® 
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fegni  certi,  che  non  abbiartio  perdonato;  purché' 
quegli  e&rtt  non  Oano  volontari , cioè  che  non 
,vi  acconfentiamo  » e non  ne  feguiatno  gl’ impulH  » 
Perchè  non  fono  fegni  certi  ^ che  non.  abhìam» 
perdonato  ? 

Perchè  il  perdonare  le  ofiefe  è atto  della  volon- 
tà fuperiore,  che  può  effere  combattuta  dalle  im- 
preffioni  contrarie  della  concupì fcenza , le  qual» 
muovono  l’ tro.maginazione , le  cagionano  fenti» 
menti  di  rancore,  e la  conturbano  alla  prefenza 
di  quelle  perfone , il  che  inHacchifce  gii  fìelll  atti 
delia  volontà  » 

I , ' 

Che  fegno  fia . 

Che  fegno  dunque  è il  fentire  quel  rancore  T 
£’  fegno  che  la  carità  non  è nel  cuòre , o vi  è 
molto  combattuta  dàlia  concupifcenza  ; e che  pe- 
lò eUa  è in 'gran  pericolo,  ed  il  cuore  è moltq» 
infermo . Onde  quely  che  rifentono  fimili  moti 
debbono  procurare  a tutto  potere  di  ben  fortifi- 
carli nella  carità  ; i.  Protefiando  a Dio,  che  per- 
donano finceramente  %li  altri  le  ingiurie  , che 
ne  hanno  ricevute  - 2.  Chiedendogli  continuamen- 
te grazia  di  perdonare  eoo  pienezza . Pregan- 
dolo a fradicare  dai  loro  cuore  tutto  ctò^,  che  fi 
‘oppone  al  fincerb,  iutiero,  e perfetto  perdono  i 
a levare  loro  il  cuore  di  pietra,  e darne  loro  uno 
, di  carne.  ’ 

Che  cofa  fiegue  da-  quefto  combattimento  intniore}' 
I.  Che  non  balla  di  aver  perdonato  una  volta 
- fe  offefe  ricevute,  ma  bi fogna  perdonarle  conii- 
Ruamente,  ed  impedire,  che  la  malignità  del 
cnore  non  le  richiami  a poco  a poco  nelP  imma- 
ginazione, e non  porti  di  bel  nuovo  il  cuore  àir 
odio  ,.  ed  avverfione  volontaria  contro  quelli , da* 
quali  ci  crediamo  ofìfefi  . 2.  Ché  non- è poca  cofa 
1?  oftèndere  la  carità  con  qualche  ofl&fa  fatta  al  profi-, 
fimo  ; poiché  oltre  al  male  , che  gli  fi  fii 
mjJSjnti  fe  elfo  concepifee  qualche  awerfiODe  con- 
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tro  di  noi  • o defiderio  di  vendetta  5 fe  gli  cagrn- 
na  di  pii)  tentazione  continua , anche  À>po  che 
ci  avrà  perdonato  ; |:^rcbh  non  ifcancellandofi  in- 
tieramente la  memoria  detl’ ingiotia  > pab  rinoo* 
vare  ad  ogni  momento  la  piaga . 

Se  fi  poffa  domaodare  riparazìose 
delle  oficfe.- 

, ' I - 

Si  pub  domandar  ripamaùont  deli»  offefrì 
SI 5 polliamo  domandare,  anche  per  via  di  gio* 
ftizia , riparazione  , e (oddisfaziont  ragionevole 
per  le  ofiefe  , e danni , che  abbiamo  ricevuti  ; ma 
è necelTario»  che  ciò  fi  iaccia  fenza  odio,  e 
derio  di  vendetta,  iblo-  per  pi»rò  aelo  della  giuAi*' 
zia , o pn  MQhM'vare  » e riparare  con  mezzi  le« 
gittimt  la  riputazione,  ed  altri  beni  Beceffari  alla 
vita  oraana  , mallìme  nelle  perfbne  pubbliche  . 

DoBbiama  duteqme  ogni  qual  -volta  rrgeviamo  quat-«  > 
§Be  c^efa  , domandarne  riparaziom  f 

No  ;,  perché  Gesh  Grillo,  ue^  i Sand  non  Phaa-  . 
no  domandata,  >n^  ci  hanno  infegnato  « doman- 
darla ; effendo  molto  diftìcile  in  materia  cosi  de'* 
licata,  ove  la  padTone  domina ^-e  fì  nafconde  co-, 
sì  facilmente,  di  non  lafciarci  lufiagare , ed  ingan- 
nare da  ^{^3  1 e'i|uaodo  crediamo  muoverci  per  ze- 
lo della  gitfdizia  , noi  (ìamo  mo(E  dà  odio  , c de-' 
^erio  di  vendetta . Onde  il  meglio , il  pii)  (ìcu- 
ro , il  più  grato  a Dio , e che  dà  maggior  ediiì- 
c32Ìone  al  profumo,  è di  rimettere,  canto  che  pof- 
fiamo , onninamente  di  vero  cuore,  e per  amor  di 
Dio,  le  olière,  ed  i danni  ricevuti,  fperando  fer- 
mamente, clw  Iddi»  gradirà  ii  noflro  facrificio  , 
ci  perdonerà  i noflrr  peccati,  avrà  cura  della  no- 
lira  riputazione,  e prov vederi  a*ioofiri  bifogn! 

Motivi  di  perdonar  le  oflfefe, 

^ onde  fi  cavano  motivi  y per  vincere  la  nofira 
Hpugaantia  che  abbiamo  a perdonare  te  offefe  ì . 

kt  Dal- 
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1 . Dalla  *parte  di  Dio . i.  DaHa  parte  di~  Ges^ 
Grido . Dalla  parte  di  noi  fleffì  . ^ 

Cée  dobbimo  eonfidarare  dalla  parte  di  ^Dio  ì 
1.  Che  come  padrone  ce  lo  comanda  (Iretta* 
KMnte,  e Io  vuole  cosi  fenz’ altro,  ed  a noi  con- 
viene ubbidirgli . z.  Come  padre  amotofo  c*  in- 
vita dolcemente  ad  imitarlo,  mentre  efd)  non  cef- 
fa  di  perdonare,  e far  bene  a'peccatori,  che  in  tanti 
modi  si  gravemente  T offèndono,  g..  Cpme  Re 
delia  gloria  ci  fa  fapere,  che  fe  perdoniamo  di 
cuore,  il  paradifo  è iiodro  ; fe  non  perdoniamo, 
non  è per  noi.  4.  Come  giudice  uriivetfale  cMnti- 
ma,  che  fe  non  perdoniamo  di  cuore  le  ofTefe, 
e(To  nemmeno  ci  perdonerà  i noftri  peccati , ma 
•i  giudicherà,  e condannerà  a tutto  rigore.  5. 
Come  creatore,  e confervatore , che  ci  ha  fatto  » 
• ci  fa  continuamente  tanti  ' benefici  in  fegno  di 
gratitudine , per  F infinito  amore  , che  porta  a 
noi,' ci  demanda,  e ci  prega,  che  per  amor  Tuo 
perdoniamo  a quei  r che  ci  hanno  otfefo^  perchè 
Mno  fue  immagini , e fuoi  figli . 

Che  dobbiamo  conftderare  dalla  parte  dì  Gesù 
Criflo  f 

‘ 1.  Che  come  redentore , II  quale'  per  noL  ha 
' fparfo  tutto  il  fuo  fangue  fopra  infame  patibolo, 
ci  domanda  in  grazia , che  per  amor  fuo  perdo- 
niamo-a quei,  che  ci  hanno  ofiefo,*  poiché  e(To 
gii  ha  comprati  « gran  prezzo,  ti  ciba  colle  fne 
carni,  e li  vuoi  per  compagni  ideila  fua  gloria  . 
2.  Come  fratello  primogenito  ci  dà  efempio'dt 
perdonare,  ammettendo  Giuda  al  fuo  bacia,  fcn- 
fando  i fuoi  medefimi  crocififTori,  e pregando  per 
loro.  z.  Come  maefiro  ci  propone  il  perdono  del- 
le ingiurie,  come  fondamento  di  tutta  lafua  dot- 
trina , e come  contrafcgno , dal  quale  tutti  deb- 
bono conofcere . che  fiamo  fuoi  dilcepoli , mentre 
ofTerviamo  il  Tuo  comandamento  della  parfetca 
carità-. 

r Che  dobbiamo  eon fiderare  dalla  parte  di  noi  fleffi  ? 
Che  noi  pure  abbiamo  difetti , paffioni , e de. 

bolez- 
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bolnze*  che  ora  iti  un  modo,  ora  nell* altro,  ora 
per  imprudenza,'  «ra  per  inavvertenza,  ora  per 
malizia,  ora  con  parole,  ora  con  opere  onèndia* 
mo  i noftri  prolTìmi,  eppure  vogliamo  ci  compa- 
tì fcano  , ci  perdonino,  ci  fcufìno,  ci  amino  , ci 
rendano  fervizio , e facciano  piacere  . La  ragiona 
'vuole  dunque , che  facciamo  Io  AelTo  agli  altri . 

Migliore  di  tutti  i motivi.  . 

Qual  è il  migliore  di  tutti  i motivi , ptt  fare 
che  perdoniamo  volentieri  le  offefe  ì 

E*  di  conliderare , che  ci  vengono  da  Dio  per 
noAro  bene . Iddio  , if  quale  ci  ama  tanto  ,<  et 
.vuole , e ci  fa  tanto  bene , h quello , che  ce  le 
.manda , vuole , ordina , difpone  , e permette , che 
ci  frano  fatte . Egli  AefìTo  arma  la  mano  di  chi  ci 
percuote  ; a Alla  la  lingua  di  chi  ci  toglie  la  ripu« 
fazione  ; dà  intelletto , e forza  a chi  ci  .perfegui- 
ta  , ci  difonorà, 'ci  affligge . EgliAeflb,  con  quel- 
le AeAe  mani , che  fì  lafciarono  inchiodare  alla  cro- 
ce per  amor  noAro,  ci  porge  la  medicina  amara 
di  tutte  le  oAèfe , che  riceviamo. 

Come  pul  effere,  chele  offe  fé  ci  vengano  da  Diof 

Perchè  tutti  gli  uomini  fono  ìnArumenti  delie 
fue  mani . EAd  è quello , che  li  muove  , applica  , 
e fa  agire , come,  e quindb  gli  piace,  fervendofi 
deir  ignoranza  , imprudenza  , malizia  * degli  altri 
per  benefìcio  noAro . Di  modo  che  gli  nomini  , 
- quando  anche  non  penfano  ad  altro,  che  a sfoga- 
re le  loro  paAtoni , fervono  a*fìni , che  ha  il  Crea- 
tore . Onde  San  Leone,  e Sant* À^Aino  dicono  , 
che  gli  AeAì  Giudei  facendo  morire  Gesb  CriAo 
per  isfog  ire  Podio , è la  rabbia,  che!  avevano  con- 
tro di  ioi  , fervivano  a*  difegni , che  effo  aveva 
per  la  noAra  redenzione. 

l Santi  guardavano  le  offé/e , come  venendo  daU 
le  mani  di  Dio  ? 

_ Certiffìmo  : i.  Giobbe  non  incolpava  la  mali- 
zia degli  uomini  y uà  del  demontò,  che  P aveva- 
no 
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NO  fpogllato'di  ogni  cofa;  ma  diceva  ;^che  Iddio 
gii  aveva  dato  i beni , ed  i figli , ed  effo  medefi- 
mo  glieli  aveva  tolti,  a.  Davide  impHl^  che  fi  fa* 
cefle  morire  Semet,  il  quale  T ingiuriava  , e gli 
virava  fafiate,  dicendo  quel  Santo  Re,  che  il  Si* 
gnore  aveva  comandato  a Semel  di  maledirlo  ; ciol^ 
permetteva  per  fuo  bene’*  che  Semei  lo  maledicef- 
fe.  Gesù  Crifio  confiderò  tutti  gli  firapazzi , e 
tormenti  che  gli  fecero  patire  i Giudei , come 
mandatigli  da  Dio  ; onde  difle  a San  Pietro,  che 
voleva  impedirlo  di  patire  quelle  pene:  non  vuoi 
tu  f che  io  beva  il  càlice  , che  mio  Padre  mi  ha  dato  ? 

Approva  dunque  Iddìo  la  malizia  di  quei  , che 
ti  offendono  ì ' ' 

No  ; anzi  la  condanna  , e li  cafiiga  ; poiché 
qnando  col  perdonar  volentieri  per  amor  fuo  le 
oATefe  abbiamo  fatto  degna  penitenza  dei  noRrt 
peccati,  e ci  fiamo  ravveduti  de*  nofiri  mattcamen* 
ti , allora  Iddio  ci  fa  trovar  pace , cangiando  il 
cuore  di  qun  ^ che  ci  oflfendono  , o li  cafiiga  fe- 
veramente  » ed  a nei  dà  il  regno  del  Cielo . Sic* 
come  il  padre  amorofo , dopo  di  efTerfi  fervito  del 
baffone  per  punire  il  figlio  infoiente , fe  il  figlio 
fi  ravve^»  U padre  1*  accarezza gii  lafcla  l’  ere* 
dhà , e getta  il  baffone  net  fuoco . ^ 

Mod»  di  vincere  chi  ci  oflfèndi  r 

polliamo  noi  vìncere  in  qualche  modo  quei  , che 
ti  offendono  ? 

SI , poflìamo  fkrio , fopportandolt  pazientemen- 
te , e rendendo  bene  per  male  , con  dar.  loro  da 
mangiare,  e bere',  e veffire,  con  parlarne  bene, 
pigliar  la  loro  difefa,  defiderar  loro  ogni  profperi* 
tà , pregar  per  loro  , e rendere  loro  per  quanto- 
poflìamo  y di  buon  cuore  , e con  buona  grazia  al- 
tri fervizh,  de*  quaji  hanno  bifogno. 

Come  è pojjihile  ^ con  far  quefte  cofe  ^ di  vincere 
quei  , che  et  offendono  , 

Perché  eoo  quefU  atti  di  mifetìeordia  ).  mediati* 

t« 
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te  il  divino  aiuto,  accenderemo  U fuoco  deliaca* 
rità- nel  loro  cuore,  di  modo- che  verranno  a ri» 
coDoiicere  il  loro  errore , ed  il  torto , che  ci  fan- 
no . Così  Davide  colle  Tue  cortefìe  vinfe  il  duro 
cuore  di  Sanile  , che  lo  perfeguitava  a morte . Ma 
quando  le  perfone  a noi  avverfe  aveflero  vifcerc 
cesi  dure^  che  con  tutte  le  cortese  immaginabili 
non  potefTìmo  guadagnarle,'  non  dobbiamo  però 
lafciàr  di  fare  dal  canto  nodró  tutto  il  poflìbile  ; 
perché  fe  non  ci  riefee  di  vincere  il  cuor  loro  , 
vioceremo  fìcuramente  quello  di  Dio. 

Quei,  che  non  vogliono  perdonare. 

Quei,  che  non  vogliono  perdonare^  pojfano  dire 
P orazione  Dominicale.  ì 

Sì  • pedono  , e debbono  dirla  : 1.  perché  la  di- 
ciamo non  foio  io  nome  noOro,  ma  anche  in  no- 
me della  Chiefa.  a.  Perché  dicendola  poflbno  ot- 
tenere grazia  , e forza  di  perdonare . Ma  fe  per- 
fiAono  nella  loro'  oflinazione  di  non  voler  perdo- 
nare, mentre  dicono  queft*  orazione  mentono  , e 
proDunziano  la  loro  coudannaziòne , ed  in  vece  di 
placare  Dio,  Tirritano  maggiormente.  Imperoc- 
ché  dicendo  : Signore  perdonateci , come  noi  perdo- 
niamo, é lo  fle^o,  come  fe  dicelTero  : Signore 
noi  non  vogliamo  perdonare  di  cuore  agli  altri , e 
non  abbiamo  bifogno,.nè  ci  curiamo,  che  voi  per» 
doniate  a noi . 

Che  devono  temere  ? 

'Che  Iddio  non  fì  tenga  per  burlato  da  loro,  e' 

. però  non  gli  abbomini , e feveramente  li  caOigbi . 

J mperocché  'mentre  noi  diciamo  a Dio  : perdona-  ' 
taci  i nojìri  peccati , g}\  chiediamo  che  perdoni - 
anche  a quei,  che  ci  hanno  odèlo , mentre  pre- 
ghiamo per  effi , come  per  noi.  Onde  é, burlarci 
in  certo  modo,  di  Dio  il  pregarlo , che  effo  per- 
doni a chi  ci  ha  offèfo , quando  noi  fteflì  non  vo- 
gliamo perdonargli  finceramente . * y ' ■ 

Frut- 
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- Frutto.  . 

Che  dobbiamo  imparare?  ^ ^ 

1.  Che  è necfjfario  di  nectffità  affoluta  ^ eòe  et 
riconojàamo  rei  d"  infiniti  peccati , almeno  venia- 
li , e perdoniamo  continuamente  le  ingiurie , c6e  f i 
fono  fatte  i e che  fé  non  vi  f offe  offe] a di  Dio  ^ do- 
vremmo defiderare , che  ci  foffero  fntte  molte  , e 
gravi  ingiurie , acciò  avendo  noi  occafione  dt  pet- 
donarle  di  cuore , ci  ajficurajfimò  if  perdono  delle 
molte  ) e gravi  offefe  ^ che  abbiamo  fatto  al  Signore . 

ì,jChe  i fentimtnti  volontari  di  avverfione  con- 
tro il  projfimo  ci  cagionano  danno  efìremo  , mentre 
et  chiudono  la  mijericordia  di  Dio  « e rendono  / »o- 
Jhi  peccati  irrem tjjìbi li  ^ tanto  che  quei  fentimemi 
fuffiflono  nel  noftro  cuore;  a fegno  che  dicendo  noi^ 
qutfi'  orazione  , diamo  fentenza  contro  di  not 

W • • . ^ . 

CAPO  Vili,  ' 

Non  c’indurre  in  tentazione.. 

CHE  cofa  chiediamo  in  quefla  fefia  domanda  ? 

Dopo  di  aver  domandato  al  noftro  Padre 
edéfte , che  con  rimetterci  i noftri  debiti  » ci  li- 
beri da’ mali  fpirttuali  paflati , cioè  da’ paccan  , 
che  abbiamo  commeftb,  acciò  non  ci  abulia mo 
pili  de’fuoi  b^ni,  facendo  la  noftra  volontà,  con 
perdita  del  fuo  regiio , e difooore  del  fuo  nome  , 
lo  preghiamo  che  ci  liberi  dai,  peccati  futuri  , 
prefervandoci  dalle  tentazioni,  o dandoci  grazia 
di  vincerle.  . . • ■ 

Che  cofa  fono  to':  tentazioni  ì . ■ n 

Sono  iropnlfi,  alleitamemi  , «ggetti  efterni  , 
come  perfone  , immagini,  flatue,  elempj,  con- 
figli , comandi  , follecitazioni  , cattive  compa- 
gnie ; e fono  anche  moti  interni,  come  petiueri.  ^ 
affetti , defiderj  > che  fono. cagionati , ed  ècctuu 

dal- 


"Non  c’  indurre  in  tenìazicne  •'  559 

dalla  nofira  pròpria  mente,  o dall’ immaginazio^ 
ce,  o dalle  noftre  paflìoni , o dal  demonio  , e cl 
portano,  follecitano , e fpingono  al  male,  0 ci 
danno  occafione  di  commetterlo . 

/ Perchè  domandiamo  di  effere  Ubetati  dalle  ttn* 
razioni  ì ^ ‘ 

I,  Perchè  non  fervirebbe,  che  Iddio  ci  perdo» 
nafle  i peccati  commeflì , fé  ne  commettelTìmo 
altri , confentendo  alle  tentazioni . 2.  Perchè  i v 
noPri  nemici,  che  cercano  -continuamente  di  per» 
derci , fono  pìh  forti , e pili  accorti  di  noi  ; co> 
nofcono  il  noftro  debole,  ed  accendono  in  noi  il 
fuoco  della  collera , impurità , gola , vendetta  ec. , 
e fe  Iddio  colla  fua  grazia  non  et  foftìene,. ci  pre- 
cipitiamo nel  peccato,  e nell’ inferno. 


Gradi  delle  tentazioni. 

. Quanti  gradi  hanno  le  tentazioni  ì 

- Tre;  il  primo  è la  fuggeftionc,  o fia  follecita- 
zlone,  che  ci  vien  latta  di  commettere  il  male  . 

11  feccndo  è la  dilettazione,  che  fi  piglia,  trat- 
tenendoci volentieri , e con  piacére  a petifare  al 
male  propoHo,  o fuggerito.  11  terzo  è il  confen- 
fo  , che  (ì  dà,  di  fare  il  male  propofto. 

' La  fuggeflione  è peccato  ? ■ 

No  i perchè  non  vi  abbiamo  parte  alcuna , ve. 
nendoci  folo  il  male  propello,  ed  clTendoci  dato  ^ 
impulfo , ed  incitamento  a commetterlo  ; anzi  fe 
refiOiamo  fedelmente  ad  elTa , ci  è materia , ed 
occafione  di  merito;  come  lo  fu  a S.  Paolo  la 
fiera,  ed  importuna  tentazione}’ o fuggefliòne car- 
nale, che  tanto  lo  molePava.' 

La  dilettazione  è peccato  ì 
SI,  quando  è volontaria,  cioè  quando  ci  ac- 
\ corgiamo  di  aver  qualche  penfìere  contro  la  leg* 

I ' se  di  Dio , 'e  ci  tratteniamo  voientieci , e con 
i.-  piacere  in  eflb  ; allora  è peccato  anche  mortale , 

^ le.  li  tratta  di  matcìU  grave  > e fpecialmen- 
r ■ . te  ,3 
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fe  nelle  diletmioflijiinpace  • I^confenlo  U 
peccato  confugiato^  y . ‘ - 


Caufa  delie  reatazioai 


•‘''t 


Ci?t  è caufa  delle  tentazioni  ? ' » ' * 

11  demonio,  il  mondo,  e ia  carne,  che  tono 
i noftri  tre  capitali  nemici  , i quali  nop  fi  fian- 
cano-mai  di  teourci  , € GÌitentaQQiCO«i  rt?ma  im? 
portunità  y che  la  riofira,  vita  è tentazione  continua, 

< Se  .la  nojira  .vita  è tentazione. continua  y di  onèe 
viene  f cJbe  . alcuni  non  fentono ‘mai  tentazioni  I ^ . 

Viene , che  il  loro  fpirito  non  combatte  mai 
contro  la  carne,  »a  la  lafcia  regnare  in  pace  , 
e fare  a modo  fno , e le  concedono  tutto  ciò  , 
che  ella  vuole  . Elli  fi  tentano  da  fe  ftefiì  , e 
tentano  anche  gli  altri,  onde  ìMemonio,  il  qua- 
le per  una  parte  ha  loro,  obbligo. grande,  perchè 
1’  aiutano  a, tentare,  e far  dannare  altri,  e dall- 
glira  parte  li  vt iene  bène  .flretii  «elle  fiie  catene  , 
fenzà  timore,  che  gli  fcappino,  non  ha  bifogno 
di  perder  tempo  in  tentarli . , 

Perchè  il  demonio  if  mondo  , e la  carne  ci  ten- 
tano ?.  ■ ■ I - ,K,  i:<  , i.s.  . ^ >'■ 

Per  farci  cadere.i  e,  precipitare, nell’  inferno,  fe 
confeniiàmo  alle,.teo»?ioni  ; perméttendo  Iddio, 
che  fiamo  tentati  Sl  caufa  delle  grandi  utilità  , 

' che  pofiàamo  cavare- dalie  tentazioni,  fe  voglia- 
mo'veramente  refifiervi.  < ^ 

• Chi  è il  demonio^ì: 

E’  r An^k)  cattivo,  il  quale  benché  peni  fem- 
,pre,  esporti  feco.le  pene, dell’inferno , non  ò pe- 
rò ancora:,  con  tutti  i fuoi  ceaapagoi,  rincbiulo 
in  quella  carcere  deli’ abifio,  ma  con  molti  di  efiì 
è flato  lafciato  da  Dìp  fu  la. terra,  .e  nell’  aria  , 
fino  al  ^ne  del  mondo  , per  efercitare  gli  oonuini 
colle  fuggeftioni . » . - - 

Che  cofa  è il  mondo}  , • • ^ ^ 

SoAO-i  peccatori  , e mali  CriAiani , amatori-di 
potilo  mendo  vifiÌMlc  i quali  i fono  ilkomeotl 


Gl". 
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del  demonio  ,,  e con  imfTìrre  perverse  , cattivi 
cfempi,  confluii  y comandi,  ìufinghe,  favori;  op* 
pore  con  detitioni , burle,  difpettt,  minacce,  e 
perfecozioni , fanno  la  guerra  a’  giudi , ed  a chi 
vuol  vivere  da  buon  cridiano  , acciò  abbandoni 
la  viriò , ed  abbracci  il  vizio. 

Cée  cpfa  è la  carne  i 

£’  la  concupifcenza  , cioè  la  parte  inferiore  , o 
fenfitiva  dell’uomo,  la  quale  dopo  il  peccato  di 
Adamo  e(Tendo(i  ribellata  contro  la  fiiperiorey  o 
ragionevole,  la  porrà,  fpinge,  follecita,  ed  indu- 
ce al  peccato  per  mezzo  de’  piaceri  del  fenfo , o 
della  gola. 

Utilità  delle  tentazioni. 

Che  utilità  ci  apportano  le  tentazioni  ? 

Se  VI  refìniamo  fedelmente;  i.  Goarifcono  la 
noftra  fope'bia.  2.  Ci  obbligano  a ricorrere  a 
Dio.  Reprimono  i vizi,  confervano  , ^ ac- 
crefcono  le  virtb.  4.  Ci  danno  occafìone  di  ac- 
guiflar  merito. 

Come  guarifcono  la  nofhra  fttperbia  ì 
Facendo,  che  veniamo  a conofcere  noi  (ledi  , 
la  noAra  debolezza,  e fìRcchezza  , il  pericolo  gran- 
de, in  che  Game  continuamente  di  perderci  , 
q^uanto  facilmente  poAìamo  edere  agitati^  e vìn' 
ti  ; quanto  poco  Aabiie,  e fermo  è l’ edificio  deN 
le  vittb,  che  credevamo  d’aver  innalzato  , fl-en- 
4re  ad  ogni  momento  , ad  ogni  vento  , ad  ugni 
icoAo  può  edere  gettato  a terra  . Onde  le  tem^^ 
2Ìoni  conducendoci  alla  cognizione  di^  noi  Aein  , 
e delienofìre  miferie , vengono  a guarire  la  nolìra 
fuperbia , ed  a farci  acquiflare  1’  umiltà , 

Come  ci  fanno  ricorrere  a Dioì 
Facendo,  che  temiamo  di  cadere,  ci  obbligano 
a ricercare  l’ appoggio , ajuto , e protezione  d* 
Dio  , il  quale  lolo  può  foflenerci  f edendo  ep)i 
tutta  la  nofira  viitò,  e forza.  Co^  appunti' 
fa  il  tenero  bambino,  quando  è impaurito  , e 
Boriai,  Dott,  Crift»  T.  !•  Q te- 
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terre  til  cadere,  va  fublto  a getiatfi  nel  feno  del- 
la madie,  come  in  luogo  di,ficurezza  . ^ 

Come  reprimono  i vizj  y confervano , ed  aceVefcof_ 

no  te  vinti . ^ ... 

Incedendo  che  I noflri  viz;  non  crelcano,  e 
fortificandoci  contro  di  efTì  , con  farci  vedere  , 
che  coll’aiuto  di  Dio  pefTiamo  ogni  cofa,  e fcn- 
2*  quell’  ajuto  nulla  poifiamo  ; e che  e^e  tenta.t 
2Ìoni  fono  il  mezzo  ordinario,  che  Iddio- elegge 
per  confervare  , accrefcere,  e perfezionare  in  noi 
le  virtù , maffìme  1’  umiltà , che  è il  fondamento 

di  tutte  le  altre . • , ' 

Come  ci  danno  occafìone  di  ac^utflar  merito  r 
Facendoci  conofcere  , che,  come  dice  S.  Già»- 
corno,  allora  debbiamo  flare  allegramente,  quan- 
tio  fjamo  affaliti  da  diverfe  • tentazioni  ; ^i  obbli- 
gano a combattere  generofamente  » e refiftere  fe- 
delmente, per  dare  a D‘o  prova  dell’ amore  , cho 
gli  portiamo , rinunziando  volentieri  a lutto  ciò  » 
che  gli  piace.  . 5.  - • ' ^ 

Diverfità  di  tentazioni.  , 

Le  tentazioni  ci  affalgono  tutte  alla  /coperta} 

Ko  ; anzi  alle  volte  fiamo  vinti*,  prima  di  ac- 
corgerci di  edere  tentati  , perchè  alcune  tentazio- 
ri  fi  ptefemano  a noi  coperte  col  -manto,  derifa 
virtù,  rraveflendofi  fpeffo  l’angelo  delle  tenebre  in- 
angelo  di  luce,  e, proponendoci  qualche  bene  a|??r 
parente  , col  quale  ci  mette  in  tale  difpofizione  , 
ed  impegno  , che  poi  facilmente  ci  precipita.  On- 
de S.  Paolo  ci  fa  avvertiti*  di  non  credere*  a tutti 
gli  fpiriti,  e vuole,  cheli  proviamo,  per  vedere, 
fe  fono  di  Dio.  ...  -, 

/Duali  fono  le  tentazioni  piu  comuni}  . ■ • T 
Quelle  delle  tribolazioni , . che  ci  rendeno  ira* 
pazienti,  e. fiacchi , e ci  portano  alla  difperazio- 
ne  i e quella  delle  profperità , che  ci  rendono  fu-» 
perbi  ,.e  negligenti  , e ci  portano  alla  prefunzio- 
ne. jOnde  ad  efempio  di  Salomone, .il  quale  pre- 
gava' 
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ga»a  Dio  à non  dai^Iì  pòvèrti,  nè  ricchézze  , 
ina  foto  Quanto  età  oecéfTarioj  dobbiaino  pre» 
Sarlo  , che  non  ci  efponga  a grandi  profperità  > ' 
nè  a grandi  lentaiionìj  per  non  mettere  in  peri- 
colo la  noftra  debolezza  : o fé  pare  ci  vuol  efpor- 
té  ad  effe  , ci  dia  la  flefla  cófianza  nel  fao  fervi- 
zio  ) che  diede  a Oiobbe  ^ ed  a 'T'obta  ^ i Quali  nel 
diverfo  flato  di  grandi  profperità,  e di  grandi  tri- 
volazioni,'  in -cui  fi' trovarono  , benediflerò  fenr- 
pre  il  Signore,  e fletterò  faldi  nel- fanto  timore v 
■ L.^  piccole  tentazioni  fi '■debbono- temtre'i'  ■ 

Sì,  perchè  chi  non  è fedele  a refiflere  aìle  pici 
cole , non  merita , che  Iddio  g^i  dia  gratta  di  re- 
Cflere  alle  grandi  »•  e perchè  non  ve  n’  è alcuna 
cosi  piccola , che  non  ci  polTa'  portare  al  preci' 
pizio  , mentre  chi  non  fa  cafo  de’ piccoli  pecca- 
ti, poco  a poco  fi. va  difponendo  a commettere  i 
grandi,  conforme  dice  lo 'Spirito 'Santo;  Anzi  or- 
dinariamente Iddio  non  permette' i che  foccom- 
biamo  alle  grandi  tentazioni  j fe  non  petetó  abbia^ 
mo  difprezzato  le  piccole. 


Modo  di  refiftere  alle  leotazionì . 

' ^ìfogna  e^partarcì'' nello  fleffo  modo  tontro  tut^ 
te  le  temaijonii  ■ - , 

-'-No  ,''bìfogna>  veraìnente  armarli --  dell’  orazione', 
«'  della  vigilanza  'contro'  tutte  le  tentazioni  ; ma 
poi  a quelle:  contro  là;  fède  bifogna  refiÀere  irìf  ur- 
modo;  a 'quelle  contro  la  purità  in  un  altro;  ed 
a quelle , che  fono  contro  le  altre  virth , bifogna  pu- 
re refiflere  in- altro 'modo , > 

. Come  dobbiamo  rejfiftere  alle  teniazjont  tontro  la 
fede , 

,Con  refpingerle  fobito , ' fenza  metterci  a ra- 
gionare, foggeitando  l’ intelletto  all’ óffequio  di 
efla  , sforzandolo  a credere  ciò  , ch’ella' infegnà 
' con  fare 'atti  di  fede  circa  le  verità  j'  ché'  Vengc-  - 
- no -'combaunte  nello;  fpirito,  ringraziat  *■  Dio 

' Q ‘1‘  ' 
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averle  rtvelste  alla  Chiefa  « e pregarlo  ,,  cbe,  Tor- 
ri fichi , confervi , ed  accrel'ca  in  noi  la  Tede.  i 

Come  dobbiamo  tefifiere  alle  tentazioni  foatro  la 
purità  ? 5i  • ^ r . c 

Colla  Toga,  come  fece  Giofeppe. Ebreo  , il. qua- 
le venendo  follecitato  dalia  Tu4  padrona)  Te^ne^ 
" fiirgì  ‘r  o con  chiamare  ajuto  , ^ Tenza  badare  .a^ 
rUpetrì  umani  y come  fece,  la' calìa  Sofanna  j.i 
quale  clTendo  auaiira  da’  due' vecchioni  , alzò  ì,^ 
voce. , e fece  rumore , acciò  correfle  gente  io  fuò 
aiuto  s o con  macerare  la^  carne , come  fecero  I 
Santi  Benedetto , Francefco  , e Martinianb , i 
quali  «(Tendo  tentati  contro  la  purità,,  renn«rona 
alla  tentazione,  fiendendofi , e rivoltandoli  nudi  ;> 
il  primo  Tratnevi:  il  fecondo  fra. fpine  ;. ed,  il  tecr. 
zp  fra  carboni, accefi . , _ - ^ 

\ Come  dobbiamo  refifiere  .alle  altre  tentazioni  ? 

In  quelle,  che  non ^olfufcano  tanto,  la  mente, 
e non  accendono  tanto  le  pacioni , (i  pub  mc- 
ftrar  faccia. !al  nemico  col  .minor  pericolo:' i,, 
Efaminando  la  vanità , e brevità  de’  beni  , che 
Clio  ci  propone;  obbligo  indifpenfabile , che  ab- 
biamo, di  ubbidire  all.i  divina  legge  , fi  I’  utilità, 
che  ce  ne  viehe.  i.  Scacciando  la  tentazione  con 
qualche  malTìma  del  Tanto  .Vangelo  vconfocme  fe- 
ce Gesù  .Crifto,  il  quale' con  tre  palli  della  Sacra 
Scrittura  rigettò  le  tre  tentazioni  , ^cbe  ebbe. nel. 
deferto.  Facendo  atti  contratj  a’  vizj , che, il, 
Demico  et  foilecita , e fpinge  ad  abbracciare  ... ■;  . 

»,  • . • • • - , . 

Fuga  delle. tentazioni . . i . 

t ♦ • • 

Qual  > è il  mezza  pA»  ficfiro,  per  refifiere  , alle 
tentazioni  i ,■  . 

E’  di  fuggirle  quanto  poHiamo  , perchè  non 
avendo  noi  la  forza  di  refiliervi  , è temerità  vi- 
fibile  di  efporvifi  ed  b prefunzione  grande  il 
credere  , che  da  noi  HelTì  polliamo  vincerle  . Lo 

fpe- 
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fperare,  che  Iddio  ci  dari  grazia  di  vincerle)  h 
^ tentarlo)  perchè  avendoci  egli  dato  il  mezzo  dì 
vincerle  con  fuggirle)  chi  non  le  fogge  tenta  Dioj 
r volendo  obbligare  a dargli  grazie  , fenza  fervirfi  de* 
mezzi  da  lui  llabiliti , per  ottenerle  . 

Perchè  dice  ^i^  fuggirle  quanto  >poJJiamo  f ^ 
Perchè  alle  volte  non  polliamo  evitare  certe 
tentazioni  ) che  con  impegnarci  in  altre  piti  peri* 
colofe;  ed  in  quelle'^occalioni- la' prudenza  vuole  • 
che  fopportiamo  le  piccole  per  .evitare  quelle  , 
che  fono  pih  pericolofe  rifpettivameme  a noi.'  Uo 
fervo  , ed  uua  ferva  Vi  g.;  che  fervono  i.  padroni 
difficili  , collerici  ) e dori«")  debbono  fopportaro 
quella  piccola  tentazione , -per  non  efporfi 'alla  len* 
razione  di  rubare,  o fare  altri  mali,  o incqntratie 
padroni  peggiori,^  f«  veiiifléro  a lafciar  quei,  che 
hanno  . . . . , ^ 

Si  poffono  taivoita  intraprender»  ' cnt*  ■ opere  ìd^ 
pietà  , che  producono  tentazfoeti  ì 
Sì  ; poffono  intràprenderfi  : i.  Quando  vi  è ne« 
ceffìtà  . ; 2.  Quando  0 ha  ^ufta  fìduciai,  che  ld«. 
dio  darà  aiuto  V e fona  per  vincere  ' qutlk  tràu^. 
zioni . ■ - * •-  ' >'  e :i  . - . • 

Geme  fi  può  avere  quefìa  fiduciuì  • . r* 

Quando  Iddio  ha  affìffico  fpeffo  qualcheduno  per 
fare  cert*  opera , e vincere  certa  tentazione  , qoe» 
(lo  pub  dargli  giuOo  motivo  <h  con6dar(ì  )t>che  ì*> 
affiderà  ancora  3 ma  quei  , che  non  hanno,  prova* 
ta  mai  quell’  affìdenza,"  non  debbono  impegnarli 
a quell’^  opera  f che  con  molu  ckcofpezienéj;  o 
che  non  conofeano  in  qualche  modo,  che  la  di* 
vina  provvidenza  li  chiama,  e gl’ impegna  a pra* 
ticarla.  » t- 

Che  concludete  ? 

X)oncludo , che  vi  fono  certe  opere  , le  quali 
poffono  intraprenderli  lenza  temerità  da  alcuni  , ' 

e non  da  altri;  benché  tutti  abbiano  bifogno  di 
• domandare  ' la  flefla  grazia  colla  della  uoiiltà  ^ 
Imperciocché  la  fperanza-  di  queda  grazia  è i uta 
legno  per  quei  , che.  !*•  hanno  già  ricevuta  cbft 
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?arte  JeìM  'Dottrina  Crifi^ 

Iddio  li  chiama  alla  pratica  di  queir  opera  buo- 
na I e quei  » che  non  hanno  quella  fperanza  , han« 
M motivo  iegittimo  di  dubitate  ^ fe  vi  fono  da 
I)ÌQ  chiamati ^ 

Come  vi  fi  fono  comportati  i Santi\, 

I Santi  hanno  intraprefo  ugualmente^  te  opere  di 
iorltd  f te^quall  producono  tentazioni  l '*  ' 

No;  gli  nni  le  intraprendevano  ^ e’ gli  altri  le 
lufuggivano  a mifura,.  che  Iddio>  dava  loro  la  Tua 
grazia;,  e fecondo  che  avevano  fperimentata  ptb  *. 
© meno  foccorfo  di  Dio  > in  fimiii  occafìoni  : e fi 
feniivano  più,  o mena  chiamati  ad  intraprender* 
ie  . ' ' ‘ ‘ 

Che  dobbiamo,  àmpie  fare  oedinariameute  f 

II  più  ficuro  i di  evitare  le  tentazioni  ; maf« 
fime  le  più  pericolofe  ^ le  quali  hanno  biibgno  di 
gran  forza  per  refiflervi . Ónde  vediamo  , che  i 
Santi,  per  la  maggior  parte,  hanno.  evit«o  di 
avere  grandi  ricchezze,  grandi  affari,  glandi  ma- 
fifggi , e di  metterfi  in.  grandi  pericoli  ‘grandi 
afflizioni  ; non-  già  per  delicatezza , ma  per  effere 
ben  pecfuafi  delia  loto  infermità  . Defidaravano  di 
patir  naoltp  per  amore  di  Dio  ;,  e fuggivano' le 
perfecuzioni . Defìderavano  afiàticarfi  pec  la  fatate 
del  profiimo  , e fuggivano  le  cariche , ed  l mìni- 
ilerj , che  vi  oifoligano  -, 

' Quando  noa  fi  poffono  fuggire  - ‘ 

Che  dobbiamo  fare  , per  refi  fiere  alle  tentazioni^ 
j^uandó.  non  pofftama  fuggirle  ?’ 

K Prepararvici  ^ a.  Eflere  fedeli,  e coftanti  a 
lennervì.. 

Come  pojfiamo  prepararci  alte  tentazioni  > 

1.  Coll*  orazione  , Vigilanza,  e mortificazioue  » 
a.  Qon  applicare  io  fpirito  io  tempo  quieto  alle 
inanime  del  criftianefimo  , acciù  quando  verrà  la 
tentazione  , ibùiamo  con  che  combatterla  com-a 

fa 


^Noa  c' indurre  in  tentazione  ', 

fa  il  buon  foldato , che  prepara  le  armi  prima  di 
'entrare  in  battaglia  ; o come  fa  la  formica , che 
prepara  nell*  eflatedi  che  mangiare  nell’inverno  . 
'j.'Con  diffidare  di  noi  ffèitìi'e  conbdare  intiera* 
mente  in  Dio,  dicendo  con  Davide  : (ebbene  G le- 
veranno .armate  intiere ;Contro  di  me,  il  itiiocao* 
te' nòn  temerà . 

.Come  poffiamo  re/iflere  alle  tentazioni  t 
i.'  Con  fare  il  fegno  della  crocè,  domandare  a 
Dio  di  cuore  grazia  di  vincerle  , e ricorrere  all* 
' interceflìone  de*  Santi , per  ottenerla  . 2.  Con  iflar 
fqbrj,  mortifìcati , vigilanti,  e fuggire  le  occaGo- 
ni , tanto  che  G pub . 2.'  Con  ifcacciarie  fubito 
che  ce  ne'  accorgiamo,  facendo  atti  delle  virtù 
contrari  V vizj , nè’  qùàli  è pericolo  di  cadere, 
A.. Con  ifcoprirle  con  umiltà,^  Gnceriià  , e confi- 
denza à*  confefTori , e direttori . 

» 

a • 

^ Perchè  Doo  fi  vìncano  , 

D’  onde  viene , ’ che  molti  • non  ottengono  grazia 
/di  vìncere  te  tentavoni i : 

i.  Perchè  non  . fuggono  i peccati,  che.  ordina- 
‘ riamente  impedifcono  Dio  dt  darla,  e non  fanno 
opere  buòne  , per.  meritarla . z.  Perchè  non  glie- 
la .domandano.  con  Gncerità  ,.  mentre  aniano  , e 
cercano  le  tentazioni , ed  hanno:  piacere  di  eflTerè 
vinti.  Perchè  febbene  domandano  grazia  dt 
vincerle;  non  vogliono  che  ciò  Gegua,  finché  ab- 
biano bene  sfogate  le.  loro  paflìoni  , e temono  che 
Iddio  gli  éfaudifCa  troppo  prèfio.  4.  Perchè  non 
.fono  ben  perfuaG  .interiormente  della  loro  dtbo* 
lezzi  y ' ed  impotènza  a.  refidervi  ; e nel  tempo 
medèfimo,  che  .colla  bocca  domandano  apio  gra- 
zia di  vincerle ,'  hanno  nel  cuore  fecreta  confidan- 
za nelle  loro  proprie  forze . 5.  Perchè  fi  conten- 
tano. di  aver  donimdatà  la  grazia  ùoa  volta  , e 
non  continuano  a domandarla. 

Quali  fono  i peccati  y.  che  ordinariamente  ìmpe» 
di  [cono  Dìo  di  darei  .grazJa.  di  vincere  te  tentazioni  ì 
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Tàrtt'ìl.'^della  Dottrina  Crift, 

..  ^Sono  pnncJpalniente"  P ozio , la  negligenza  , e 
la  fui^rbia  , Perchè  l’ozio  dà  entratura  al  demo» 
«io  ; la  negiigeriza  non  lo  fcaccla  e la  funerbia 
noi  1^1®  » e ' così  elTo  ci  abb,andona  à 

Co»  che  fentìmemo  dobbiamo  domandare  4 Dio 
grazia  dt  vincere  le  tentazioni  ? 

t.  Con  fòrte,  e ferma  perfuafióne,  che  fe  Id- 
tìlV’a”  sfilflelTe , ' faremmo  inea^ci  da  rwà 
di  i-efiftere  alle  tentazioni . a.  Che  non  o. 
ftanti  torte  le  noAre  miferie,  e debolezze,  colli 
tua  grazia  poflìamo  tutto,  e fenza  la  fua'grazta  , 
nulla  pofnamo , Che  febbene  non  ha  obbligo  di 
«arci  la  grazia,  tuttavia  è così  buono  , che  ha 
promeflfo  di  darcela  , e per  certo  ce  la  darà , fe 
iiiera  domandiamo  con'  fervore , omiltà , e perfe- 

Quando  le  abbiamo  vince,  o fiamo  - ^ 

. vinti, da  effe.  , 

J ’**  f *.--s 

Che  dobbiamo  'fare  > quando' àbbiamò  vìnto  U 
tentaztoni  i ^ .•  '»  . . ' 

I.  Rio  graziar  Dfo  di  cóore  con<fincerità;  ed 
»n>rii3 , attnbuendogKene  tutta  la  gloria  ; z.  Non 
prefumere  di  noi  ftefJì , ma  prepararci  con  timo» 
re  a nuovi  combattimenti  ; perchè  il  demonio 
Aliando  é vinto  diventa  pih  gelofo , e pili  arrab- 
• 5 raddoppia  le  infidie , e gii  alTalti . ' 

Che  dobbiamo  fare  , quando  fiamo  vinti  dalitr 
tentazione  r 

I • Domandar  perdono^  a Dio , umiliarci  , e 
confonderci  della  noftra  debolezza  , infedeltà , ed 
ingratrr odine,  z.  RIconofccre  , e confèfTare,  che 
re  Iddio  non  ci  foOiene  con  grazia  forte  , ed  ef- 
ficace,' memtno  peggio,  j.  Riccorrere  alfa  peni- 
tea^a,v<d  ‘alla  preghiera  per  pigliare  nuovo  fpi- 
* nuove  forze . 4.' Kifolvere  di  eOer  pili  fe- 
deli aDtO  f pih  cruti  a ftiggire  le  occafioni  , « 
P*u  coflanti  a refiRere  alle  tentazioni  . 5.  DitìTi* 
y dare 


i Non  c*  ÌTidune  in.\tenta%io4e.  jép 

dare -affatto-, di  noi  fteffi»  e confidare  pib  in  Dio; 
6.  Procurare  che  il  cuore  fra  afflitto,  ed  umilia- 
-tp  per  r offefa  fatta. a Dio;  ma  che  però  conferva 
fempre  la  pce,  e tranqulHià,  acciò  il  demonio 
non  pefchi  nel  torbido . _ 

. Che  dobbiamo  allora. dire  a Divi  \ . - 

Signore,  io  ha  fatto  da  queflò  che  fono*.  , Ho 
peccato,  perchè  fono  fragile;  fono  caduto,  per- 
chè fono  debole.  Voi  fate  da  quello  , che  fiere  j 
^perdonatemi , perchè  fiere  mifericordiofo  ; fortifi^ 
■catemi  , perchè  fiere  onnipotente  , acciò,  io  non 
vi  oflénda  piu  in  avvenire.  . - 

: ■ _ ^ Frutto.  ^ 

« ^ • » . * 

Che  dobbiamo  imparare?  , . 

1.  Che  quei  , che  leggono  libri , fentono  difc9t{i 
pochi  onefìi  , vanno  in  cattive  compagnie , mirano 
oggetti  pericolo  fi , p .danno  ad>  altri  oec4 finite  di  pec» 
cave , non  fi  curano , -,  che  Iddio  lì  prefervi  dalla 
tentazione , poiché  da  fe  JìeJfi  vi  fi  efpongono  ; nè 
fi  curano  , che  Iddio  ne  prefervi  gli  altri  ^ poiché 
ejjì  {ìeffi  li  tentano. 

1.  Che- quei,  che  prefumano  di  fe  [ìeffi  ,,nonmor» 
tificano  la  carne , , non  cuflodifcono  t fenfi  , non  pre- 
gano con  Jetvore  , ed  umiltà  ,•  non  refifìono  con  fe- 
deità  , 0 non  fi  ritirano  dalle  .oocafioni  di-  peccare  , 
non  fi  curano  , che  Iddio  dia  loro  grazia  di  vìn- 
cere le  tentazioni  , > benché,  gliela^  domandino  di 
bocca  . 

-1  C‘‘jf  P D IX»  ' . 

' ' Ma»  liberaci 

, -it  • ’ ‘ 

CHE  eofit  chiediamo  in  quefla  fetthm  domanda  ? 

Dopo  aver  domandato  al  noflró  Padre  cele- 
fte,  che  ci  libeti  da  mali  di  colpa,  - che  fono  t 
peccati.,  acciò  non  diformriamo  ri  (no  no rne , e per- 
diamo il  ftto  regno,  con  fare  U nolìr*  volontà  , 
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e non  la  foa,  eco»  abjWard  de’fuoi  beni  mecTe* 
f liJ*?  P>‘e**\W™o  che;  ci  liberi  in  quefìa  vìi?t 

lwìt"Jecta,r  ‘ 

Mali  di  quefta,  vita 

^ *•  »iTw  4ifa<EMt  M 

!..  Df corporali,  cll«  fono  i dolori,’  malattie 

IreraoMi  ‘na'f  “*’*  » fMie , guerra  , 

J^frTe  T*  J..proicidj^  morte  ec..  -a.  Da*’ 

Jnl  interiori^  inquieto. 

ri  Tf»  r*^fec«2»oni  r difono^ 

flì’on^T.  ’ ‘"Sanni  ^ e,  lugse^ 

' Gbi  ci  mauda.  ^ufU  ì? 

Xddia  flcfo»  per  farci  praticare 'la  virtù,  ren^ 
FifiliNWlo,  darci,  occafione  di 
didnf^Jfnr^-  trsujfitorie,  « Icfigiece  aila  fua 

di(^  6rci  guadasi, re  il  para. 

1 i Kf?  ^ noi  nconofcendo  da  una  parte  /che. 
fri  co’nonEi  peccati,,  e dalJ’aU 

1 P**"  noflra  gran:  debolezza  . 

8 cattiva  inciinazione  ,,  nor>  c’ induca na  a com« 
«e  tere  nuovi  l^^ccati . gli-  domandiamo, 
ne  hberi  , ufandocii  mifericordja  ^ ^ 

J.  ^ 

di.  e'nìreS?  *“»'?  '’•*  ‘'«'"“'fa'’®.»  ® dom'andarr 
j j ^ j.  *'//  anche  di  defiderare  . e- 

„V  ‘ divide,  gli-  affetti 

fi  raTa*fn,~®  di  por.taffr  a Dio  con. 

d pelei  ® 

m nTt.  m;.  ®8”‘  ^ contrario  alta. 

Se 
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^ • V 

Se  poliamo  efleroe  lìberi  4a  tutti. 

• « 

* * ■*  « 

•• 

Poffiame  domandate  di  effere  lìBerati  iatietamen» 
(o>  da’  mali  in  qttefia  vita  ì.^ 

No;  perché  (ic'come  non  dobbiamo  fperare,.  nè 
'domàodare  l^  beatitudine  in  quella  vita»  ma' folo 
l>er  l’altFa;  così  non  pofTìamo  defiderare  di  e(Te« 
re  intieramente, liberati,  da’  mali  in  queOa  vita  ; 
perchè  farebbe  rovefciare  l’.ordine  di  Dio,  il. qua* 
le  ha  affegnato  ì patimenti  di  qoefta  vita  » e ne 
-ha  fatto  un  mèZzo  per  giungere  alla  felicità  dell* 
■altra.  Oltre  che,  peccando  noi  in.quedà  vita»  è 
ingiulio,  che  vogliamo  elFere  efemi  da*  caftighi  » 
e-da’malr,  che  fono  dovuti  al  peccato. 

Come,  dobbiamo  dunque  domandat  a Dio  ^ cbe  ci 
liberi  da’  mali  di  quejìa  vita  ? 

1.  Con  perfetta  ralTegnazione  » e fottomillìione 
al  (ùo  fanto  volere  ».  dicendogli  con  cuore  umile 
e (incero  ciò  » che  gii  di(Te  Gesti  Grido»,  quando 
gli  fu-  prefentato  r amaro  calice  della  fua  paffio- 
-ne  : Padre  ^ fe  è poj^ite,  fate  cheto  non  abbia  » 
bere  quefio  ' Calice  ; ma  però  fi  faccia  la  yoflra  vo" 
io'ntà,  e non  la  mia,  x.  Pregandolo,  che  ci  ijbert 
- dà  quei  mali  , che^  fono  fuperiori  alle  nQflre- 
forze  e :fono'  capaci -di-  vincere  la  noflra  pa* 
xienza  ;.  poiché  folo  quelli  fono  veri  mali  » che 
ci  portano»  ed  impegnano  ai  peccato;  quali  al 
contrario»  che  foppprciamo  ccm  pazienza  » fono, 
piti  predo  beni,,  che  mali;  poiché  ferv.ono  afcon* 
Tare  i 'peccati  'commei!l  . Ónde  .domandiamo  & 
Dio  » che  ci  liberi  da’  mali  » che  non  poldatno  fpp* 
portare  con  pazienza,,  o ti  dht  pazUnza.  per  fep» 
eonarli. 

-r  ^ o ' ‘ ' X - r 

• • « * I « 

Mair  »,  che  portane  a)  peccata. 

Quali  fono:  t mali  t che-  et  pottano»  al'  peccato  ^ 

■ 0ltre  a’'  inaU  corporali  » e fpiriiuali , che  fono 
fii-petiort  alle  nodre  l&rze  » e ci  ^H^kono  be- 

Qi  6>  ne 
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e non  la  faa  * t con.  abjiTarct  de’  Tuoi  beni  mecTe*  1 

£mi  In  preghiamo  cho  ci  lìberi  in  quefìa  vita'  ^ ' 

q nell’ altra  mali  di  pena^  che  fono  l caftishi 
dovuti  a’  peccati  „ . ^ I 

Mali  di  quella  vita  ^ 

J^fa;  quali  mali:  domandiamo,  di.  effere  lìbtfati.  im 
quejìa  vita  ?.■ 

!..  Da’ corporali  > che  fono  i dolori^  malattie  y, 
povertà , tempeQe ,,  Culmini,  peOe , fame, guerra  «. 
tre rn noti naufragi  ,,  omicidi  ,,  morte  ec..^  z.  Da*"  , 
fpirhnali , che  fono  l travagli  interiori , inquieta* 
d ni,  faftidl,,  fcrupolì,  liti,  perfecuzioni ,,  difono^ 
ri,  infamie,  demonia  coffuoi  inganni,  e.  lugger 
flioni,  ec.. 

' Gbi-  ci  manda  quefli  mal} 

Iddio  fteflb  , per  farci  praticare  la;  virtìi , ren-* 
derci  (ìmtil  al  Tuo  Fifiliuiolo , darci  ^caHone  di 
foddisfare'con  pene  tranfitorie»  e leggiere  alla  Tua 
divina  giuftizia  , e cosi  farci  guadagnare  il  para^ 
di  lo  . Onde  noi  riconofcendo  da  una  parte  , chc' 
gli  abbiamo,  meritati  co’ noOci  peccati,  e dall’ ai* 
ua  temendo,  che  per  la  noUra  gran  debolezza  , 
e cattiva  inclinazione,  non  c’ inducana  a coro* 
mettere  nuovi  peccati,  gli  du mandiamo ,,  che  cu 
ne  liberi  , ufandoct  m i feri  cordi  a ^ 

£’■  ieciio  di  domandare  di.  cjfere-  liBtrati  da,  ogni 
male  ip.  particolare  l 

Sì  j,  estendo  lecito  di  defiderare  , e domandare; 
di  eflere  fètici-,  à lecito  anche  di  defiderare  , e 
domandare  di  effere  liberati  da  ogni  male  in  par-, 
ticolare  r k Perchè  ogni  male  divide  gli  affètti 
deiPanima  , e la  impedifce  di  pottarfr  a Dio  con, 
tutta  la  Tua  attività,  a.  Perchè-  ogni  male  viene, 
dal  peccato  , e noi  poffi^.mo.  giiiffaiiiente  doman-^ 
djre  di  effère  liberati  dalle  pene  , e dagli  effetti, 
del  peccato . Perche  ogni  male  è contrario  alta, 
prima  iffituzione  della  natura  , polche  Iddio 
creh  libera  da  tutti  l mali 
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**  *Ma  liberaci  ' dal  mate  ^ ’ ; Jy* 

Se  poffiamoefferoe  lìberi  da  tutti. 

' • 1 

Poliamo  domandare  di  ejfere  liBerati  intietamen» 
ta  da’  mali  in  qttefta  vita  ì 
Noi  perchè  fictome  non  dobbiamo  fperare^  nè 
domandare  la  beatitudine  in  quefia  vita»  ma  folo 
j>er  l’ altra  j così  non  polliamo  dcfiderare  di  effe- 
re  intieramente, liberati,  da*  mali  in  queOa  vita  j: 
perchè  farebbe  rovefctare  l’ordine  di  Dio»  il  qua» 
te  ha  affegnato  ì patimenti  di  quella  vita»  e ne 
ha  fatto  un  me^zo  per  giungere  alla  felicità  dell* 
altra.  Oltre  che,  peccando  noi  in  queda  vita»  è 
ingiulto,  che  vogliamo  effere  elènti  da*  caffighi  » 
e da’malf,  che  fono  dovuti  al  peccato.  : - 

Come  dobbiamo  dunque  domandar  a Dio  ^ che  ci 
liberi  da’  mali  di  quefla  vita  t 
• I . Con  perfetta  raffegnazione  » e fottomiUrooe 
ai  tuo  fanto  volere»  dicendogli  con  cuore  umile 
e lineerò  ciò  » che  gli  diffe  Gesti  Grido»,  quando 
gli  fu  prefentato  Tamaro  calice  della  fua  pallìo- 
•ne  : Padre  y fe  è pojjibiley  fate  che  io  non  abbia  0 
bere  queflo^  calice  j ma  peri  fi  faccia  la  yoflra  i»o- 
lontà,  e non  la  mia.  Pregandolo»  efié  cl  liberi 
da  quei  mali  » che  fono  fuperiori  'alle  nòdre 
forze»  e fono  capaci  di  vincere  la  noli  t»  pa- 
zienza ; poiché  folo  quelli  fono  veri  mali  » che 
ci  portano»  ed  impegnano  al  peccato;,  quali  al 
contrario»  che  fopportiamo  etm  pazienza»  fona 
più  predo  beni»,  che  mali;  poiché  fervono  afeon» 
tare  i peccati  commeflì  . Onde  domandiamo  » 
Dio  » che  ci  liberi  da’  mali  » che  non  poffìaino  fop- 
portare  con  pazienza  » o ci  dia  pazUnza  per  fop» 
portarli . 

Mali»,  ebe  poftano  al  peccata* 

pitali  fono  r maliy  che  cr  portano»  al  peccato 
Oltre  a’  mali  corporali  » e fpiriiuali , che  fono 
fii'Petiort  alle  t»Q.re  forze  , e ci  ad^ono  be^ 

Q;  é ne 
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ne  Cpeflb  nel  corfo  della  vita,  vi  fono  1* ignorine 
, e la  concupilcenza , cotte  qoali  nafciemo;  vi 
è il  demonio , il  qoale  fubito  giunti  all*  ufo  dì 
. ragione , ci  affale  colle  fne'  ree  foggelVioni  ; e vi 
i la  morte  dei  corpo,  alta  quale  appena  nati  ve- 
oia.mo  condannati  '.  > 

r ' Da  qual  ignoranza  domanttiamo  di  effer-  Hbtpaiiì 
X.  Dal  ignoranza  dei  bene , e dei  male  , la  qua- 
le è chiamata  cecifli  dei  cuore,  e>nafce  immedia- 
lamente ‘dalia  corruziooe  del  medefimo  cnore  , e 
dall*  anaore  Iregolato  delle  creatiKe,  e fa  , che 
poi  non  conofciatpo  i nodri  obblighi , ' ie  noflre 
inirerie,  e le  nolìre  cadtue.'  a.  DaiP  ignoranza 
de’  mitleri  della  fede  ,■  che  fono  neceflari  alla  fa- 
Iute  „ de*  quali  Iddio  aon  ricufa  la  cognizione  a 
certe  perfope,  fe>  non  per  «cauta  de*>  peccati che 
Commettono  contro  la  legge  di  natura  . 

‘ Come  ^mandiamo  di  effne  ' tiberasi  dalia  conca» 
fifcmza  f f$  non  pub.  e/fne  intieramente,  difirutta  in 
' quefla  vita  t < . , 

l^regando  Dio,  che  cominci  a difìruggerla  , e 
diminuirla  in  queOa  vita  colta  fua  grazia , accioc- 
ché la  diilrupga  poi  intieramenre  nell*  altra  colla 
fila  gloria.  Perchà'efla  non  farà  incieramente  dU 
flmtta  nell*  altra  vità',  h non  in  feguìto,  ed  in 
ricomp^nfa  delie  preghiere,^  ci»  mtmo  fitta  iix 
qtidla.  vitft. 

, Morte  del  corpo  - 

V Jft  ^ami  modi  fi  dee,  confidorare  la,  morte  de/' 
eorpoì 

‘ In  due  ; i.  Come  ceffaziooe  del  peccato  r co^ 
me  entrata  nell*  altra  vita , • mezzo  per  unirci 
più  perfettamente  a Gesù  Grido . t.  Come  graa 
tentazione  , anzi  come  la  maggiore  di  catte  , la 
più  diffìcile  a vincère  mentre  ella  ci  prkadiciòft 
che  abbiamo  di  piu  caro  » > 

Come  domandiamo  di  effere  liberati  dàlia-  morte  ^ 
DoBumdiamo  di  eflcrae  iibecaii  » nea  in  quanto 

cU 
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ella  mette ffitie  a’  peccati , impedendoci  di  peccar 
•’piìi  ( perctó  quando  è contìderala  in'  quefio  mò- 
do., la  perfetta  carità  dee  defìderarla  , e non  fug- 
fSitia);  ma  in  quanto  ella  è fpavente'vole  all*  in- 
fermità umana,  e capace  di  pervertire  iarnodra 
volontà  , ed  allontanarla  da  Dio*.'  Onde  lo  pre- 
'ghiatno  , che  ce  ne  liberi , non  già  facendoceli 

• evitare,  poiché  è Oabilito ,'  che  tutti  abbiamo  da 

• morire  ; ma  fottifìcandoci  colla  fua  grazia  contro 
sgli  alTa’ti  , e contro  tutti  i mali  corporali  « che 
,ci  difpongono  , e conducono  alla  morre.' 

\ La  morte  fttbitanea  è piti  d.a  temere , ebe  qitari» 
do  viene  dopo  lunga  malattia  ? • • vt 

Sì)}  perchè  allora*  non  pofTiamo  prepararci  ad  , 
afla , nè  edece  alHIiiti  co’ Sacramenti;  e.  però  s* 
;^clla  è improvvifa,  cioè  (e  non  l’abbiamo  preve- 
duta, fc  non  ci  damo  preparati  ad  eifa/  fe  ci  co- 
glie Jn  peccato  mortale,  ella  è la  porta  ^tklla 
morte  eterna , e ci  conduce  dirittura  all*  infer- 
no . Ma  fé  ci  damo  ben  preparati  ad  efTa  durante 
tutta  la  vita,  in  qualunque -modo  ci  accada,  farà 
fempre  preziofa  avanti  a Dio,  come  fu  quella  di 
S.  Simons  StIKta  , che  morì  di  fulmine meOtre  ' ' 
. fe  ne  flava  fopra  la  fua  colonna  ,■  e'  quella  di  San 
. Francefeo  Saverio , che  mòri  fopra  di  un^fcoglio 
'ieQzaSaocafX)eiKà>.  ' ' 


Morte  deiraDÌma.  - 

j in  qttefia- domanda  preghiamo  Dio  f che  ci  Uberi 
foh  dalla  morte  del  corpo  ì 
- No  ; ilo  ^preghiamo  ^priheipaNnente  , che  ci  Kbe- 
ri<  dalla  mone  del  Inanima  , ch’*è-i1  ytii  - terribili» 
di  toni  i naait  . Onde 'decome  la  mofie  deli*  ani* 
ma  .non  pu6  efferc  cagionaca>  che  dal  peccata 
, mortale,  dobbiamo  domandare  a [Xo  di 'non  per* 
mettere , elle  non  veniamo  mai  a commetterle , q 
dobbiamo  domandatgUelo  con  tanto  ptit  ardore 
che  r ignoranza , la  coocopifeenaa  » il  demonio  ^ 
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il  terrore^  della  morte  del  corpo  portandoci  a 
• commettere  il  pacato  , ci->f{»'Qgono  continuamen» 
te  nel)  abiffo  della  morte  dell’  anima-. 

, cho  fi  rivoltano  contro  Dio  , meritano  . 
ejjo  It  liberi  dalla  morte  delP  anima  l 
c ^0  i ®^cro  non  li  pud  dire  di  elTì  , fe  non  che 
fono  affmo  ciechi,  iofen/ibili,  e pazzi’,  perchè 
elfendo  atTalm  continuamente  dall’ ignoranza  , dal- 
la concapifeenza  , dal  demonio,  e dalla  morte  del 
corpo*  che  fono  quattro  nemici  terribili , che 
ftanno  loro  fempre  a’ fianchi  colle  armi  in  mano* 
oftendono  Dio,  il  quale  foio  pad  afTiflerli , e dar 
loro  vittoria* 


Mali  deir  altra  vira  * 

Da  quali  mali  preghiate  Dio^  che.  ci  liberi  nelP 
altra  vita  ì 

Dal  Purgatorio*  e dall’Inferno*  ' , 


Purgatorio* 

ll^Pur^torio  è mate  grande  ? 

. grande , che  le  povere  anime  , le  qoalt 

*»  loQO,  amerebbero  meglio  di  patire  per  molti 
anni  m quella  vita  i più-  acerbi  tormetut , c^ner 
ttnipo  quelle  orrende  pene. 

Chi  fono  quer^  che  defiderano.  veramente,  che  Idi- 
ato  it  prejervi , dal:  Purgatorio}'  ' ’ 

Quei,  che  hanno  cofeienza  molto  dèlfeara,  te- 
mono  di  peccare  anche  ove  non  vi  è pericolò  - 
vegliano  con  attenzione  alla  cuflodia  del  cuore  C 
pregane  Dio  con  fervore*  ed  umil^ 
tó  i “npp  conMuoa  penitenza?,  vivono  nell’  efer- 
CJZJo  d^Ie  opere,  di  pietà  , e di  raiferkordia . ■ ■ • 

• *•  fi.  curane.  ,,  che  Lidio  II 

pr^firvt  dal  Purgatorio  l 

Qu®i  »,  che-  veramente-  norr  vorrebbero  commet-- 
jere  peccato  mortale  * ma  non.  fi  fcnno  fcrupolo 
di  dire  piccole  bugie*  fec  piccole  mormocazioni  * 

dar 
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dar  piccoli  difgufti  al  profllrrov  dir  parole  ozio- 
fe  , e còramettere  altri  peccati  ventali  di  curiofi- 
tà , vanità  i e geloiìa  , collera  > ozio  » ec»  e non 
0 sforzano  di  far  opere  buone,  perchè  da  fé  Hefll 
vi  li  precipitano  a belU  polla  « 

Chi  fono^  quei  , che  anderamo  certamente  in  Pur^ 
potorio  l 

\ .Quei  , che  avendo  commelTo  peccati , ne  otten- 
nero da  Dio  perdono  in  quanto  alla  colpa  , ma 
non  in  quanto  alla  pena,^  e non  ne  vogliono  fare 
degna  penitenza  e però  andaranno  a farla  in  pur- 
gatorio , ove  daranno  (ìnchè  frano  ben-  purgati  , 
ed  abbiano  foddisfatto  iatieramente}^  alla  divina 
giudi  zia .. 

t « 

laferao  « 


X.*  Inferno,  è mate  grande  ? 
f cosi  grande  ,,  che  non  pub  efferne  maggio- 
tè  } mentre  i dannati  non  vedranno  mai  Dio,  ed 
avranno  per  tutta  l’eternità,,  fenza  veriin  confor- 
to , ogni  tormento  * in  compagnia  de* demoni  » ‘ 
Chi  fono  quei-y  che  defidera/io  veramente  , che 
■Iddio  ti  lìberi-  daltt  inferno.  ì 
Quei ,.  che  hanno  orror  grande  del  peccato 
mortale ,.  fuggo.no,  con  ogni  cura  le  occadonl , e pe- 
ticolii  di  commetterlo  v e prima  dt  commetterne 
un  folo  amerebbero  meglio  dì  perdere  tutto  ciò  ,, 
che  hahno  di  4^ il: caro,  e di  patire  ogni  tormen- 
to V 2..  Pregano  Dio  di  continuo , vegliano  fopra 
fe  (ledi , mortificano  la  carne  , e praticano  le 
Nra  di  mifeticordia  jt,  Procurano  la  gloria  di 
Dio,  operano  la  loro  faJute  eoo  timore,  e eoa 
tremore,  e fanno  fratti  degni  di  penitenza.. 

■-  Chi.  fono,  queij  che  non  fi.  curano^  che  Iddio  /a 
Uberi  dal  il  Inferno  t ' ' •’ 

I*  Quel  , che  hanno  affètto  al’  peccato  morta* 
fé,,  danno.  nelPoccafione  proffìma  di  comtneiter- 
lo  I,  la  coaimettono  pet  abito , fenza  fcrupoio  i à 

belk 
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b&IIa  poHa,  malizia.  ,2.  Quei  , che  dopa 

averlo  commefio , fi  compiacciono  in  elTo,  ne 
gloriano,  fi  budino, di  chi  li  riprende  , e refifto- 
no  ofilnatamenre  alle  grazie  . 5.  Quei,  che. por- 
tano invidia , ed  qdlp  .al.  profifimo  , non  vogliotw 
.perdonare  le  offefe  , mantengono  li  veri, V,,  'ed,ini».. 
roicizie  . 4.  Quei  , che  non  vogliono  lanciare  di 
dare/candalo  , nè  vogliono  reAituire  ‘la  fama  , o 
roba, altrui. 

QuePi  tali  onderanno  di  certo  ol^  inferno } 

Vi  anderanno  certilTimo  , falvo  che  Iddio  (àc- 
cia a favor  loro  un  miracolo  della  fua  grande  mi- 
fcricordia,  per  vincere  la  loro  of|in)zione,  e fa- 
re, che  fi  convertano  in  certo  \modo,,  i a ..iota 
malgrado,  sforzando  dolcemente  coif'^cAìcacia , e 
foavità  della  Tua  grazia,  le  foro  volontà  ribe)Ii,ed 
oAinate  ad  andare  da  lui  conforme  la  Chiefa  lo 
prega  di  fare  in  una  delle  Tue  ora.zionì , dicendo- 
gli : Signore^,  vi  preghiamo  che  sforziaiek  noiAce 
volontà  ribèlli  ad  andare  da  voi . 

Chi  .è  in  pericolo  di  andtife  alP  Inferno  ? 

Tutti  quei , che,  commettono  peccato  mortale, 
quando  anche  non  fia  che  di  .penfiere,.o  di  defv- 
derio,  per  fragiilià9  p^r  ignoranza,  e per  violen- 
za di  qualche  importuna  tentazione,  .e  .gagliarda 
paAione.  Perchè  chiunque  comtneue  peccato  mor- 
tale, benché  non  fia  che  di  fragilità,  merita  P in- 
ferno, e vi  anderà  infoUibiltnente , fé  Iddio  non 
gli  dà  grazia  di  convertirli , e farne  penitenza  ; i l 
che  alcuno  non  fi  pub  promettere , , benché  tutù 
lo  debbano  fixerare  • i . . 

Atoen». 

che  vuol  dire  Xtaea  ^ 

QuéAa  parola  Amen,  la  quale  è U figilTo  , e>  la 
conclulione  dell*  orazione  Dominicale,  e delle 
altre  orazioni  della  Chiefa,.  é ferola  ebraica  , la 
qual  voi  dire,;  Così  fia  , coù  de /idem  , così  fpt» 
to-i,  così  credo  che  fta , ■ Coofeuto  ,a  tutto  quant» 

fi 
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fi-> 'detto  ,•  e domandato  , lò  ratifico  , f*  ap- 
provo. ‘ . ‘ ‘ ' 

''Che  aito  fi  fa  I dicendo' quefla  parola*.  Amen  ? 

Si  ià  come  un  ano  delie  tre  virtù  Teologali  : 
i.'  Di  fede',' proieftando  di  credere,  che  Iddio  è 
onnipotente'^  e può  fare  ciò,  che  gli  domandia» 
mo.  z.  Dì  fperanzì  , fperando,  che  per  fua  bon- 
tà ci  efaudirà . j.  'Oi  carità  , adorando  la  divina 
provvidenza,  e rimettendoci  a tutte  le  Tue  fante 
difpofizioni  ‘ 

■ Frutto.  \ ' 

‘ - • . • * , 

■Che  dobbiamo  imparare  ' - ' • ‘ 

^1..  C^e  quei  i che  vogliono  vivere  fecondo  il  fèrt» 

Jo  i e /e  pajjioni , quando  dicono  quefta  domanda  : 
Liberaci 'dal  male  , mentono poiché  non  defideta* 
nò  fa  grassa  di'Ceiìi  Criflo  ,*  la  quale  ci  libera  dal  ‘ 
demonio  ,*  né  la' vera  luce,  la  quale  ci’ Ubèra  dal? 
ig  noranza.  ; nè  la  carità  ',  la  quale  ci  libera  dalla 
concupì fcenza  's  ' nè  temono  il  peccato  ^ il  ‘qu'al  dà 
la  morte  alP  anima  , ' ->  ' - ' ‘ 

Zi  Che  conviene  Jhtr^fobff\  e vigilaijitì',-  e refi* 
fiere  al  demonio  colP  ormi  della  fede  , ed  àppUcaftt 
continuamente  a diminuire  in  noi  Pignoranza  , la 
Co^cupifeenza-;  perfuadendoci  ptrb  bene  , che  fenzà 
4*  ajuìù  delta  grazia  y tutti  i noftri  sforzi  fimo' ina»  \ 
tUi E poiché  in  qùefia  vita  non  pojfiamo‘  effere  li» 
belali  intieramente  dalP  ignoranza',  e dalla  còncu*  ■ 
piacenza,  dobbiamo  af pirare , e tèndere  co*  nofiti 
defiderj  alP altra  vita,  ' ■'  - 

' ' C AP  ex. 

Eccellenza  della  Salutazione  Angelica  . 

, é a i > ’ * ■ 

I ‘ ‘ • r.  ■ ■ 

CHE  cofa  è la  Salutazione  Angelica  - 

' £’  la  più  bella , la  più  degna  , e la  più  grata  o- 
razione,  che  fipofTadire  alla  SS.  Vergine.  Si  chia- 
ma 
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Ria  Salutatione  Angelica  y perchè  comiocia  dalla 
falutazione  , che  l’ Angelo  Gebriele  ^ fece  a Marta 
Vergine  5 fjuando  P annunziò  che  il  Verbo  divi- 

no piglierebbe  carne  nel.  -fuo  purUnnio  feno  « Si 
chiama  anche  volgarmente  Ave  Maria  co» 

mincia  con  quelle  parole.  Ave  Maria 
. Come  è la  pih  degna  orazione  y che  fi  poffa  dare 
alla  SS.  l^ergineì'  ^ ‘ ^ ^ > 

Perché  contiene  in  poche  parole  i privilegi  par- 
ticolari a lei  concedi  da  Dio.,  i quali  .fono  di  ef- 
fere  ella  piena  di  grazia , madre  del  Salvatore.»  ed 
avvocata  nodra. 


• f . 


Stima , che  ^ne.-ià  la  Chiefa  • 

. La  Ciiefa  fa  molto,  cafo  di  jjueltà. orazione  ? ^ ■ 

' Ne  ia  tanto  cafo,  che  dopo  il  Pater  y là  dima 
piò  di  alcun’ altra  orazióne , aggiungendola  all* 
orazione  Dominicale  nel  priticipio , e .nel.  fine  dell* 
plfìclo  » e . raccoroandàndo  .à’.  padori  d’ idruirne  i 
fedeli , ed  inTegnar  loro  à ricorrere  .all’  iotercedìo- 
ne  della  fantidiraa  Vergine. 

• Perché- la  Chiefa  fa  tanto,  cafo  di  quefi'  orazia* 
nei  ' , ^ *•  " . 

!.  Per  riparare  gli  oltraggi»  che  gli  Eretici 
hanno  fatto  alla  SS.  Vergine  » combattendo  «parti* 
colarmeme  il. di  lei  culto..,  2.  Per  .richiamare  alla 
niente  de’  fedeli  il  midero  dell’  .incarnazione  che 
è fondamento  di.  tutta  .!’  opera  dell’  umana  reden* 

Z10H6  è . , , - ; ..  t 

Come  quejV  orazione  richiama  alla  menti M mi^ 
fiero  dell'  incarnazione  l . . 

. Perchè  è cavata. dalle  parole ,.  che  l’ Angelo  dif- 
fe  alla  S.  Verginè  quando  l’ annunziò  ^ e da  quel- 
le, delle  quali  fi  fervi  S.Elifabetta  quando  fi  con- 
gratulo con  lei  di  quédo  midero.  Onde'  qued* 
orazione  comprende  in  poche  parole  quédo  mide- 
ro , e la  parte  , che  la  Vergine  ha  in  queda 
grand’  opera  »*  il  che  obbliga  rutti  i cridiani  a di- 
vozione fpeciale  vecfo  di  eda  Vergine . 

Per- 


DIgitized  by  Google 


Feceiliitt/i  detta  ^alutàztoae'  Aageìtca  » 

Perchè  la  Chiefa  aggiunge  !a  Salatàzione  Ange* 
Oca  all'  orazione  Donuhicàie  t- 
' I.  Per  implorare  l’ interceflìone  della  Madonna 
' apprdTo  dèi  fuó  Figliuòlo  > ed  ottenere  pili  faciU 
niente  » e pib  edìcacemente  » col  di  lei  mez^o  ciò, 
che  fì  domanda  nel  Pater'-,  t.  Perchè  élla  è prima 
‘tra  fedeU,  e pub  parlare  in  loro  favore  a titolo 
particolare  ; poiché,  come  dice  S.  Agollino  , el« 
la  ha  cooperato  colla  fua carità  alla  naicita  dirot- 
ti i fedeli,  Per  infegnarci,  che  GesbCriflò'ba 
unione  tutta  (ingoiare  colla  Santa  Vergine , e le 
comunica  le  Tue  grazie , ed  il  fuo  potere  con  mag- 
gior abbondanza  , che  ad  alcun  altro  Santo . 

. Perché-  la  Qhiefa  non  aggiùnge  ali'  orazione  Do» 
minìcale  alcun'  orazione  ad  altri  Santi  ? 

Per  dace  a noi  efempio  di  lare  diftinztone  par- 
■ticoIarilTìma  tra  la  Ma^nna , ‘ e gli  altri  ~ Santi^ , 
poiché  dia  -fa  memoria  degli  aitfi  Santi  folo'  in 
certi  giorni  i ma  con  .que(V*  orazione'  la  fa  della 
Madonna  tn-  tutti  i giorni  ed  eccita  i-  fedeli  a 
. pigliarla  tatti'  i'  giorni  per  toro  protenriee  -partiti 

\ lare , , ■ • 

_X  • » ■ 

Frutto  » ■ 

* Cfee  dobbiamo. imparare?  • . 

1.  Che  PAve  e (fendè  la  piti  helld^  e la 

più  grata  orazjene  ^ che  fi  poffa  dite  a Marta  Ver^ 
gine  madre  di  Dio  y e noflra  avvocata^  convien  dir^^ 
la  fpejfo^  con  attenzione  ^ allegrezza  j e dolcezza 
di  cuore  n ‘ . • .* 

2.  Che  quei  ^ che  la  dicono  con  precipitazione  ^ 
fenica  badare  citf  ^'  che  dicono  non  fono  veri  di* 
voti  di  Maria  non  fi  rallegrano  delle  grazie  fin* 
gol  ari  y che  Iddio  le  ha  fatte  y non  fi  curano  della 
jfua  interceijione  y quale  rtort  meritano  • ' 


CA- 


Digitized  by  Google 


3^9  Patte  IL  deìU  Dottrina  Crifl, 


C A P 0 ^ XI.  ■ ' - 

* ' t 

. Spiegazione  della  Salutazione  Angelica.  ‘ 

Quante  parti  ha  la  Salutazione  Angelica  ì 

Tre;  la  prima  fu  compoQa  dall’  Angelo 
Cjaurieie  nell’annunciazione;  la  fecondada Sanr  E'* 
IHabetta  nella  vifitazione  ; e la  terza  dalla  ChieTa 
nel  Concilio  di  Efefo  . 

Che  contengono  ^uefle  tre  parti  ì 
La  prima  contiene  le  grazie  (ingoiati  di  Ma- 
ria Vergine,  le  quali  fono  comprefe  in  quelle  pa- 
role dettele  dall’  Angelo , Iddio  ti  /alvi  Maria, 
piena  di  grazie , il  Signore  ì teco . . 

. i|.a  feconda  contiene  la  caufa  delle  dette  grazie 
ed  i coOiprcTa  nelle  parole  dettele  da  SanrEIl^-' 
betta  : r«  /é/  'benedetta  fra  te  donne , e benedetto  Ì 
il  f¥uttó' del  tuo  ventre  Gesh . 

La  terza  contiene  una  preghiera,  che  fàccianto 
alla . Madonna , per  rapprefeniarle  i noflri  hi  fogni, 
«d  otieWe' colla  Tua  interceflìone  le  grazie , che 
ci  fono  trécelTarié^  La  preghiera,  che  facciamo., 
alla  Madonnsr,  ^ comprefa  in  quelle  parole:, 
Santa  Maria  madre  di  Dio^  prega  per  noi  peccai  ' 
tori  adejfo  , e nell*  ord  della  riojìra  rriorte  * Cosi 

ihfy.  * ■ 

' . ' . * * * 

Parte’  Prima  ^ 

».  * t * 

^ * ' 

Perchè  diciamo  alla  Madonna'.  'Iddio  ti  falVi . 
Maria  ? ‘ ‘ . 

1.  Per  falntarla  familiarmente'  con  quelle  paro-  ■ 
le  in  qualità  di  fuoi  fervi , figli , e divoti . ; 

Per  teflificarle  il  gallo  , che  abbiamo  dell’  alle-  • 
grezza,  ch’ella  fentì  nel  momento  dell’ incarna- 
zione , e che  ella  fece  conofcere  dopo  colle  paro- 
le , delle  quali  fi  fervi  nel  cantico  , che  fece  in 
rifpofla  della  congratulazione  fattale  da  Sant’  Eli- 
fabetta  per  l’incarnazione  del  Verbo  : il  mio  fpìm 
" ' rito 
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Spiegazione  delia  Salutazione  Angelica , 

rito  è flato  riempito  di  allegrezza  in  Dio  mio  Sai* 
valore.  3.  Per  congratularci  feco  de’ privilegi  a 
lei  conceflì  da  Dio , e delle  grandezze  del  l^uo 
nome . 

Cl>e  vuol  dire  queflo  nome  Maria  ? . .■ 

Vuo)  dir  padrona^  perchè  cotne  madre  di  Dìo 
ella  è regina  , ' e padrona  del  cielo  ^ e della  ter- 
ra . Vuol  dire  anche  flella,^  perché  nel  mare  tem-, 
peRofo  di  queRa  vita  ella  è Reità  lumlnofa , che 
guida  al  porto  della  falute  chiunque  la  mira  y e P 
invoca  di  vero  cuore. 

Come  è la  Madonna  piena  di  grazia  ? 

Perchè  eflendo  ella  deRinata  da  Dio  per  madre 
del  fuo  figlio,  le  conveniva  edere  arricchita  di 
grazia  tale,  che  Toffe  proporzionata  a quel  fine?;' 
e però  edendo  pib  vicina  al  fonte  della  grazia  el« 
la  ha  avuto,  fino  dal  primo  momento  \ della  Tua 
concezione,  grazia  maggiore  fopra  tutte  te  pure 
creature . 

Perchè  t Angelo  le  differii  Signore  è reco? 

Per  moRrare,  che  il  di  lei  cuore  era  pieno  di 
> per  carità  perfetta  ; e che  in  quel  momento 
ella  èra  per  concepire  il’ figlio  dì  Dio  nelle  fue 
purimme  vifeere,  e portarlo  corporalmente  ♦ 

\ In  che  modo  'era  iddio  colia  Madonna  ? 

Abitala  in  eda,  come  nel  fuo  tempio,  e nel 
fuo  trono , riempiendo  il  fuo  intelletto , memo» 
ria,  e^volontà;  edendo  il  principio  di  tutti  i filci 
penfieri  y di  tutti  i moti  del  Tuo  cuore,  di  tut- 
te le  fue  azioni;  e non  permettendo , che  contraef- 
fé  una  minima  macchia,  la  quale'potede  imbrat- 
tarne la  fantità  • .Di  modo  che  queRe^.parole:  il 
Signore  è'  tecó  ^ ' podono  edere  rifguardate  come  la 
forgente "della  pienezza  delia  grazia,  che  l’Ange- 
lo le  aveva  attribuita.  ; » 

Parte  feconda . 

- Come  è benedetta  la  Madonna  fra  le  donne  ? 

i.  Perchè  ella  fola  ha  avuto  il  privilegio  di 
' . edere 


jS*  Torte  il.  della  Dottrina  prìji, 

efTere  conceputa  fenza  peccato  originale  . 2.  Per» 
chè  bà  concepuro  ) e partorito  il  Tuo  divirì  Fi- 
gliuolo'fenza  perdere  la  verginità,  j.  Perchè  al- 
cun’ altra  donna  non  è Hata , nè  pab  elTere  madre 
di, Dio.  4.  Perchb  ella  fola  fra  le  altre  dònne 
togliendo  per  mezzo  del  Tuo  Figlio  la  nialedizto- 
re  portata  al  mondo  da  Èva  noflra  prima  madr?j, 
ci  portò  la  benedizione. 

Cerchi  aggiungiamo  quefle  parole  y e benedetto 
è il  frutto,  del  tuo  ventre  Gesù  ì 

Per  dimoftrare»  che  Gesù,  figlio  ói  Maria  , 
vero  Dìo,  e vero  uomo,  è degno  di  ogni  lode  , 
gloria,  e benedizione.,  e cosi  ringraziamo  Dio  di, 
avercelo  dato  per  rrezzo  di  Maria  , come  padre  y 
e fonte  delle  grazie,  e benedizioni.  Dì  modochè 
Gesù  b la  forgenie  di  tutte  le  grazie,  e benedi-^ 
zioni  della  Tua  Madre  ; e tutte  le  lodi , che  fi  dan» 
no  alla  Vergine,  fi  debbono  riferire  a GesU  Cri- 
no; ficcome  ella  riferifce  tutte  le  Tue  grazie,  e 
benedizioni  a gloria  del  Tuo  figlio . 

Parte  terza.  " 

* 

Perchè  la  Chiefa  ha  aggiunto  alla  Saluta'zjonè 
yjope/ica  quefle  parole  : Santa  Maria  madre  di' 
D:tW 

1.  Per  ottenere  da  Maria  Vergine  il  fuo  aiu- 
to ; mentre  eflendofi  incarnato  in  effa  Iddio  per' 
amor  noflro,  abbiamo  dritto  di  domandargli  per 
mezzo  di  eflTa  l’ effetto  della  fua  incarnazione  , e 
paffìone . 2.  Perchè  come  madre  di  Dio,  ella  può 
facilmente  aiutarci;  e come  madre  noffra,  ella  lo 
vuole  fenza  dubbio,  Per  onorarla  efprefTamen- 
te  come  madre  di  Dio , e cosi  confondere,  e con- 
dannare l*  erefiarca  Neflorio  co’  Tuoi  feguaci , i 
quali  le  avevano  ricufito  queffo  bel  titolo . 

Perchè  le  diciamo  quefle  parole  * Prega  per  noi 
peccatori?^  •• 

Acciò  ricònofeendo  noi  il  bifognO  grande  , .che 

ab- 


spiegazione  della  Salutazione  Angelica . g " 

abbiamo  della  fua  interceflìone  , mentre  come 
peccatori  non  folo  non  fìamo  degni  di  ricever 
grazie  dalla  bont.\  di  Dio,  ma  meritiamo  al  con- 
trario di  ricevere  caHighi  dalla  foa  gtuOizia  , l* 
umile  confeffione  , che  facciamo  delle  noftre  mi- 
ferie  , P ecciti  a compalTìone , e la  muova  a con* 
cederci  la  Tua  protezione. 

Perchè  chiediamo  j che  la  Madonna  preghi  J>er 
noi  Adelfo  ? 

Perchè  abbiamo  bifogno  ad  ogni  momento  delle 
fae  preghiere  , dovendo-  noi  foddisfare  alla  divina 
giuflìzia  per  i nuovi  peccati , che  commettiamo  ; 
elfere  liberati  da  nuove  debolezze , adempire  nuovi 
obblighi,  ed  evitare  nuovi  pericoli  dell’anima,  e 
del  corpo;  e però  molte  perfone  divote  pigliano  il 
fante  coflume  di  dire  quell’  orazione  ad  ogni  fo- 
nata delie  ore. 

Perchè  la  Chiefa  vuole  ^ che  domandiamo  P a jmo 
della  Madonna  , particolarmente  ^er  Para  della  morte  I 

1.  Perchè  facendo  il  demonio  in  quell’  ora  gli 
«Itimi  sforzi  per  farci  peccare,  abbiamo  bifogno 
dell’ affillenza  particolare  della  Madonna,  per  ef- 
fere  liberati . 2.  Per  darci  ad  intendere , che  dob- 
biamo fare  le  noflre  orazioni  con  riflelfo  alla  mor- 
te ; e che  col  mezzo  della  divozione,  che  avre- 
mo alla  fànta  Vergine  in  vita,  dobbiamo  meri- 
tare, che  elfa  fia  noflra  protettrice  nel  momento 
della  morte,  dal  quale  dipende  l’eternità. 

Ciò , che  fi  ha  da  temere,  e da  fperare 
nell’  ora  della  morte . 

Che  cofa  abbiamo  piU  da  temere  nelP  ora  della 
morte  ? 

Che  il  demonio , il  quale  conofee  le  noflre  de- 
bolezze, ecciti  in  noi  qualche  antica  pafTìone  , 
fvegli  qualche  amore  fregolato , qualche  odio  in- 
veterato , qualche  penlìere  di  fopramna  fuperbia,ci 
faccia  cadere  in  qualche  peccato  mortale,  e così 
veniamo  a dannarci . ' ' ‘ 

In 


Inatte  Ih  àella  Dottrina  Crìfl. 

In  quali  peccati  procura  di  farei  cadere  nelP  ora 
ideila  morte  ? 

In  tutti  quei  y che  può  , mallìme  ne*  peccati 
contro  la  fede,  portandoci  a dubitare  di  qualche 
punto  di  eHa  ; contro  la  fperan2a , portandoci  a 
difperare  della  divina  itiifericordia  ; contro  la  cari- 
tà , ifpirandoci  odio  contro  Dio,  perchè  ci  fa  pa- 
tir molto,  perchè  ci  priva  di  vita,  o»  perchè  te- 
miamo i caOighi  dovuti  a’noRri  peccati. 

Che  ajfijìenza  particolare  dobbiamo  allora  f per  are 
dalla  Madonna} 

Che  ella  cl  ottenga  dal  fuo  dtvin  Figliuolo, 
colle  fue  efficaciflRme  preghiere,  fede  viva,  fpe» 
ranza  ferma  , carità  perfetta,  umile  fot  tomi  iTìo- 
re,  e conformità  ai  divin  volere, "e  vittoria  per- 
fetta centro  tutti  gli  affalti  del  demonio.  Onde 
ag^^iungiamo  alla  Salutazione  Angelica  queOa  pa- 
rola così  fta  , per  figni6care  il  vero  defiderio , e 
Ja  fiducia  grande,  che  abbiamo  d*efiere  efaad'ti 
da  una  madre  così  buona,  e da  una  padrona  così 
potente . 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  mentre  Maria  Vergine  era  piena  di  gra» 
zia  , quando  fu  annunziata  dalP  Angelo , dobbiamo 
confidar  molto  ne'  ft40Ì  meriti  ^ e nella  jua  intercef» 
ftone  ; e mentre  ella  è benedetta , per  aver  concepu» 
to  ^ e portato  Gesìt  nelle  fue  vifeere,  pojfiamo  ancota 
noi  partecipare  alla  fua  benedizione , ricevendo , e 
portando  Gesù  nel  cuore , con  amare  , ei  imitare  fedel» 
mente  le  fue  virtù  : anzi  pojfiamo  anche  partorirlo  fpU 
ritualmente  con  farlo  conofeere , ed  amare  dagli  altri . 

2.  Che  la  cognizione  delle  noflre  miferie , la  me» 

moria  de* peccati  commejfi  , il  pericolo,  in  cui  fta» 
mo , di  commetterne  altri , muffirne  nelP  ora  della 
morte  , dee  tenerci  fempre  umili , e vigilanti , e por- 
tarci nel  medefimo  tempo  ad  imitare  la  purità,  umil- 
tà , ubbidienza , carità  , pazienza  , ed  altre  virtù 
della  Madonna  fantiffima , per  effere  veri  divoti , e 
meritare  la  fua  protezione , majfime  in  quell*  ora 
coti  pericolofa , DOT- 
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dottrina'  cristiana,  " 

' P A R T E T:E,R  Z A 
DELLA  CARITÀ’.  • 

i ..  -V 

virtù  è ia  Carità}  : 

# E*  una  virtii  infnfa  da  Dio  nell*  anima  , 
coilé  quale’ amiamo  Dio  fopra  ogni  cofa  , 
ed  il  proiTimo  come  noi  medefìmi , per  a* 
more  di  Dio . ; • ^ . 


CAPO  PRIMO.  " ; 

Amore  di  I>Ìp.^  . . .> 

* ■ ■ ’ " . • ' \ * 
T)E1?CHE’  dobbiamo  amare  Dia  Jopva  figni  cofa} 

‘ X ' I.  Percirè  è^infìnitamente  amabile,  anzi  è ia 
fìefla  amabilità,  il  centro,  ed  il, fonte  d*  ogniI](r> 
ne  , e ci  comanda  diramarlo  , lotto  pena  di  dar- 
nazione.  2.  Perchè  è gluOo  di  amare  la  giufli- 
zia  j e ficcome  Iddio  è ia  giudizia  , così  ia  ni- 
' >flra  volontà  non  può  eHère  giufla , le  non  aman- 
do Dio.  Perchè  non.  fiamp  fatti.  , chè.  per  a. 
marlo  , Iddio  avendoci  creato  per  quello  tolo  iì- 
X re,  che  i’ amiamo;  ed  il  non  amarfo\è  la  mag- 
giore di  tutte  le  miferie . ^4.^  Perchè  tuttavia  r.o- 
, lira  felicità  confiHe  in  amarlo  ; chi  P ama ',  ce- 
de , anche  in  mezzo  alle  piìf  fiere  tribolaziópt  , 

• Ja  pace,  e cdntenteiza  del  cuore,  e goderà  ,P  c. 
terna'gloria  del  cielo.  5,  Perchè  ' ci  ha  infinit- 
mente  amaro  , ci  ha  fatto  ci  fa  di  contìnuo  in- 
finiti benefici,  a’  quali  non.  roflìàroo  corrifponde- 
re,  che  con  amarlo  onde  etti  non  Pamà , 'è*  nn 
ingrato,  anzi  un  moftro  d’ ingratitudine.  6.‘ Per- 

, chè  chi  non  Pama,  benché  abbia  tutto  ciò,  che 

• vuole,  non  può  mai  godere  la  pace  del. cuore,  r>r^ 
-..elTefe  veramente  felice  in  quella  vita." 

..'Solfigl,  Dotti  CriJì.'T,  I.  '■  'Per 
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Paìte  111.  delia  Dottrina  Crijì. 

Per  Dio  è neceffario  di  ejfere  dotti  ? 

No  ; baOa  un  buon  cuore  , ed  una  buona  vo- 
' Ionia  , che  ognuno  può  avere  fe  vuole;  onde  tan- 
to roirono  amarlo  le  perfone  idiote,  ed  ignoran- 
t.,  quanto  le  dotte,  e fapienti , e però  chiunque 
non  ama  Dio,  èfeo2a  fcufa,  emerita  graviflìmo, 
ed  eterno  caftjgo . , , ’ 

Modo  di  amare  Dio.  , 

Come  pojjiamo  amar  Dio  /opra  ogni  cofa  > ■ 

Amandolo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  lo 
Ipipto,  e con  tutta  1 anima;  cioè  piò  che  non 
amiamo  le  cofe  a no!  piò  care , anzi  piò  che  non 
amiamo  noi  medefimi  ; di  modo  che  T amore  , 
che  portiamo  a Dio,  fia  amore  di  preferenza 
6d  amore  dominante,  che  fi  faccia  preferire  Dio 
ad  opui  cofa,  domini  fopra  ogni  altro  amore,  fia 
i^l  principale  oggetto  del  noflro  cuore;  e fe  fi  p.re- 
Jenta  qualche  altra  cofa  da  effere  amata  da  noi, 
la  rifeoamo  a Dio  , verfo  il  quale  dee  tendere 
tutto  l impeto  del  noftro  amore. 

Pir  poter  giudicare , che  amiamo  Dio  /opra  coni 
dt/td  ^ Jentire  affetti  fenfibili  verfo 

No , perchè  Iddio  effendo  un  oggetto  fplritua- 
le,  che  non  fi  vede,  nè  fi  fente,  Timprefficne  , 
che  effo  fa  nella  noflra  immaginazione,  fuole  tf- 
fere  meno  forte  di  quella,  che  vi  sfanno  gli  og. 
petti  lenfibili  . E però  non  è neceffario,  che  1’ 
imprefffìone  dell’amore  di  Dio  fia  così  fenfibilc 
e tenera,  come  è I* impreffione  degli  affetti  uma- 
p«;  purché  fi^a  Pdi  forte,  cioè,  che  fiamo  inte- 
normente  difpofii,  fe  é neceffario  , a lafciar  tut- 
te le  creature  per  il  creatore. 

- Modo  dj  amare  le  creature. 

Ne»  e dunque  lecito  di  amare  le  creature  ? 

Sì;  ma  bifogna  amarle  con  amore  , che  da  ef- 
fe, 
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fe  y e per  mezzo  di  effe  padì  al  creatore,  al  quale 
dobbiamo  riferire  ; onde  non  ^ lecito  di  amarle , 
fìnandofi  in  e(Te,  e non  padando  più  avanti . 

Perchè  non  è lecito  di  fi/farfi  nelP  amore  delle 
creature  ? 

I.  Perchè  la  facra  Scrittura  ce  lo  proibtfce,  di- 
cendoci di  non  amare  il  mondo,  nè  le  cofe,  che 
fono  nel  mondo.  2.  Perchè  ogni  amore,  che  ter- 
mina alle  creature,  è come  un  rufcello,  eh*  efee 
dal  fuo  corfo  naturale,  e fminuifee  la  pienezza 
del  noftro  amore,  la  quale  è dovuta  tutta  a Dio. 
3.  Perchè  le  creature  non  ci  fono  fiate  date  per 
goderne  , ma  per  ufarne  : e chi  fi  fiffa  in  eda  , 
non  ne  ufa,  ma  ne  gode,  e le  ama  per  fe  flede . 4. 
Perchè  tutti  gli  affetti  della  volontà  fono  dovuti  a 
Dio,  che  n*è  1* autore  , e il  dne,  e però  debbo- 
no edere  riferiti  a Ini  . 5.  Perchè  l’amore  delle 
creature  dimintrifee  la  libertà  dell’anima,  è come 
un  -vifehio,  che  attaccandola  alle  creature , l’ it^e- 
difee  di  elevarli  liberamente  al  creatore . <$.  ^r- 
chè  una  creatura , alla  quale  Iddio  ha  dato  la  ca- 
pacità di  goderlo , gli  fa  ingiuria , fe  li  ferma  qual- 
che cofa^  che  lia  meno  di  lui,  e non  la  lUerilcc 
'a  lui.  ' • ' 

Segni  per  conofeere  fe  abbiamo  Y 
amore  di  Dio . 

Da  che  poffiamo  conofeere  fe  abbiamò  P amore  di 
Dio  nel  cuore  ? 

Da  quei  medelimi  fegnij  da’ quali  fi  conofee  , 
che  amiamo  veramente  una  perfona , v.  g. , che 
una  madre  ama  teneramente  il  fuo  unico  figlio  ; 
una  fpofa  il  fuo  diletto  fpofo;  un  parente  il  più 
(fretto  de’  fuoi  parenti  ; e un  amico  H più  caro 
de’  Tuoi  amici . ' 

Da  quali  fegni  fi  conofee , che  amiamo  veramen- 
te una  perjona  ì 

I.  Procuriamo  di  fare  tutto  ciò  , che  ella  vuo- 
le , darle  gallo  in  tutto , e non  odèndetla  in  cola 

R 2 al- 
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atoa,  2.  Penfianio  fpeflb  a lei,  non  ci  flan- 
chiamo  mai  di  iiccorrerne  cogli  altri,  i la  fcn- 
tiamo  parlar  volentieri,  j.  Pigliamo  femore  le 
•rarn  lue  , procuriamo  d’impedire  , che  alcuno 
non  I offenda,  ed  adopriamo  tutti  I mezzi  per 
farla^crnofcere,  amare,  e rifpettare  da  tutti.  4. 
Sentiamo  tanto,  e forfè  maggior  puffo  delle  fue 
confolazioni , e difguno  delle  fue  afflizioni , che 
delle  noflre  proprie  . y.  Abbiamo  piacere  di  trat- 
tcnerct  con  lei  in  difcorfì  familiari  , mangiar  con 
Jei,  accomodarci  al  foo  genio,  e conformare  il 
noltro  al  fuo  operare  . 6.  Non  vi  è cola  , che 
non  facciamo  per  lei  , per  afTiflerla  ne’ funi  bifo- 
gni,  procurare  i fuoi  vantaggi,  e quei  de’  di  lei 
amici,  e parenti . 

Da  quali  fi  cono/ce  , che  amiamo  Dio} 

I.  Se  il  defiderio  di  piacergli  ci  fa  aftenere  da 
cgn*  aver  cura  deli’  anima  noftra  : far 

volentieri  la  Aia  fanta  volontà,  ofTervare  la  fui 
lanta  legge  , ed  effere  pronti  a perdere  ogni 
ccia,  anche  la  ftefta  vita  , prima  che  offènder^ 
Jo.  2.  Se  penfiamo  fpeflb  a lui  , cerchiamo  di 
difcorrcnie  cogli  altri,  Antiamo  volentieri  la 
iui  j)3  t'!a,  fuggiamo  con  gran  cura  tutto  ciò 
che  a può  far  perdere  la  fua  grazia  , e rife- 
riamo  »a  lui  le  noflre  principali  azioni  . ?.  Se 
pigliamo  le  parti  fue  fenza  rifpetto  umano,  pro- 
curando che  alcuno  non  I*  offènda  , e tuiti  lo 
conofcano  1;  ammo,  e ferva»».  is.'Zu! 
mo  confolazicne  quando  e onorato  , -ed  affllzio- 

Il  per  fuo  fervizio  , per  promuovere  la  Aia  clo- 
^*^11'»  . abbiamo  gufto  di*  difcorrere  con  Aii 

nell  orazione,  cibarci  di  lui  nell’ Eucariflia , ora. 
licare  le  fue  maffìme  , imitare  i fuoi  efembi  ed 
nmrcl  imimair, etile  a Im  . 6.  Se.  ci  aflàtichiam»  , 
e foflnamo  molto , e volentieri  per  Ini,  e per  Ino 
amiamo,  ed  aflìlliamo  il  prolTimo  ne’ 
fnoi  bifogni  corporali , e fpiritnaii;  e gli  perdo, 
marno  di  cuore  1>  mginrio  , che  ne  riceviamo . 

i V Per 
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Per  poter  giudicare  , che  amiamo  Dio  j ha^a  di 
riconofcere  in  noi  uno  di  quei  fegni  ? 

No  ; bifogna  averne  molti , o per  dir  meglio  « 
bi fogna  averli  tutti  , almeno  in  qualche  grado  ; 
onde  chi  non  li'  riconofce  in  fe  , non  dee  darfi 
pace , 6n  che  non  abbia  ben  regolata  la  vira  j e pur« 
gaio  il  cuore  dall’amore  de’ piaceri , delle  vanità  y 
e delle  creature  » e vi  abbia  introdotto  i’amor  di 
Dio. 

Segai  per  conofcere  quando  non  V 
abbiamo . 

_ »•  • • 

Da^  quali  fegni  pojjiamo  conofcere  quando  P amor 
dr  Dio  non  è nel  noflro  cuore  ? 

1.  Quando' non  offerviamo  i Tuoi  comandamen- 
ti f o ricadiamo  frequentemente  , e fenza  emen- 
dazione ne’  medefimi  peccati  . a.  Quando  tnenia- 
mo  una  vita  vana  » oziofa , molle , e delicata 
fenza  far  penitenza,  e fenza  portare  la  eroe*  . 
Quando  non  peniamo  , che  al  mondo  , alle  fue 
vanità,  e grandezze^  e ricchezze;  a ftabilirci 
ed  ingrandirci  nel  mondo,  e penfìaino  poco  , o 
quafi  mai  a Dio,  ed  alla  fua  gloria j e non  fen* 
tiamo  l’oppofizione , che  mè  tra  la  viri  di  un  • 
crilìiano,  e quella  di  nn  tendano.  4.  Quando 
fìamo  ritentiti,  e vendicativi,  o duri  verfo  i in- 
veri ; perché  chi  non  perdona  agli  altri , e chiu- 
de le  fue  vifeere  al  fuo  fratello,  eh’ è in  necef- 
fità , non  ha  la  carità  di  Dio  in  lui . 5.  Quando 
la  parola  di  Dio  non  entra  nel  noflro  cuore  , fac- 
ciamo oppofizione  alla  verità , e et  rivoltiamo 
contro  le  mafTìme  del  Vangelo.  6.  Quando  non 
abbiamo  alcuno  de’  fentimenti  di  Grillo , e non  ci 
fentiamo^  portati  ad  adorare  Dio,  umiliarci,  amar* 
la  preghiera,  e la  vita  interiore  ; perché,  come 
; dice  S.  Paolo , chi  non  ha  lo  fpirito  di  Grillo  , 
non  appartiene  a lui  ; e quando  quello  fpirito 
non  produce  in  noi  alcuno  de’ fentimenti',  che  ha 
I prodotto  in  GriAo,  è fegno,  che  non  l’abbiamo.  ' 

R } Mo- 
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Modo  di  procurare  , che  i figliuoli 
non  io  perdano. 

P^i  che ^ meK’zi  abbiamo  da  fervirci  per  impedì» 
Wj  che  i figiiuoti  non  pèrdano  l^  amor  di  Dìo  ^ che 
hanno  ricevuto  nel  Battefimo  ? 

I.  Avvezzarli  ad  adorare  Dio  piìi  volte  al  g!or« 
HO  col  maggior  rifpetto  } che  potorio . 2,  Procu- 
rare  d*  ifpirar  loro  , che  facciano  t loro  efercizj  , 
ricreazioni,  e giuochi  alla  prefenza  di  Dio,  j, 
.^Wvezzarli  a ricordarfi  di  Dia  durante  il  giorno, 
ofierirfi  a lui , e pregarlo  di  confervarli  nella  fua 
•grazia , e.  nel  fuo  amore  . 4.  Rapprefentar  loro 
on  anima  lenza  amor  dì  Dio , che  è on  cadavere 
orribile  agli  occhi  di  Dio,  e far  loro  temere  que« 
fio  flato  infelice  . 5.  Servirfi  di  tutte  le  fante  in* 
duflrie  , che  fono  pofllbili  per.  prefervarli'  dalla  vi» 
«a  fenloale,  nella  quale  i figliuoli  fogliono  jpaflare 
la  fanciullezza^.  . < , ~ 

" Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  pochi  J^eno  <7^/,  che  amano  veramente 
Ijio  [opra  ogni  cofa  ; ^mmoltì  quei , che  non  /’  a- 
^qno  fe  non^  con  parole  mentre  la  maggior  parte 
degli  uomini  penfa  a tutt*  altro  ^ che  a lui  : parta 
di  tutt*  altro  ^ che  di  lui  j non  fi  cura  nè  della  di 
tue  gloria  , ne  della  di  lui  ojfefa  : non  vuol  fare  , 
nè  patire  cofa  alcuna  per  lui  ; /’  offende  liberamene 
te , prà  preflo  , che  perdere  una  cofa  da  nulla  , o 
dar  difgufto  ad  una  vii  creatura  , 0 privar  fi  di  un 
momentaneo  piacere . 

Z.  Che  dobbiamo  guardare  il  tempo  della  nofìra 
fanctullezza  come  uno  flato  di  tenebre^  net  quale 
Carnminavamo  alla  cieca  , ed  eravamo  dominati 
dall  amore  de^  piaceri , e delle  cofe  del  mondo  , rap» 
prejentarlo  al  Con f e flore  in  una  eon/effione  genera» 
le  , oon  modo  femplice  i ringraziar  Dio  , che  non 

• ‘ ci 
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ci  abbia  fatto  morire'  in  quello  fiato , ed  wniliarci 
avanti  a lui  per  le  eolpe  , che  poffiamo  avervi  com» 
mtjfe . 

C A P O 11. 

Amore  di  noi  ftcffi . 

SIAMO  noi  obbligati  ad  amare  noi  flfjfi  ? 

Sì  ; anzi  per  ofTervare  1’  ordine  della  canti 
ben  regolata)  dobbiamo  amare  prima  noi)  che  gli 
altri . Onde  chi  offende  fe  ftefTo  nell*  anima  ) o 
nel  corpo  ) fa  più  grave  peccato  j che  chi  otfetide 
il.profTìmo  ne’ medaflìmi  beni. 

Perchè  Iddio  non  ci  ha  comandato  di  amare  no» 

Jìejfiì  ' 

Ce  l’ ha  comandato  benimmo  )^  non  gta  con^  un 
comandamento  efpreffo  ) ma  tacito»  ed  implicito; 
perchè  l*  amore  di  noi  fteflì  è comprefo  nell  amo- 
re di  Dio»  e del  prodi mo  > Onde  Iddio  coman» 
dandoci  di  amare  luì  » ed  il  proflimo  » à ha  cotnau» 
dato  implicitamente  di  amare  noi  ftem . 

Perchè  non  ce  ne  ha  fatto  un  comandamento  ef“ 
preffo  f come  ce  P ha  fatto  di  amare  lui  ^ ed  il  prof» 

- n 

I.  Perchè  non  era  neceffario  ; mentre  " amore 
di  Dio,  e del  proflimo  era  flato  indebolito  mol- 
to dal  peccato  di  Adamo , ma  l*  amore  di  noi 
flefli  » cioè  l’amor  proprio,  che  era  flato  fortifi- 
cato, ed  accrefcìuto . t.  Per  darci  ad  int^dere, 
che  non  vi  è alcun  vero  amore  di  noi  flefli,  che 
l’amor  (leflo , che  portiamo  a Dio,  e quei,  che - 
fi  amano  lenza  ordine  a Dio,  non  fi  amano,  ma 
fi  odiano  ; efTendo  impoflibile  di  amare  veramen- 
te fe  fteflb»  fenza  amare  Diov  ed  effendo  medefi- 
raamente,  impoflibile  di  amare  Dio»  fenza  amare 
le  fteflb  ; poiché  amar  Dio , è amar  fe  fteflb . 


R 4 Di» 
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- ' Due  amori  verfo  noi  ftéffi  . 

franti  amori  di  noi  flejji  vi  fono  ? 

. Due;  uno  y che  è buono»  regolato,  e ctiflia- 
no  y mentre  Iddìo  ci  comanda  di  amare  il  profil- 
ino, come  ambino  noi  fieflì  ; ed  uno,  che  è cat- 
tivo y fregolato  » e carnale  » mentre  S.  Paolo  tra 
i vizi  » che  defcrive , che  fono  per  regnare  negli 
ultimi  tempi,  dice  che  vi  faranno  petfone  amanti 
di  fé  fiefle . 

è l'  amore  di  noi  jlefji  , che  è buono  ? 

E’  quello,  col  quale  amiamo  noi  fteffi  in  ordì-  ' 
tie  a Dio,  ci  riferiamo  a lui,  vogliamo  effere  in* 
tieramente  (ottomeflì  alla  Tua  legge,  ed  alla  fua 
volontà  ; ci  conformiamo  alla  fua  giuAizia , e el  > 
fottomettiamo  a lui  nello  Aato,  e nelle  dtfpoCzio* 
ni  che  la  legge  eterna  ci  prefcrive. 

QuaP  è P amore  di  noi  ftejji , che  è cattivo  ? 

E’  quello , col  quale  tendiamo  a godere  di  noi 
'Aedi,  e non  ci  amiamo  in  ordine  a Dio.  QueAo* 
amore  è man ifeAamente fregolato,  perchè  noi  non 
fiamo  il  noAro  proprio  bene , nè  Gamo  per  noi  i 
e per.confeguenza  norr  poffiamo  riferirci  a noi  Aef- 
À,  e pigliarci  per  noftro'  fine. 

Obbligo,  che  ci  impone  1* amore' 

di  noi  A:e(fi. 

> • ■ 

Uamor  regolato  di  noi  flefft  a che  ci  obbligai 

A mettere  la  noAr’ anima,  ed  i)  noAro  corpo 
nello  Aato,  nel  qnale  Iddio  vuole  , che  fìano  , 
facendo  che  A conformino  alle  di  lui  leggi  eterne  , 
e procurando,  che  meritino  di  godere  i beniycho 
Iddio  vuol  dar  loro.  Cioè  a dire,  che  ognuno  è' 
obbligato  di  rendere  felici  la  fua  anima  , ed  il  fuo 
corpo,  poiché  Iddio  li  chiama  alT eterna  felicità  . 

Come  provate  quejV  obbligo  ì 

Con  una  comparazione  . Se  Iddio  aveffe  dato 
a qualcheduno  P incombenza  di  procurare  ad  mt 

altro 
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altro  tutto  ciò  , che  gH  è neceffario  per  la  falute. 
dell’  anima  ,•  e del-  corpo  ; l’  aveffe'  flàbilito  fuo  pa- 
llore , maeOrOy  cnflode  « medico,  governatore  , e 
confervatore  de’  fupi  beni;  lion  fi  dubita  punto* 
che  egli  non  foffe  in  obbligo  precifo  di  cercare  a 
tutto  potere*  il  vantaggio  della  perfona  confidata- 
gli . Ora  boi  abbiamo  per  ordine  di^  Dio  rifpetto 
a noi  medefìmi  tutte  le  cariche , impieghi  * e qua- 
lità, che  diffìcilmente  fi  pofTono  avere  tutte  infìe- 
me  rifpetto  vagli  altri,*  e così  fìamo  in  obbligo 
precifo  di  cercare  il  noHro  vantàggio , cioè  la  fe- 
licità. • ^ 

. Copie  pojjiamo  avere  tutte  quelle  qualità  rijpet» 
to  a noi  mede  fimi  ? ’ 

Perchè  Iddio. ci  ha  confidato  la  noftr’, anima', 
ed  il  nofiro  corpo,  come  un  depofito,  dei  quale 
abbiamo  a rendergli  conto Onde  fìccome  egli  ci 
chiama  alla  fuprema  felicità  , così  vuole,  che 
conduciamo  la  nofir’  anima,  ed  il  noAro  corpo  , 
a qiieAo  beato  fine  ; che  àllontaniamo  da  noi  tut-^ 
to  ciò^  che  pub  edere  loro  d’  impedimento,  e di 
ofìacolo  ; che  rimediamo  a’  loro  difetti , e li  fode* 
ni.iino  nelle  loro  debolezze . 

• * * 

Impiego  di  tutti  gir  uomini. 

^ p 

^Che  concludete  dalle  qualità^  che  Iddio  ci  ha 
dato  rifpetto  a noi  medejtmi  ì 
.Concludo,  che  l’impiego,  e l’ obbligo- genera- 
le,, la  prima  carica,  ' ed  applicazione  di*  tutti  gli 
uomini  ha  da  effere  di  condurre  a Dio  , e ren- 
dergli fottomeffi  la  lóro  anima,  ed  il  loro,  corpo, 
e,  metterli  nello  (lato,  nel.  quale  Iddio  vuole;  che 
fiàno . Concludo,  thè  poffono  bensì  pigliare  altri 
obblighi  ; impieghi , cariche  , ed  applicazioni  ; ma 
dibbonò  àflblutamente  rinunziare  ad  ogni  obbli> 
go , Impiègo,  carica,  ed  applicazione,  che  gl’im- 
pedifee  di  rendere  felici  la  loro -anima , ed  il  loro 
corpo , 
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Perchè  dhe^  che  dobbiamo-  rinunziare  a tutti  gl* 
impieghi  » che  ci  impedifcono  di  effere  felici  ? 

Perchè  cihj  che  Gesh  Crtfto  dice  nel  Vange- 
lo ) che  a nulla  fervè  di  guadagnare  tutto  il  mon- 
do, fé  perdiamo  Panima,  fi  dee  intendere  not> 
folo  delPacquifto  de* beni  temporali,  ma  anche 
della  cnra  di  guadagnare  il  prolìimo  a Dio . 
perocché  Iddio  vuole  bensì , che  gli  guadagniamo 
il  proffimo  ; ma  nor»  vuole,  che  per  guadagnar- 
gli il  proflìmo,  gli  rubiamo  noi  fiefliì , e noi  dob- 
biamo bensì  amare  il  proflRmo.,  e cercare  la  fua 
felicità  ; ma  dobbiamo  amare  prima  noi  ,•  che  il 
profumo , e cercare  la  felicità  prima  per  noi  y cbo 
per  il  profHmo  .. 

amore  di  noi  fteflfì  regola  quello 
del  prolfimo . 

Perchè  dobbiamo-  amare  prima  noi , che  il  proffimo  ? 

I.  Perchè  alcuno  non  e così  profSmo,  e vicino 
a noi,  come  lo  (ìamq  noi  fleflì.  2.  Perchè  l*"a- 
jnore  di  noi  fteflfi  ha  da  effere  regola  dell*  amore» 
che  abbiamo  da  portare  al  proffimo  . 

L*  amor  di  noi  fteffi  come  dee  regolare  l*  amore 
del  proffimo  ? 

Quando  fi  tratta  di  un  bene  dello  fleffo  ordine» 
dobbiamo  cercarlo  prima  per  noi , che  per  il  prof- 
fimo. Ora  gli  ordini  de*  beni  fono  cinque»  i.  Id- 
dio, eh’  è il  fommo  bene  « 2.  L’ anima  » 5.  La  vè-  , 
ta.4.  L’onore.  La  roba.  E co^  perchè  l’ani- 
ma nòli ra  , e.  l’anima  del  profumo  , la  vita  noffra» 
e la' vita  del  profftmo»  fono  dello  (leflb  ordioe  de*‘ 
beni»  dobbiamo  cercare  di  falvar  mima  l’anima 
Boftra,  che  ranima  del  proffìnao»  U' vita  nofira» 
che  la  vita  del  proffimo'. 

Quando  fi  tratta  de^  beni  di  onore  dhterfii  come 
dobbiamo  regolarci  ì 

Cfotóìamo  preferire  di  un  ordine  fuperiore 
a quei  di  un  ordine  inferiore»  v,  g.  Se  da  un  can- 
to fi  tratta  dtfaWare  P anima»  oU  vita  del  pro^ 

fimo  » 


/ 


On- 
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fimo,  e dall’altro  canto  fi  tratta  di  confervare  la^. 
nòftra  roba,  dobbiamo  fecondo  la  carità,'  e U 
perfezione  amar  meglio  di  fai  vare  l’  anima,  o la 
vita  del  proflRono,  e di  perdere  la  nòftra  roba  , 
che  di  confervare  la  noftra  roba,  e di  perdere  l’  , 
anima,  o la  vita  del  proflRmo;  perche  1 anima  , 
e la  vita  del  proffimo  fono  di  un  ordine  fuperiote 
alla  toba . 

Quei , cbe  fi  amano  con  amor 
regolato  • 

Chi  fono  quei , che  fi  anìam  con  amar  buono  ^ 
tegolato  , e criftiano  ì 

1.  Quei,  che  procurano  di  condurre,  e fogget»  ^ 
tare  il  corpo ,,  e l’  anima  loro  a Dio , e renderli 
dégni  della  felicità . a.  Quei , che  caftigano  il  loro 
corpo  , lo  tengono  foggeito  alla  ragione  , gli^  ri- 
curarlo  tutti  i piacerHllwiti , e gli  concedono  i le- 
citi con  molta  moderaziotte  . 2,  Quei,  che  rìferi- 
fcono  a Dìo  tutte  le  loro  azioni  , gemono  inque- 
fio  mondo  come  pellegrini,  edefiderano  con  ardo- 
re la  beata  patria . 

Quei  , che  danno  al  corpo  tutte  le  foddisfazion:ìy 
che  poffono  , arcano  fc  flejfi  con  amore  buono  , e re-  ‘‘ 
golato  ? 

Noj  perchè  preferifcono  H corpo  che  è nel 
terzo  ordine  de’ beni,  all’anima,  eh’ è nel  fecon- 
do, e così  fi  odiano  moralmente,  fono  nemici 
crudeli  dì  fe  fieffì  ; mentre  in  vece  di  procurarli 
la  felicità,  alla  quale  fono  da  Dio  chianiatì,  fi 
condannano  da  fe  ad  eterni  tormenti  ; precìpitan- 
dofi  per  momentanei  piaceri  negl^  in&raali  abilfi. 

'Fruito.  • . ^ ^ 

Che  dobbiamo  imparare  ? ' 

1.  Che  pochi  amano  txeramente  fe  fìejfi  con  amor 
buono  , e regolato  j mentre  pochi  fino  quei , che  c»n- 

Kb  dui» 
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ducono  il  corpo  » e /’  anima  loro  a Dio , e procttrai 
no  renderti  felici  ; morti ficandofi  con  digiuni , citi» 
cf , e difcipline  ; con  tenere  gli  occhi , e lingua  in 
freno  ; con  allontanarfi  dalle  vanità , curiofità  , e 
pajfatempi , e con  ^ fare  atti  d*  umiliaKÌone , 

z.  Qbe  molti  amano  fe  ftejft  con  amore  cattivo'  , 
e {regolato  \ mentre  per  quanto  poffono  , foddisfano- 
Le  loro  deche  pajfioni  ; danno  <*’  fen/i  tutto  ciò  , 
che  dejìderano  t menano  vita  animale,  carnale,  e 
terrena , cornea  fe  il  corpo  fi  ayeffe  da  preferire  all* 
anima  , e dopo  quefta,  vita  mi/era , e breve  , non 
ve  n.e  fojje  altra  beata  , ed  eterna  . 

CAPO  Uh 

Amore  del  proffimo. 

CHI  è il  nofìro  proffimo  ì . ^ ^ 

Tutti  sii  Angioli,  e tutti  gli  uomini,  no» 
foto  i criQiani , ma  anche  gli  eretici  ,*  i giudei , i 
turchi  , e gli  altri  idolatri , e per  confeguenz»  t 
Jioftri  fleflì  nemici  , 

eli  Angioli  come  fono  noflri  proffimi  ? 

Perchè  fe  fìamo  in.  grazia  di  Dìo^  fìantoap» 
.iprotlìmati , ed  uniti  a loro  nella  medefìma  grazia,.* 
fe  non  vi  fiamo , poflìamò  efTervi , approffMnar-- 
ci , ed  unirci  a loro  nella  grazia'  in  quella  vita  , 
e poi  nella  gloria  nell’  altra.  > a.  Perchè  pofTono  • 
renderci , e ci  rendono  in  fatti  molti  buoni  offici 
di  mifericordia . 

Gli  uomini  come  fono  i noflri  proffvni  ? 

1.  Perchè  già  fono  approfììmati  , cioè  uniti  » 
sor , e vi  fi  pofibn»  approflìmare , ed  unire  nella 
grazia,  e nella  gloria,  s.  Perchè  polliamo  render 
lóro  qualche  officio  di  mifericordia,  ed  elfi  ne 
l'offono  rendere  a noi . r , 

1 demonf,  ed  i dannati  fono  no^i  proffimiì 
No;  I.  Perchè  U loro  volontà  elTendo  perpe» 
tuamente  opinata,  e come  inchiodata  nel  pecca- 
to, non  polTono  pifi  uuirfi  a noi  nella  grazia  , 

- ' — nè 
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nè  nella  pioria . a.  Perchè  non  ci  poffonO  render® 
alcun  olhcio  di  mifericordia , né  noi  ne  poffìamo 
rendere  a loro * -, 

^ Ragioni  per  -amarlo  . 

I 

Perchti  dobbiamo  amare  il  prejjimo  ? 

Perché  l’ amor -di  Dio  comprende  Pamor  del 
proflìmo,  e l’amor  dePproHimo  comprende  1*  a- 
mor  di  Dio.  Di  modo  che  non  (ì  può  amare  Dio^ 
fenza  amare  il  proflìmo;  nò  fi  può  amare  il  prof*’ 
fimo  fenza  amare  Dio.  . * 

Vamor  di  Dio  come  comprende  l'amore  del  projfimo? 

I.  Perchè  P amor  di  Dio  ci  porta  naturalmente 
ad  amare  il  proflìmo  « il  quale  è opera  y ed  im« 
magine  del  medefimo  Dio , e ci  rapprefenta  me- 
glio Dio,  che  le  altre  creature  corporali . 2.  Perchè 
non  fi  può  amare  Dio  come  fi  dee,  fenza  defiderar, 
che  effo  fia  riverito,  adorai®,  ed  amato  da  torti 
quei , che  ni  fono  capaci  ; ed  amare  il  proflìmo  non 
è altro  , che  defiderare,.e  procurare,  che  effo  ri« 
verifea , adori,  ed  ami  Dio.  Perchè  chi  ama 
Dio  entra  nelle  inclinazioni  di  Dio , ed  ama  ciò  , 
che  Iddio  ama . Onde  ficcome  Iddio  ama  tutti  gli 
uomini , li  defiina , e li  chiama  alla  beatitudine  r‘ 
ed  offerifee  loro  i mezzi  per  giungervi  ; così- chi* 
ama  Dio  entra  neceffariamente  in  quefVi  mederiml 
femi menti  di  bontà  verfo  gli  uomini  , il  che 
amarli  . 4.  Perchè  chi  ama  :Dio  non.  può,  come 
dice  S.  Agoflino^  difprezzare  il  comandameoto  , 
eh’ effo  ci  ha  fatto,  di  amare  il  proflìmo. 

Vamor  del  projfimo  come  comprende  P amor  di-  Dio  } » 
Perchè  amare  il.profTimo  fatuamente  , e fpiritual»' 
niente  non  è altro,  che  defiderare,  -e  procurare  , 
che  fia  fottomeflo  a- Dio,  P adori,  e Panai.  On-, 
de  ficcome  P amore  , che  fi  porta  ad  un  Re,  fa 
che  fe  gli  vorrebbe  foitomettere  gli  altri  popoli 
affinchè  egli  regnafTe  fopra  di  eflì  così  P amor 
di  Dio  fa  che  defideriamo  fottomettergli  il -proffi* 
mo  ) e farlo  adorare,  ed  amare  da  lui.  • ■ - ‘ ^ 
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Vt  è alcun"  altra  ragione  per  la  quale  dobbiamo 
amare  tl  projftmoì 

Sì  ; ve  ne  fono  molte  altre . i.  E*  giitfìo , ciré 
Hccome  noi  vogliamo,  che  ti  profilino  cì  ami,  e 
il  rallegri  del  noflro  bene,  e fi  aurini  del  nofìro 
’ così  noi  ficciamo  il  medefimo  verfo  di  luì  . 
2.  h.  gmfio , che  amiamo  quei , che  ci  fono  fra- 
leni , riconofcono  lo  flefTo  padre , hanno  la  fiefTa 
natura,  partecipano  agli  fìefTl Sacramenti  ; e fono 
deainati  alla  fteffa  gloria.  ^ E^giuflo,  eh’ effen- 
do  noi  membri  della  fleffa  focietà,  che  formiamo 
Il  corpo  della  Chiefa  , ci  amiamo  ed  afiiniamo 
icambievolmente  ; perché  ogni  membro  d’ una  fo- 
cietà, e di  un  corpo  dee  amare  tutti  gli  altri 
membri  , • 

Modo,  e fiae  di  amarlo. 

Carne  dobbiamo  arnare  il  proffimo  f 
Come  noi  medefimi  ; cioè  dobbiamo  amarlo  con 
amore  interiore,  cordiale,  fincero  , affirttivo,  ed 
«netti  vo,  il  quale  ci  porti  veramente  a defiderar- 
S‘i  » e fargli  imto  il  bene  fpirituale , e tempora- 
le , che  vorremiBO  con  ragione  fofTc  fatto  a noi  ; 

«a  a non  fargli  ciò,  che  non  vorremmo  fofTe  fatto 
a noi . 

r dobbiamo  fargli  eib , ebe  vorremmo 

fatto  a noi  ? 

«ferna  falute,  acciò  fila  fot- 

ct^eTnn^  » j!  ® l’ami,  e fia  felice  in 

«terno.  Cioè  a dire,  che  tutto  ciò,  che  facciamo 

per  im»  *e  effere  ordinato  a fargli  confecuire  là 
gr^ia  di  Dio , in  quella  vita  * e la  gloria  neU’altra  .. 

vuol  dite  amarlo  per  amor  di  Dio  ? 

• rt-  *^°1  dire , che  non  dobbiamo  amarlo  per  puro 
tmnto  di  natura,  per  inclinazione,  o per  Inte- 
e te j;  ma  perchè  è opera,  ed  immagine  di  Dio  * 

»l  quale  1 ama  , 1*  ha  defiinatoalla  Tua  gloria,  gii 

«fterifce  i mezzi  per  arrivarvi , e ci  comanda  di 

ftnurlo . 

Cài 
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» 

Chi  rami»  e chi  non  l’ami  per 
amore  di  Dio. 

. C^ì  fono  quei  y che  amano  il  proflimo  per  amor 
ài  Dio} 

I.  Quei,  che  fanno  aiti  interiori  di  carità,  de* 
fiderandogli  ogni  bene  ; e principalmente  la  gloria 
del  cielo,  ed  i mezzi  per  arrivarvi,  a.  Quei,  che 
procurano  di  portarlo  ad  adorare,  ed  amare  Dio, 
dandogli  buoni  elempj , e configli , e rendendogli; 
tutti  ì fervizj  fpirituali  , e corporali , che  poflo-'' 
no.  }.  Quei,  che  pregano  Dio  di  cuore  a voler 
convertire  gl’  infedeli , illuminare  i peccatori  , e 
confervar  nella  fua  grazia  i giufli . 

Chi  fono  quei , che  non  P amano-  per  amor  di 
Dio  ? 

I.  Quei , che  l’  amano  folo  con'  amore  carnale  , 
e terreno,  per  genio,  per.  puro  ifiinto  di  natura, 
per  intereffe,  per  qualche  villa  umana’,  per  pro- 
pria foddis&zione,  ed  incliuazione . 2.  Quei,  che 
gli  defiderano,^  o procurano  beni  temporali,  ma 
non  già  in  ordine  agli  eterni,  j.  Quei»  che  non’ 

curano  di  fergli  pèrdere  la  grazia  di  Dio,  e la 
gloria  del  cielo  , purché  gli  facciano  avere  i beni,, 
e godere  i piaceri  della  terra. 

Obblighi , particòlari , che  l’ amore 
dei  profiìma  c’  impone  . 

' • ' • N.  ' 

A che  €tfa  ei  in  particolare  P antgre  ^ 

ch^  dobhiamOf  al  projjimo  ì j 

^ Oltre  a età  9.  che  abbiamo  detto  ctod  che  dob•^  | 

biamo>  trattarlo  9 come  vogliamo  effere  trattati  no!,,  j 

per  rerrdere.la  cofa  ancora  più  chiara  fi  può  dire 
tip  generalesche  V anaores.  che  .dobbiamo  al  pro^*  J 

£ma  i ci  obbliga  a fare  verfo  di  lui  eutto  ciò  % 
che  facciami  verfo  dì  quei  y che  amiamo  vera-  ' 

inente  ed  a non  firgli  ciò,  che  J1  veraamore  i 

impedifea  di  .face  a quei , che  amiamo  ♦ E così,  ìp 

ainar’  I 


Digitized  by  Google 


400  Parte.  UL  dèlia  Dottrina  Crifl, 

amore  del  prnflìmo  ci  proibifce  di  fare  azioni , e 
ci  comanda  di  farne  altre.  • • ‘ 

Quali  azjani  ci  proibifce  ì 
Di  difprezzark) , contriftarlo  y Tcandalizzarlo  , 
impazientarfi  de’ fuoi  difetti,  rigettarla  per  im- 
pazienza, e per  ifdegno,  e di  nuocergli  in  qua- 
' lunque  modo  fi  Ga . * . 

Quali  azioni  ci  comanda  ? 

Di  fopportarlo , onorarlo  , alTlfterlo  corporalmsn*' 
re,  e fpiritualmente  ; il  che  S.  Agoftino  riduce  a< 
due, obblighi  ; al  primo  dà  il  nome  di  medicina, 
ed  al  , fecondo  di  difciplina.  • • 

Che  cofa  intende  /otto  il ^ nome  di  medicina?  ‘ 
Tutto  ciò,  che  rimedia  a’bifogni  del  corpo,  e" 
coniribuifce  alla  Tua  confervazione , com’  è medi- 
carlo, nodtirlo,  vefiirlo  , alloggiarlo,  protegger- 
lo, difenderlo , e tutti  gli  altri  ajuti,  che  la  com« 
pafiìone  ci  porta  a rendergli . 

, Che  ■■  cofa  intende  fatto  nome  di  'difciplina  ì 
Tutto-ciò,  eh’ è necefiàrio  per  procurar  al  prof- 
fimo  la  fanità  dejl’  anima,  il  che  il  S.  Dottore  riduce 
alla  correzione  , colla  quale  procuriamo  di  muover 
'il  proffimo  coi  timore,  ed  all*  iOruzione  , celiai' 
quale  procuriamo  di  muoverlo  coll’amore.^ 

* 

» •.  * 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 
t.  Che  pochi  amano  veramente  il  projffimo  'come 
loro  JìeJfi  , mentre  pochi  lo  cibano  quando  è fameli~ 
co, , .lo  veflono  ignudo , lo  vifitano  infermo  , /’  ifìrui^ 
feono  ignorante , C ammonifeono  peccatore , lo  conm 
folano  afflitto  , lo  configtiano  dubbiofo , lo  fopportam 
I no  fufìidiofo  , lo  raccomandano  a Dh  ^ e gli  perdo- 

, nana  le  offefe  , come  vorrebbero^  che  foffe  fatto  a 

I loro  Jìeffi  ; e come  ejji  fanno  ver fo  queiy  che  amano 

di  cuore,. 

I 2.  Che  molti  amano  H proffimo  ^ non-  già  perche 

I è opera  y ed  immagine  di  Dio  , desinato  per  adorarm 

‘ ta  X ed  amarlo  j ma^  per -propria  inclinazione  f fedm 

5 ' . i diifa- 
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disfaKÌ'one , 0 ' inteieffe  ; mentre  in  vece  di  procif 
rargli  la  grazia  di  Dio  ^ ed  ifìradatlo'al  cielo  ^ lo  . 
tirano  m mille  modi  al  peccato^  e lo  precipitano  ' 
nell^  inferno . .•  ' * 


I C A P O IV. 

> Comandamenti  di  Dio  in  generale.  , 

Cidi  fono  ^uei  f che  amano  Dio  [opra  ogni  co fà^ 
ed  il  proffxmo  come-  loro  medefìmi  ? ’ 

Quei,  che  ofTervano  i comandamenti  di  Dìo  V ’ 
perchè  efTendo  quefti  la  regola , e la  prova  dell’  ' 

I amore , ^ che  fi  dee  portare  a Dio  ; ed  al  profTì- 
mo,  è imponìbile  , che  chi  gli  olTerva  non  ami 
Dìo  fopra  ogni  cola , ed  il  proffimo  come  fe  flef- 
fo  , ed  è medefimamente  impoffibile,  che  chi  non 
gli  ofìerva  ; ami  Dio,  ed  il  proflìmo  nel  modo  , 
che  fi  dee.  ' ■ 

A che  fervono  i Gomandantenti  ? ' . i * > 

• Servono;  i.  Di  lame  per  4rct  conofcere  il  be-^  ' 
ne , ed  i|  male . 2.  Di  freno  per  ritirarci  dal  ma-  * 
le . 5.  Di  fprone  ,-e  d’  indrizaò  per  portarci  a!  bene. 
Chi  ha  dato  i Comandamenti  ? ■' 

Iddio  fleffb  li'  diede  nella  legge  vecchia'per’rrez* 
zo  di-Mosè  a’ Giudei , dopo  la  'loro  ufcita  dall’’ 
Et.it to  : e Gesti  Criflo  gli  ha  dati  a’ Griftiani , e 
gli  ha  confermati  nella  legge  nuova  ■ 

O ve  diede  Iddio  li  Comandamenti  ? ■ ' 

Sul  monte  Sinai , con  gran  maefiì , tra  fòlgo-' 
ri,  e tuoni,  dopo  eflerfi  fatto  fentire  da  tutto  il 
popolo,  coti  voce  terribile;  per  darci  ad  intende-’ 
re,  che  egli  cafiigherà  con  gran  rigore  quei,  che 
non  li  offerverànno . . . • 

Come  dovevano  regolarli  gli  uomini  prima  che  _ 
JddìO  deffe  / comandamenti  ? 

1.  Conforme  alla  legge  della  natura,  cioè  col’ 

^ lume  della  ragione  , che  Iddio  ha  imprefTo  nell*' 
anima  di  ognuno.  2.  Conforme  a’ lumi  , ed  im«*  - 

pulfi  della  grazia, • . ^ 

I Che 
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Cèe  co/a  ia/egna  quefta  legge  della  natfira  ? 
^legna  .*  i*  Ad  adorare  Dio  . z.  Ad  amare  fe 
aefTo.j.  A fare  il  bene.  4.  A fuggire  il  male  . 
5.  A fare  agli  altri  ciò,  che  vorremmo  , chefof. 
fe  fatto  a noi  rteflì . . 


Cofcienza . 

Come  dobbiamo  regolarci  noi  ? ' 

1.  Secondo  la  cofcienza  ; che  è la  regola  inter- 
na delle  noftre  operazioni , impreffa  interiormen- 
te da  Dio  nell  anima  di  tutti  gli  uomini . 2.  Se- 
condo i comandamenti  di, Dio,  e della  Chiefa  , 
che  lono  la  regola  eftema  delie  noflte  operazioni , 
nnpreOa  etleriormente  da  Dio  fu  due  tavole  di 
pietra , e dalla  Chiefa  rifpettivamente  ne*  Tuoi  li- 
bri eccleiialtici . 

Che  cofa  è la  cofcienza  ? 

^ E*  un  dettame , o un  lume  della  ragione  , che 
ci  fa  conofcere  attualmente,  fe  un  azione  confi- 
derata  con  tutte  le  fuecircoHanze  è buona,  o cat- 
che la  cofcienza  ci 

volici  ma  alle 

volte  è Icrupolofa,  dobbiofa,  o erronea.  Quando 

e reità,  dobbiamo  fare  ciò,  che  ella  ci  detta,  o 
fuggerifce  perchè  allora  non  - poffiamo  errare  . 
Qu^do  è fcrupolofa,  dobbiamo  pure  operare  , 
maffime  col  configlio  del  confeflbre,  ' per  non  la- 
fciarci  allacciare  da  vani  fcrupolì.  Ma  quando  è 
dubbiofa  , o erronea  , non  dobbiamo  operare,  per- 
che erreremo  , o ci  efporremmo  a pericolo  di  er- 
rare, il  che  è peccato.  i ^ 

Quando  è retta  la  cofcienza  ì 
Quanctó  giudica  rettamente,  e giudamente , cioè 
fecondala  verità,  e giuftizia,  proponendoci,  o 
rapprefentandoci  come  bene  ciò , che  è veramente 
bene , e pro^ponendoci , e rapprefentandoci  come 
male  ciò,  che  è veramente  male. 

Quan- 
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Quando  è fcrupolofa  la  cofcienza  ? 

Quando  ci  tiene  agitati , e come  angariati  da 
eccelTivOy  e mal  fondato  timore  « che  ' abbiamo  ' 
fatto  » Q che  faremmo  male  le  nofire  azioni  ; che 
fiamo  caduti , 0 che  cederemo  in  qualche  peccato . 

Quando  è dubiofa  la  cofcienKa  ? 

Quando  non  lì  deterniina  nel  Tuo  giudizio, ma  , 
(la  pernlelTa , e incerta , come  in  bilancio , dubi-  ' 
tando  le  una  cofa  fia  buona,  ocattiva  ; fe  lì  deb- 
ba fare,  o,  no  ; parendole  di  vedere  ragioni  di 
ugual  pefo  da  una  parte , e dall’  altra . 

Quando  è erronea  la  coscienza  ? 

Quando  è in  errore,  cioè  quando  giudica  fai* 
famente , proponendoci , o rapprefentandoci  come  ' 
bene,  o come  vero  ciò,  che  ò veramente  male  , 
o ò falfo;  e proponendoci,  o rapprefentandoci  co- 
me male , o come  falfo  ciò , che  e veramente  be- 
ne, o ò vero. 

A che  ci  porta  - la  cofeienza^  retta  ? 

A fuggire  il  mate  , e fare  il  bene  . Quando  non 
abbiamo  fatto  ciò,  che  ella  ci  dettava,  cioè  non 
abbiamo  fegoito  i fuoi  lumi , e le  Tue  fuggedio- 
ni , ci  cruccia , e ci  tormenta  coi  fuoi  latrati  , 
e rimorli,  rimproverandoci  U mài  operare;  e al 
contrario  , quando  abbiamo  fatto'  ciò , che  ei!a  ci 
dettava,  allora  ci  rallegra  il  cuore,  ci  confola  , 
e ,ci  fortiBca  in  mezzo  alle  piò  fiere  tribolazioni, 
colla  buona  teflimonianza,  che  ella  ci  rende  di 
avere  operato  bene. 

Quando  la  cofcienza  è erronea  ^ pojfiamo  fate  il 
contrario  di  ciò , che  ella  ci  detta  ? 

No;  farebbe  peccato , perchè  elfendo  la  cofcien- 
za la  regola  interna  delle  nofire  operazioni  , non 
polTiamo  mai  operare  contro  il  proprio  lume  , ' 
o contro  il  detrame- della  ragione , e della  cofcien- 
za , benché  ella  lia  in  errore,. 

.Che  dobbiamo  dunque  fare  ^ quando  la  cofcienza 
0 dubblofa  , erronea  , e fcrupolofa  ? 

Dubbiamo  procurare  di  depòrre  al  piò  preflo 
che  fi  può  il  dubbio , 1’'  errore  , b lo  fcrupoto  , 

per 


I 
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per  potere  operare  prudentemente , e rettamente  • 
Come  poffiamo  de  porre  il  dubbio,  P errore , o lo 
fcrupoloì  — _ ' 

I.  Pregando  Dio,  che  c* illumitii , acciò  tlon 
pigoliamo  il  bene  per  il  male,  ed  il  male  per  il  ■ 
bene  . 2.  Facendoci' iflrnire  da  perfone  prudenti, 
e favie,  e fottomettendo  umilmente  il  noflro  giu- 
dizio al  loro  . Efaminando  attentameure , fen- 
za  prevenzione , o pafHone  le  ragioni , che  fono 
da -una  parte,  e dall’altra.  4.  Leggendo  i buoni 
autori , che  hanno  fcritto  fopra  la  materia , della  ' 
quale  ó tratta  , e feguendo  ciò , che  infegnano . 

'Parleremo  pib  a lungo  degli  fcrupoli  nella  quar- 
ta parte,  quando  tratterèmo  del  Sacramento  della 
Penitenza,  ove  daremo  certi  avvili  circa  la  con- 
fezione, 

Perche  abbiamo  gli  fteflì  comaodamen. 
ti,  che  i Giudei. 

Perchè  CesU  Crifto  ci  ha  datogli  ftejji  comanda» 
menti  y che  avevano,  i Giudei} 

Perchè  i comandamenti , che  Iddio  aveva  dato 
a*  Giudei  y comandando  ogni  forra  di  virtb , e 
vietando  ogni  forta  di  vizio,  fono  la  regola  inva- 
riabile della  vita  umana,  in  ogni  tempo,  luogo  , 
Hate,  religione,  e. legge. 

Non  vi  è dunque  differenza  tra  la  legge  vecchia^- 
e la- nuova} 

Sì  ; vi  è differenza  grandini  ma  . i.  Quella' era 
legge  di  rigore,  fcritta  fulla  pietra;  quePa  è leg- 
ge di  amore,  fcritta  nel  cuore,  «z.  Quella  era  la  ' 
figura,  *e  mofirava  la  virtù;  queZa  è^ia  verità  , 
e conduce  alla  pratica  della  virtù . Quella  prò- 
>1  metteva  beni  temporali  agli  Ebrei,  che  erano  car- 

naii  ; qiieZa  promette  .beni  eterni  a’CriZiani , che 
^ fono  fpirituali. 


Quan- 
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Quando  furono  dati . 


t- 


In  che  tempo  diede , Iddio  i comandamenti  ? 

Più  di  due  mila.,  e. cinquecento  anni  dopo  la 
creazione  del  mondo  ; e piti  di  mille,  e cinqu.ecen- 
rto  avanti  la  Natività  di  Gesti  Grillo. 

Perche  non  li  diede  al  principio  del  inondo  yo  non 

- a/pettì)  la  venuta  di  GesU  Cri  fio  ? 

Per  convìncere  gli  uomini  con  lunga  fperienza 
, delle  due  principali  piaghe,  che  il  peccato  di  Ada-. 

. ino -fece  .alla  natura  umana,  cioè  della  cecità  dell’ 
intelletto  , e delia  corruzione  della  volontà.  .Im- 
perocché gli  aiomini  prima,  che  ricevelTero  la  legge 
precipitavano  in  infiniti  errori,  il  che  G'ceva  ve- 

- dere,  che  il  loro  intelletto  eracoperto  di  denfìllì- 

- me  tenebre , e dopo  che  1’  ebbero  ricevuta , perchè 

- s’jtnmagina.vano , che  per  fare  il  bene  ballava  di 
. conofcerlo  ; Iddio  ha  afpettato  tanto  tempo  a dare 

la  legge  di  grazia , affinchè  non  potendo  gli  uòmi- 
ni offervare  da  fe  flelfi  la  legge  fcritta  , follerò 
convinti  della  necelììtà , che  avevano  della  grazia 
del  Redentore , la  quale  fola  faolTervare  quella  legge. 

Vi  fu  a! cimo  prima  di  Gesti  Crifto  , che  abbia 

■ compita  la  fegge  firittaì 

■ . Vi  furono  pochi  Giudei  fpi rituali , . che  appar-. 

* tenevano  anticipatamente  al  'nuovo,  tellamentò  ; 

•.  perchè  elfencio  convinti  della  loto  debolezza  , ri- 
; correvano  a Dio , per  i merliti  del  mediatore  a lo- 
ro. prointlfo  5 e non  fi  proponevano  per  ricompen- 

..fa  dell’  oirervanza  della  legge  foto  la  felicità  tem> 
potale,- m.a  l’eterna  . Ove  che  la  maggior  parte 

• .ie’.  Giudei  violava  .|a  detta  li^gge.,  perchè  non  ri- 
. correva  a Dio  .per  ottenere  la  ;gràzia.di  olférvarla, 

, e non  riproponeva  per  rico  mpenf^  altro  che  beni 

. temporali . , . 
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Sono*  dieci , ferini  da  Dio  medefimo  fo^ira  due 
tavole  di  pietra  , e però  fi  chiamano  la  legge 
ferina  . Si  chiamano  anche  il  Deca^op , perchè 
Decalogo  è parola  greca,  che  vuol  dire  le  dieci 

f)arole  della  legge,  cioè  il  compendio  di  tutta  la 
egge  di  Dio . 

Quali  fono  i comandamenti  della  prima  tavola  } 
1 tre  primi , che  contengono  i noliri  obblighi 
verfo  Dio,  perchè  ci  moOrano  il  modo  di  ono- 
rarlo , e riconofcerlo  perfettamente , cioè  col  cuc- 
ire, rendendogli  onore,  e fedeltà;  colia  bocca  , 
rendendogli  rifpetto,  e riverenza;  colie  opere  , 
'rendendogli  fervitb  , e ubbidienza. 

Quali  fono  quei  della  jeconda  tavola  ? 

1 Tetre  ultimi , che  contengono  i noftri  obbli- 
ghi verfo  il  proflìmo  ; perchè  ci  moHrano  a ren- 
dere ofTequio  a’  maggiori , ed  a confervare  a tut- 
ti la  vita,  l’onore,  e la  roba,  non  folo  co’  fat- 
ti , ma  anche  colie  parole  , penfìeri  , e decìder; . 

Frutto  . 

■ Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Quanto  fia  fama  ^ ed  eccellente'^  e quanto  fi 
abbia  da  Rimare,  rifpettare  , ed  ojfervare  quella 
legge  y che  Iddio  ha  /colpita  nelle  noflre  menti 
quando  ci  crei)  j che  indi  ha  data  con  gran  folenni- 
tà  a'  Giudei , fcritta  di  fUa  propria  mano  ; e che 
poi  Ces^A  Cri  fio  ha  pubblicata  , e confermata  di  fua 
propria  bocca. 

' 2.  Quanto  prema  a Dio  , e vi  vada  del  fuo  o- 
hore  , e del  noftro  intere ffe , che  ella  fia  fedelmente 
offervata  y poiché  dall'  offervanza  di  e /fa  dipende 
la  perfetta  fottomijjione>y  che  gli  uomini  debbono 
vere  a lui  : e ne  dipende  anche  la  vera  unione  , 
che  debbono  aver  tra  di  loro,  ed  il  confeguimento 
dsir  eterna  gloria  , per  la  quale  fono  creati . 
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CAPO  V. 

Neceflìrà  d iflruirfi  de’ comandamenti . 

TyASTA  eP  imparare  a mente  i comandamenti  f 
ri  . bifpgna  inoltre  capire  il  fenfo  non 

<olo  de  dieci  comandamenti  , ma  anche  degli  altri, 
che  fi  riducono  a quelli  ; perchè  effi  fono  la  rei 
gola  delle  noflre  azioni  ; e fi  può  dire,  general- 
' mente  parlando,  che  la  maggior  parte  de'  criftia- 
m non  li  capifce  , perchè  ve  ne  fono  pochi , che 
fieno  ben  ilirutti  de’  loro  obblighi . 

I D’  onde  viene  quefì'  ignoranza  generale  ? 

I Parte  viene  da’ Parochi , che  non  hanno  affai 
cura  di  fpiegare  a popoli  i loro  obblighi  in  par- 
ticolare, e parte  vieile  da’ popoli,  che  non  han- 
no affai  cura  di  ifiruirfene  , anzi  vogliono  vive- 
re alla  cieca , perchè  non  amano  Dio , nè  la  loro 

■ a-’  amaffero  Dio  . temerebbe. 

' ro  di  offenderlo,  e violare  i di  lui  comandamen- 
ti  , lenza  conofcerli  ; e fe  amaffero  la  loro  falute 
temerebbero  di  perderfi  , e commettere  peccati 
fenza  nemmeno  conofcerli,-  e queffo  timore  li  pori 
terebbe  ad  luruirfene  pienamente.  * 

^ de'  comandamenti  di  Dio  fcula  i 

Crtfttani  f ^ 

pre  e^tto  della  loro  negligenza,  e dell’ ofiacolo., 
vo1on^riT^"°"°  a d»  Dio  per  loro  maliziò 

Pazzia  di  chi  non  fe  neJftruifce; 

I Fate  vedere  una  comparazione  in  che  petico- 
‘ ijhruendofi  de' cornane 

nnf  da  camminare  in 

una  vafla  campagna  piena  di  precipizi,  e di  lac- 
ci, e coperta  di  tenebtc  così  folte  , che  non  vi 

fi 
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fi  vedefTe  ; ma  però  gli  venifTeio  offerte , o 
tefTe  aver  facilmente  lanterne,  torcie , ed  aiirt 
lumi , co’  quali  camminerebbe  fenza  pericolo  : fe 
colluì  voleffe  tuttavia  camminare  alla  cieca ^ non 
farebbe  egli  condannato  meritamente  da  tutti  d’ 
imprudenza , e di  pazzia  ? ' - 

Così  appunto  fono  imprudenti,  e pazzi  coloro, 
che  potendo  col  lume  de’ comandamenti  di  Uio 
'l'coprire,  ed  evitare  mille  tentazioni,  pericoli , ed 
.cccafìoni  di  perderfi , fono  così  tra fcurati , che  nun 
.ù  curano  di  pròvvederfì  di  quella  lucerna  , ma 
camminano  alla  cieca  nel  mondo  , che  è luogo  o> 
'fcuro  , e tenebrofo  , vivando  a loro  capriccio,  e 
fantaila . 

. eòe  dee  temere  chi  fi  cpnofee  reo  di  quefla  negli» 
gsnza ? 

Dee  temere,  che  quella  negligenza  fìa  un  fe» 
.gnu  y I.  Che  elfo  non  ha  amato  Dio,  nè  la  fua 
, laluie  in  tutta  la  vita,  ed  è Tempre  vifluro  in  cat* 
tivo  (lato.  2.  Che  abbia  commelTo  inbnità  di 
peccati,  fenza  conofcerli,  i quali  però  non  laTcie- 
. ranno  di  elTergl!  imputati  avanti  Dio . 

Che  fi  potrebbe  con  figliare  a queflo  tale} 

Di  fare  ferma  riloiuzione  d’  illruirfi  inavve* 
nire  con  tutta^  1’  applicazione  poflìbile  de*  coman- 
damenti di  Dio,  de’ Tuoi  obblighi  in  particolare  , 
e delia  regole,  che  dee  olìervare  nella  condotta 
della  fua  vita.  2.  D’imparare  ad  eliminarli  per 
quanto  può  fopra  tutti  i peccati , che  può  aver 
corainelTì,  3,  Di  pigliare  un  Confeflore  intelligen- 
te , e pio  j e fare  a lui  la  confelfione  generale , 
colla  maggior  efattezza , che  gli  fìa  potnòiie . 

Modo  di  rifguardarli  . 

Come  b /fogna, ri  [guardare  i comandamenti  di  Dio  ? 

1.  Come  l’unica  via  della  (alme,  avendo  dauo 
Cesò  Grillo , che  fe  vogliamo  entrare  nella  vita , 
olTerviamo  i comandamenti,  perchè  tutta  altra 
via  va  a terminare  alla  morte  , ed  all’  inferno  . 

' 2.  Co. 
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4.  Corrile  eterftì  ^ ed  ìr.fte(?ìbìlì , perchè  Iddio  of- 
fendo immutabile , i Tuoi  comandamenti  ) thè  non 
Tono  altro ) che  la  Tua  volontà,  fono  pnre  tm- 
iDUt^iii  ; e così  non  blfogna  pretendere  di  pie- 
fariì  , ed  accomodarli  alle  noUre  voglie,*  ma  bi- 
fogna  piegare, 'ed  accomodare  ad  e^  U volontà 
Tioftra . ?.  Come  noftri  giudici , perchè  fecondo 
cdi  Gesb  Crido  giudicherà  gli  uomini  nel  giorno 
^el  giudizio.  4.  Come  notiri  avverfarj,  co'quati 
iiobbiamo  accordarci  in  quefia  vita  ; perché  chi 
non  fi  farà  accordato  con  elfi  in  queda  vita,  t>f« 
fervandoli , gli  avrà  per  nemici  in  tutta  P eterni  • 
iì , gli  rimprovereranno  cominuaipeme  i Tuoi  pec* 
nati  , fenza  che  poITa  liberarfi  mai  da  quedo  cru- 
dele tormento. 

Come  dobbiamìì  afcoltarè  le  tJirUK.lo'nì  ^ che  jt  fan* 
no  [opra  li  comandamenti  ì 

u Con  gratitudine  fincera  alla  mifericordia  , 
che  Iddio  ci  fa  , procurando , che  ne  fiamo  idrui- 
ti  ; uei  che  ci  preferifce  a tanti  popoli , quali 
la  fua^  legge  non  è fiata  annunziala  come  a noi  . 

Con  timore  , e con  tifpetto , perchè  fono  or- 
dini di  Dio,  e dichiarazioni  della  Tua  fuprema 
volontà  i poiché  quando  ci  fi  annunzia  un  Coman- 
damento di  Dio,  è come  fedicedero,  ecco  un  de* 
€reto  , che  Iddio  ha  fatto  per  mi , efeguitelo  fedel- 
mente . Con  umile  confefTione  della  nodrain» 
potenza  ad  oHervarli  , fe  Iddio  fiedb  non  gli  im- 
prime collo  fpirito  nel  nodro  cuore  >•  però  bi- 
fogna  offerirglielo , e pregarlo , che  ve  gP  imprima  » 

\ 

I 

Comaodamenti  aftirtnativì , e piegativi  ^ 

J 

Di  quanti  fotta  fono  i comandamenti}  ' 

Di  due;  gii  uni  fono  affìrmativi,  perché  C4* 
mandano  il  fare  qualche  bene,  come  adorare  Dio  4 
onorare  i parenti  ; gli  altri  fono  negativi , perchè 
proibifeono  di  fare  qualche  male  , come  don  for< 
picare  j non  rubare'. 

' Boriai»  Dott»  Ctift,  T*  I*  S Chi 
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Cèe  dì^erenKa  vi  è tra  i comandamenti  affima 
tivì  ) ed  i negativi  ? - • 

I.  Gli  attirmativi  obbligano  Tempre,  ma  non 
obbligano  per  lempre,  cioè  ^a  dire,  che  fiamove-^ 
lamente  obbligati  di  fare  ciò  , che  eflì  comanda- 
no , ma  non  è neceflario  di  farlo  continuamente  , 
baOando  di  farlo  a tempo  , e luogo  ; onde  non 
fiamo  obbligati  di  adorare  Dio,  ed  onorare  i pa- 
renti in  tutti  i momenti,  ma  folo  del  debito  tem- 
po. 2.  I negativi  oblìgano  Tempre,  e per  fem^ 
pre,  cioò  in  ogni  tempo  non  effendo  mai  leci- 
to di  fare 'ciò,  eh’ eflì  proibifeono  : onde  non  è 
mai  lecito  di  beflemmiare  , o di  giurare  il  falfo 
in  alcun  tempo. 

1 comandamenti  affirmatlvi  contengono  qualche 
cofa  di  negativo  , ed  i negativi  qualche  cofa  di  pò- 
fitivQ  ì 

Sì  ; perchfe  fono  tutti  mifli , ciob  un  comanda- 
mento afhrmativo  ne  contiene  virtualmente  un 
altro  negativo;  ed  il  negativo  ne  contiene  un 
afiirmativo  ; onde  noi  divideremo  ogni  coman- 
damento in  due  partì.  Negli  affìrmatì  vi  parleremo 
prima  della  parte , che  comanda , e poi  di  quel- 
la , che  proibifee  ; e nelli  negativi  parleremo  pri- 
ma di  quella,  che  proibifee,.  e poi  di  quella  , 
che  comanda . 

Come  può  effere , che  il  comandamento  affirmati^ 
yo  ne  contenga  un  negativo , ed  il  negativo  ne  con- 
'tenga,  un  affirmativo  ì 

^ Perchè  quando  un  comandamento  affirmativo 
C!  comanda  di  praticare  una  virtù , nel  medefimo 
tempo  ci  proibifee  virtualmente  il  vizio,  qh’  è 
contrario  a quella  virtù  ; e cosi  il  comandamento 
di  adorare  Dio ci  proibifee  di  adorare  gli  ido. 
li,  e quando  un  comandamento  negativo  ci  proi- 
bilce  un  vìzio  , nel  medefimo  tempo  ci  comanda 
virtualmente  di  praticare  la  virtù,  che  gli  è con- 
traria, E così  il  comandamento,  che  ci  proibifee 
di  ammazzare,  ci  comanda  anche  di  aver  cura' 
della  falaie  del  proflìmo» 

Frut- 
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^ ' Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1 1.  Che  non  .è  meraviglia  , fe  gli  uomini  fi  fan- 

I no  da  fe  ftejfi  mille  piaghe  nelle  anime  loro  , e fi 
precipitano  da  un  abiffo  in  un  altro  ; mentre  non 
1 fi  curano  d'  imparar  bene  il  fenfo  de*  Comandamen- 
ti, che  come  una  lucerna  ardente  gli  illuminerebbe 
nelle  tenebre  di  queffo  mondo,  e gli  impedirebbe  di 
cadere  nei  preciptzf  del  peccato. 

2.  Che  dobbiamo  tifguardare  i comandamenti  , 
come  le  regole  , fopra  le  quali  faremo  giudicati  ,* 
informarcene , e chiedete  a Dio  grazia  di  offervarli 
fedelmente . 


PRIMO  COMANDAMENTO. 
Adorare  un  folo  Dio . 

IN  che  termini  è efpreffo  nella  Sacra  Scrittura  il 
primo  comandamento  : adorare  nn  folo  Dio  ? 

In  quefìi  : lo  fono  il  Signore  tuo  Dio,  che  ti  ho 
cavato  della  cafit  d'  Egitto , non  avrai  altro  Dio 
avanti  di  me  • 

Per  che  caufa  Iddio  f ha  efpreffo  in  qttefti  ter- 
mini ? ^ ^ j 

Per  farci  vedere  il  diritto , che  ha  di  darci  xc- 
mandamemi  , e P obbligo , che  abbiamo  di  ubbi- 
dirgli ; proponendoci  fubito  ciò,  ch*e(To  è rifpei- 
to  a noi)  con  dire,  eh’  h il  noOro  Dio,  e ciò  , 
che  ha  fatto  per  noi  , con  dire,  che  ci  ha  cavati 
dalla  terra  d’  Egitto , cioè  dalla  cattività  delle 
tenebre  deli’  ignoranza,  e del  peccato. 

Quefìa  parola  Dio  che  coja  comprende  ? 
Comprende  tutti  i fuoi  divini  attributi  , per- 
chè^^dicendo  : io  fono  il  Signor  tuo  Dio  , e come 
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fe  avefTé  detto  in  particolare  ; io  fono  la  gioflizla 
fupremay  .la  verità  increata,  la  fapieozà  eterna  : 
io  fono  il  creatore  . de*  ogni  cofa , il  bene  in» 
finito , il  principio , ed  il  nne  di  tutto , conofco 
tutto  , e poffo  tutto,  lo  fono  quello j che  ti  ho 
dato  la  vita  , e te  la  confervo. 

Quefla  parola  io  fono  il  Signore  tno  Dio  ceti* 
tiene  qualche  comandamento  ? 

Sì;  anzi  fi  pub  dire  , che  li  contiene  tutti  in 
compendiò  ,.e  per  modo  di  principio,  dal  quale 
. 'fi' cavano  tutti  gli  altri  comandamenti , come  tan« 
te  conclufioni . Perché  Iddio,  dicendoci,  ch'egli 
b U nofiro  Signore  , e.noflro  Dio, .ci  obbliga  a 
riconofcerlo  per  tale.  Ora  noi  non  pòdi  amo  ri* 
conbfcerlo  come  Dio,  fe  non  con  credete,  e fpe> 
rare  in  lui  ,'  con  amarlo  , adorarlo',  effergli  fede» 
li , e conformarci  alia  fua  volontà'';  e chi  fa  il 
contrario , ricufa'  in  certo  modo  di  riconofcerlo 
com?  Dio, 

' eie  ci  cornando  in  particolare ^ e che.  ci  proibì’ 
fee  Iddio  nel  primo  comandamento  ì '■ 

Ci  comanda  di -adorare  Dio,  e ci  pfoibifee  di 
adorare , cóme  Dio  altro  che  lui . 


/ / 
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PARTE  PRIMA 
, DEL  PRIMO  COMANDAMENTO 
Adorare  Dio# 

CHI  fono  quei,  che  ojferyana  quejìo  comanda* 

■ mento  ì 

Quei»  cbe  hanno;  i.  Fede  viva.  **.  Speranza 
firma.  Carità  perfetta.  4.  Religione  vera  • 

C A P O P R I MO. 

Obbliglit,  che  là  Fede  c’hnponc#  - 

CHE  ‘virtlt  è fa  fede  ? , , 

unavirth  infula  da  Dio  nell’ anima  »coT« 
la  quale  et  fottomettrame»  a credere  con  rispetto, 
e ooit  amore  tutto  ci&  , che  la  Santa  Chiefa  cn^ 
de»  ed  infegna,  perchè  Iddicr  glie  P ha  rivelato  « 
Perchè  rinchiudete  nella  fede  una  Jottom/Jfione  di 
rif petto  , e di  amore  ì 

Per  difHnguere  la  fede  crKUana  , che  ci  è co^ 
mandata  ; i.  Da  quella  de’  demoni  r i quali  credo* 
no  edendovr  sforzati  dall’  evidenza  delle  prove  • 
3.  Dalla  perroalione,  che  potrebbe  nafeere  n^li 
vomint  dalla. chiarezza  delle  medefìme  prove# 

Chi  ha  fede^  viva  come  adora  Dio  ? 

Perché  lo  riconofee  per  prima  » ed  eterna  veri* 
tà  , che  non  Ir  pub  ingannare»  e non  pub  ingan- 
nare alcuno , Non  balla  però  » per  adorare  Dio  » 
aver  I’  abito  della  fede;  ma  bifogna  inoltre  fere 
ciò  f a che  la  fede  ci  obbliga  . 

• A che  ci  obbliga  la  fede  ì 
I.  A credere  in  Dio,  ed  a tutto  cib , eh’  ^li 
ha  rrvelatO  alla  Santa  Chiefa»  e particolarmente 
i mìtìerj  della  Trinità  » e deH’Tncarnazione,  e 
che  Idà'o  rimunera  i buoni , e calliga  i cattivi  .. 
2.  A vlveredifede,  procurar  di  confervarla , feria 
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crefcere  in  ridi',  ^con  meditare  la  legge  di  • 

5.  A imparare  per  tempo, ^ e far  imparare  a*  n- 
gliaoH,  e ferviiori  gli  articoli  della  fede,  e le 
verità  morali  del  Vangelo . 4.  A infegnarli  aglt 
altri , fecondo  il  loro  bifogno , e h noftra  capa- 
cità , e fecondo  le  occafioni , che  n*  abbiamo  . y. 
A fcacòiare  le  tentazioni  , che  fono  contro  la  fe- 
de, e dontro  le  verità  morali  del  Vangelo  . 6. 

A fuggire  t*^cafioni  , e compagnie , letture  , e 
difcorfi  , che  ci  pongono  far  perdere,  o dimitiuire 
in  noi  la  fede  de^  mifterj'j  e delle  verità  morali 
del  Vangelo,  e difenderla  quando  è tempo.  7.  A 
fare  a fuo  tempo  atti  di  fede. 

Fate  un  atto  di  fede . , - . . 

Santiffima  Trinità  Padre,  FigliuoTo,  Spinto 
Santo  , tre  perfone  ,ed  un  folo^  Ko , rimunera- 
tore de’ buoni,  e punitore  de' cattivi,  io  credo  in  \ 
voi,  Credo,  che  il  Figliuolo  uomo  , 

•d  è morto  in  croce , per  falvarci . Credo  ferma- 
niente  tutto  ciò^,  che  crede,  ed  infegna  la  Santa 
Madre  Chiefa,  perchè  Voi,  che  Cete  1*  eternai 
verità,  .glie  Pavere  rivelato  . 

' Come  fi  vivà  di  Fecte . 

« • / ' 

• Che  vuoi  dite  vivere-di  fedeì 
- Vuol  dir  penfar,  e giudicare  fecondo^  la  fede  ? 
amare  , defiderare,  temere,  ed  odiare  fecondo  U 
fede,  ed  occupare  la  memoria  delle  cofe  della  fe- 
de .Im perciocché  la  vita  dell’  anima  confile  nelle 
file  operazioni , le.  quali  fono-  le  operationi , dell* 
inrelletro  , volontà , e memoria  j cioè  a dire  , che 
P anima  vive  penfando  coll’  intelletto  , amando 
eolia  volontà',  e ricordandoli  colla  memoria, 

Ji’  neceffarìo , che  l*  anima  fi  occupi  Jempre  i»^ 
eoje , cl>e  fonv  oggetto'  delia  fede  ? 

No,  ma  è neceffarìo,  che  tutte  le  fae  azioni 
ikno  dirette  , e regolate  da  un  lume  di  fede  , il 
quale  ci  detti,  eh’  è bene  dì.  occuparci  a quelle 
cofe , Impetoccbè  Iddio  non  cl  ha  dato  la  fede  , 

come 
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come  una  cognizione  fterile . ma  come  un  lume  * 
che  dee  condurre  tl  noftro  intelletto,  regolare  la 
noflra  volontà  , e dirigere  la  noftra  memoria 
Come  fi  può  vivere  dì  fede  nelle  axfoni  ordina* 
rie  della  vita  ì * **  u • 

I.  Confiderando  11  fiuè»  é la  tegola  di  quelle 
azioni.  2.  Portandoci  a farle  per  quel  fine  . 
OfTervando  la  regola  di  effe.  Imperciocché  la  fede 
è quella , che  ci  fcopre  i|  6ne , e là  regola  di  tut^f 
te  le  aaioqi  umane , come  fpnp  l^v^rfi , lavorare  n 
converfare)  mangiare  ec, 

^ Fine,  e regola  delle  azioni  ordinarie. 

Che  fine ^ e che  regola  hanno  quelle  azioni? 

*1.^  Dobbiamo  v.  g.  levarci  da  letto  per  ubbidire 
a Dio , che  ci  concede  in  fonno  per  la  neceffità  ' 
del  corpo , e quando  fi  è foddisfatto  a quella  no» 
cefiìtà , ci  comanda  di  occuparci  2.  Dobbiamo 
lavorare  per  ubbidire  a Dio,’  che  ci  comanda'di 
far  penitenzai,  e mangiare  il  pane  col  fudore  del-  , 
la  noflra  fronte  , occupandoci  in  ciò  , eh*  effo  ci 
preferì  ve  , fecondo  il  noftro  flato  , Dobbiamo 
mangiare  per  ubbidire  a Dio  , .che  ci  comanda  di 
cbnfervare  la  vita  , e dobbiamo  oftervare  la  re» 
gola  della  temperanza , che  ci  obbliga  a non  cer- 
care il  piacere  per  il  piacere  e non  aver  altra 
di  vifta  , che  di^  foddisfare  alla  neceffità  . 4. 
Dobbiamo  ricrearci  per  praticare  un  atto  di  giu- 
flizia  verfo  di  noi  medefimi,  follevando  lo  fpiri»  , 
to,  acciò  non  refti  opprefTo,  o un  atto  di  carità 
verfo  il  proflimo,  contribuendo  a dargli  onefta 
ricreazione  . E così  fi  ha  da  fare  circa  le  altra 
azioni  della  vita  . ‘ 

£’  necejjario  , che  ciò  fi  faccia  con  riflejjioai  e[* 
preffe?  ' ' ' - 

No  ; bafta  che  Iddio  veda  qvjefta  dirpofizione^, 
nel  cuore  , e che  le  noftre  azioni  abbiano  efllitti» 
vamente  quefto  principio  ; fe  non  attualmente  , 
almeno  virtualmente.  Ma  perché  ci  allontaniamo  ' 
. . : S 4 - * fa- 
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facilmente  dalia  direzione  della  fede»  cottvieft 
Care  fpelfb  attenzione,  attuale  >,  edi  efprelTa  alle 
venUji,  didelfa  ci  propone^ 


Tentazioni  contro  le  verità  morali  ., 

" f 

ie  tentazioni  contro-  la  fede  fono,  ordirnerieì' 
Sona  più,  a meno,  ordinarie,  fecondo,  la  qua*- 
lità.  di  certi  giriti , e aflTaltL  del  demonio  ;; 
ma  le  tentazioni  contro  le  veritùt  Mosaii  y,  cioà 
contro  le  malli  me  , che  debbono  regolare  inoftri 
coftumi,  fono^  cosi  ordiaarie  „ che  fi  puà  dice 
che  quali  tutti  i difcorfi.  della  gente  del  mondob 
tte  fono  pieni  . 

fOtfimo  pub.  eff'ere,  che  le  tentazioni  contro,  le  iit- 
nitèf  morali:  fiaap.  cosi,  -ordinnrie.  ì- 
Perché  tutti  i difcorlt  , che  ci  poctapo  a!de(ì- 
der),  del  fecolo,  quali  Iònio,  oppc^i  a’  beni,  deli*' 
anima,,  e ci  rappfefentano.  ^i  delòierj.:  come: 
buoni,,  e legatimi  ^ t.uttq..‘ciò.^  che  ci  ra^rel^a*- 
' ta  lo  cofc  temporali  ^ come  fiàbili  ^ c lode  ::  tut« 
tO;  ciò ,.  che  iinprinin  nella  noftrà mente,  qualche, 
mallima , che  ci  porti  a.  godere  il  mondo  i.  tutta 
ciò  ,,  che  infinua  nel  nofira  fpirito  la  vita  dell». 
liofa ,,  e rilavata,!,  1*  amore  dì:  onori >.  ricchezze,, 
c piaceri,,  la  fuga  dellacroce,,  povertà, ,penicen> 
aa , e ^umiliazione , è contrario  alle  verità  cri-- 
fiìane  infegjnateci  da-  Gjesùi  Crifio ..  . ^ 

Ohe  b! fogna-  fare-  per  refijlere.  alle  tentazioni 
contro,  le  verità,  morali  l- 
Ciò  , che  li  fa  contro,  le  tentazioni  de*‘mifie- 
r}  . Onde  lìccome  liamo  obbligati  a fuggire  tufi-' 
ta  ciò,  che  ci  porta  a dubitare  de*'mifierj,.  o a 
non  crederli  così  liamo.  obbligati  a fuggire  le 
compagnie , 1 difcorfi,'  ed  I libri ,;  che  indeboli.- 
Cconoi  nella  nofira  mente  la  fede  delle  verità  mo^ 
raji  del  Vangelo 

E ficcome  quando  cl  troviamo  a*‘difcorfi,  ove 
S dke  qualche,  cofa  contro  la  fede  d^e**  mifier j>.' 
dobbiamo  pregar  Pio,,  che  ce  la  confervi ,:  e doh^ 

- ' bia-^ 
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Bramo  anche  fortificarfi  in  e(Ta,  con  farne  atti 
formali:  così:  convie»  refiflere  all’ impreflìone 
che  fanno-  nella  mente  noffra  t difcorfi  de!  mondo,, 
contro  le  maflime  del  Vangelo>  fortificandoci  me- 
dio in  effe,  e pregando  Dio,  come  faceva  Dà* 
vide  , che  ci  Uhért  dalle  lingoe  ingiu!le,>  ed:  in* 
g^nnatrici  * / ' 

' Obbliga  di  difénderre . 

Quando  ftamo  noi  obbligati  a difendere'  la  fede' 

eoi  pericolo  della  vita  l • ' ..  - r- 

QuandO’  (ramo  giuridicamente  interrogati  loprà' 
di  effa,.  come  Terano  i primi  criftiani  da’  magi- 
fìYati  pagani . E febbene  in  quelli  tempi  le  occa- 
fioni  di  confeffare  Grido  avanti  a’  tiranni  fono> 
irare  vi  fono  perb  molte  altte  occafioni  di  con- 
fcflaTlo  avanti  a’'cridiani'  medefimi 

Come  può  efferey  che-^  vi  fta  occafione  di  canfef^ 
fjat  Crifìo-  avanti  a^'criflianì  ^ > 

Pèrche  bene  fpelfò  fi-  fanno  rinrproveri  alle'  per-- 
fone  da  bene,  a caufa  che  vogliono  vivere  fecon-, 
do  le  maflìme  del  Vangelov  Onde  ficcome  fiamo 
obbligati  a*  confedare  la  fede  de^  miderr,  quando.' 
viene  combattuta ,.  cosT  fiamo  obbligati  a confcf- 
fare  pubblicamenre  fenaa  rifpetto’  umano  le  mafli- 
me  della  morale-  cridìana-,"  quando  vengono  com- 
battute, o mede  in  derifione  ; e chi  non  lo  fa  ,. 
pecca  . E',  però-  GesU  Crido-  dichiara  in>  generale 
che  nel  giorno  del  giudicioi  edb'  fi  vergognerà  di 
quei ,.  che  fi  faranno  vergognati  di  lui  , e déllè: 

fue  parole  ..  „ 

In  che  modo  dobbiamo  confejjar  la  fede  delle  ve»- 

rltd  morali  crifliane  ?’  . 

' 1.  Non  facendo  mai  finta  di  edere  fregolan  per 
compiacere-  ad'  alcuno  , 0 per  non  parere  dìdimi- 
li  dalle-  perfone;  fregolate . 2:  Rigettando  pofin- 
vamentv  gli  errori ,.  che  fentiamo  dire  contro  le 
nudìme  del  Vangelo  , fe  giudichiamo  fpedienre 
di.  fodenerle^  3;.  Non  fofffendo  mai,  che  le  m»f- 
- ~ S.  S",  fimo 
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$tne  d«l  Vangelo:  fiano  consradette  da  que?.»  (n« 
fra  ì quall^ abbiamo  aatoruà.  4.  Non  Lafciand» 
alcuna,  buon*'  opera  di  quelle  , che  ci  fono  cornano 
date  , per  rimore  di  eiiere condannati  dagli  uomii- 
tqrccnl e carnali.. 

Quando  dobbiaraa  fare  atti  di  fède- 

Qu{iwìo  Jtanta  principalmente  ohMigati  a fare- 
4iti  di  fede , di  fper^nKa , e di  carità  ì 

is  Quando  fiamo  giunti  ali’  ufo  di  ragione.  2. 
Quando  riceviamo  qualche  Sacramento . Quan* 
do  fiamo  tentati  contro  la  fsde  la  fperanza  o 
Ja  carità  . 4-  Nello  feflc  principali . 5,.  Quando; 
.^mo  in  peiicolp  di  inerte..^ 

^ dobbiamo  elTe^e  tanto,  pili,  fo! leciti  di  ùulo  ^ 
almeno  in  quefil  cinque  cali,  che  molti  autori 
infegnano,.  che  chi  vi  manca  fa.  peccato  motta- 
ieV 

- Come  fi  può  fare  P'  aito  di  fede  di  fperanza  y 
e di cavità: y quando  ftamo  tantali  cantra,  alcuna  dì 
quefle .virtù.? t . - 

^ In  ^duc  maniere  i i.  ETpre(?amente . z.  Impli* 
sitamente  ..  Allora.  Tatto  fi  fa  efpreframento 
quando  effendo  tentati  contro  la  fede,  adsriama 
fortemente  alla  verità  combattuta  effendo  tenta- 
ti contro  la.  fperanza ci  affodiamo  meglio  nella 
fiducia  della  bontà,  e mifericordia  di  Dio  ; ed  ef- 
fe ndo  tentati  contro  la  carità,  cl  uniamo  piti  in- 
timamente. al  Signore . Allora  T atto  fi  fa  impli- 
citamente., quando  riiiciamo  voIontarUimente  lo* 
fpirito  dalla  tentazione  che  il  demonio  ci  prò* 
pone  ..  QueOe.  due  maniere  di  atti  fono  buone  , 
perché  con  effe  polliamo  rigettare  la  tentazione  .. 

meglio  perù  ¥di  dare  prima  uno  fguardb  eDio, 
jttr  lenificargli che  crediamo  ,.  o fperiamo  ih  hit,. 

' t<  r amiamo,  e divertire  goi  uanqpillàmente  la 
ffirito  ad  altre  cole- 
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‘ j 

Modo  di  aver  fede,  vi  va. 

Che  bi fogna  fare  per  aver  la  fede  vivài 

1^  Domandarla  a Dio  di  cuore,  farne  atti  fre> 
quenti , combàttere  le  noHre  cupidità , e mortifi* 
care  la  carne . 2.  Conlìderare , che  li  Santi  vivo- 
no di  fede , mentre  per  mezzo  di  effa  fprezzano  il 
mondo,  fopporiano  volentieri  ogni  patimento,'  e 
fanno  azioni  di  fomma  perfezione. 

Quei  , che  hanno  la  fede  viva,  fono  molto  cari 
a Dìo  ì . , 

Gli  fono  cariflfìmi , ne  tiene  fpecial  protezione, 
li  libera  bene  fpeffo  da’  più  gravi  pericoli  , 'li  con» 
fola  maravigliofamente  nelle  loro  afdizioni,  e U 
rende  gioriofì  in  terra,, e in  cielo. 

Fatelo  vedere  con  e/empio , 

Efempto  . . o 

Avendo  Iddio  comandato  ad  Abramo  di  lafciare 
la  cafa  , patria  , ed  i parenti , con  promeffa  di  farlo 
grande  in  un  paefe  forefliere  : ed  egli  credendo  alla 
divina  parola  f ubbidì  prontamente  % 'Trovando fi  poi 
in  età  effo  di  anni  cento  , e Sara  fua  moglie  di' 
anni  novanta  , Iddio  gli  dijfe , che  avrebbe  un  /?• 
gito  , il  quale  farebbe  padre  di  una  nazione  nume" 
rofijfima  . Era  naturalmente  imponibile  , che  quejìa 
promeffa  fi  potejfe  effettuare  , attefa  la  vecchiaia 
si  del  marito , che  della  moglie  , tuttavia  Àbra- 
mo fenza  efttare^  credè  ^ che  la  divina  parola  fi 
avvererebbe  a puntino . 

La  fede  peri  di  quefìo  gran  Patriarca  comparve 
affai  piìt  viva  allora  quando  ricevè  ordine  da  Dìo 
di  andargli  a facrificare  il  fuo  diletto  figlio  Ifacco  . 
Imperciocché , fenxjt  dirlo  alla  moglie  fi  levò  di  not- 
te , fi  mife  in  viaggio  col  figlio  y ed  effendo  giunta 
nel  terz'^  giorno  alla  montagna  montatagli  da  Dio  per 
farvi  il  gran  facrifizjoy  prepirò  /’  altare  y legò  il 
figlio , ve  lo  fendè fopra  , sfoderò  la  fpada  , ed  al  zò 
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U:  braccio,  ^ fer.  dargli;  il  colpo.di  morte  . Ma  Iddi^ 
(omentandofi:  della  fède-  sX  vjva-  di,  Àbramo  clA . 
avevA  ireduto.  in,  luij , contro,  ogni-,  apparenza 
ragione  y.  mandò  un.  Angelo  a ritenergli  il  br acciò  ,, 
gli  r innervò,  le.  promeffe-^  ebe  già:  aveva  fatte  ^ e- 
refe  gloriojìjjimi , e, felici jjimi  in  terrai  e in.  cielo, 
trmto.  il  padrei,  che,  il  figlio  ^ libro,  delia;  G.e^ 
«fij  cap..  2*^ 

Q Ai  p a li,. 

obblighi ,,  che  la.  Spetarfzai  c!'impone^^ 

ì 

CHE'  viriìh  è la:  Spp^anzja  ì) 

£’'  una  viriti-  infufa  da-  Dìo.  neilf'anima  ^ 
colla  quale  defideriarao,.  e-  fperiarno,.  che  Iddio, 
provveda,  a’  noAri  bifogni , ci-  dia.  U foa  grazia  ini 
queAa  vita ,,  e là  gloria  nell*  altra  perché  coma 
onnipotente  lo  può*  fare  ;;  e come  miferìcordiofoj 
F ha  promeflo  a chi  farà,  opere  buone  ^ 

Chi,  he  la  Speranza.- ferma- y come  adora  Diof* 

* Rìconofeendoio  pen  onnipotente  in.  aiutare,  pei^ 
fnifericurdiòfo  in.  perdonare per  ottimo,  in.  far  del; 
bene,,  e per  fedele  in  mantenere  io  fue  promefi 
fé . Noih  bafta,  però-  per  adorare  Dio  aven  P'abito. 
della  fperanza,  ma  bi fogna,  inoltre  fare  ciò  ,,  a che.- 
U.  fperanza  ci  obbliga  -k 

A che  ci  obbliga  la,  fperanza  ?’ 

1'.  A defiderare ,,  e Iperare  chcr  Iddios  per  foai 
Infinita  bontà,  e roifericordìa  ,.  e per  i meriti  dì; 
Gestii  Crifto ,.  provveda^  a*  noAri  bifogni ,.  ci>  per*, 
doni  i-  noArl  peccati  ,,  e ci  dU  U grazia^  in.que?- 
Aa.  vita,,  e la  gloria,  nell’alffa..  Ac  procurare 
di  confervare ,,  ed;  accrefeere  ii>  noi  Iz  fperanzz  i 
confiderarct-  in  queAo  mondò  come  foreAiOrì  pre-* 
gare  fpeAb  il  Signore,,  e defiderare  di-  unirci  a loij. 
per  non  eAOrne  mal  feparatt  . A diffidare  dii 
noi  Aeffi; ,,  del  noflto  ki^gno- ,.  talenti  j.  forze  ,, 
rkehezze  ,,  vinti ,.  de*  noAri  parenti  >.  amici  ,,gran- 
di  della  terra,  e confidare  onicamefiee-  io-  Dio»,,  e. 

far 
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fi»  opere  baooe^  pee  guadagBarfì  tl  Pàradifo  > coIP  . 
ajiuo  deira  Tua  grazia  ^ 4..  A fare  a faa  tempa  at- 
ti di  fpecanza .. 

'E ate.  un,  atto,' di  jperanzn  ». 

Mio  Dio  , mio  creatore ,,  padre  doIcilU^mo , ed* 
ailjantiflTmo io,  fj'ero-  in  voi  ^ Spero  ^ che  per 
voOra  in6nita  bontà , e mifericordia  ; per  t meri- 
lii.  tnbniti;  di  Gesb  Crifto,,  che  t mono  per  me 
per  intercedtbne  di  Maria  Vergine , e degli  altri 
Santi  mi  perdonerete l miei  peccati}  mi  aflifterete 
oe^ntiei  bi fogni },  e mi  dàrete^  la  vofh-a  grazia  in. 
q^oefla  vita  ,,  e la  gloria  nell*'altra  perchè^  I*  ave- 
te; promefTo  a chi  fari  opere  buone>  come  pro- 
pongo di;  ^re  col;  voftro.  ajpto  ^ 

Segni;  per  conofcere  f&  defìderiamo 
la.  gloria , a no .. 

Ilia  che  poffMmo  giudicare  fe  defidertamo  la  gloria  ? 
u Se  peniìamo  pocO:  alle  coft  terrene fìamo 
poco,  tocchi  del  divertimenti , onori ,,  e grandez* 
ze  del  mondo.,  z.  Se  cl.  raliegriàmo  in  Dio 
cerchiamo  la  faa  gloria  ).  e ci.  affàticjhiamo^  per  il 
cielo  .. 

' Da  che  polliamo,  giudicare, . che.  non-  defideriamot 
U gloriai  \ ' 

!..  Sé' L noflri;  peiiGèri ,,  e-  difegni'  non-  tendono» 
che  alla,  terra,,  e non.  hanno,  altro,  fine,,  che  ftabi-- 
limenti  temporali ..  2»  Se  non  ci  rallegriamo , che- 
ne*  piaceri onori-,,  ricchezze , e grandézze  del  mon- 
do ; fe  li  ricerchiamà  con  avidità e-  ci:  affiiggia* 
ino  oaando  ne  fiàmo  privati j.  Se.  nulla  facciamo» 
pen  u altra  vita-,,  e^perv^pigliamn  i’  mezzi;  necefla- 
rji  per  arrivarvij;;/^rcbh  chi.  h-  in  quelle:  difpofi-' 
zàoni  , non-rit^arda  la  terra  come  luogo  di.  efi*- 
lio e dii  miferia  ,,  ma.  come  luogo-  dì  felicità  .. 

Tutti  4«e/ , che  ejfendò.  mi  feri,,  e tribolati  ^ norl 
hanno,  affètto,  alla  terra  ,,  fono  tittadini  del  cielo  l 
No>,  perchè  molte  volte-  le  afflizioni»  nafcono 
dilli?  af&tfo»,,  cbfltabbiamoj  ailb»  cofe  della  terra  , 

e.  pian- 
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e piangiamo  perché  jie  fiamo  privi . 1 semiti  * 
che  ci  fanno. veramente  pellegrini  in  qoeOo  mon- 
do , fono  quei  ^ che  nafcono  dall’  effere^  noi  fepa^ 
rati  da  Dio,  è.  lontani  dalla  noftra  patria . Altri- 
menti  a nulla  giova  di^  eflere  privi  de’ beni  della 

terra  , fé  ardiamo  di  defiderio  .di  averli 

' 

Neceflìtà , e modo  dì  confervare  , 
ed  accrefcere  la  fpéf anza . 

■ — -,  ' y'  • 

rétthi  -fiamo-obbii^àti  if  confervare  la  fperanzaf 

I.  Perchè  ella  è l’ancora  della  fatate , ed  è ono 
de’  maggiori  doni  di  Dio  ; fenza  di  effa  non  pof- 
iiamo  fopportare  con  pazienza  i mali  di  que« 
Ila  vita,  nè  for  di  meno  di  attaccarci  a’ beni  pre- 
Tenti ..  2.  Perchè  fa  che'difprezziamo  le  afflizio- 
ni , e mali  di  quella  vita  , promettendoci  beoi 
ineffabili,  che  ci  fono  deflinati  nell’altra;  e et 
confola  nella  perdita  de’  noflri  amici , coila  pro- 
tneffi  di  farceli  rivedere  nella  vita  beata . Per- 
chè ci  fa  rifguardare  come  cofa  da  niente  la  feli- 
cità della  vita  prefente  , ..non  avendo  proporziono 
alcuna  con  quella  della,  vita  futura  ',  la  quale  fo- 
fpiriamo . r. 

Come  pojfiamo  confervare^  ed  accrefcere  la  fpe^ 
ranzal 

i.  'Ddniandandola  a Dio  di  cuore  j facendone 
atti  frequenti,  combattendo.  le  noflre  cupidità,, 
e mortiflcando  U carne»  a.  Confìderando  fpeflb  P 
infinita  bontà  di  Dio,  ti  fuo  eterno  amore,  la 
forza  del  fangue  c dell’ intercefiìone  di  Gesti  CrHlo 
appreflb  il  fuo  padre,  gettandoci  comutto  amore 
selle  braccia  di  Dio.  3:.  Cenfiderando  fpeflb  quan- 
to è.  ingiuflo  di  mettere  la  fperanza  negli  uomi- 
ni, , che  hanno,  così  poco  potere e così  p^a  vo- 
lontà di  alCflerci  ; e fperare  così,  poco  in  Dio , che 
k così  pieno  di  bontà  vecfo  di  neri , e del  quale 
abbiamo  ricevuto. ogni  cofa . 4.  .Confìderando  fpef>. 

le  grandi  pronleffe  di  Dio,  e; riflettendo,  che 
le-  & fatte  foio.  àgli  ueiuìnl  In  generale  , m% 

a nei 
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a noi  in  particolare.  Considerando  fpefTo  quei- 
le  cofe,  che  poSTono  eccitare  nel  noOro  cuore 
difprezzo  della  vita  ^ prefente , cioè  le  tante  po- 
lire miferie  fpirituali,  e corporali  , dalie  quali 
non  faremo  mai  liberati  afTatto,  che  nella  vita 
futura . 

^ Puei , che  hanno  la  fperanza  ferma  , fono  molto 
cari  a Dio  ? 

^ Gli  fono  cariami,  ne  tiene  fpecial  protezione  , 
li  libera  bine  fpefló  da’ pili  gravi  pericoli,  li  con- 
fola  niiravlgltofamente  nelle  loro  afflizioni , e li 
rende  gloriofi  in  terra,  ed  in  cielo.  • ^ 

Fatelo  vedere  con  ef empia,  ■ 

Efempia. 

Due  infami  vecchioni , che  erano  giudici  del  po* 
fola  ebreo , ardendo  di  luffuria  verfo  la  cafla  Sufan-» 
na  , cercarono  T opportunità  di  sfogarla  , Offervaro* 
no  , che  ella  andava  frequentemente  a tavarfi  net 
fuo  gi ardiva  f vi  fi  nafcofera^  e quando  quefta  vi 
fu  entrata , ed  ebbe  mandate  via  le  ferve  , per  la» 
varft  con  pi»  libertà , fattifi  avanti  , la  follecita- 
tono  a condifcendere  alle  loro  impudiche  voglie , e- 
perchi  ella  non  volle  mai  aceonfentirvi , per  non  of» 
fendere  Dio  , quegl'  infami  vecchioni , chiamato  it 
popolo  a radunane  , pubblicarono  sfacciatamente  df 
aver  veduto  Su fanna  commettere  adulterio  con  ungio» 
vine  : e fopra  queflo  falfo  fuppofio  la  condannarono- 
a perdere  ignominiofamente  la.  vita  fatto  una  tempe-^ 
lU  di  faffv. 

Già  veniva  /’  afflitta  donna  condotta  ad  ejfere^ 
lapidata^  e non  vi  era  chi  potejfe  fot  trarla  dalP" 
imminente  fupplkto  ; jìantechè  il  popolo  dando  fede- 
alla  relatfone  dei  giudici , la  credeva  rea  dell'  efe» 
ctando  delitto  , per  il  quale , fecondo  la  legge  di 
Mosèy  doveva  morire. 

Ma  , a gran  prodigio  della  ferma  fperaniia  f Dice 
La  fiera  Scrittura  ^ che  in  quel  pericolo  cosi  gran» 
di-  Sufanna  fperava  ia  Dio  y e tanto  le  baflò  pet 
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ejfere  liberata  y perchè  chi  (pietà  nel  Signore  non  pujb* 

’ ,mai  perire  ^ nè  ejfere  confu fo  . SufchVit  Signore  in> . 
quel  mentre  lo- fpirito  di  un  giovane  y che  aveva 
me  Daniele^.  tltvàndo  la.  voce  con  ifhtpòre  di 

tutti  i rimproverò  td giudei  y che-  erano  troppo  facili 
'a  condannare  innocente  fu  la  depoftKÌone  deiverr  rei,. 
'Li  fece  ritornare  in  Città  y e chiamati  afe  f uno  dopo- 
Paino  i giudici y Jeveramente gli  /gridò  ^ Uconvin^ 
fe  di  calunnia  y manifejìÒi  la  loro  sfrenata  libidine  ^ 
e P ammirabile  cafìità  di  Sufanna,  Che  però  quell f 
furono  fubiio  lapidati  dal  popolo  ì e quefl'a  fu  glori»- 
ficatd  da  Dioy  e dagli  uomini,.  Nel  libro-  di  Das^ 
oiele  1?.. 

CAP  0 i/r.. 

Obblighi,  che  la  Carità  c’  impone  « 

CHE'  vinU  è la  Carila,. 

, E’  una  virtb  infuf%  da  Dio  nell*  anima , colfai 
quale,  amiamo-  Dio  foi«a  ogni  cola-,  ed  il  prodi*- 
mo  come-  noi  medèfimi^  per  amore  di-  Dio . 

Chi  hcL-  la  caritài  perfetta  come  adora  Dio  ?’ 
Riconofcejidoio  per  fommo  bene,  degno  d’ede- 
ne  infinitamente  amato ..  Non:  bada  però-  per  ado- 
rare Dio.  a.ver.  1*  abito:  della  carità  ; ma- bifognai 
inoltre  far  ciò , a che  la  carità  ci-  obbliga'.. 

A-  che:  ci:  obbliga  la  carità-  verfoi  Dio  P 
I.  Adì  amarlo-  fona!  ogni  cofa  , cioè  con  tutto  ili 
cuore , con- tutta'  ranima  ,,  com  tutta  la^  mente 
e con  tutte;  le  forze-,  pib;  che  nom  amiamo-  noi- 
fteflli,  ed;  ogni  altra  cofa a.  A pregar  Dio.  con- 
. -fervore ,,  che  confervi ed^  accrefca  in  noi  la  fedo 
fpejranza ,,  e.  carità  e fire  noi  ftedì.  ciò , che  pof- 
iìamo,.  per  confeavarle,.  ed  accrefcerle  ..  3..  A penfa- 
re  fpeda  a DÌò  , riferirgli  le  nofire-  azioni come* 
a:  nofìro.  ultimo  fine  , fare  tutto-  per  piacergli 
cercare  if^  tutto-  la  fua-  gloria-,,  e promuovere  il 
fuo  fervizio..  4.  A.  ringraziarlo  de'  beneficj  gene- 
rali, e particolari-,,  che  ci  ha  fatto , e ci  fàdicon-^ 
tinuo.  5.  Ad  odervarela  fua  fanta  legge , fare  la  fu^t 

' volou— 


1 


Oèilighty  eh»  la  carità  e' impone, 

volontà , foggettarci  a lui  , e fopportare  con  pa* 
zienza  > e raffegnazkyne  i mali  » che  effo  et  ?nan* 
da . ó.  A penare  il  proflìmo  a Dio  « procurando 
di  &rlo  cofloTcere , ed  adorare  » amare  > e fervire 
da  tutti , ed  Impedire  > per  quanto  poiTìama  che 
Don  (ìa  ofTefoi  (entic  dolore > quando  Tappiamo 
cKe  ^ e non  pofTiamo  impedirlo.  7.  Ad 

odiare  il  peccato , fuggire  i pericoli  , e le  occa« 
fiooi  dì  commetterlo,,  ed  edere  difpoiU  a perdere 
tutto  ci6^  che  abbùamo  di  pili  caro  , anche  la  fief. 
fa  vita^  pHk  pre(k>  che  oflèndere  Dio.  8.  A fàre 
a Tuo  tempo  atti  d^amor  di  Dìo. 

Fate  un  atto  amor  di  Dio,. 

Mio  Dio , mio  creatore  , vi  amo  con  tutto  il 
cuore»  pucM-  fiere  il  fommo  bene»  infinitamen^ 
te  buono  » ed  amabile , ed  amo  il  proflimo  come 
me  msdefinao  » pei  amor  di  voi  . Vorrei  avervi' 
£empre  amato»  come  meritale.  Defidero  dì  amar* 
td  Twpre  pìb , e di  e patire  molto  per  Ut 
voTira  §toria . Voglio  mediante^  la  grazia  voflr* 
perdere  piU  preda  la  vita»  che  ii  vodro  amóre» 

Obbliga  di  procurar  di  crefeere  nell* 
amor  di  Dio» 

Ftrchc  fiamot  obBligati  a procurai  de  ctefeere  nelF 
amor  di  Dìoì 

Perchèf»  come  dice  Tommalò  » non  vi  ^ al- 
cun grado  deiramor  dì  Dio»  che  fia  puramente 
diconfiglio;;  onde  S.  Bernardo^  infegn»  » che  il. 
modo  di  amare  Dio  h di  amarlo-  fenza  mìfura  . • 

Chi  non  ama  Dia  con;  tutta  la  perfézJone^  colla 
^ale.  può;  ejfere  amata  pecca  P 

No  » perchè  il  comandamento  di;  amar  Dio  con 
tutto  il:  cuore  » con  tutta  BMÌraa  » e con.  tutta  la 
niente  » non  d<  elègpirà  mai  perfèttamente  , che 
nella  patria  beata  » ove  lo  .vedremo  fàccia  a fàccia . 

Se  in  quefla  vita  no»  poffiamo  amare  perfetta^ 
msntc  Dia  eoa  tutta  il  cuore  » perché  c»  lo  comanda 

Pet? 
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Per  farci  conofcere,  che  fìamo  obbligati  ad  af« 
pirare,  e tendere  di  continuo  alla  perfezione  di 
queiio  amore  ; e che  non  dobbiamo  mai  conten* 
tarci  di  una  certa  mifura  di  amore , ma  dobbiamo 
fare  tutti  gli  sforzi  poHìbili  d*  innoltrarci  Tempre 
più  nella  carità,  ognuno  fecondo  le  Tue  forze  « 
Come  fanno  appunto  diverfi  viandanti  , alcuni  de’ 
quali  camminano  con  più  preflezza , e altri  con 
più  lentezza,  tutti  però  s’inuoltrana  verfo  il  ter« 
mine  del  loro  viaggio . 

Cf>ì  fono  quei  i che  non  defiderano  di  crefcere  neit* 
amor  di  Dio  ì 

I.  Quei,  che  non  hanno  cura  alcuna  di  evtia< 
re  i peccati  veniali  ; e qualunque  cofa  facciano  , 
niente  dà  loro  faftidio,  purché  credano,  che  non 
vi  é peccato  mortale.  2.  Quei,  che  non  hanno' 
cura  alcuna  di  far  penitenza,  e godono  con  tran- 

anillità  di  animo  i piaceri  del  mondo . Perchh 
vede  chiamaramente  • che  quei  tali  non  hanno 
alcun,  defìderio  di  far  progrefTo  nella  via  del  cie- 
lo ; e còsi  ne  fono  ufciti , 0 non  hanno  mai  cam<^ 
minato  in  eflfa  • 

• * %.  ■ • . * 

Obbligo  di  riferire  le  azioni  a Dio,. 

Chi  dice  ^ che  fiamo  obbligati  a riferire  tutte  te 
noflre  azioni  a Dio  ? 

Lo  dice  efpreflamente  S.  Paolo  con  quePe  pa«' 
rOle  : che  voi  mangiate , 0 che  voi  beviate  , 0 che 
facciate  qualunque  altra  cofa , fate  tutto  a gloria 
di  Dio:  e con  quePe  altre;  tutto  ctb,  che  fate 
con.  parole j,  e con  opere,  fi,  faccia  tutto  in  nome 
di  nojlro  Signor  Ceslt  Criflo, 

Perche  fiamo  obbligati  a riferire  tutte  le  noflre 
azioni  a Dio  ? ' 

j.  Perchè  non  ePendoci  permePb  di  amare  alcu- 
na creatura  per  Te  PePa , dobbiamo  amst  Oro  in 
tutte  le  noPre  azioni , cioè  farle  per  Tirò’ amore  > 
il  eh»  è riferirle  a lui.  2.  Perché  Gesù  GriPo 
avendoci  rifeattati  con  gran  prezzo  * come  dice 

S.  Pao^ 


, Goosle  ^ 
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S.  Paolo  I in  qualità  di  rifcattati , gli  dobbiamo 
tutte  le  noOre  azioni,  fenza  che  polliamo  fottrar* 
gliene  alcuna . Perchè  ogni  azione , che  faccia- 
mo, è un  beneficio  di  Dio,  poiché  bi  fogna  che  e(To 
ci  confervi , ed  operi  con  noi , altrimenti  refieremo 
fenza  moto  ; dunque  quello  moto  dee  elTere  riferito 
a colui,  da  cui  io  riceviamo.  4.  Perchè  il  nofiro 
flato , e il  nofiro  obbligo  in  quella  vita  è di  effe- 
re  viandanti,  e di  tendere  a Dio,  come  a nofiro 
unico  fine  ; dunque  ogni  azione , che  non  tendo 
a Dio , è contraria  al  nofiro  fiato , ed  al  nofit* 
obbligo. 

Modo  di  riferirle . 


Come  poliamo  riferire  tutte  le  aojìre  atjoni  a 
Dioì 

I.  Penfando  la  mattina  a tutte  le  azioni , che 
dobbiamo  fare  nel  giorno , confultando  la  legge  di 
Dio  fopra  di  elfe,  e regolandole  con  quella;  for- 
mando un  fermo  delìderio  di  ^rlo^  per  ubbidire 
a Dio,  ed  olTervare  in  tutto  la  foa  fanta  legge  « 

2.  Mettendoci  ad  efegnire  ciò , che  abbiamo  giu« 
dicato , che  Iddio  domandava  da  noi , ed  impie- 
gando il  giorno  in  cib,  che  ci  fumo  propofti  di 
fare  la  mattina.  Perchè  allora  la  riloluzione  di 
ubbidire  a Dio,  e l’amore  delia  Tua  legge  , fono 
il  principio  delle  nofire  azioni . , 

Bafla  di  fare  ciò,  alla  mattina  ? 

Sì , ballerebbe , fe  non  cansiaflìmo  mai  inten- 
zione; ma  perchè  la  concupifeenza  tende  Tempre 
a pigliare  il  luogo  della  carità,  fe  non  abbiamo 
cura  di  rinnovare  Tpefib  la  nofira  rifoluzione  , il 
defiderio,  ed  intenzione  di  foddisfare,  e contentare 
noi  IlelTi  con  cib,  che  vi  è di  piacevole  nell* azio- 
ne, pub  diventare  infenfibilmenie  il  principio  di  ' 
efla . 

f Quei,  che  le  riferifeonoi 


Date  alcuni  efemp} , per  far  conofeere  quei  , che 
riferifeono  le  fo^  aijoni  a Dio, 

li  Un 
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• I.  Un  lavorante  rl^rifce  a Dib  il  Tuo  lavoro  i 
quando  lavora  per  ubbidire  alla  legge  di  Die , che 
)' obbliga  a lavorare , ama  quella  legge  > la  trova 

5 inda)  e fc  gli  foggetta  volomreri»  2.  Uno  fìu- 
ente  riferifce  a I^o  il  Tuo  Audio,  quando  lo  fa  , 
accij^  la  fcienza  gir  l^rva  a conoitere  Dio , e i« 
ilruirfi  de’fooi  oj^Hghi . Un  medip  riferifce 
a Dio  le  viAte,  che  6 agl»  ammalati,  quando 
' eonfìdera  , che  Iddio  l*  obMi^  ad  efercitare  con 
applicazione  la  profellione  legittkna  , alla  quale  b 
impegnato.  . * 

Ci>r  fona  quei  f che  non  poffona  riferire  h Iota 
azioni  a Dio  ì 

^ Quei , che  fono  in  uno  (laro>  ove  Iddio  non 
li  vuole  , o hanno  un'occupazione , alla  quale  Id- 
dio non  li  chiama.  Perchè  hanno  bei  fare  mille 
proteAe  di  voler  far  tutte  per  Iddio,  fino  a tan- 
to che  rifolvano  di  lafciare , fubito  che  la  pruden- 
za crifiiana  lo  permeata , quello  (lato  , e quella 
accupaziofne,  alla  quale  Iddio  nott  gli  ha  chiama- 
ti , riferkanno  fempre  le  Ìoro  azioni  a fe  Aeffì  9 
o ad  altre  creature  . / 

Come  pacamo  giudicare  fé  riferiamo  le  nofire 
azioni  a Diaf 

Efaminando  due  cofé . i.  Se  le  azioni  fono  ta- 
li, che  polliamo  giudicare,  che  Iddio  voglia,  che 
le  facciamo,  il  che  efclude  fubito  tutte  le  azioni 
canive  * e tutte  quelle,  le  quali  benché  fiano  buo- 
ne in  fe , non  fono  buone  per  noi , percbd  Iddio 
non’  vuoje  , che  le  facciamo  in  tale  occafìone , e 
circoAanza.  2.  Se  operiamo  per  ubbidire  alla  volon- 
tà di  Dio  , e non  per  genio , o propria  foddisfa- 
zione,  o per  qualche  fine  umano - 

Tempo  di  fare  atti  d**  amor  di  Dio  - 

Quande  ftamaoBBUgatr  a fare  atri  d* amor  di  Dio  ? 
La  facra  Scrittura , ed  i Santi  Padri  ci  eforta* 
no  tanto  a fare  frequentemente  api  delle  virtù 
ttologali  , emaf&me  di  amoc  di  Dio,  che  non  folo 

fiamo 
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iianno  obbligati  a farne  nei  cinque  cali } che  ab- 
biamo già  detto;  cioè  quando  fìamo  giunti  all* 

, ufo  di  ragione;  quando  riceviamo  qualche  Sacra* 
mento;  quando  (iamo  tentati  contro  qualchedu- 
na di  quelle  virtù;  nelle  felle  principali  ; equan- 
, do  (iamo  in  pericolo  di  morte  ; ma  di  più  è be- 
ne di  fare  atti  d*  amor  di  Dio  fpeflfo , e princi- 
palmente in  cinque  altri  cali . 

Quali  fono  quefii  cinque  cafi} 

1.  Quando  riceviamo  da  Dio  qualche  gran  be- 
nefìcio particolare,  oci  ricordiamo  di  quei,  che 
già  abbiamo  ricevuto  da  lui,  per  dimoftrargliene 
gratitudine.  2.  Qiiando  vediamo,  che  Iddio  è 
gravemente  offelo , per  riparare  in  qualche  modo 
col  noftro  amore  i*  ingiurie,  che  gli  altri  gli  faq- 
.no.  3.  in  tutte  le  fette  di  precetto,  per  fantitt- 
cario  bene.  4.  Quando  vogliamo  fentire  la  MettHli 
fntfTmefe  fìamo  in  peccato  mortale , perofferir^ 

A Dio  con  purità  di  cuore  il  Tanto  facrihcio  in- 
lìeme  col  Sacerdote . 5.  Quando  vogliamo  intra- 
prendere qualche  negozio  d’importanza,  per  ot- 
tenere da  Dio  il  Tuo  ajuto,  eia fua  benedizione, 

[ Frcquen7a  degli  atti  d’amor  di  Dio.  • 

Perché  dobbiamo  fare  frequèntemente  atti  tP  a- 
mor  di  Dio  ? 

Perchè  Te  non  ne  facciamo  frequentemente,  non 
fole  non  polliamo  crefeere  in  etto,  come  fìamo 
obbligati;  ma  nè  meno  polliamo  conTervarlo.  La 
ragione  è , che  l’ abito  deli*  amor  di  Dio  , fìccome 
anche  quei  della  fede,  fperanza,  e delle  altre 
' virtù  criftiane,  non  è un  abito  morto,  il  quale 

quando  fìamo  giunti  all*  ufo  dèlia  ragione  polTa  ^ 
I conTervarfì  lungo  tempo,  fe  nonne  facciamo  al- 
cun atto  formale.  Siccome  non  polliamo  vivere, 

. durante  un  tempo  notabile,  fenza  proporci  un 
} ultimo  fine;  così  Te  non  pigliamo  Dio  per  nottro  ' 
t>‘  ultimo  fine , conviene , che  pigliamo  la  creatura . 
ria  . Che 
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' Che  concludete  ì \ ' i 

‘ Concludo  ) che  l*  amor  di  Dio  dominante  _ 
cuore  non  H conferva  lungo  tempo  fenzà  efTefe 
hodrito  9 o trattenuto  con  atti  forniàli , e con  atti, 
tali,  che  fieno  capaci  di  refiftere  all’impre(hone 
della  cupidità)  la  quale  opera  (empre,  e tenta  d 
impadronirfi  del  cuore,  e (cacciarne  la  carità.^ 
Quando  pajfiamo  lungo  tempo  fenza  far  atti  a 

amor  di  Dto^  che  fegno  èì 

Ordinariamente  legno , che  Gesb  Crilto  non 
è più  nel  nolUo  cuore,  o fia  per  lafciarlo;  per- 
ch,è  non  vi  .può  edere  fenza  operare,  e fare,  che 
noi  fieffi  operiamo  a fuo  efempio,  II  fuoco  della 
carità  quando  non  abbrucia , ben  predo  fi  raffred- 

da , e fi  edingue . 

« • 

Ucilità , e abufo  degli  atti , che  fi  trò» 

vano  ne’  libri . 

• * « 

» . • i 

bene  dire  fpsffo  gli  atti  d^  amor  dì  Dio , che 

fi  trovano  ne^  libri  \di  divozione  f 

Si , è benidimo , farebbe  anche^  ben  fatto  di  di- 
re divotamente  ogni  mattina  gli  atti  del  buon  , 
cridiano,  che  fono  nel  nodro  Compendio  della 
Dottrina  Crìdiana , verfo  il  fine,  ma  nel  dirli 
vi  pcffono  anche  effere  degli  abufi,  ber^hò  quegli 
' atti  fiano  tutti  buoni  ; mentre  da  fe  defli  tendono 
ad.  eccitare  ne!  cuore  di  chi  H dice  la  fede  fpe- 
ranza,  carità',  e le  altre  virtù  cridianèi  ci  mo- 
drano.in  che  effe  confidono,  gli  eftetti^,  che  deb* 
bono  produrre  in  noi,  e i molivi,  da’  quali  effe 

debbono  nafcere.  ‘ a 

Che  abufo  vi  può  ejfere,nel  dire  quefli  atti  ì 
i.  Immaginandoci , che  fubito  che  gli  abbiarno 
pronunziati , abb'amo  fatto  un  vero  atto  di  quelle 
virtù,  che  eìfi  efprimono  • Perchè  ficcome  quegli 
atti  in  fe  non  fono  che  penfieri  dedinaii  , eproptj 
ad  eccitare  quelle  virtù  nel  cuore , ma  non_  ve  le 
eccitano  fempre,^  perchè  non  lo  trovano  fernpre 
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in  buona  difpj.dzione;  così  accade  fpeflb , che  mol- 
li li  pronunziano  fenza  verun  frutto,  perchè  li  pro- 
nunziano fenza attenzione , cioè  folo  colle  labbra, 
èd  il  cuore  non  vi  ha  parte  alcuna.  2.  Immagi- 
nandoci , che  quando  pronunziamo  le  parole  di  que- 
gli atti  con  alcuni  moti,  o lentimenti  del  cuore, 
quei  fentimenti  fono  cosi  grandi  come  vengono  ef- 
prelfi  colle  parole  ; potendoli  fare,  che  il  feniimen- 
to  del  cuore,  il  quale  accompagna  quelle  parole  , 
(ia  leggeriHìmo , e fiacchiffìmo , benché  le  parole 
fiano  foni , ed  efpreflìve  a maggior  fegno  • 

Dìverfìtà  d’atti  di  amor  di  Dio. 

No»  vi  fono  altri  aiti  amor  di  Dio , che  quei , 
che  fi  trovano  ne*  libri  di  divozione  ì ' 

Oltre  quei  modelli,  e formole  d’atti  d’  amor 
di  pio , e delle  altre  virtù , che  fi  trovano  dilUli 
ne*  libri  di  divozione,  ve  n’ e un’infinità  d’altri 
buoni , e buonilTìmì , a’  quali  però  molti  nemme- 
no badano* 

Ditene  alcuni , 

_ Tutti  i^  verfetti  del  Salmo  Beati  immacula» 
ti,  che  fi  recita  ogni  giorno  nell’ officio  della  Ghie- 
fa,  elTendo  atti  d’amore  della  legge  di  Dio,  fo- 
no atti  d’amore  di  Dio;  perchè  la  legge  di  Dio 
c la  verità,  la  verità  è Dio.  Onde  chi  ama  la 
legge  di  Dio,  ama  la  verità;  e^chi  ama  la  veri- 
tà, ama  Dio,  perchè  Dio  è la  verità.  2.  Tut- 
to ciò , che  ci  porta  ad  amare  ia  bontà la  fa- 
pienza,  l’ immenfità , l’onnipotenza,  la  miferi- 
cordia,  la  giuflizia,  ci  porta  ad  amare  Dio,  e fi 
può  pigliar  per  modello  d’atto  d’amor  di  Dio  ; 
perchè  la  bontà,  la  fapienza,  la  mifericordia  ec. 
è Iddio,  j.  Le  letture  fpirituali,  i difcorfi  di  pie- 
tà , la 'meditazione  de’ mifierj , delle  verità  mo- 
rali , e de’  nofiri  obblighi , fono  mezzi  di  confer- 
vare  in  noi  le  virtù  crifliane,  e però  quando  quel- 
le cofe  lì  fanno  per  piacere  a Dio,  fono  atti  di 
Quelle  vmh. 

‘ Che 


Digitized  by  Google 


4JZ  Parte  III.  deila  Dottrina  Crijf, 

Che  concludete  ? . ' . , . . 

Concludo  ,^che  certi  uni  s’  immaginano  di  tate 
molti  buoni  atti  d’amor  di  Dio,  e delle  altre  vir- 
tfc  crifiiane,  e ne  fanao  pochi,  o nefluno,  e cer- 
ti untai  contrario,  che  s immaglnana  di 900  far- 
ne mai,' ne  fanno  Tempre* 


Modo  di  avere  la  carità  perfetta . 

Che  hi  fogna  fare  per  aver  la  carità  perfetta} 

1.  Domandarla  a Dio  di  cuore  farne  atti  fre- 
quenti, combattere  le  noli  re  cupidìtà,  e mortin- 
care  la  carne.  2.  Diminuire,  e regolar  bene  lamo- 
re di  noi  ftefli , e delle  altre  creature  ; perchè 
quanto  più  amiamo  le  creatore,  tanto  meno  a* 
miamo  il  Creatore.  3.  Confiderar  bene  le  fei  ra; 
gioni , per  le  quali  al  princìpio  del  prjj.mó  capo 
di  queflo  libro  abbiamo  detto , che  dobbiamo  amar 
Dio  fopra  ogni  cofa.  4.  Confiderare , che  I amor 
di  Dio  è l'anima,  I*  elTenza,  il  compendio , e 
la  perfezione  del  crifìianefìmo } e fenza  di  elio 
tutte  le  altre  virih  infìeme  non  hanno  verun  me- 
rito di  vita  eterna,  . r / 

Quei  f che  hann<t  la  carità  perfetta  y fono  molto 

cari  a Dio  ? • 

Gli  fono  carini  mi , ne  tiene  fpecial  protettone, 
U libera  bene  fpeffo  da’ pih  gravi  pericoli,  U co^* 
fola  maraviglioiamente  neiVJoro  afflizioni  , -d  “ 
rende  glorioiì  in  terra,  e in  cielo-. 

L Fatelo  vedere  con  un  efempio, 

Eferopio. 


fS  Ardeva  il  Profeta  Flia  'di  carità  verjo  Dìo  coti 
perfetta  y che  non  viveva  fe  non  per  tuiy  non  pere* 
fava  che  a luì , non  aveva  altra  mira , altro  defiderto , 
altro  fine , altra  occupazione , che  di  procurare  tafua 
gloria , portando  a lui  i giudei , facendolo  adorare , 
amare  , e fervire  da  ejfi  . yerun  rifpttto  umano  , wè 
manifefio  pericolo  d*  incorrere  nella  difgrazia  de 

, grandi 
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grandi  delta  terra  , e di  perdere  fpietatamente . U 
vita  , f urinar  mai  capaci  di  rallentare  U tuo  rjtl9 
per  la  gloria  del  Signore,  ^figgerò  egli  araentemen» 
te  la  fomma  ingratitudine  de'  facrileghi  Giudei  , 
che  voltando  le  /palle  al  vero  Dio,  il  quale  fi  era 
loro  dimoflrato  parziatijjimo , facendo  loro  infiniti , 
e fiupendi  beneficf  , adoravano  f al/i  Pei.  Si  oppoje 
vigoro/amente  all'  empietà  , facrilegì , e violenze 
della  Regina  Ce/abella,.  Rinfacci'^  con  intrepida  co^ 
/lama  al  Re  Acabbo  i fuoi  delitti , e f ingiufla , e 
crudel  morte  y che  ej/o  aveva  fatto  dare  a Nabotte, 

V per  poffedere  Uberamente  la  di  lui  vigna  . In  fomma 
" viffe  tre  anni , e mer^  affatto  /olìtario  nella  /pe» 
Jonca  di  una  montagna  , ove  non  fi  occupava , che 
di  Dio  /olo. 

Iddio  dal  canto  fuo  ricompensò  il  perfetto  amore 
di  queflo  gran  Profeta  , mandando  un  corvo  1 il  qua- 
le  per  tutto  il  tempo , eh*  egli  flette  nella  fpelonca , 
por  t<  gli  mattina,  e fera  parte,  e carne  da  cibar/t  •. 
di f e feto  dalle  per/ecuzioni  di  Cejabella,  e di  Acab- 
bo,  che  tentarono  tutti  i mezzi  per  toglierli  la  vita- 
ta, e per  fine  , prejolo  in  un  carro  di  fuoco,  in  pre'. 
fenza  del  di  lui  dtfeepoto  Elifeo , lo  rapì  dalia  liifla 
degli  uomini ì Nel  libro  4.  de'  R.e  cap.  2. 

0 A P p IV, 

Obblighi che  la  religione  cMtnpone. 

CHE  vittìt  è la  religione} 

£'-la  prima  delle  virtù  morali*  colla  qqale 
tendiamo  a Dio  il  colto  , e l'onore  , che  gli  li  dee; 
e rendiamo  onore  alle  cofefacrey  per  amore  di  lui'. 
Chi  ha  la  vera  religione  come  adora  Dio  ?.  * 
Riconcfccndolo  per  primo^  principio  * ed  ulti*-- 
mo  fine,  aurore,  e confervatore  di  ogni  cofa  . 
Non  bada  però,  per  adorare  Dio,  aver  1'  abito 
di  quella  viitù , ma  bifogna  inoltre  fare  ciò  , a 
che  la  religione  ci  obbliga,  : 

A che  ci  obbliga  la  religione} 

Sorgi. Dctt.Crifl.  T.  1,  jT  1.  Ad 
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Ad  Hmiiiarci , e foggettarci  a Dio  ìnterna- 
fnente , efternamente , e pubblicamènte . 2.  A 
pregar  Dio  mattina , e fera , andare  per  quanto 
pefliamo  alia  Meda , dottrine,  prediche,  benedi- 
zionì , ed  altri  clfìcj  divini-,  A penfare,  e 
parlare  di  Dio,  e de’ Santi,  della  Chiefa,  della 
iua  difcìplina , e cereinonie , degli  ecciériaflict  , 
religiofi , erperfone  divote  con  rifpetto  , e rive'- 
rerza . 4.  A-  fare , e procurare,  il  fervìzio  , e cul- 
to di  Dio,  e della  Chiefa  con  affetto  , rifpetto  , 
e fervore.  5.  A render  culto  aj Santi,  ed  alle  lo- 
ro  ed  immagini 6.  A portar  rifpetto 

alle  Gfiiefe,  alle  perfone,'ed  alle  altre cofe  facre  . 
7.  Affare  a fuo  tempo  aiti  interiori,  ed  efleriori 
di  religione. 

/‘Atti  di  religione. 

Squali’ fono  gli  atti  interiori  di  relrglofle? 

L’adorazione  interna , la  divozione,  1’  orazlo» 
ne,  r oflerta,  il  voto,  il  giuramento , ec. 

'\'.Cèe  ettfa  è adorazione 'internai! 

• f on  atto  di  religione,  col  quale  riconofeìa- 
?no  interiormente  Dio  per  oonro  foyrano , nofìro 
-prircipio,  e noflro  fine  , ci  umiliamo,  e foeget- 
iiamo  a lui  con  tutto  il  cuote. 

Qhe  cofa  è la  divozione  ì 

'' , di  religione,  coiqnaledà  notfra  vo- 

Jemà  efeguifce  prontamente,  e eoa  piacere  le  co. 

. fe,  che  appartengono  al  fervizìo  di  Dio.  ’ 

• QJbè  cofa  è P offerta  ì . 

E un  at^.  di  religione , col  quale  ofJèrlarro  di 
cuore  a Dio  noi  fteffi,  .0  le  cofe  , che  ci  arpat- 
tengono,  per  fervizio  di  Dio  medefimo,  o della 
IttaCbiefaé 

Quali  fono  gli  atti  di  religione} 

. L’adorazione,  l’orazione,  l’offerta,  il  voto  , 
gd  il  gibrainemo , quando  fi  fanno  efiernamente  ; 
c^vi  fono  di  piu  le  genufleflfìoni , inclinazioni  , e 
riverenze,  che  fi  fanno  a!  Samiffiiro,  alla  Cicce, 
' • ’ - . alle 
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alle  facre.  immagini  , e reliquie  i ed  ai  nome  di 
Gesti  e di  Maria , ec. 

Se  badi  fare  , atti  ìnteTÌorì,  o efteriori 
, di  religione'. 

Non  ballerebbe  fare  atti  {interiori  di  religione  , - 
fenza  farne  d' ejìeriori  ? 

No;  I.  Perché  non  foIoP  animai  ina  anche  il 
corpo  dee  foggettarfì  a Dio,  il  quale  gli  ha  crea* 
ti , e li  conferva  ambidue.  2;' Perchè  P anima  pi*  . 
glia  in  certo,  modo  la  piega  del  corpo  j e così 
quando . quePo  (ì '.umilia  , eÌTa  avvezza  anche  ad 
umiliarli,  j.  Per  dar  buon  efempio  agli  altri,  e 
portargli  a glorificar  Dio , 'facendo  loro  vedere  , 
che  noi  lo  glorifichiamo.  . . 

Non  baflerebbé  di  fare  atti  eJleriori  di  .religione  f 
fenza  farne  di'  interiori  ? * ’ , 

Noj  perchè  Iddio  elige  particolarmente  da  noi 
il  culto  interiore,  volendo  egli  elTere  adorato  in 
ifpirito , e verità..  Onde  gli  attj  elleriori  di  reli- 
glone  a nulla.. fervono  avanti' a Dio,  e fonp  me* 
ra  ipoc,rifia , . fé  non  Vengono . accompagnati  con 
atti  interiori . Cioè  fe  quando  il  tcorpo  fi  umilia 
avanti  a Dio,  non  fe  gli. umilia  anche  il-cuore 
e qtfando  gli  ofièriamo  le  .noli re  'robe,  .non  gli 
olTeriamo  anche  le  noflre  anime  . 

* * i ■%  * . 

, - • ■ . . 1 

Modo  dì  avere  religione  vera.  . . 

Qke  bijogna  fare  per  aver  religione  vera.  I 

I.  Domandarla  a Dio  di  .cuore  , e.  farne  atti 
frequenti  , tanto. internamente, -che  efiernamente  . 

2.  Conlideraie,  che  fe  i Re  della  terra  rigettano 
.dal  loro  fervizio  chi  non  lo  fa  con  tutta  perfezio* 
ne.  Iddio,  eh’  è^  il  Re  de’ Re ,v  e vuole  merita- 
mente tffere  fervito  con  tutte  rifpetto,  zelo,  ed 
affètto,  abbomina,  e fe  veramente  icafiiga  chi  (o 
ferve  con  ifvogliatezza , negligenza  , je^i«{ii^z. 

» I • 
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Quei  t che  hanno  religione  vera  f fono  molto  cari 
a Di»  ? ' _ ^ ^ ^ 

Gii  fcr.o  cariflimi , ne  tiene  fpecial  protealene, 
li  libera  beóe  TpelTo  da’  pìb  gravi  pericoli , li  con. 
fola  maravigliofamente  nelle'  loro  afflizioni , e li 
rende  gloriofì  in  terra  « ed  in  cielo . 

Fatelo  vedete  con  efempjo, 

0 « 

Efempio. 

Gli  offiziati  del  Re  Dario  , invidiofi  della  glo* 
ria  grande  y che  il  Profeta  Daniele  erafì  acqui fìa^ 
to  in  Babilonia  colla  fua  rara  virth  y cercando  or- 
cafwne  di  perderlo  , portarono  il  Re  a fare  un  de* 
creio  j il  quale  vietava  fotte  pena  di  morte  , che 
per  trenta  giorni  alcuno  non  dovejfe  domandar  gra^ 
zia  a verun  Dio  ^ nè  a ver  un  uomo , fuor  ^che  al 
medeftmo  Re% 

Daniele  y il  quale  amava  affai  meglio  perdere  la 
vita , che  mancare  alla  religione  y nulla  curandoli 
della  proibizione  del  Re  aprì  le  feneflre  della  fua 
pt^^iza  y s*  inginocchiò  tre  volte  il  giorno  vetfo  il 
tempio  diCerufalemme  y adorò  il  Signore  y e lepre* 
conforme  era  /olito  di  fare  • I fuot  nemici  y che 
lo  puvano  o[[ervdndoy  Paccufarono  4^  aver  irafgre^ 
dito  Perdine  reale y ed  obbligarono  il  Re  a 'farlo 
mettere  nel  lagOy  per  effervt  divorato  dtP  leoni  . 
Ma  il  vero  Iddio  y che  Daniele  adorava  col  cuoi  e y 
e col  corpo  y prefervollo  con  gran  miracolo  dalle  fau* 
ci  di  quelle  affamate  fiere  y mandando  un  Angelo  a 
chiudere  loro  la  becca  • La  mattina'  il  Re  y che  a* 
mava  molto  quel  Profeta  y e non  P aveva  condan* 
nato  y che  di  mala  voglia  y per  puro  timore , che 
non  fi  faceffe  qualche  Jollévazione  contro  di  lui , fe 
non  condifeendeva  alle  premurefe  ifianze  de'  Juoi 
officiati  y portoffi  a buon*  ora  aP  lago  e trovando* 
vi  Daniele  falvoy  e fanoy  fi  rallegrò  tutto  y ne  lo 
fece  prontamente  cavare  y e comandò  che  vi  foffero 
gettali,  dentro  queiy  che  P avevano  accufato  y infie* 

' Wt  colle  loto  mogli  j e figli  y e tutti  furono  in  un 

w ' fu* 
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fallito  sbranati  da^  leoni , prima  che  toccaffero  ter~  • 
M . Nel  libro  di  Daniele  cap.  6. 

CAPO  V, 

Culto  de' Santi. 

CHE  cofa'  è il  culto  ì 

E’  una  teftimonianza  delPaltrai  eccellenza, 
«della  fottomiinone , che  gii  rendiamo.  Onde  fe> 
condo  la  qualità  delle  perfone , o cofe,  che  one- 
riamo, il  colto  ì civile,  o facro. 

Che  cofa  è il  culto  civile} 

, £’  una  teftimonianza  dell’ altri  eccellenza  na- 
turale ; cioè  che  non  eccede  , o fupera  le  forze  ^ 
^Ilà  natura  ; v.  g.  della  fetenza , che  ha-  acqui- 
flato,  di  una  dignità  onorevole,  che  ha  ottenu-' 
to  ec.  , e delia  noAra  fottomiAìone  alla  detta  ec« 
cellezza  naturale. 

Che  cofa  è il  culto  facto  ? ' - 
E’  un  fegno,  o una  teftitnonianza  interiore,  •<. 
eiettore;  o interiore , , ed  cfteriore  infìeme,  col 
quale  protediamo  di  eftiinare debitamente  l’altrui 
eccellenza  foprannaturale  , e di  fottometterci  ad 
ein, 

Dìverfe  forti  di  culto  facro. 

Quante  forti  di  culto  facro  vi  fonof 
- Tré;  1.  Il  culto  di  latria,  che  è una  teftimo» 
manza  dell’infinita  eccellenza  di  Dio,  e della  pro- 
fondi dì  ma  fottomiflìone  , che  gli  dobbiamo  . 2. 
li  culto  d’ iperdulìa , 0 di  preferenza,  che  è una 
renimonianza  dell’eccellenza  Angolare,  che  Iddio 
ha  comunicato  a Maria  Vergine,  facendola  ma- 
dre del  fuo  Aglio,  e delia  profonda  fottomiflìo- 
oe,  che  dobbiamo  renderle  con  preferirla'  agli  al- 
tri Santi,  a caufa  della  di  lei  Angolare  unione 
con  Dio.  Il  culto  di  dulia-,  che  è una  ie(ìimo«T 
nianza  della  grande  eccellenza  de’ Santi,  e della- 

T j rcli. 
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relistofa  foitommiflìone , cb*  dobbiamo  lofo  » ri- 
Tcrendoli  come  noftri  padroni.^  ^ 

Il  rendere  culto  a Maria  Vergine  » ed  agli  altri 
Santi  non  è idolatria  ì ^ 

No;  perchè  noi  non  gli  adoriamo  come  Dio  , 
cioè  come  principiò, di, o:^i  coia»  e come  noftro 
■Itimo  fine,  ma  gli  onoriamo  come  iè^vi , ed  a- 
mict  dì  Dio;  ed  onoriamo  Maria  Vergine,  co- 
me Tua  principale  ferva > ed  amica.  Onde  ne- 
ghiamo Dìo,  ch’egli  fteflb  ci  dia  le  _fue  grazie  , 
dioendogli  : abbiat-e  pietà'  di  noi , e ci  raccoman- 
diamo a’  Santi , 4Ton  già  affinchè  ci  diano  le  gra- 
zie , perchè  effì  non  ne  fono  padroni  ; ma  affitì- 
chè  ce  le  otteagano  da  Dio  colle  loro  preghiere  » 
e jperò  diciamo  loro  : pregate  per  mi , 

ll>ct*lto\  che  rendiamo  «’  Santi  t non>  i/minitifce 
fucilo  y che  dobbiamo  a Dio  ? ^ ' 

No;  al  contrario-  l’accrefce,  peneh^'  onoriairo 
ì Santi  , come  fervi  per  eccellenza  di  Dio  » eh*  è 
il  loro  padrone,  il  quale  còmnnt^hdò  loro  lofue 
giaziei,  e fàvòn  , gli  ha  refi  [degni  dì  onone.  On- 
dè>  onorando  t ^antf  y e le  vìnb  loroj  onoriamo 
Efto  fonte  d’ ogni  fantiià , e d’ognì  virtb»  ilqua- 
!•'  ha  comunicato  la  fantità , e le  virtìi  a* Santi  . 

Reliquia  de' Santi*.  ^ 

Che  cofa  fono  le  rediquie\dd^  Santi 

■ Sono  quello,  che  ci  refia  de’ Santi  dopo  la  lo- 
ro morte,  come  il  corpo,  le  vedi,  ed  altre  co- 
lè , che  efli  fecero  colle  loro  proprie  mani , o e- 
rano  a foro  ufo  . 

■ Poliamo  noi  onorare  le  relìquie  dè‘  Santi  ì 

Sì;  r.  Perchè  le  reliquie  del  loro  corj>o  furono 
il  tempio-  dello  Spirito  Santoy  e gl’ i fi  rum  enti  del- 
le loro  virth,  quali  edè  c’invitano  a praticare  . 
2.  Perchè  un  giorno  faranno  nel  cielo*  effendo 
parti,  benché  morte,  de*  Santi  medefiniì  r j.  Per- 
chè Iddio  fe  ne  ferve  per  operare  miracoli , come 

fi 
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fi  fervi  delle  ofla  di  Elifeo  per  rifufcltare  un  mor- 
to; e dell’ombra  di  S.  Pietro,  per  guarire  ogni 
(brta  d’infermi . 4.  Perchè  gli  Angioli  ftem  le  o- 
norano , avendo  feppellito  il  corpo  di  Santa 
Caterina,  e, fatto  un  tempio  ad  onore  del  corp» 
di  S.  Clemente  roartÌEe . S»  P«rchè  ì demoni  le 
temono,  ufcendo  per  rifpetto  loro,  dalle 

perfone , delle  quali  e®  fi  erano  imiTOfTeffatt . 

Come  fi  onorano  la  Croce  , il  Sudario , //  l'otto 

fanto , ed  i chiodi  di  Ceti*  Criflo  ? ‘ 

Si  onorano  con  onore  particolare , e wn  culto 
relativo  a Gesù  croci^ilip  » perchè  fono  fiati  tinti 
nel  di  lui  fangue  ,,ed  hanno  fervilo  d’ ìftrupifintó, 
della  fua  morte,  e dalla  uofira,  redenzione ^ della, 
quale  ci  rinnovano  la  memoria . 

...  Immagine  de’. Santi. 


È*  bene  di  fervirfi  delle  immagini  , flatue  , e 
figftre  di  Dja^,  e do^  Saatiì  t^. 

S),  I.  Perchè  ci  fanno  ricordare  di  Uio  » f 
tie’  ànti  , eh’  elle  ci  rappreCeocano . a.  Perche  cl 
fervono^  di  efempio , e di  fpecchio  , e -fono  come 
un  libro  aperto , nel  quale  le  perfone  idiote , ben- 
ché noo  fappianp  leggere  , poflbno  imparare  gli 

obblighi  loro.  / 

Non  aveva,  Iddio  proibito  aglt  Eùret  dt  fare  ai- 
cuna  forte  d' immagini^ , e figure  ? 

Aveva  loijo  proibito  di  farne  per  ^adorarle  , 
eVedendo  che  in  effe  foffe  qualche  divinità  , e vir- 
tù divina,  come  lo  credono  ancor  ad,e(fo  i paga^- 
ni  ed  idolatri  ; ma  non  aveva  loro  proibito  di 
fervirfi  di  effe,  per  rtcordarfi  di  Dio>  e come  di 
ipezzo  per  andare  a lui  ; anzi  egli  medefimo  ave- 
va fatto  fare  due  figure  di  Serafini  , che- fece  met* 
tere  nel  Propiziatorio,  o fia  fopra  il  coperchio 
dell’  Arca  del  Tefiamento.  ^ 3 ' 

Non  adoriamo  noi  le  irrimagtaì ,,  e flatue  ì : 
No;  non  adoriamo',  nè  onoriamo  il  legno,  la 
pietra,  il  metallo,  la  pittura,  la  catta,  nè  al- 
• ■ T 4 
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cun*  altra  materia , della  quale  fono  compone  !e 
iminagini , e ftatue  > ma  da  quegli  oggetti  mate- 
riali , e vifibili  ci  eleviamo , ed  innalziamo  ai 
adorare  , e onorare  Dio  « ed  i Santi  i che  nort 
affiamo  vedere  cogli  occhi  delcorpo,  e che  que- 
x1  oggetti  iavifibiii  ci  rappfefentano . 

• * 

Invocazione  de’  Santi  • 

» 

X*  Bene  tP  invocare  i Santi  ì 
' E*  benifirmo  d*  itrvocarli  di  cuore  in  tutti  i no* 
Uri  bifpgni  dell* anima,  e del  corpo;  perchè  ef- 
/endo  èfft  amici  cari  di  CKo , e noftri  avvocati  , 
ed  interceflÌKi  , poflTono  giovarci  molto  apprclfa 
a Idi . • ^ 

Non  pojfiamo  mi  rteottere  a Dìo  immediatamente  7 

Si;  lo  pofTìamo t e dobbiamo  farlo  fpefTo,  ma 
quefto  non  impedifce  di  ricorrere  anche  agli  An- 
goli, ed  a* Santi  per  aver  fa  foro  protezione,  ed 
interccliìone  appreflb  a Dio,  a)  quale  eflì  offerif* 
ceno  le  nodre  orazioni , e domandano  grazie  per 
»»oi  . Siccome ‘benché  fr  ptìffa  ricorrere  immedia» 
vomente  a*  Sovrani , acciò  ci  concedono  qualche 
grazia  ^ nulladimeno  ricorriamo  anche  a*iorocor^ 
teggiam,  e favorit»,  ' per  aver  grazie  da* Sovrani 
col  mezzo  loro . 

" Tutte  If  gfae}e  non  et  provengono  per  rrtiexo  di 
Cesi*  Crijìo  ? 

' Sj  ;■  perchè  Gesù  CmOo  è il  noflro  mediatore  , 
ed  avvocato  di  neceflìtà , ma  tuttavia  egli  vuole, 
che  ì Santi  ci  fervano  anche  di  avvocati  , ed  in- 
verceffoTr  . Ptr\t\  San  Giacomo  ci  comanda  di  pre^ 
i?are  gli  uni  p«r  gii  altri,  affinchè  ci  falviamo;e 
S.  Paolo  medeiimo  fi  raccomanda  alle  orazioni 
de*  fedeK . Onde  fe  le  orazioni  di  quei,  che  fono 
incora  in  ferra  , ci  poffono  g/òvare  appreffo'  a 
'pio,  maggiormente  ci  gioveranno  quelle  de* San* 
li 9 che  gii  regnano  conf  lui  nel  cielo*  ^ 
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^ Modo  di  ottenere  la  loro 
interceifione. 

Che  4?hhìamo  fare  « acciacchi  i Santi  interceda» 
no  per  noi  in  cielo  ì 

1.  Invocarli  di  votamente,  raccomandarci  a loro' 
di  cuore 5 è pregarli  con  fede  viva,  e fperanza 
ferma.  2.  Imitare  le  loro  virtb,  madìme  quelle, 
che  fono  pib  confacenti  al  noAro  dato.  Fare 
qualche  atto  di  mortifìcazione , di  criAiana  pie- 
tà, e di  mifericordia  verfo  .il  proAlmo  in  onore 
loro.  , I 

Quando  I Santi  domandano  grazie  pèf  mi  ^ Id- 
dio gli  ejaudifceì 

Sì  ; gli  efaudifce  Tempre  nel  tempo  opportuno  , 
quando  ciò,  che  domandano , ha  de  fervire  alla  di 
lui  gloria,  ed  alla  noAra eterna  Talare;  ed  in  fatti 
tutti  i giorni  riceviamo  grazie  infinite,, per  l’in* 
te'rceAìone  de'Santi . Anzi  nella  Ae(fa  ieg^e  vecchia 
Iddio  non  Toloefandì  diverTe  volte  Mose,  quando  ■ 
queAi  lo  pregava  a favore  de' Giudei;  ma  anche 
voleva , che  i peccatori  fi  raccomaodadero  alle 
orazioni  de’ Tuoi  fervi,  benché  fodero  ancora  in 
vita  , e prometteva  di  efandirli-a Àvor  loro. 

Fatelo  vedere'  con  ejempio . 

Efempìo . 

Sparfa  che  fu  la  nuova  delle  flupende,e  mohipli» 
cMe  dìjgrazie  accadute  al  Profeta  Giobbe , che  Iddio 
aveva  eletto , per  dare  al  mondo  un  perfettijfmo  mo- 
dello tP  invincibile,  pazienza^  tre  de'  fuoi  migliori  . 
amici  y i quali  etano  in  diverfi  paefi , fi  portarono  in- 
Jitme  , per  andarlo  a confolare . Ma  quando  il  videro  ' 
dijlefo  fopra  un  letamaio  , coperto  da  capo  a'  piedi  di  • 
orrendijjime  piaghe , dalle  quali  con  un  psztfl  di  vafo 
ali  terra  ne  faceva  ufcìre  i vermi,  ed  il  marciume,  in 
•vece  di  recargli- cqnfolazfone , gli  accrebbero  anzi  la 
fena  , ed  il  dolore  • Imperciocché,  non,  potendo  fi  j 
' T s‘  ‘ - mai 
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mai  petfuadere  » che  egli  {offe  flato  innocente  , €o^ 
^linciarono  a cenfurare  la  dt  lui  •vita , ed  a fofìe» 
nevgli  in  faccia , che  colle  fue  gravi  colpe  fi  era 
meritata  quei  grandi  calighi . Si  tafciarono  indi 
traf portare  a parlare  di  Dio  men  faggidmente . 

Provata  , che  ebbe  Iddio  in  tanti  mòdi  la  coflair* 
tiffima  pazienza  del  Santa  Giobbe  ^ che  fempre  to^ 
benedir  nel  pih  forte  delle  tribolazioni\  e tollerata 
cf^  ebbe,  p^  un  pezzo  ta  temerità  de^  di  lui  ami* 
Ùy  i quali  dopo  averlo  pii*  afflitto , che  confolatoy 
[e  rt  erano  ritornati  ^al  propria  paefe \ ,diffe  ad  uno 
di  quefti  .*  io  fono  molto  /degnato  contro  di  ie  y e 
contro  i tuoi  due  amici  j . perche  non  avete  parlato 
ài  me  con  quella  rettitudine  f che  ha  parlato  il  mie 
fervo  Giobbe  . Pertanto  pigiigfe  fette  buoi  ^ e fette 
montoni  ? e aridatevene  dà  tui’^  offerite  un  olocau* 
/?£>■,  e fate  y che  ejfo  preghi  per  voi  y ed  io  efaudirìr 
le-  fue  preghière , acciìi  quefla  vojìr»  pazzia  non  vi 
fio,  imputata . Ubbidirono  effl  alte  voci  del  Signore^ 
il  quale  efoifdt  Giobbe  y mentre  pregava  per  è fuoi 
tornei } reftituì  » fui  la  fanitày  e gli  diede  fl- 
gliy  e ricchezze  al  doppio  di  ciìty  che  aveva  pri* 
NeL  llliro  di  Giobbe  cap^  42. 

CAPO  VK 
Rifpetta  delle  Chlefe» 

P'Erchè  fono  fatte  te  Chiefe  } 

K f^r  rendere  a Sua  Divina  Maeftà , che  fi 
trova  prefente  in  effe  con  modo  particolare , T of- 
fequio  di  adorazione»  e di  riverenza»  che  te  dob- 
biamo v 2.  l^r  chiedere  grazie  a Dìo  ne^noftrì  bi- 
fogni  pubblici »^e  particolari  si  dell^ anima»  che 
dèi  corpo  , j.  Per  ottenere  da  Dio  perdono  delle 
noftre  colpe . 

Perché  dobbiamo  .rifpettar  le  Chiefe  ì 
V Perchè  fono  la  cafa  di  Dio,  ì fantuar}  della  i 
divimtà » le  forgenì  vive  delle  indulgenze»  le 
teforiere  delle  .grajie’  i e come  i portici  del  para» 

difo, 
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diTo  : 2.  A caufa  de’facrificj,  che  vi  fi  ofierirco- 
no  t de’  Sacramenti , che  vi  fi  araminiftrano  , e del 
fangue  di  Gesh  Crifto,  che  vi  fi  fparge  fui  cuore 
de’ fedeli  . 3.  A' caufa  degli  Angioli , che  vi  fono, 
e ‘ vi  danno  con  fommo  rifpetta,  e riverenza  . 
4.  Perchè  gl’infedeli  ftefii  danno  nei  loro  tethpj^ 
cog  fommo  ri fpetto,  e riverenza. 

' Perche  dìte\  che  gP  infedeli  ftannò  con  fommo 
rif petto  ne'  toro  tempi  ? 

Perchè  ne’ tempi  de’ Romani  j vi  era  un  Araldo, 
il  qnale  gridava  filenKto^  filerizio , ’I  Filidei  non 
ardivano  pafiare,  che  ginocchioni  fu  quella  foglia, 
ove  fi  era  pofato  il  loro  Idolo  Dagòne.  1 Tun-  ' 
chioefi  anche  oggidì  pregano  dentro  a’ loro  lempj 
Tempre  prodefi  colla  faccia  in  terra.  I Saracini 
cadigano  feveramente  , anche  oggidì,  chi  introdu- 
ce cane  « o.  altro  animale.: dfepitafo  ne’lorq  tem- 
p).  fn  fbmma.gli  eretici  nè  meno  ofano  di  fiata* 
re  ne’  loro  tempj , nè  i Giudei  nelle  loro  fiqago- 
ghè,  nè  i Turchi  nelle  loro  mofchee. 

’ Rifpetto’,  che  ne  hanno  gli  Angioli . 

Perché  dite  , che  nelle  Chiefé  vi  fono  Angioli  } 

Perchè  in  fatti  ve  ne  fono  molli , 'effendo  ben 
giudo,  eh’ ove  è il  Re  della  gloria  , vi  fiano  anche 
i diot  cortigiani;  e però  S.  Paolo  raccomanda  alle' 
donne  di  dace  con  gran  rifpetto  nelle  Chiefe , a 
cauu  degli  Angioli,  che*vifonb.  E’  vero  bensì, 
che  molti  interpreti  della  Sacra  Scrittura  fono  di 
parere,  che  S.  Paolo' voglia  parlare  de*  facri  mini- 
dri,  i quali  fonò  angioli  terreni;  altri  però  l’in- 
tendono letteralmente  degli  fpiriti  angelici . Anzi 
S.  Giovanni  Grifodòmo  dice  pofiiivaiiiente  , che 
le'  Ghiefe  ne  fonò  piene  ; che  noi  vi  diamo  con 
e(Tì , è con  edì  vi  cantiamo,  e però  ‘dòbbiamo 
fiarvi  con  profondifiìmo  rifpetto,  come  vi  danno 
éfiì . • 

l^i  ^ alcuno  , che  abbia  vediti 0^  'Angioli  nelle 
Qhteje  ? 

• T 6 Ve 
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Ve  ne  fono  idqIiì  , S.  Ni4o,  difcepiplo  di  San 
GiQvannt  Giifoiìomo,  fcriffe,  che  qnando  quel 
Satuo  Vefcovo  celebrava,  foleva  vedere  Angioli, 

3 quali  con  gran  filenzio,  c riveren»  fìavano  in* 
torno  airaltare  , ed  aiutavano  i miniOri . Men- 
tre S.  Gregorio  Papa  diceva  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
qnelle  parole  della  MefTa  : pax  Domini  ftt  femper 

\ yoòifeum } una  grande  moltitudine  di  Angioli  gli 
/ rirpofe  con  voce  t che  rimbombò  in  tutta  la  Ghie- 
ia;  aum  Jpiriru  tuo.  Un  Santo  Eremita  vede- 
va di  continuo  un  ^vinetto  con  aria  di  volto  , e 
bellezza  io  vrutnana,'femprea(linente  ad  un  altare, 
ed  avendogli  domandato  una  volta  chi  egli  iu(Te 

4 che  ficeffe  ivi;  fono  un  Angelo,  rifpofe  il  gio- 
vinetto» a cui  Iddio  diede  in  guardia  quell’ ahaj-e 
£.n  dalPcra,  cbe  fu  confacrato. 

Ril|petco,  che  ne  avevano  i Santi,  ed 

' ed  i primi  criHiani» 

*. 

t Sarai  conte  fiavano  nelle  Chteje  ? 

Con  profbndilfimorirpetto,  e riverenza,  e così  " 
volevano»  che  vi  lleffcro  gli  altri.  S.  Ambrogio 
iicevà  ufcire  di  Cbiefa  chi  col  tollìre  Interrom- 
peva quel  facre  lì  lenzio.  S. Girolamo,  le  nei  fonno 
della  notte  arciin  fantafina  mea  pofo  gli  avelTe 
ituorbidar»  te  mente,  non  ardiva  nè  meno  di  en« 
trarvv..  S..  Martino  vi  era  Tempre  pallido  , é lirao- 
rofo  , e qjiando  gli  domandavaoo  » perché  vi  lìava 
cesi  » rifpondeva  ; e non  volete,  che  io  tremi , (t 
q^i  ptefsnte  è Iddìo  f.  E non  folo  non  vi  fu  mai 
V veduto  ridere,  o ciarlare;'  ma  ni  pur  It^re,  nè 
ineno  appoggiarli , dandovi  Tempre  in  piedi  , o 
f i nocchtonr . , 

Come  fiavana  ne{te  Chiefe  i primi  erifliani  f 

Tèrtulirano  dice,  che  vi  davano  come  fiatile^ 
o. come  tanti  Angioli  di  Paradìb  j e Te  occorre- 
va^ ad  airuno  di  dire  , una  loia  parola  , Tubito  chi 

era  d’^appreflo,  coT  dito  tn  bocca  l’avvifava  z 
f rateila , forèila  iddio  ci  vede  ^ Iddio  ce  to  renda* 
rd . 

/ ' Modo 
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^ifpettù  alle  Qbisfe.'i, 

Modo  di  {larvi . 

Come  dobbiamo  entrare  , e fiate  nelle  Cbiefe  ? 

Con  (emimento  di  fede , e d’ umiltà  , e di  cotut 
punzione  , lafciando  alla  porta , come  ci  eforta 
d.  Bernardo,  tutti  i penHeri  della  terra  , per  non 
fare  nella  Chìefa  che  ciò,  che  fanno  gli  Angioli 
in  cielo;  cicé  adorare,  amare,  benedire  il  Dio 
del  cielo  , e della  terra . 

Come  fi  pojfono  avere  qttefii^  fentìmenti  . 

X.  Con  domandarli  a Dio  nei  pigliare  divotar 
mente  T acqua  fanta , mentre  fi  entra  in  Chlefa . 
2.  Con  rifvegliare  la  noHra  Tanta  Fede  folla  pre- 
fenza  di  Dio  , che  vi  ab'ti  particolarmente  , aven> 
do  egli  eletto  le  cbiefe  per  Tua  regia , e per  cafa 
di  orazione*  Con^  eccitarci  a contrizione  delie 
nodre  colpe,  le  quali  ci  rendono  indegni  di  entra», 
re  nelle  Chiefe , e di  aflìflere  a^  facri  miderj . ^ 
Contenervi  il  corpo  ben  compoHo  in  politura  di> 
vota , ed  umile , come  il  Pubblicano  nel  tempio 
di  Gerufalemmc,  ove  nè  meno  ardiva  di  alzare 
gli  occhi  al  cielo . 5.  Facendo  con  Tanto  ardire  la 
correzione  a quei,  che  vi  perdono  il  rifpetto,  e 
vogliono  indarre  noi  a perdervelo. 

Come  vi  fi  perda  il  rifpctto,  e che 
cafiigo  fe  ne  debba  temere. 

Come  fi  perde  il  ri/petto  alle  Chiefe  ì 

1.  Andandovi  con  abiti  pornpoH , e vani,. per 
farli  mirare,  o per  amoreggiare,  il  che  è in  certo 
modo  volere  infultare  alla  povertà , e nudità  di 
Grido  , e rubargli  le  adorazioni , o idolatrare  le 
creature  in  cafa , c fu  gli  occhi  propri  del  creato* 
re . 2.  Parlandovi , ridendovi , fcherzandovi , guar» 
dando  qua,  e là,  voltando  le  fpalle  agli  altari,  o 
appoggl^ndovilì  , o mettendovi  fopra  cappelli , q 
altre  cofe  . Standovi  in  politura  feompo- 
Aa  , ed  indecente  j fedendo  ne*  confelfionari  , 

' ••  eccet- 
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DEL  PRIMO  COMANDAMENTO  . 
Non  adorare  come  Dio  altro  fuori  di  lui.  , 

CHI  fono  quei  i che  non  ojfervano  it  primo  co» 
mandamento  ? ■ ' ' 

I.  Quei  cbe  non.  fanno  le  cofe,  alle  quali  la. 
fede  i U fperanza,  la  cafhà  * e la  religione  ci  ob«> 
bligano  . 2.  Quei  cbe  &noo  le  .cofe,  che  quelle 
firtù  ci  proibifcono. 

CAPO  P R.I  M 0 , 

^ Mancameoti  contro  la  Fede,  Speranza  , 
Carità  , e Religione . 

Sì  commettono  molti  mancamenti  contro  quelle 

viriò  ? 

Se  ne  commettono  moltiffìtri , e perb  mi  con- 
tenterò di  accennare  i principali,  e pili  ordina» 
rj , da’  quali  H può  facilmente  venire  in  cognizlo» 
ne  degli  altri , purché  vi  fi  faccia  attenzione . 

Mancamenti  contro  la  fede.  ^ 

Che  cofa  ci  proihifce  la  fede  ì 
I.  Di  adorare,  riconofcere,  o nominare  alcorro 
come  Dio,  fuori  del  vero  , che  i ctiOiani  adora- 
no . 2.  Di  dubitare  volontariamente  di  alcun  pori» 
IO  di  fede  , o far  conofcere  ad  altri  con  qualche 
fegno,  che  oe  dubitiamo.  ?.  Di^  aderire  inte- 
riormente a qualche  beflemmia  » dì  proferirne  al- 
cuna , o abbandonare  la  fede  della  Chiefa . 4.  Di 
dar  (;de  a*  fogni , auguri  , canto  degli  uccelli  , 
a*  n regoni , o fattucchieri . 5.  Di  legger  libri  , 

dtfcorrere  ^ 0 afcoitar  difcorfi , cbe  trattano  di 
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rafe  contrarie  alla  fede  dei  minerj , 0 alle  verità 
morali  del  Vangelo  . 6.  Di  credere-,  o infognate 
cofe  contrarie  alle^veriià  de’  niinerj,  o de’coflo- 
mi  . 7.  Di  vergognarci  ài  comparire  criftiani  , 0 
diffimulare  là  noftra  fede , quando  è tempo  di  pa« 
lefarla  « 8.  Di  lodare,  o approvare  qualche  falfa 
religione , o qualche  maflìma  contraria  a quelle 
del  Vangelo,  p.  Di  occupare  intieramente  Io  fpì- 
rito  delle  cofe  della  terra,  e delle  maflìme  del 
mondo  , che  rendono  la  fede  languida  , ed  infer* 
ma . 

Peniìeù  contro  la  fede. 

Che  peccato  è di  dubitare  di  un  punto  di  fede} 
£*  peccato  mortale,  quando  fe  ne  dubita  aro* 
ìontatiamente , benché  fia  per  un  folo  momento  ; 
ciob  fe  ci  accorgiamo  di  aver  nella  mente  nn  dub- 
bio contro  la  fede  » ed  in  vfce  di  fcacciarlo  fubi- 
to , vi  ci  tratteniamo  volentieri , 0 vi  acconìen* 
tiamo,  è peccato  mortale.* 

Da  che  pojfiamo  conc/cere , fe  abbiamo  acconfen» 
tito  al  dubbio  ì'^  ' • 

Dalla  maniera  colla  quale  avremmo  rifpoflo 
fe  qualcheduno  ci  avefTe  interrogato  durante  il 
dubbio.  Se  ci  pare,  che  la  nollra  tirpoHa  f»rebbe 
fiata  conforme  a ciò,  ch'e  la  fede  infegna,  ordi- 
nariamente quello  b fegno  , che  non  abbiamo  ac- 
tonfentito  al  dubbio;  fe  vi  folTe  (lata  contraria  , 
i fegno  che  vi  abbiamo  accpnfentito . 

. Dichiarate  queflo  con  efempio . 

VI  \ venuto  a dubitare,  v.  g.  che  Gesb  Cri- 
flo  fia  nell*  odia  confecrata , o che  la  Madonna 
fia  Versine.  Voi  non  fspete,  fe  avete  acconfijn- 
tito  al  dubbio  , o no . Io  per  conofcerlo,  .vi  do- 
mando : fe  rn  quel  tempo  qualcheduno  vì  avefle 
interrogìto'.’  Crillo  è nell*  oflia  confacrata  ? La 
Ma'donna  i Vergine  ? Che  gli  avrefle  rifpoflo  ? 
Se  vì  pare,  che  avrefle  rifpoflo  di  sì , è fegno’, 
che  non  avete  acconfentito  al  dubbio  i fe  avrefle 
tifpo- 
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rifpofto  di  no  » vi  avete  acconfentico  fecondo  le 
apparenza  • ] 

• 

Modo  di  comportarci  ne’  penfieri 
contro  la  fede* 

Come  dobbiamo  comportarci  quando'  vengono  pen» 
fieri  contro  là  fede  ? . 

Bifogua  dininguere  di’ che  natura  fono  quei  p'eu- 
fieri  ; perchè  alcuni  fono  confufi  , e non  prefenta- 
no  alio  fpirito  alcuna^  ragione  di  dubitare  , onde 
fono  piuttofto  dubbi- immaginari , che  reali;  altri 
hanno  qualche  apparenza  di  ragione;  fanno  im« 
prelTìone  nello  fpirito y e lo  penetrano  alquanto* 
Che  bifogna  fare  quando  i dubbi  fono  confufiì 
■ I*.  Bifogna  (Urprezzarli , non  farne  alcun  cafo  y 
nè  inquietarci.*  nè  maravigliarci  , nè^  conchiudere 
per  quefio  y con  Aiamo  male  con  Dio  ; ina  con* 
tinuare  la  nofifa  Brada  , ^ fenza  lafciare  per  .caufa 
di  elfi  alcun’opera  di  pietà,  per  non  dare  quel- 
la foddisfazione  ' al  demonio  • 2.  Blfogna  gettare 
qualche  fguardo  verfo'Dio,  per  fargli  conofcere  , 
che  gli  fiamo  fedeli  , e non  accorifentiamo  a quei 
penfieri,  ed  implorare  il  fuoajuto,  con  fare  qual* 
che  fegno  di  croce  fui  petto . 

Qjtando  i dubbj  hanno  qualche  apparenKft  di 
gione  y che  bi fogna  farei 

Bifogna  difiinguere , 'fe  vi  abbiamo  dato  caufa, 
0 no  : fé  vi  abbiamo  dato  caufa  con  qualche  let* 
tura  , o difcòrfo  temerarip , conviene  umiliarci  , 
chieder  .perdono  a Dio,  e levare  la  caufa  : fé 
non  vi  abbiamo  dato  caufa , convien  difprezzarli 
colla*  femplicità  della  fede  fenza  metterci  ad  efa- 
minare  quelle  ragioni,  benché  abbiano  apparenza 
di  verità  . 

Perchè  non . bifogna  ef aminare  quelle  ragioni  ì 
I.  Perchè  il  nolìro  cieco  intelletto  non  può  i 
nè  dee  effere  giudice  in  materia, di  fede  contro 
r autorità  della  Chiefa . 2.  Perchè  fe  vogliamo, 

mettere  in  dubbio  un  articolo  di  fede  della  Chie- 
fa . 
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h,  bifosna  raesterli  <“<<  W.  “',1,^ lode 

S™. Sdo  pmbiu  di  ef. 

mToam  toni;  a cosi  morirajno  fenza  fcda,..l  cbe 
è.il  tnags’iore  di  lutti  i mali. 
a>e  bifogna  dunque  fare  ? 

1.  Convincerci  bene,  che  6 pazza  p i 

petfone  cieche , e fuperbe  il  j verità 

to.  e debole  intendimento  difcernere  la  veriw 
delle  infinite quelìioni,  che  co®PO«8ono  la  noftra 
fede.  . a.  AHodarcì  bene  nella 

birosna'.neeeffariam«nie  fottomMterc^  a^^^  ^ 

e riconofcerla  per*  maeftra  della  «(Tìftì* 

fiido  elU  infallibU.  , parohèd  8»»i>ta,  «d  affiO'- 

la  dallo. Spirito  Santo. 

< MafltatRCBti  contro  !a ' 

Che  cofa  ci  ptoiirifte  la  fpe^^f.  ^ j,.  - 

I . Di  difperà»  della*  railwicordia  dt  Dio , , 

numerava',  e.grayi , che*  fiimo  i 

Oi  difperare  di  averci  a Salvare . pe  B n .Ja^del 

fiA  la  noftra  debo  ezza  , e difficile  la 

deio  . DI  lìe^lmè 

d re- nonri  bifogoi,  e P™''”'’'" 

;fr eti,?4  rfl^rào’ire  iTSecjl^di  ,oe. 

IV  vU.  1.  Di  prefumere  di  averci  a lai  vare  len- 
za meriti  , Tenza  lafciare  i ^differire  di 

ciorno  in  giorno  la.  noftra  converfione,  crede  - 
do  , che  avremo  fempre  la  grazia 
che  Iddio,  ci  darà  tutto  il  tempo  , ^ 

per  convertirci.. alla  fine  della  vita . 7-  D 

. delU  bontà,  ' 

wer  offenderlo  pib  liboramente.  o.  Di 
'Sii  e confidarf.  ,iU  in  "0>*  "pIIp,"»"» 

.irli)  , buone  opere  , forze , ^JSeSo  , 

26,  parenti,  amici,  che  rn  Uio  . r ^ 
perdere  , o:  eftingnete  poco  a poco  la 
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panfando  molto  a’  beni  di  quefla  vita  , e poco  a 
quei  dell’  altra. 

PènGeri  di  dìrperazlone,  e di  prefunzione. 

,,Di  che  tenta  il  demonio  piU  ordinariamente  gli 
uomini  , di  prefunzione , o di  difperazione  ? 

Suole  tentare  i.  buoni  di  diffidenza  , perchè  que* 
di  conofcono  meg'io,  quanto  grande  Ha  la  fanti» 
tà  di  Dio , la  moltitudine  delle  loro  colpe  , e la 
debolezza  della  loro  volontà  . Suole  tentare  i cat- 
tivi di  prefunzione,  addormentandoli  fulla  vana 
fidncia  della  mifericordia  di^  Dio , per  impedire  , 
che  il  timore  della  fua  giuflizia  non  li  fiiccia  nfci» 
re  dal  loro  fiato  infelice. 

Perchè  non  dobbiamo  mai  difperare  della  fatate  i 
Perchè  la  difperazione , cioè  la  privazióne  del* 
h fperanza^  comprende  un* infedeltà  contro  l’on- 
nipotenza di  Dio , o contro  la  fna  bontà , o con- 
tro la  fna  fedeltà  nell’  adempire  le  fue  promefie . 

Non  vi  è alcuno^  che  abbia  motivo  di  àifpera^ 
fé  delta  fua  fatate  ì 

No  } perchè  niente  è impoffibile  a Dio  , il 
quale  talvolta  fi  place  di  verlare  con  più  abbon- 
danza le  fue  grazie  fopra  quei , che  fono  fiali  più 
pieni  di  peccati.  Egli  è medico  peritiffimq,  ed 
onnipotente,  il  quale  non  trova  alcuna  malattia 
incurabile  , purché  gli  ammalati'  vogliano  vera- 
mente guarire,  e cor>fidino  in  lui. 

^ Da  che  pejfiamo  conofeere , fe  abbiamo  aceonfen^ 
tito  a penfieri  di  dijperazjone  , o di  prefunzione} 
Se  non  ofiante  i penfieri , che  avevamo  di  dif* 
pe  razione  , non  abbiamo  lafciato  di  fare  le  opere 
buone,  che  eravamo  foliti  di  fare,  e di  pigliare  i 
mezzi  , che  conducono  alla  falute  , fegno  è , che 
non  vi  abbiamo  acconfentito . 

" Se  qaando  eravamo  tentati  di  prefunzione , non 
abbiamo  domandato  a Dio  la  fua  grazia,  imma- 
ginandoci di  poter  operare  la  nofira  falute  fenza 

di 
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di  efla,  fegno  b,  che  vi  abbiamo,  acconrentito 
e ci  Hamo  confidati  in  noi  (ledi . 

Motivi  di  confidenza . 

» 

Da  che  poliamo  cavare  i motivi  di  confidare  iit 
Dio  ? ■" 

< I.  Da  ciò,  che  abbiamo  detto  nella  ^rima  par- 
te di  queflo  comandamento  al  capo  Tecondo,  par- 
lando degli  obblighi  y che  la  fperanza  cMmppne  . 

2.  Dalla  bontà , e mifericordia  di  Dio  in  gene- 
rale, e dalle  prove,  che  ce  ne  ha  dato  in  par- 
ticolare . V.  g.  , fé  Iddio  ci  ha  fvegliati  dal  Ton- 
no letargico . nel  quale  dormono  tanti  altti  ; e 
fe  ha  rotfenle  catene  de’  nollri  peccati,  ordina- 
riamente (qneflo  è un  gran  motivo  di  confidare 
in  lui;  perchè  quelli  fono  effetti  del  Tuo  amore  , 
cd  il  Tuo  amore  è il  fondamento  della  nolìra  Tpe- 
ranza  . Dal  timore  flelTo,  che  abbiamo  de’giu* 
dici  di  Dio , perché  è Tegno , che  Iddio  ci  riT« 
guarda , Te  non  ci  riTguardaffe  , non  temeremmo, 
come  non  temono  tanti  altri;  ma  mentre  lo  te- 
miamo , abbiamo  motivo  di  Tperare  ; che  ci  farà 
miTericordia , perchè  efib  la  fa  a quei  , che  lo 
temono . 

Che  hifogna  dire  a quei  ^ che  diffidano  di  fai- 
varfi , a confa  delP  enormità  , e moltitudine  de'  loro  . 
peccati  ? 

I.  Che  quella  è la  piti  pericoloTa  di  tutte  le 
tentazioni , perchè  porta  alla  difperazione  , che 
c il  più  grave  di  tutti  i pfeccati  , ed  un  peccato 
centro  lo  Spirito  Santo  i e però  conviene  averne 
tanto  orrore , come  delle  tentazioni  contro  la  fe- 
de, e contro  la  purità.  2.  Che  «Ili  fanno  ingiu- 
ria al  fangue  di  Gesù  CriHo  , il  quale  nella  Tua 
paflìone  ha  preveduto  tutti  li  peccati  , che  erano 
per^  con  mettere  gli  uomiti  , ed  ha  foddisfatto 
copioTamenie  per  tutti  col  fno  preziofilTìmo  fan- 
sue , nel  di  cui  merito  infinito  dobbiamo  confi- 
dare onninamente  , , , 

Man- 
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♦ * 

Mancamenti  xonrro  la, carità. 

Che  cofa  ci  ^ihifie  la  carità  verjo  Dio  ì 

I.  Di  odiare  Dio,  per  caufa  della  Tua  giudi* 
7Ìa)  o deMuoi  giodicj,  di  drapazzarlo,  belichi’ 
roiarlo , maledirlo,  amar  pili  la  crediura,  che  fi 
crearore,  0 offenderlo  in  qualunque  modo  fi  fìa  • ' 
2.  Di  aver  guRo  di  cibj  che  gii  difpiace  , e di- 
IgoOo  di  ciò,  che  gli  pbce.  Di  mormorale 
centro  di  lui,  che  fìa  ingiufio  verfo  noi,  o ver- 
fo  altri,  ci' tratti  con  troppa  feverità , ci  abban- 
doni, ci  comandi  cofe  impoffibili,  non  governi  * 
bene  il  mondo,  non  •dilìiibuifca  bene  le  lue  gra- 
zie , ec.  4.  Di  attribuire  a lui  i nofìri  difetti , e 
peccati , con  dire , che  eflo  ne  è la  caufa , per- 
chè ci  ha  fatti  così , ci  ha  dato  il  tal  naturale  , 
e non  ci  dà  la  Tua  grazia . 5.  Di  lafciarci  vince- 
re da*  rifpetti  umani , quando  fi  tratta  d*  impedi- 
re il  peccaro,  o di  promuovere  la  gloria  di  Dio. 
ó.  Di  aver  tanto , o più  affetto  a noi  fìeffì , 0 
alle  altre  creature,  che  a lui.  7.  Di  far  opere 
buone  per  vanità,  per  intereffe,  per  rifpetto  u- 
mano , o per  qoalclw  altro  fine  cattivo  . S.  Di 
commettere  , fare,  o iafeiar  commettere  da  al- 
tri , fe  pofììamo  impedirlo  ; o metterci  in  occa- 
fione  di  commettere  alcuna  forte  di  peccato  , maf- 
fime  mortale . ^.^Di  gloriarci  de’  peccati , che  ab- 
biamo ccmmeflo,  9 di  quei  , che  non  abbiamo 
commefTo , di  perfeverare , o ofììnarcf  in  efii  . 

' » 

Mancamenti  contro  la  Religione. 

Che  eofà  ci  proihifee  la  religione  ? 

I.  Di  penfate',  o dir  male  di  Dio  , dt  trala- 
fdate , difprezaare  , trafeurare , o fare,  con  negli- 
genza, e tepidezza  il  divino  Servizio..  2.  Di  tra- 
iafeiare  le  nofVre  orazioni , ed  altri  efercizf  fpi ri- 
tuali, o farli  malamente,  con  diflrazioni  » o te- 
pidezze volontarie.  Di  dir  male,  burlarci,  o 

*•  u ridere 

i 
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rl(Ìere  della  dlfciplina,  0 ceremonie  della  Cfaiefa 
de’ Santi,  delle  loro  reliquie,  o miracoli,  delie 
perfone  divcte,  delle  cofe  , e perfone  facre . 4* 

Di  mettere  in  burla  la  Sacra  Scrittura , o appli- 
carla a cofe  profane.  5.  Di  vendere,  o compra- 
re cofe  facre  per  qualche  prezzo  temporale  . 6, 

Di  diflìmulare  la  noHra.  religione  , quando  ne  può 
nafcere  qualche  fcandalo  . ^ 

Tate  vedere  con  efempìo , che  non  poliamo  dif  • 
fimulare  la  nojìra  ^religione  quando  ne  pub  nafcerc 
qualche  fcandalo, 

Efempio' . 

é 

"Nel  tempo  , che  il  Re  'Antioco  sforzava  con  in» 
nudità  barbarie  i giudei  ad  abbandonare  la  religio- 
ne di  Mosè  ^ ed  aLbracciare  i riti  , e le  cerimonie 
del  pagane  fimo  , EleaKAfo , vecchio  veramente  di 
anni  novanta,  dottore  ideila  legge , di  belliffima 
prefentia  , di  pieiibatì  coflumì  , ed  in  gran  vene- 
razione appreso  a tutti , veniva  afìretto  d’  ordine 
del  Re  a mangiare  carne  di  animale , proibita  dal- 

Ricuiò  egli  con  ardimento  grande  di  ubbidire 
aìT  ìngiufo  comando  j 'amando  meglio  di  generofa- 
mente  morire  , che  di  fopravvivere  ad  una  tale  erv- 
ptetà , la  quale  gli  rendeva  odiofa  la  vita , Onde 
je  ne  andava  il  primo  con  faccia  allegra  , e con  ' 

intrepido  cuore  ql.dejìinato  fuppticio.  Quei  che  l*  I 

accompagnavano  , moffì  da  falfa  compajjione  , con»  ' 

Jigliavanlo , per  V antica  amicizia  , che  avevano  ' 

xon  luì  , a mangiare  carni  , che.  erqno  permeffe  , ^ i 

fingendo  che  /afferò  carni,  proibite  ^ per  potere  cvu  ' • 
quejìa  finta  Itberarfi  dalf  imminente  'morte-, 

Rifpoje  liberamente  Eleazaro,  che  amava' mol- 
lo meglio  di  morire  ',  che  di  dare  fcandalo  con 
■ quella  finzione  a\ giovani , i quali  avrebbero  po- 
tuto. Jeguire  il  fuo  cattivo'  efempio  , ed  abbando- 
nare la  religione  giudaica  ',  joggiungendo  , xhe  Jsb- 
. . _ - bene 
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bene  con  dljfimulare  la  fua  religione  , egli,  ft'  fofe^. 
Jje  fot  tratto  da  qnel^dttro  fuppiicio^  al  'quale- era 
J^to  condannato  dagli  •.  uomini  non  avrebbe  perì^ 
potuti  evitare  nè  vivo  ^ -nè  -morto-  la  mano  dell?- 
onnipotente  Dio.  Onde  tollerò  volentieri  y e con' 
maravigliofa  co  fiamma  ma  doloro ftjfma  , e glorio-^ 
fijfinia  morte.  Nel  fecondo  de’  Macabei  cap.  :òr' 


\ ‘ 


CAPO.  .IL  , 


* . 
...  . 


Peccati  contro  la  religione*. 


IN  quanti  modi  fi  pecca 'contro  la  religione  ì' ' 

In  molti  ; i.  Bellemmiando  * i.  Tentando 
Dio.  Commettendo  qualche  facntegio . 4*  Fa* 
tendo  qualche  fupei^izione5  0 offervazione  vana, 
foiùlegio  , divinaziona  magia  , o idolatria*  che 
fono  tutte  e,  cinque  fpecie  di  fupetllizione.,  Dèlia 
beflemmia  parleremmo  , nella,  feconda  parte,,  del 
fecondo  comandamento,:,  qui  parleremo  lolo  degli 
alili  peccati..  ■ , ' ^ . . 

V i 1 • » • » . ^ * • *•'  .;V  ■ ‘ 

, ...  ; , Tentare  ..Dio.  ' > -, 

<•  r '•  ■■  " i’  v'\ 

' i-  V < «1  . ' f ■ ■■  J . .-.I  > • . ; • 

')  ‘C6e  cofa- è I tentare  .Dio é ' • 

£’i  dire,  o fiiro>  qualche  cofa,  0 pme  tfalafciar 
<li  dire  , o,. di  'fere  qualche  cofa  , r per  provare,  éf. 
preiramente,  o.tacitatmtuei' .^fe  Iddio  fa 'tutto^, 
o^pub  tutto,  .volendo  rin ) catto  modo  obbliga- 
re a fere  fenza  i^ectffìtà  qualche  miracolo^  cioì  a 
produrre  fenza  giuda  caufa  qualche  effetto  draor- 
dinafio  fopra  ogni«  virtù  , e^  fecoltà  umana,  e 
contro,  il. cotfo- delle  cofe  da  lui  dabilito-;  come 
face  il  demonio  .nel  <lefetto,'  volendo  , che  Ge- 
sti Grido  , fenza  giuda  caufa  cangiade-  le  pUwe 
io  pane  , e fi  gettade  ciìi  dalla  cima  del  tempio. 
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Ogni  volta  f eòe  fi  afp-tta  da  Dio  qualche  effitt» 
to  p.raordtnario  , c tentarlo  ? 

Se  vi  è- giufìa  caufa  di  afpettarlo  : v.  g. , ft*  vi 
foffe  un  ifiinio  particolare  di  Dio,  una  Tua  pro- 
roeffa  , un  dono  di  far  miracoli , una  fede  ccceU 
lente,  un’urgente  necellìtà  , P onor  di  Dio  impe- 
gnato , la  difefa  della  religione  ec. , alfora  non 
è tentar  Dio,  anzi  farebbe  un’infedeltà,  una  dif- 
fidenza , o altra  fimile  empietà  di  non  afpeitarlo. 
Ma  fe  non  vi  è necelTìtà  , o uni  giufta,  e ragio- 
nevole caufa,  è tentirlo. 

Che  peccato  è tentare  Dio  ? 

E’  peccato  mortale  di  Tua  natura , perchè  è un 
diftìdare  della  fua  onnipotenza,  o della  Tua  fapien- 
za  > ma  talvolta  la  grande  ignoranza,  o femplici- 
tà  di  chi  lo  comaactte  pub  renderlo  veniale . 

I ~ Sacrilegio  . 

Che  cofa  è facrilegio  ? 

E’  un’indegna,  ed  ingluda  violazione,  profa- 
nazione , o ftrapazzo  di  una  cofa  facra , e dedica- 
ta particolarmente  al  culto  divino. 

‘ Quante  fpecie  di  facrilegio  vi  fono  ? 

Tre:  i.  La  profanazione,  olìrapazzo  delle  pcr- 
fone  facre  : v.g.  battere  u*  chierico , commettere 
un  peccato  di  difoneOà  con  un  religiofo,  o mo- 
naca, o con  uno,  che  (ìa  negli  ordini  facri  ec. 
2.  La  profanazione  de’  luoghi  facri  : v.  g,  rove- 
fcìare  altari,  ferire  alcuno  in  chiefa  con  effufione 
di  fangue  ec.  La  profanazione  delle  cofe  facre, 
che  fono  dipinte  dalle  perfone  , e luoghi  facri  : 
V.  g.  Hrapazzare  facramemi , reliquie,  immagini, 
paramenti,  vati  facri,  la  Sacra  Scrittura,  i gior- 
ni di  fefla  ec.  • 

Che  peccato  è il  facrilegio  ? 

E’  peccato  mortale  di  fua  natura  ; ma  talvolta 
la  parvità  della  materia,  l’ ìndeliberazione  della 
volontà,  l’ignoranza,  o femplicità  di  chilooom- 
mette  lo  rendono  veniale . 
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. ''  * Superftizione. 

,,.Cie  coja  è la  fupeifiizioneì  ' 

E’.uo  culto  indebito»  e viziofo  ; e vi  fono  duq. 
fotti  di  fuperflizione , una  !circa  irvero  Dio,  Tal-' 
ira  circa  i falfi  Dei.  ^ ‘ ^ ^ "'“r 

Che  cofa  è la  /uperfliKÌoné  circa"^  il  vero  Dio  ? ’ 

E’  un  colto,  che, fi  rende  al  vero  Dio,  contra- 
rio alt’ iliituzione  divina,  ed  alla  ragione.  QueOo 
culto  è di  due  forti  ; iffaifo,  ,ed  ij  fuperfiuo. 

S^al  è il  culto  fal/o , che  fi  renile  al  vero  Dio  ? 
quel  culto,  che  non  è vero , .perchè  è falfo 
ip  fe,  o nella  fua  fignificazione' , Il  culto  falfo 
in  fe  è quello  , che  pare  renda  'a  Dio  un  onore 
vero,, e legittimo,  ma  in  lealtà  non  è tale,  co^ 
me  farebbe,  v.  g.  fe  alcuno  inventdfTe  fdlfì  mira> 
coli , o celebraffe  meffa , fenza  efTere  facerdote  ec. 
li  culto  fallo  nella  fua  fignidcàzione  farebbe,  v. 
g,  fe  qualcheduno  fi  ferviHe^  adeOb  delle  .cerimo- 
nie de*  Giudei,  le  .quali  fìgnificarano  Criflo  ven- 
turo,‘j  e però  non  pofTono  pili  fìgnificarlò , Qia 
che  è venuto-.  r . ..  ..  y 

è il  culto  Superfluo  i che  fi  rende  al, vero 
Dt'^i  j * ' ' - ’j ’ ' 

..E’  quel  culto,  che  è alieno  dal  fuo'  ifUntto  , / 
peKcbii  vi  fi  fanno  cofe^,  o vi  fi  ofTervano  ciVeor 
danze  indebite  , aliene  daUa"  dottrina  , e dal.  cev 
fiume  delia  Chiefa^  le  quali  non  fervono  ad  ador 
rare*  Dio;,  nè  ad  elevare  le  nofire  menti  vérlo  di 
lui , V.  g,  adorare,  0 pregar  Dio  con  circolìan:^^ 
fuperflpe.,  ed  inutili  di  )uogp , tempo , numero , 
o filo  ec.  _ < 

Che  peccato  è la  fuperflizione  dfl  vero- Dio  ì 
Se  fi  rende  a Dio  un  cullo  falfo , ordinariamerv- 
te  è peccato  mortale,  tanto  fe  il  culto  è falfq  in 
fe,  quanto  fe  è faUo  nella  fua.  fignificazion^  - 8e 
fi  rende  a^Dio  utt  culto  fuper^uo,  ordinariamen- 
te  è peccalo  veniale ,.  purché  uon  vi  £4  ìdifprez- 
zo,  nè  fcandalo^  . , 

' Che  ■ 
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Che  cofa  è la  fupgrjìizione  circa  i falft  Dei  ' 
E*  un  cu'to,  che  fi  rende  id  un  Dio  falfo,  cioV 
che  non  è vero  Dio  y v.  g.  il  culto , che  fi  rende 
a Giove,  al  Sole  « a Bieco,,  al  Demonio , o ad 
altra  creatura  . Quefta  fuperfiizione  fi  divide^  in 
cinque  fpecie,  cioè  vana  offervaziouer-fortilegio,- 
divinazione,  magìa,  idolatria. 

Vana  offervazìone , 

- . Che  cofa  è la  vana  offervazione  ? 

E*  confiderare  fuperfiiziofamente  qualche  fuccef- 
fo  cafuale,  6 f^ervirci  d’un  mkezo  ìnefiicace,  per 
confeguire  un  effetto  certo  ; peT  il  quale  eletto 
ii  mezzo , che  fi  adopra  , non  ha  efficacia  alcunà" 
di  fua  natura,  nè  per  iffitozione  di  Dio,  nè  del- 
la’Chiefa.  ' ' . ‘ 

in  quanti  modi  fi  pecca  colP  ojjervazìone  vana  ? 
' In  tre  modi:  'i.  Nel  voler_  confeguire  fubito 
la  fetenza  , adoprando  mezzi  inutili , v.  g.  cori 
rifguardac  certe'  figure ,'  dire  certe  parole  ec.  ti 
Nnl  voler  ottenere  per  mezzo  di  qualche  cofa  fa» 
era  un  effetto,  che  efia  non  ha  virtù  di  produr- 
re , V.  gr.  portar  reliquie , vangeli , carte  fcritte  ; 
dir  certe  parole , o certo  numero  di  orazioni  ; far 
certe  croci,  fegni,  o cerimonie  inutili  per  guari- 
re certe  malattie,  non  ricever  ferite,  conìervar 
la  vita;  o con  perfuafione  cena  di  non  morire 
fenza  confeflìone,  di  confeguire  il  paradifo  ec;' 
Nel 'voler  congetturare  daun  cafo  fortuito,  v.g.^ 
dall’ aver  urtato  contro  la  porta,  o incontrato  la' 
tal  cof^a  nell’ofcir  dicafa,  o verfato  fate,  o mef 
fo  coltelli  in  croce,  o trovarfi  tredeci^  a tavola 
er. , che  debba  fuccederc  qualche  profperità , o av- 
vetfità  ; onde'  fi  ritorna  in  cafa  , o qualcheduno  fi 
lèva  da  tavola  ec. 

Che  peccato  è /’  offervazjone  vana  ? 

■ Dì  lua  natura  è peccato  mortale,  perchè  in  af- 
fa a'  invoca  il  Demonio  , almeno  tacitamente 
mentre  fi  fpera,  efi  pretende,  che  certe  cofe  prò- 
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ducano  efTetii , i quiH  non  fono  ad  effe  propri  > 
e- propor-iioriati , e non  hanno  virili  di  produrli,. 
Può  ptrò  eflcre  peccato  veniale,  per  caufa  deiP 
ignoranza  femnlictrà  , buona  fede,  o indelibera* 
zione  di  chi  la  fa. 

'■  Virrù,  che  le  cofe  pofTono  avere. 

eòe  viriù  poffono  avere  le  cofe . 

Una  di  quelle  quattro:  'divina  ecclefiarticai 
saturale,  diabolica  . 

Cluali  fono  le  coje , che  hanno  virtù  divina  ? 

Quelle,  alle  quali  iddio  P ha  data.  Vi  fono  , 
V.  f;. , molti  Santi,  a’  qnali  Iddio  ha  dato  virili 
di  far  miracoli.  I Sacramenti,  in  virili  della  lo- 
ro inflituzione,  operano  ciò,  che  fisnificano  . 
Così  r acqua  ne!  baitefìmo,^  per  vinti  datale  da 
Dio  nell’ ifiituzione  di  quel  Sacramento,  lava  1* 
anima ‘dal  peccato  originale  . L’ afldluzione  del 
Xacerdote  fcancella  i peccati . Così  la  croce  fcac- 
fia  i demoni , e le  reliquie  de’ Santi  per  virtli  di 
Dio  prefervano,  o guarifeono  da  molli  mali  ec. 

Quali  Juno  le  cofe  , che  hanno  virtù  ecc/efut(ìica  / 

Quelle,  alle  quali  Chiefa  Tanta  la  comunica  , 
benedicendole,  o confecrandble  colle  .fue  benedi- 
zHdtiì.  Così  l’acqua  Tanta,  o fia  benedetta,  gli 
Agnus  Dei,  il  pane  benedetto  er.  per  virili,  che 
la  Chiefa  dà  loro,  col  mezzo  delle  preghiere,  che 
dice  nel  benedirli  , fervono  contro  pericoli , tem- 
pefle,' incendi , malattie,  malefici  , demoni  ec. 

Quali  fono  le  cofe , che  hanno  virtù  naturale  ? 

■ Quelle,  alle  quali  la  natura,  cioè  , Iddio  come 
autore  delia  natura  ha  dato  virili,'  e forza  di  o- 
perare  qualche  effetto.  Così  il  fole,  td  iMuoco 
f^caldano7  e rifehiarano  ; l’acqua  bagna,  e linhe- 
fea  ; il  cibo  nodtifee,  l’ambra  tira  a fé  la  paglia, 
la  calamita  il  ferro  ec. , per  la  vinti,  che  luJiu 
Iha  dato  loro  n£l  crearli  . , . ' 

'Quali  fono  le  cofe  , che  hanno  virtù  diaboHia  ì 

Quelle  , che  preducono  qualche  effeito  Iti  j'  r- 

Ci- 


Digitized  by  Googl^^ 


Peccati  contro  la  religione»  46 1 

binarlo,  cbe  non  b loro  proprio,  e propoTz'o-' 
naio,  cioè  che  non  hanno  ricevuto  da  Dio  , nb 
dalla  chiefa , nè  dalla  natura,  virtù,  e forza  di 
produrlo.  Così  tutto  ciò,  che  fi  fa,  fe  non  è 
per  virtù  divina,  o ecclefia^fiica  ,~o  naturale,  bi« 
fogna  che  fiì  neceffaiiamente  per  virtù  del  dia- 
volo, il  quale  vi  è fempre  invocato  per  patto 
efprenb,  qmndo’ fi  patteggia  erpreffamente  con 
lui,  o per  patto  tacito,  quando  fi  f«  ciò,  che 
fappiamo  viene  portato  dal  patto  , che  altri  fece- 
ro col  demonio.  . ^ 

, . . Sortilegio  - 

' .,  t,loe  co/a  è II  fortilegiol  , . . , 

come  un’ elezióne  di  qualche  forte,  la  qua- 
le era  dubSta,  o occulta;  o pure  è un’azione  , 
la  qual  è fitta  col  fine^,  ch’elTendo  confiderato  il 
fuccefTo,  ch’ella  avrà,  fi  venga  in  cognizione  di 
qualche  cofa  occulta,  o dubbia. 

. Date  alcuni  efempf  ^ per  far  ffftpirey  che  cofa  fta 
« fortilegiOf  O P elezione  41.  forte  , . > 

Si  ha  v.  gl  da  dividere -qualche  fomma  fra  mol- 
ti, e conveniamo , che  chi  farà  più  punti  a*  dadi, 
oa  meglio,  o più  predo  la  tal  cofa,  avrà  tutto, 
o la  maggior  parte  di  ciò ' che  fi'  ha  da  divide- 
rà . Queda  fi  chiama  forte  diviforia . ' 

Non  fappiamo  v.  g.,  che  fi  abbia  da  fare  In 
certo  cafo,  e in  certo  tempo  y fe  fi  debba  faro 
tal  viàggio  , parlare  allattai  p'erfona  , fare, il  tal 
contratto  / e conveniamo  tra'  noi  v.  g.  che  fe  vf ^ 
diamo  la  jtal  perfona  , o arriva  il  ni.  fucceffo  , fa- 
remo In  tal  modo  ; fe  non  vediamo  quella  pjrì«- 
na , o quel  fuccèdo  non  arriva,  faremo  in  un  al- 
tro. Queda  fi  chiama  forte  confultòria  . 

Non  fappiamo  v.  g.,  fe  la  tal  perfona  verrà  , 
fe  il  tal  atto  fuccederà , e conveniamo  tra  di  noi , 
V.  g.  fe  il  tal  uccello  canta  alla  tal’ ora  ; fe  veda 
la  tal  cofa  , è Jegno , che  la  perfona  verrà  ,.  o il  fat- 
to fuccederà.  (ìieda  fi  chì.im.a  foni  divinatoria. 
' * ' V ^ 
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La  forte  dlvtforìa  è lecita  ? 

Sì } di  fila  natura  ì lecita , purché  il  faccefTo  fi 
afpetti  dal  mero  càfo , o da  Dio  ,•  maffìme  fe  fi 
. fa  per  ifpirazione  di  Dio  medefimo,  conforme  fe- 
cero siiApofioli  nell’elezione  di  San  Mattia.  Ma 
fe  il  foccefib  fi  afpetta  dal  demonio  efprefTamen- 
te,  e implicitamente,  allora  la  forte  diviforia  i 
illecita , ' , 

La  forte  confultorìa  è lecita  ì ‘ 

’ SI;  è lecito,  quando  fi  fa  per  ifffirazione  <ft 
pio,  o per  neceflfìtà  , invocando  la  provvidenza 
di  Dio , e pregandolo , che  diriga  il  fuccefio  per 
la  meglio . Ma  fe  la  dichiarazione  di  ciò  , che  (l 
ha  da  fare  fi  afpetta  dal  demonio  efprefiamence  , 
o implicitamente,  i affatto  illecita.  Anzi  h an- 
ciie  tllecita,  quando  la  dichiarazione  di  ciò,  che 
fi  ha  da  fare,  fi  afpetta  da  Dio  medefimo,  fe  ù 
h fenza  faa  ifpirazione,  o fenza  necefiìtà,  per- 
chè allora  è tentar  Dio..  ' 

La  forte  divinatoria  è lecita  ? 

^ No  i non  è lecita , quando  la  dichiarazione  del 
fiieceffo  futuro  fi  afpetta  dal  demonio , o ancho 
da  Dio,  fe  non  è per  fua  ifpirazione» 

r « ► . ♦ ^ 

/.  ...  Dìvitrazioue  ». 

Che-  cofa  ^ la  divinazione}' 
t nna  predizione  delle  cefé  future,  o.una  di- 
chiarazione delle  cofe  prefisnti , o‘  pafTate , le  qua- 
li naturalmente  non  fi'  potevano  fapere . E ficco- 
me  quella  cognizione  fi  può  avere  da  Dio , o dat 
demonio;  cod  vi  fono  due  forti  di 'divi  nazione  % 
cioh  la  divina,  e la  fuperfiiziofa . 

Che  cofa  è la  divinazione  divina  } 

E*  un’ azione  di  Dio , che  predice  ctrtUmerlte  , 
o infallìbilmente  i foccefii  futuri , o fcopre  le  co- 
fe' pafiate , o prefenti , che  naturalmente  non  fi 
pefibno  fapere.  ' 

Che  cofa  è 'la  divinazione  fuperfUzìoJa  ì 
' E’  uu’ ufiirpazione  della  cognizione  divina,  per 
‘ ■ fa- 
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fapcre  col  mezzo  del  démonio , invocato  a quello 
fine  efprelTamente , o tacitamente  , i fucceflì  ' fu- 
turi, o le  cofe  palTate,  o prefenù,  che  naiucal-t 
mente  non  fi  poflTuno  fapere. 

Magia,!'  ' ' ' ! ; , 

Che  cofa  è la  magìa*  ‘‘ 

• E’  P arti  di  operare  cofe  raaravtgliofe  ; e per- 
chè quello  il  può  faVe  naturalmente , o col  mezzo 
4el  demonio;^  però  vi. fono  due  forti  di  magìa, 
Ja  naturale,  e la  fuperlirzióra.  '..  . t :•  -i 

Che  còfa  è la  magìa  naturale  * ' /■'*  ‘ 

È’  P arte  di  operare  cbfé  maraviglioTe , perjnez- 
20  di  caufe  naturali 'Occulte,  lenza  a 111  (lenza  det 
dé'momd.  Quella  magia  dà  fe  non  è catti  va /-  ma 
j>erb  vi  è molto  pericolo,  che  porti  a vana*  cu- 
riolità,  ed  a fuperllìziÒBÌ , 

Che  cofa  è la  magìa  fuperfiipofa } . . . * 

lÉ*  P arte  di  operare  cole'  màravigUore  còlPaiu- 
to' del  demònio,  ,per^  mezzo  dì  legni  dà'efTd  ini» 
llitùiti.  Oppure,  è un’invocazione  efpreira,  «•' 
tacita  del  demonio , per  fite  col  fud  rrìezzo  qual- 
che opeVa  maravigligfa  ; non  già  veri  miracoli  , 
perchè  il  demonio  non  ne  può  fare  ; ma  cofe  ftu- 
pende,  e Uraordtnarie , le  quali  febbene  fono  na- 
turali , come  per^  non  fe  ne  conofce  la  caulà , 
recano  Hupore  , e maraviglia  . 

Quando  s'invoca  il  demonio  per  nuocere  a qual* 
eheduno_^  come  fi  chiama  quell\  invocazione  ì , 

Si  chuma  maleficio , che  è un  grave  peccato 
mortale;  e' chi  fa  quell’ invocazione  , . lì  chiama 
mago.,  llregone , e fattucchiere . . ^ 

Chi  trovajfe  qualche  fegno  del  mal^eiqy  potreù- 
hejeyarloì  ^ ^ ^ 

Sì;  potrebbe  levarlo  ,^  e dìUruggerlp , per  abo- 
lire il  patto  col  demonio,  difprezzarlo,  impedire 
PofFefa  di  Dio,  e confeguire  la  fanità,  afpetun- 
dola  però  Tempre  da  Dio , o da  qualche  caufa  na- 
turale ; .e  potrebbe  anche  efigere  dal  mago , fe  lo 
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conofceiTe  che  difcio^Heffe  il  maleficio  y 'ma  che 
te‘faetfTe  fepza' maleficio , '0  ^ario  col  demonio. 

< ' .1  J ^ ì£i  ■ '■  ■ .1  ■ 

. ...  , V - laolatrìa. 

' Cke-cofa'9  Idolatria  ì - .... 

» E-  un  <uho  divinùV'the'fi  rende  internamente, 
o* eternamente  ad  un  idolo»  o ad  ooi  creatura’, 
invocandola  « nominandola  , adorandola  come  Dio» 
0' oATefendofe*  incenfì , o facrificj  , ec.'  ' ‘ 

‘‘CÀ?  Ct)fa  è idolo  } '■  ' ' ' ■ ''' 

* E*_un^immagine',  o"  tatua  d^  una' diviniti,  che 
nòti  efifte  ,'  come,  di  Giove  ^ - .dr  Vertere  'ec^  non 
etendovi*  alcuna  diviniti  fùort  del  Dioi  lche  ado- 
namò'.  •'  ' 

' Sarebbe  lecito  di  offerire  t»cenfo  agli  ìdoli  per 
evitare  l<t  morte  } 

’ No  ,*  ,.non  è mai  lecito,  per  qualunque  moti- 
vo , benché  non  fote  , che  per  |rmuIazione  , per 
finta  ,,  e apparenza,  per  fottrarci  da*^iormenii , e 
che  proteftafiìmo  internamente  'di*  noti  adorare  , 
che  il  vero  Dio,  e di  riferire -a  lui  quell’  incen- 
Ib  ; Anzi  farebbe  *unò'’de’'  piS  gravi  peccati  , che 
fi  poflano  mai  commettere,  perché  farebbe  vera 
idolatria  ; e perb  fi  avrebbero  da  temere  i plb  fi- 
veri  catighi  di  Dio , come  fi  fono  veduti  altrevolte> 
''Fatelo  vedere'  con  efembicr-..  • . 

,.t  ..  Efémpio^.  .V 

ì Giudei  nel  deferto  ^ firaccbi  dì  afpeftare  More 
fioro  condottiere , che  ejfendà  /alito  nel  monte  Sinaif 
fer  ricevere  da  Dio  la  fua  teg^e  ^ vi  fi  trattenne 
con  lui  durante  quaranta  giorni^  fecero  un  vitello 
d'  ero' i ^ dòpo  di  aver  bene  mangiato  j e'  ben  be'* 
Vuto  ^ lo  riconobbero  , e nominarono  per  loro  Dio  , 
e ballarono  hieornà  a lui  per  allegrezza . 

Fu  il  Signore  talmente  irritato  da  quell'  idolatria^ 
ebe  Voleva  in  tutti  i Cont'i  diftruggere  affatto  quel  gran 
popolo  , benché  per  altro  gli  fojfè  tanto  carOf  eh'  era  il 

^ ’ fiO 

• \ 


peccato  contro  la  religione  « . 4;6> 

fno  popolici  pairticolare  y "f^cejfe  a dì  lui  favore  conn 
tinùi  mir\oli . Ma  Mos^  y a cui  Iddio  rivela  // 
peccato  dì*  idolatria  cómmeffo  dal  popolo  y e la  ven^ 
detta  y che  effo  voleva  tirate  \ tanto  fece  colle  f ne 
- umili  y e ferventi , e perfeveranti  preghiere  y che 
placai j a di  lui. collera.  Dtfcefo  ^p&rò  che  fu^Moìi^ 
dal  monte  y vedendo  il  vitello  d oro  y ed  i halli  , 
"che  vi  facevano  intorno  y giudicando  i Giudei  inde'* 
^^ni  di  avere  la  le^ge  di  rDio  y^  che  ejfi  violarono 
'con  tanto  jir àù pazzo  y fpCKxà  te  di^  tavole  di  ph* 
tra  y che  Iddio , dopo  avervi  fcrìttp  col  pròprio  di* 
foia  legge  y gli  aveva  dato  ^ E di  aì>  non  contea^ 
tOy  ^ahbructh  il  vitello  y lo  riduffe  in  polvere  y 
ce,  uccidere  y per  ifpìr azione  di  Dio  • ventitrernila  da 
quegli' idolatri . Nel  libro  delPEloda  cap^ 


\ 
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COMANDAMENTO. 
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Noo  .pigliare,  il  nome,  di 

invano.  . ' 

\ « 

( <n  - ì 

CHE  er  proiaìfcf,  e\  che  et  eomanJa  Udrò  in> 
quefìo  comandamelo  ì ■ ' ^ ‘ , 

Ci  protbifee  di  H'rapazzare  tl  Aio  fanto  nome 
con  parolot  e ci  .cotuandfti^r.  onorarlo  col  cooio» 
«,  cuUa  lingua  • 


, . ^ » V V‘ 


V,  J « 


« * 


PARTE  PRIMA 

Q B 1 


o,  lo 


SECONDO  GOMANDAMENTÒ 

Non  iftrappazzare  il  nome  di  Dìa  . 

' , con  parole^  . ; 

fHI  fom  quei  .aht  firappazz^no  il  nume  Ài  Dia 
con  patoleì  , 

I.  Quei  , che  lo  nominano  per  rabbia  » 
o per  cpflume  fenz»  rifpetio.,  o riverenza, 

. henemmiano»  o maledicono  • a.  .Quei  * 
che  beftemmiano,;  o maledicono  Dìo,  o i Santi  * 
o le'anime  de’ moni , ò le  altre  creature,  che 
hanim  particola*  relazione ,it ed  unione  con  Dio.:?» 
■Qoei  ^ cheli  lamentano  di  Dio,  come  fé  &ce(fe 
furto  a qualcheduno  ; mormorano  contro  la  fua 
provvidenza,  e parlano  male  de’  fanti  , e de*  fuoi 
mioiftri , o delle  cofe  facre , che  -hentiQ  panicolae 
unione  con.  lui  » . .. 

9APQPRIMQ^ 

' Bentcmmia.. 

CHF  co/a  è la  Beflemmia?  • 

, £*  dice  intecuamence  nei  cuore,  o^efierna» 
meote  colJè  parole,  congedi,,  con- 'fogni ,•  qual* 
che  cofa  ingiuriofa  contro  Dio,  o contro  i Smu,. 
«d  altre  creature , che  ricada  in  Dio  mede&mo  , 
U quale  riluce  in  effe» 

Befteromia  femplice,  ed  ereticale* 

QMnte  /otta  di  befiemmi»  vi  fono  ? 

Due,  la  femplice,  e l’ereticale, 
la  che-  conftfìe  la  beflemmta  femplice  ? . 

^ i.  In  deliderare  qualche  male  a Dio,o  a’Slan* 
ti , V.  g.  Gì  maledetto  Dio  , pofTa  perire  S.  Pietro  * 
a.  In  dire  qualche  cofa,  che  modri  difprezzo  di 

} Dio  , 


1 
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Dio , o de'  Santi , v.  g.  mi  burlo  de'  Santi , ho  la 
madonna  fotte  i Diedi  . 

In  che  confifle  y mticale  f ' . ' 

. 1.  In  ftvdenete}  che  manca  a Diot  o a' Santi 
qualche  petfezione , che  hanno , v.  g.  Iddio  non 
è giudo,  la  Madonna  non  è Vergine.  2.  In  at- 
tribuire loro  quilche  imperfezione,  v.  g.  Iddio  è 
crudele,  S.  Pietro  è bugiardo.  In  attribuire  al- 
ia creatura  ciò , che  non  conviene , che  ai  Crea- 
tore .*  V.  g.  il  diavolo  è onnipotente. 

.Acciò  iaheflemntia  fia  ifretieale  j • è nwjfarìo  di 
credere , che  ciò  , che  fi  dice , è -Vero  ?•  ^ 

No;  bada  fapere,  che  il  fìgnificato  delie  paro- 
le, che  n dicono j è contrario  a. ciò,  che  la  fede 
c'  infegna  ; > e chi  credefTe , che  ciò , che  lì  dice  , 
^ vero,  oltre  al  peccato  di  bedemmia,  ne  fareb- 
be un  altro  d’infedeltà,  che  farebbe  vera  ereda^ 
. cofa  è l*  ere  finì 

£’  un  errore  contro  la  lède,  creduto,  o fode- 
naio  cori  pertinacia . Cioè  a dire , che  chiunque 
crede,  o fodiene benché  per  brevidimo  tempo,- 
una  cofa,  fapendo,  che  la  faota  Chiefa  infegna 
il  contrario,  è pertinace  neffua  errore,  fa  pec- 
cato di  erefìa,  ed. è eretico,  e fcomunicato. 

Chi  diceffé  qualche  cùfa  '^  àbc-  mofiraff?  dtfprezzo 
di  Dio  , fenza  però  aver  animo  di  offenderlo  , come 
metterebbe  beflemmia  fénipiiceì  ' , " 

. Sì  ; perchè  ficcome  per  • commettere  il  peccato 
di  furto,  bada  fapere,  che  fì  piglia  ingiudainente 
la  roba  d’  altri , benché^  non  ' (t  abbia  animo  di 
difpiacere  a Dh>,  o di  nuocere  al  profTtino,  co^ 
per  commettere  il  peccato  di  bedemmia  bada 
pere , che  il  figmi&aco  delle  parole , che  (ì  tdieono, 
è ingiuriofo  a Dio  ; e chi  avede  animo  di  offen- 
derlo , farebbe  due  peccaci  tnortalt , uiio  drbedem- 
tnla , che  è contro  la  religione  ; l’ altro  di  odio  , 
che  è contro  la  carità  ; e di  piò , - fé  fode  intefo 
da  qtulcheduno , farebbe  un  terzo  peccato  di  fcan- 
dalo.  • ^ r ; ' - - ■ - 

. ' .S  • ’ ■ 

. - V ^ Gra- 
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... . 1 - 6'ravità-deilavbefteirinHa*v  ■ • , - 

Cbe_  peccato  b Ififìemmia'  ^ • ■ • ? ■ ■ r 

. E’  peccalo -mortaté  di  fua  natiir» , perchè  va  di- 
fcttamenr-e  contro  h carità,  che  è la  vira  dell* 
anima  i di  modo  che , come  dice  S.  Tommafo  ^ 
non  può  efTere  fcufato  da  peccato  mortale  ì'-  fe  non 
per  trafporto  fubitaneo  di  pafnone,  il  quale  fa  , 
ohe' non  6 bada, 'tè  li  può- badare  al  male,  che 
le.  parole  della  beOemmia  erptimono'.  .>  • 

■ -Cbe  ^dicono -I  Santi  Padri  per  ifpirarci  orrore 

della  be^emmia}  : • i - • ‘ ' 

' Dicono,  che  è -peccato  orrcndifKmo , più  trave 
del  fono,  e dello  fleflb  adulterio,.- e parricidio 
cherpore  fono  graviflfìntti  v perche  queftt  olft-ndooo 
fole  le  creature,  'ma  la  lingua  del' benenìmiatore 
è un  eolteilo , dice  S,  -Bernardo  ,■  che  ‘perpetra  it 
cuore  di  Dio,  e lo  ferifee  da  parte  a'parte;  anzi 
Si  Girolamo  dice,  che  chi  benemmia  è pegqmta 
dè  che  /tioanaia- alla  fède  di  Crifto  ; perc'ae  chi  ri» 
nunzia  alla  fede. di  Grillo ,.  lo  fa  per  timore  dell» 
piorte , o perchè  non  crede  , che  Gtiflo  fia  Dio  ^ 
ma  chi  lo  befiemmia,'  lo- fa  per  puro  eccelTo  di 
malizia,  e di  malizia  dlibolica . 

Dicono  aìtro  />  Santi  Padri  contro  r beflemmioa 
torti  ■'  ' \ ■ 

Sant’Ambroglo  dice,  che  fono  peggiori' di  qt»r> 
ohefenrio  fpergiuri,  e degli  ftefli  eroe  fiffori  di  Ge- 
sù-Grillo;^  perché  tfuei , -che  fenno’fpergluri 
chiamano  Dio  in  renimonio  di  cefa  falfa  ; ma  qiier,, 
«he  J#  t>eftemmiano , : dicono  di  Die  cofe  falfe  ^ 
Quel  che  emeififfero  ©esù  Grillo,  gli  diedero  lo< 
morte  quando  egli  era-  in  i flato  pachile  ; ma  quei^ 
ehe  lo  be (lemmi ano per  qaai>to^è.^in  torOy  Ifr 
Lnno  morire^  ora che=  è gloFiofo-  in-  cido  ^ ' 

• . . % 1 ' ■.<  -V  t*.'.  i'.  t -i  . y 

“ ' Beftemmia  ^n*a  feufà  «. 

i befientmiatarl  fam  degni  dì  compajjione  /-  - 

Noì 

- a 


' Befiemmìa  ^ 

N(}  ; meritereLbero  an2Ì , che  fofTe  loro 
a pe72Ì  la  lingua,  è data  agli  uccelli  , conforme 
GiuJ^  Maccabeo  fece  fare  all’ empio  belìemmiatore' 
Nicànore  ; perchè  febbene  neffuno  ha  mai  fcufa, 
Vera  del  fuo  peccato,  i bertemmiatori  però  non 
ce  hanno  alcuna',  nè  meno  appaiente;  mentre 
delle  beflcmmie-non  ricavano  verun  onore,'  nè 
ìoterefTe,  nè  piacere.  j 

ll^naaL  abito-non  gii  feufaì 
Se  e(Tì  procurano  efficjcememedì  correggerfene, 
e di  perderlo,  li  fcufa,  perchè  in  quel  cafo  labe- 
ftemtr.ia  non  c volontaria;  raa  fe  non-  procurano 
di  cinendarfi , il  mal  kbito  non  gli  -Acufa  punto  , 
perchè  allora  è volontario  nella  Tua  caufa  ; anai- 
pare , che  renda  il  loro  peccare  piò  enorme,  per- 
chè denota'  maggiore  malìzia,  ed  ofìinaTÌone  al 
male.  Onde  chi  voleffe  fcufa  rfi  fai  mal  abito, /:he 
ha  di  beflemmiare , fenza  fàrfi  violenza  per  pen- 
derlo, farebbe  ugualmente  ridicolo,  come  chi  vo- 
lere continuare  ad  ingiuriare,  o battere  qualche- 
duno , dicendo  per  fua  fcufa , che  non  può  farne 
di- meno,  avendp  prefo  quell’abito,  . • 

I Caftigbi  dèlia  beftemmia,  e rimedj  . 
contro  di  effa. 

Che  caftìghi  debbono  temete  in  quella  vita  i 6e* 
/lemmiatori  f \ ‘ 

Che  lecchi , o infracidifca  loro  la  liugua  4 fiario 
rovinate  Ifrcafe,  città,  e regni,  ne’ quali  elTì  abi* 
vano  , mentre  hanno  ardire  di  parlare  Contro  di  elV 
gli  Angioli  non  ardifeono  di  mirare  per.  rifpettoi 
^ io  ratti  S.  Giovanni  Grifodomo  attribttifce  alla 
bedemmia  t terremoti,  e le  altre  calamità,  che 
in  tempo  filo  afflìdero  graveolente  la  città  d*  An« 
liochia . , . i 

Che  debbono  temere  nelC  ora  della  morte  ì 
L’ abbandono  di  Dio , e l’ impenitenza  finale  In 
fatti  d vede  , chela  Sacra  Scrittura  fa  menzione  dt 
molti  bedarooitatori  t manonpathi  mai  della  coo-^ 
. ' ' ' ver- 
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verfione  di  alcuno  di  eflì  ; perchè  ordinàriamente 
precipitano  nell’inferno,  per  ' efercitarvi  co*  de- 
moni il  mefHere  di  beftemmiare  eternameme  Dio  > 
che  hanno  cominciato  ad  imparare  in  quella  vità>  -i! 
ed  ivi , come  dice  S.  Caflìano',  fì  morderanno  la 
lingua  per  eccefTo  di  rabbia,  avranno  le  labbra 
divorate  da  crudeli  dragoni , e fe  vifcere  roficate 
da  veienofi  ferpenti . 

Quali  fono  i rimedj  contro  Id  hsflemmia  ? 

I.  Fare  proponi ritènto  la  mattina  di  aftenerfene, 
ftt8?nre  le  occafioni,  ricorrere  alla  preghiera,  e 
maffìme  ne*  moti  di  collera  . z.  Morderli  ben  bene 
h lingua*,  a flrafcinarla  per  terra  fdrmaadóvicon 
effa  grandi  croci , quando  ci  accorgiamo  dì  aver 
béflenirniàto . 2.  Siccome  tutti  i domeflici  fi  le* 
vano  cofttro  chi  fa  infulto  al  padre  di  famiglia  ; 
così  tutti  i cfiftiani  dovrebbero  levarli  contro  1 
bèflemmiatori  , che  fanno  gravillìmo  infulto  a 
DÌO  , il  quale  è il  gran  padre  di  famiglia V ‘ 

‘ Ci^me  dovreb^rO  i criffiani  levarji  contro  i bc* 
fhtnìni  aroti} 

I.  1 principi',  e magifirafi  dovrébbeto  punirti 
feveramente  ad  efempio  di  S.  Luigi , che  faceva 
loro  forare  la  lingua  . 2.  I fupe riori  fono  tenuti 
a correggere  con  rigore  i loro  inferiori»  quando 
belle mmianO'.  Gli  uguali  dovrebbero,^  fecondo- 
che^  delta  la  prudenza,  dar  loro  uno  fchialfb , co* 
me  dice  S.  Giovanni  Grifodomo , protellando  di 
non  poter  tollerare  , che  fi  (Irappazù  in  prefenza 
loro  il  padre  ceielle,  o pregar  per  loro  , che  ld- 
dio  gl*  illumini  y o correggerli  con  carità  , far  lo* 
ro  conofcere  i gravi  calltghi  , che  debbono  teme- 
re da  Dio,  che  è fevero  in  punirli» 
paté  té  vederci  cm  efempio  » 

Efempio- 

Mentre'  Searmeberibbo  Re  degli  Ajjìrf  affediavte 
fireitameme  Gerufatemme  con  poderofiffima  armata  , 
"Potendo  maggiormente  intimorire  quegli  abitanti  y ed 

obbli- 
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tàhbligarlì  a renderfegli  fenza  difefa  ; mando  i fuoi 
offizialt  [otto  le  mura  di  quella  città  a dire  » che 
non  ft  fidaJ[j(ero  nel  loro  Dio  , perchè  egli  non  avreb- 
be' P Qtuta  impedire  , che  Gerufalemme  non  {offe 
fre/a , il  che  è una  beflemmia  efecranda , 

Ma  f ogran  potenza  di  Dio  f yolendo  il  Signo- 
re dar  efempio  terribile  a tutti  i bsflemmiatori  de* 
gravijfimi  cajìighiy  che  debbono  .temere  in^  quefìa  , 
e nelP  altra  vita^  confondere  y e punir  viftbilmen- 
te  P orribile  fcelletaggine  di  quelP  empio  Re  , e de* 
facrileghi  miniftri  , e far  vedere^  a tutti  i fecole 
venturi  y che  non  vi  è cofa  a lui  impojfxbilry  per- 
chè negP  immenft  te  fori  del  fuo  infinito  fapere  y' ed 
affoluio  potete  ha  mille  y e mille  mezzi  a noi  ignoti 
di'  proteggere  y e provedere  maravigl'tofamenté^ 
quei  y che  con'  tutto  cuore  a lui  fi  confidano, 
mandò  un  Angelo,  il  quale  in  una'  notte  refe  la^ 
libertà  y e P allegrezza- a^  Giudei  y uccidendocene 
to  ottantacinquemila  uomini  del  beflemmiatore  Sene 
naeheribbo^  Vedendo  la  mattina  queft' empio  Re  l* 
orribilijfima  ftrage  della  fua  gente , ritornojfene  con 
fomma  canfufìone  e /pavento  alla  città  di  N/'- 
nive  y ave  fu  ucdfo  daP  propri  figli  nel  tempio  dei 
idolo  y mentto  lo  [lava  aerando  » Nel  libro  4* 
Re  cap»  14*  . ' 


. U 


\ • t 


PAR. 


Digitized  by  Google 


47; 


• PARTE  SECONDA 


D E ,L 


‘ SECONDO  COMANDAMENTa;  : 

. »,  - • * ‘ • * I'*.  » . r-  ♦ ^ » 

'''  Onorare  il'  fanfó  natne  'di  Dio  col'  f 
,,,  . , i,,.,  cuor?.,  e .colla  -liói^ua  - . 

: ■ ' c 'A'p'o’  "p  R I M o: 

■‘Modo  di  onorare  il  nome  di  Dio,'  ' 

CyOME  fi  anata  U nome  dì  Dìo  col  cuore  e eolTà 
^ lìngua  ? 

I.  Invocandolo  di  cuore,  nominandolo  con  ri- 
spetto, e pregandolo  con  divoiione  ^ 2.  Benedi- 
cendolo in  ogni  tempo  ^ e n^iiri.-ne  nelle  .tribola- 
zioni. ConfelTandoIo , coraggìofamear^  feoza 
alcun  ri  (petto  amino  , 4*  Facendo  voci,  ed  oder- 
vandoli  fedeUne.nte  .1  . , 

Qjtand.0  fi  ha  principalmente  da  invocare  U 
me  fdi  Die  ? • 

. I.  Quando  vediamo  che  Iddio  è ofiTefo  , 2» 

0,‘iando  ci  troviamo  in  qualche  bifogne,,  o peii> 
cola  dell’anima,  o del  corpo ^ Quando  rice- 
viamo da  lui  qualche  benehcvo  . 4,  Quapdo^ed» 
ce  ne  dà  il  penfiere  , 


Come  fi  confèfiì , e beoedica  , 

Come  fi  co7ifeJfa  il  nome,  di  Dìo  ? 
i.  Dichiarando^  della  Tua  , e facendo  il  pofiibii» 
per  impedire  , che  fia  offefo.  z.  Dlfccrrendo  yo- 
lestìeri  di  cote  fpirituali,  dando  buon  eferopio  , 
e vivendo  crillianamente , Facendo  pubblica 
pro^etlìone  della  religione  di  Criflo,  Tenza  timo- 
re , ni  vergogna  di  comparir  CrilUant . 4.  Pro- 
curando di  6r  conofcere  Dio,  e portar  la  ceure 
ad  adorarlo  , ed  amarlo . Infegnando  le  maf- 
fime  del  Vangelo  a chi  le  ignora.,  difendendola 
contro  chi  le  combatte. 
dame  fi  benedice  il  nome  di  Dio  in  ogni  tempo 
. Con» 


Diq::-. 


f 

l 


Moiio  di  onorare  il  nome  Die, , 

Conformando  Tempre  la  noftra  volontà  alla  foa. 

Sì  nel  fare  nel  debito  tempo,  e modo  ciò,  che 
elTo  ci  comanda,  come  nel  patire  coba debita  raf- 
• fecnazione  i mali , ed  avverfità  , che  effo  ci  manda  . 

Come  ^Onerano  il  nome  di  Dio  f he  sfanno 

•voti  ^ è’ giuramenti  leciti  } 

Perchè  facendo  é Dio  voti  fcctti , con  animo 
di  ofTervarli,  ed  offervandoli  fedelmente  dopo  di 
averli  fatti , fi  riconofee  la  fiià  fovrana  maefìà,  e 
facendo  giuramenti  leciti,  con  chiamarlo  in^tefìi- 
monio  di  qualche  cofa , che  è vera  nel  n odo,cha 
la  dic/amò  ,' fi  HcOnofce^Ia  fua  infallibile  verità  • 

Ò^u^i c^‘e^  non  ronóra^  ' 

' ' Chi' fono  qufì , che  non  onorano  il  Itùr^e  dì  ZJ/é'? 

' i.  Quei  , che  nel  debito  tempo  non  rìnvcca* 
ntf  col  Cuore  , noi  dominano  con  rirpèteo e non 
pregano  con  divozione  . 2.  Quei  ,' che  noi  bène« 

drcòtio  lìeIlè'triboìaztònT',  ‘e  non  fi  fottotnettofio 
volentieri  alla  volontà  di  Dio.  Quei che  non 
ConfefTàno  coraggiofame’nte  gli 'articoli  di  ' fede  Ì e 
Je  maffime  del  vangelo.*  4.  Quei,  che  far.no  vo« 
ti,'' o giuramenti  illeciti  ',  Ò ne  fanno ’de' leciti  « - 
fénu  animo  di  ofTervarli,  e dopo  di  averli  fatti 
con  animo  di  ofTervarli  , li  vìolànó  i ' ^ 

Quei  che  henedifono  il  ài  Die  neìte  tri  ho* 
fazioni  f gli  fono  molto  cari? 

Gli  fono  cariffirì^i , ‘né' tiene,  fpeciar protezióne, 
n libera  bene  fpefTo  da’  plh  gravi  pericoli,'  li  con- 
fola maravigltqfamente  nelle  loro  affiizioni , e li 
rende  gloriofi  In  terra’,  e in  cielo  , 

Tutelo  vedere  con  efempioi^  ' . ^ 1. 

Efempio. 

Tra  il  Profeta  Giobbe  uorrio' fethplicì  amante  dt^ 
^tòflò^^aycva  in  orrore  il  viziò,  e^  teneva  fi  lontàm^ 
no  d-l  ’figni  cattihjà  arfione  . ’'Le  fùe  '‘riccbtZKO  efànài 
immsrìfs  y teneva  J7umerpfiijinia  fe'rvìtìt  \ aveva 
ci  fisli^  ed  Aa‘in'‘graa  cdiofdetazionr  fra' i'uttt  i 

-Prin-' 
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' Principi  delP  Oriente . Gli  fu  portata  in  uno  fleffo 
giorno  la  nuova , che  gli  erano  fiati  rubati  i buoi, 
camelli^  ed  a fine  y abbruciatele  pecore,  e feppellim 

rovine  di  una  cafa.  A 
sì  funefie  nuove'  il  pazieniijfimo  Giobbe  fi  gettò  a 
terra  , adorando  Dio  , e dijfe'  quefie  parole  , ' degne 
in  vero  di  e fiefe  /colpite  nel  cuore  di  o'gnf  buon  cri- 
filano  : Il  Sisnore  mi  aveva  dato  quei  beni,  il  Si- 
gùOTeme  gli  ha  tolti , e fi  è' fatto  ciò  , che  è pia- 
ciuro  ai  Signore , fia  bènfedefto  il  nome  del  Signore. 

Arràbbiavafi  il  deniànio',  che  Giobbe  in  mezt^ 
a //  fiere  tribolazioni  bénédicefie  il  nome ‘del 
gnore  ì onde  per  farlo  dare  nelP  impazienza , rico- 
prillo  cotta  ptrmijfione  di  Dìo  di  arribitijfime  pia- 
ghe da  capo  a piedi . Non  riufcì  però  af  dernonào . 
Cèrne  fe  la  figurava;  ifnp'erciocèhì  Giobbe  fleite 
Jèmpre  faldo  in  benedirli  il  nome  di  Dio  ',  a fègno 
tuie,  che  la  fua  moglie  , là  tfuàle  non  aveva tautit 
irtrtìi , gli  timpVovetò  di  ejferè  troppo  parente  « 
Ma  e fio  trattandola  di  pdzza  , le  diffe  : fe  abbia- 
mo ricevuto  i bèni  dille  mani  dél  Signoré,  é per- 
chè non  nè  riceveremo  anche  i mali  ? ' 

Gradì  tanto  il  Signore , ’ che  Giobbe  bs  'nedicejfe  il 
fao  fanto  nome  in  rfiezto'  ir  tr'ibotà^ioni  così  vio- 
lente , che  dopo  di  avér  ben  pào*vaia  la  fùa  pazièn- 
za, come  fi  prova  P oro' nel  fuoco , gli  rèfiìtuì  la 
fanitd , e gli  diede  beni , e figli  , p,h  che  non  ne 
aveva  prima,  ed  anche  vìtà' lunga , e felicììnma  . 
Nel  libro  di  Giobbé  cap.  ^ 

c A P O ■'lì:'-''  ' 

Voto.,  ■ 

GHE  eofa  è il  voto  ì 

E*  una  promeffa  di  una  cofa  buona  ùr  fe, 
e che  noti  fia  dMmpediménto  ad  un’altra  miglio- 
re, fatta  a Dio  in  onor  fuo,  p di' qualche  San- 
to,  con  cognizione , e deliberazionè,  e con  ani- 
mo di  obbligarli 'ad  oflètvàfia  . 

Di  ver- 
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' Diverfità  de’  vóti  . 

‘Quante  font  dì  voti  vi  fono} 

Nove,  l’affoluto,  ed  il  condizionato  ; refprer» 
fo,  ed  il  tacito;  il  reale,  il  petfonale,  ed  il  mi- 
fio;  il  femplice,  ed  il  folenne. 

Qual  è /*  affoluto  , e condÌKÌonato  ? , 

L’afloloro  é quello  , che  fi  fa  afiolutamente  ^ 
fenza  alcuna  condizione , che  lo  fofp*nda  ; v.  g,  fo 
voto  di  digiunare  il  fabbato,  di  confelTarmi  una 
volta  il  mefe,  di  udire  la  Mefla  tutti  i giorni  ec. 
QuelTi  fono  voti  afloluti , che  obbligano  fenz’.al- 
tro  . Il  condizionato  è quello,  che  fi  fa  con  con- 
dizione : V.  g.  fo  voto  di  dare  ogni  giorno  la  li- 
mofina,  di  dire  le.  litanie  della  Madonna  ec. , 
gnarilco  dalla  tal  malattia,  fe  vinco  la  tal  liteec* 
Quelli  fono  voti  condizionati  , i quali  refianofo- 
fpefi  dalla  condizione , che  vi  metto  ; ’e  non  obbli- 
gano, fe  la  condizione  non  fi  effettua , v;'g.  fe  non 
guarifco  dalla  malattia,  fe  non  vinco  la  lite  ec. 
Qual  è il  voto  efpreffo  , ed  il  tacito  } 

L’ efprello  è quello,  che  Sformato  inlernamen# 
te , o efiernamente,  con  parole  efprelTe  , o «f^pli- 
cite , V.  g.  dico  nel  cuore , oppure  con  paròle  ; 
fa  voto  di  non  giuocare  a carte  , di  non  andare 
a bettole  ec. 

' Il  tacito  è'quello,  che  fi  prefume  venga  fatto 
da  chi  fa  una  cofa,  alla  quale  va  annelTo  il  vo- 
to, V,  g.  il  voto  di  caflità,  che  fi  fa  da  chi  ri-, 
ceve  volontariamente  l*  ordine  facro  ec.  \ 

Qual  è il  vóto  reale  f il  perf anale  ^ ed  il  mi  fio  ì 
Il  reale  è una  prómefia  tftta  a Dio  di  dare  una 
cofa  temporale , o di  fare  qualche  cofa  per  mez- 
zo di  un  altro , v.  g.  fo  ^ voto  di  dare  un  para- 
mento ad  una  Chiefa , di  mandare  uno,  che  va- 
da a vifitare  a nome  mio  la  fanta  Cafa  di  Lore- 
to, San  Pietro  di  Roma  ec. 

Il  perfònale  è una  promeffa  fatta  a, Dio,  che 
fi  ha  da  adempire  da  quello  fteffo , che  la  fa', 

V.  g. 
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V»  jj.  fo  voto  di  ckftità,  dt  entrare  in  religioneéc; 

ti  miito  è una  promefTa  fatta  a DUi  diana'co- 
fa  temporale,  e di  un  atto,  che  fì  ha  da  efegui* 
re  da  quello  fteffo  , che  fa  il  voto,  v.  g.  fo. vo- 
to di  diflribuire  tutti  i misi  beni  a’  poveri , ,e  dt 
entrare  in  religione.  Quello  voto  è mirto,  cioè 
parte  reale',  parte  perfonale ..  Ciò,  che  vi  è di 
reale  , cioè  di  diftribuìre  i miei  beni-  a’  poveri  , 
porto  farlo  per  mezzo  d*  altri  ; ma  ciò,  che  vi  è 
di  perfonale  , cioè  di  entrare  in  religione,  debbo 
farlo  io  flertb.  ^ ^ . . 

Qual  è il  voto  femptice , ed  iffolenne  ^ 

" ,ll  femplic’e  è qualunque  voto»^;Che.  'n.  , fa.  fuori 
della  ricezione  del  ordine  facro , - e della  ;profef- 
fìone  di  una  religione  approvata  dalla  Cbiefa»  . 

il  fole'nne  è quello,  che  è annerto  colla :^rice^ 

’ itone  dell*  ordine  facro , e della  profelfipne  in  uoa 
religione.  Impérciqcchè  la  ricezione  dell’ órdine 
facro  , e U profertìone  della  religione  fono  atti 
folenni , i quali  per  decreto  della  Chlefa  fanno  , 
che  i voti  fono  folen ni..  " , ' ... 

Validità  de^-Vctr.* 

Che  fi  ricerca , acciocché  i voti  'fiam  validi  f 
' T.  Che  la  cofa , di  che  H fa  voto , rta  buona 
in. fé,  e non  fia  d’ impedimento  d’  altra  miglio- 
re ; onde  fe  facertì  voto  di  dire  una  bugia , o di 
non,  fentire  che . una  mefla  le  fefle  , farei  male  f 
ed  il  voijo  farebbe  nullo  ; perchè  dire  bugie. non  è 
cofa  bncna  in  fe,  ed  il  non  fentir  che  una  merta 
m’ impedifce  una  cofa  migliore , che  è piìi  gran 
a. Dio,  cioè  di  fentirne  molte,  z.  L’età  legitti- 
ma. 3.  La  libertà,  e la  cognizione . . 

Si  potrebbe  far  voto  di  una  cofa,  che  é £Ìd  di 
precetto}  . 

Sì , colui , che  è avvezzo  v^.  g.  a bertemmia- 
re,  o ad  ubbriacarfi , per  avere  un' rnaggior  fte-- 
no,  che  l’ ìmpedifca  di  cadere  in  quei  vizj  abbo-. 
minevoli può  benirtìmo  far  voto’,  p giuraiqpn- 
to,di  non  cadervi  più  . Ma  fe;poi  ritorna  a be^ 

ftem- 
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(lemmìare  , o ad  ubbriacarfi , fa  due  peccati  •, 
tiuo  di  beflemmia,  o di  gola,  Taitto  contro  il 
voto,  che  non  oH^er v crebbe . i 

Clhe  età  vi  vuoi  e per  far  voti  ^ che  f ano  validi} 

Per  i voti  (empiici,  bafla  avere' 1’ n(b  di  ragio- 
ne, c:ob  che  fi  poHa  conofeere  ciò,  che  promet- 
tiamo a Dio.  Per  i voti  folenni , 'bada  avere  Te- 
dici anni  compiti , e Te  fi  fanno  prima  di  allora, 
lono  nulli,  perchè  la  Chiefa  non  li  riceve. 

Chi  facejfe  un  voto  per  forza , o Jenza  fapete 
ciò  , che  fa  , farebbe  obbligato  ad  ojferva/lo  ? 

No  , perchè 'Iddio  efiendo  ii  più  ragionevole, 
il  più  giudo  , ed  il  migliore  dij  luui  1 Signori  , 
intende , che  fiamo  foìo  obbligati  ad  enervare 
c^nelle  promelTe,  che  gli  facciamo  di  nclha  libe- 
ra , e fpontanea  volontà,  e con  cognÌ2Ìone  rii  ciò, 
che  gli  promettiamo  ; e non  quelle , che  faccia- 
mo sforzatamente , e violentemente,  o fenza  Ta- 
j'-ere  coTa  gli  promettiamo. 

A 

Ciò , che  fi  ha  da  fare  quando  non  fi 
pofTono  ofiTervare  i voti. 

Quemdo  non  fi  pojfono  ojfervare  i voti  /empiici , 
che  bijogna  fare  ? * 

1.  Avvertire  molto  bene  a non  lufinsa^fi  Tol- 
to tìnte,  o frivole  ragioni  d’ impofifìbiiità  irr  ma- 
binaria,  perchè  polliamo  bensì  gabbare  gli  uomi- 
ni  , ma  non  ci  riuTcirà  mai  di  gabbare  Dio  , che 
vede  l’intimo  del  nodro  cuore,  e conoTce  appun- 
to le  noiire  forze.  2.  Informare  con  fincerità  i 
Superiori  di  ogni  cofa  , e poi  rimerterfi  intera- 
mente a ciò,  che  elfi  faranno. 

Che  po  jfono  fare  i fuperiorì  circa  i nofìrì  voti  ? 

Pollono,  1.  DifpenTarli , rimettendoci  il  debi- 
to,'che  avevamo  contratto  verfo  Dio.  Irri- 
tarli , cioè  abolirli  avanti  che  obblighino  perfer- 
tamente.  Te  ad  elfi  rocca  di  ratificarli  .•  v.  g.  una 
moglie,  un  figlio,  un  fervo  hanno  fatto  votò  di 
vifitare  la  tal  Chiefa  lontana,  òdi  fat  !a  tal  cofa, 

che 
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che. non-  dipende  aflolotamente  da  loro  , iierch^  * 
debbono  ftare  a comando  ; allora  i loro  fuperioti^ 
pofTono  abolire  quei  voti  . Sofpenderli  , cioè 
digerirne  l’ efecuzione  » con  caufa  ragionevole,  ' 
4. -{I nterpretarii y cioè- dichiarare  , che  non  obbll-. 
gaijo . 5.  CaOgiarliy,  'cioè  trasferire  l’ obbligo  del 
voto -da  una  materià  ad  un’altra  16. ■Redimerli  i 
cioè  cangiare  l’obbligo' del  voto perTonale  fnqnai*! 
che  opera  reale.  ‘ '■  ‘ J 

Chi  ottenere  fupierioft  ùtid  difpènfà  daik 
h y farebbe  ficmo  in  cofciènKaì  ' ' . 

^4o_,  perchè -le  i -fnperiori  la  deflero  fènza  cau-' 
fa  legittima,  abuferebbero  della  lorb’autorhà:,"  e. 
però  Iddio  non  ratificherebbe  • Iti’ cleló  ciò,  cHe' 
elfi  farebbero  in  terra . Se' la  difpènfà  fi  ottenelTe 
con  tacere  ciò  , che  -fi  dovrebbe  ’efpòrre  a’  fope-‘, 
riori  , , farebbe  furrettizia  ; ’ e fe  fi  narraffe  loro  il  ' 
,fa!fo , la  difpènfà  farebbe  orrettizia  ; e così  in 
quelli  due  cali  farebbe  ottenuta  con  malizia , e 
con  inganno  , contro  la  volontà  de’  fuperiori . 

Non  gli\fervirebbe  qualche  cofa  quella  difpènfà  I 

Sì  »,  gli  fervirebbe  a lufingarló,  e àddormerttarè 
la  di  lui  cofcienza  e fe  li'  trattalTe  di  materia  ' 
grave,  fervirebbe  anche  a farlo  andare  all’inferno' 
con  p'ò  folennità,  mentre  vi  precipiterebbe  colla' 
fua  dilpenfa.  Imperciocché  la  difpènfà  malamente 
data  non  potrebbe  fciogliere  l’obbligo,  che' elTo  ' 
aveva,  contratto  con  Dio  nel  fare  il  voto.' 


t 


Modo  di  comportarli  nel  far  i .voti.'  ^ 


>>  % 


.Come  dobbiamo  eomportarfi  nel  fare  t voti  ? 

Còn  ' prudenza , e maturità  , è col  configlio  del 
ConfelTore,  0 di  altra'  perfona  fa  via,  e pruden. 
te  ; avvertendo  ben  bene  a non  feguire  con  leg- 
/gerezza  certi  zeli  indifcrèti  , che  vengono'  tal  voi-, 
la  , ma  paffano  preflò  , e lafciano^mbrogli  , * é 
rammarichi  nella  cofcienza. 

Per» 


/ 


DIgitized  by  Google 


VotOé 

e con  co^t^ 

U Perchè  è molto  meglio  di  non  farli,  ‘che  Hi 
ron  offervarh  con  _ fedd.à  dopo  di  averli  farti- 
mentre  fe  g>j  «ommi  vogliono,  che  fi  mantenU 
loro  la  parola  data , con  molto  maggior  radono 
Iddio,  vuole,  che  fi  oflervino  con  efatterza  le 

® reveramente  i do! 

latori  di  e^e  . Frattanto  fi  vede  tutti  i aiorni- 
che  mplti  le  offervano  malamente,  e ’cerc^n  fair 
prerefti , per  farfene  difpenfare  a ’pra”  preoiSi- 
CIO  delle  anime  loro.  2.  Perchè  ci 

cadere  di  far  ^ualche  voto  iodifcreto,  o instilo’ 
e avefiìmo  poi  a pentirfene.  ■ ^ • 

'v/dfhcon  e/ernpio,  de  qualche  -volta  /? 
fanno  vou  tndifcreti , o tngiufti  ^ de  recano  3 
pentimento,  - o ^ recano  poi 

.•  Efcmpio. 

r t^efie -^  dovendo  ^ andare  a combattere  contro  pII 
Ammonttt che  erano  venuti  ad  affaiive  i r' 
eie'  quali  egi^erà  flato  fatto 

'^^^‘i^pjjnpegnate  Dio  a combacitele  i„  TuTT^  ' 

Ite  , gh  fece  queflo  voto  , dicendopli  • c,* 

date  gli  Ammoniti  nelle  mTrnan  ^ ""  ' / 
Tirò  mfacri fleto  la' prima  per  fona  , eh! 
cafa  mia  per  venirmi  ali'  incontro  aua*,^  ■ 
‘vittoriofo  dalla  batta ft ai  ' ' 

Ottenne  egli  compita  vittoria  • • • . . 

fuo  popolo  i riufcendogli  di  disfarpli 
mentre  fe  ne  ritornava  glorio fo  a ^ \ T 

fua  flglia  unigenita  fu  la  priL  a 
tro  con  iflrumenti  mufìcaii  ^ por  constai) a 
della  riportata  vittoria  Si  Mtvifì\  fco 

indi  fere, 0 padre  nel-vedt^la  d!tl,ì"Zfu'''Vc 
corgendofi  allora  della  fuà  grande  imnVf^  * , 

UteU  v»o . E bmehi  J'ZZ  X/  ” 

pruderne , td  ingiuPù  umd’  aUUuIfDl  T’'” 
de,  mtuuia  egU  eredi  eC\0^f  £«,  ZZlZl 

■ ‘ i pìrlo. 
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pirli) . Laonde  per  non  marnare  alla  rellpioti;  , 
manco  alla  giuftizin  ^ e alla  pietà»  Nsi  ìibio  d«* 

Giudici  capo  ii. 

CAPO'  111» 

Giuramento. 

CHE  cofa  è il  giuramento  ? 

£’  un  atto  di  r«.Migione,  co!  quale  chiamia* 
no  Dio  in  tcniwcnìo  di  qualche  cofa  , e io  dia- 
mo come  per  Hcurtà  di  ciò,  che  diciamo , o del- 
la promefla,  che  facciamo. 

A che  fine  fi  ha  da  ghrare  f 
Ver  invocare  Dio  come  Tupremo  tenimonio  di 
ciò , che  affermiamo  , neghiamo  , o promettia- 
mo , c fupplire,  o rimediare  colla  di  lui  infallì- 
bile verità  alla  poca  fede , che  regna  ordinaria- 
mente fra  gli  uomini  ; riconofcendo  implicita- 
mente, che  Iddio  èia  prima  veri^  , può  tutto, 
fa  tutto,  provvede,  e governa  i’ iiniverfo  , e a 
lui  non  lì  può  dare  eccezione  alcuna  ^ 

Si  ha  da  giurare  facilmente  ? 

No  ; al  contrario  non  fi  dee  giurare , che  rara- 
mente , con  grande  difcrezione , e per  pura  necef- 
lità , perchè  febbene  il  giuramento  è un  atto  di 
religione,  è però  nel  numero  di  quelle  cofe,  che 
fono  buone  in  calo  di  neceffità,  come  i medica- 
menti : e non  di  quelle  cofe  , che  fono  buone  iii 
le  nelTe , e che  però  fi  debbono  fare  frequentemen- 
te, come  l’orazione,  la  iimofìna  ec.  Ma  non  fi 
dee  far  difficoltà  di  giurare,  quando  la  neceflìil, 
la  cariti,  e l’obbligo  così  efigono. 

DiverGtà  di»  giufamenti , e divertì  modi 
' 'di  giurare . 

Quante  forti  di  giuramenti  vi  fono  ? 

Molte.  Se  fi  piglia  Dio  per  tedi  (nonio  nella 

men- 
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mente,  e ccn  Um-jlice  difcòrfo  dell’Intelletto , (1 
dice  giuramento  interno;  fe  fi  fa.con* j'àrolefcrit- 
te,  o fegni,  fi  dice  efìerno. 

Se  fi  giura  per  far  fede  di  ciò,  che  fi  afferma, 
e fi  attefia,  fi  dice  giuramento  afleriorio;  fe  c 
per  fiir  fede  di  ciò,  che  fi  promette,  fu  dice  prò* 
mifforio.  - ^ 

Se  chi  giura  prega  Dio  , che  lo  cafiighi,  cafo' 
che  menta , fi  dice  giuramento*  efecratorto  j fi| 
giura  di  far  male  a, qualcheduno  , -fi  dice  comi*, 
narorio . > 

Se  fi  giura  lenza  alcuna  ceremonia  notabile,' fi 
dice  giuramento  femplice;  fe  fi  fa  con  cerimonie- 
notabiii , v.  g.  y avanti  il  giudice,  o notajo,  te- 
iiimon)  , ginocchioni,  con  toccare  il  crocifilTó 
il  vangelo,  reliquie,  fcritti,  con  candele  aecefe 
ec.  i fi  dice  folenn? . • ■ 

« Quale' di  queftì  giuramenti  obbliga  piùì 
Tanto  obbliga  1’  uno , quanto  T altro , e tanfo 
fi  pecca  violando  funo,  come  l’altro  ( toltone. 
k>  fcandalo,  che  fi  pub  dare .)  V perchè  Tempre  fi 
chiama  Dio  in  tefiimonio  di  ciò,  che  mettiamo 
avanti . 

In  'quanti  modi  fi  pub  ehiamar  Dio  in  tefUmo- 
nio  di  qualche  cofa  ? . . - . , 

Tn  due:  i. 'ErprefTamente  invocando  ‘Dioj-  o 
qualche  attributo' divino,  g.  la  verità,'  Ponr 
nipotenza,  la  fciénza,  la  giuftizia  ec. , il  che  è 
Dio  ftefib  . 2.  Implicitamente,  invocando  crea- 
ture , nelle  quali  Jddio  abita,  e rifplendé  pattU 
colatmente,  come  nel  fuo>trono^  v.  g»  invocan- 
do la  Madonna,  gli  Angioli  ,-i  Satiri,  come  con- 
fapevoli  di  ciò,  che  diciamo;  oppure  invocando 
ii  cielo,  la  terra;  l’aria,  il  fuoco,  il  tempio  , 
il, vangelo  ec.  ,,  , , ^ , . , 
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Condizioni  del  giuramento , 

Quali  fimo  le  condizlohi  che -dee  avere;  il  giu- 
pameoto  f-  -_  I ' ^ • 

La'  verità,  la  giuflizu,.ed  ir^tudició.  'Se  fi 
giura  cUntrp' la  verità,  .il  giuramento  è fairp,  e 
fi  cliiama  fpergioro;  fe  fi  giura  contro  la  giufìi» 
zia',  il  giuramento  è illecito/  fe  fi:  giura  fenza 
giudici^,  il  giuramento  è temerario.  ' " 

Che  P iateaefe  per  verità  ? 

S’ intende,  che. chiarteOa  qualche  cofacongiu» 
.ratnento  non  dee  dire  fe  non  cofe,  che  fiano  ve- 
re, 0,'che  efló  crede  vere  con  giufto  motivo  , e 
jòndamento  V e chi  ' promette'  con  giuramento  di 
far  qualche  cofa , dee  averè  animo  (incero  ,,  .e  ve- 
ra volontà  di  farla . ' 

• » ^ 

Quando  fapptamo  di  certo. ^ che  quàlcheduno  vuol 
^..giurare  il  faljO  i dobbiamo,  lafciarlo  fare  ^ fe  fi  trat^ 
la  Ijualche  nofiro  interejfe  ? ‘ ' 

' No;  la  carità  nonio  permette,  % meglio,  che 
perdiamo' la  roba,  che  non  il  profifimo  perda  l’ 
anima  , la  quale  ha  cofiato  H.  fa.ngue  d’un  Dio  * 
Onde  ^nt’  Agòfiino  dice  j che  -chi  vfigé  il  giura- 
mento da  uno,  che  fa,  che  giuterà-  il  falfo.,  è 
peggio ^dell*  omicida  ; e riferifce ,.  cbr  un  ' Cittadi- 
no d^Irppona  per  avere  sforzate  nn  fuo  debitore 
a giurare  ,.fapendo  che  giurava  il  falfo,  fu  la  net- 
te^ fegoonie  prefentato  in  vifione  al  tribùhale  di 
Dio ,^il  quale  gli  dlfie,  .che  doveva  pih  predo 
perdere  il  denaro , che  (jfpo.rre  il  proflimp  ,a  fare 
tino  ' fper^urò  , e Io  felce  flagellare  orribilmente 

per -mano  degli  Angioli  - ^ 

Che  intendi  per  la  giudizi  ài 

S?  intende.,  che  nòn  s’ ha  da  giurare,  fé  non 
per  cofe  buone-,  lecite,  e giù  de,  e non  per  cole 
cattive,  Q^dannofe  al  proflìmo,  o illecite;  onde 
fibbene  non  fiamo^  tenuti , v.  g,  ad  .abbracciare  i 
configli  evangelici  , non  è però  lecito- di  ebbU- 
con  giuramento  a non  fegnirli . 

■'■v  ^ ’ ■ ■'  Che  ' 
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Giuramento . 

Che  i'  intende  per  il  gìudicio  } 

' S*  intende,  cbe  non  fi  giuri,  fe  non  con  pru- 
denza, e difcretezza  , e coila  riverenza,  che  è 
dovuta  al  grande  tefiimonio,  che  s'invoca;  e il 
giuramento  fi  faccia  folo  per  qualche  necefilìtà 
prefente,  o giufla  utilità,  o caula  importante,  e 
non  con  leggerezza,  o per  qualche  bigattelia. 

Che  peccato  iìa  il  giuramento , fenza 
le  tre  condizioni . - . 

^ r 

La  Sacra  Scrittura  non  proibì fce  ogni  forta.di 
giuramento  ? 

No  ; perchè  quando^  Gesb  Crifio  iri  S.  Mat- 
teo, c S.  Giacomo  nella  fua  epifiola  proibìfcono 
ogni  fona  di  giuramento , parlano  del  giuramen- 
to, che  non  ha  le  tre  condizioni  , che  dee  ave- 
re ; e parlano  in  generale  d’ogni  forta^di  giura- 
mento , che  fi  fa  fenza  necefTìtà  afiToHita , o mo- 
rale. Imperciocché  la  riverenza,  che  dobbiamo 
a Dio  , e il  pericolo , che  vi  è di  cadere  in  qual- 
che fpergiuro,  ci  detta,  che  bifogna  giurare  ra-  . 
ramente.  OIrre  che  la  fincfcrirà  , la  veracità  , e 
la  fedeltà  de'Criftiani  ha  da'eHere  tale,  che  quan- 
do afferìfcono,  o negano  fempiicemente  una  co- 
fa,  fi  dee  dar  loro  fede;  ma  non  condannano  af-' 
folutamente  il  giuramento  quando  ha  le  tre  con- 
dizioni , che  debbono  accompagnarlo . ' 

Chi  giura  fenza  le  dovute  condizioni  che  pecta»' 
tofaì^  _ 

Se  giura  contro  la  verità , pecca  mortalmente , 
benché  oon  fi  trattafie  , che  di  una  bagattella  ; 
perché. fa  ingiuria  grave  a Dio,  che  é la  prima 
verità , chiamandolo  in  tefiimonio  di  ima  falfità  . 

Se  giura  contro  la  giufiizia,  in  materia  grave,  fa 
peccaro  mrtulé  ; in  materia  leggera  , fa  peccato 
veniale . Se  grura  contro  il  giudicio , ordinaria- 
mente fa  peccato  veniale;  ma  talvolta  lo  fa  anche 
mortale,  e s'impegna  a commetterne  molti,'  co<*, 
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rnerfece  il  Re  Erode  , il  .quale,  avendo  giurato  al* 
la  figlia'  di  Erodiade  di  darle  ciò,  che  ella  gli  do* 
manderebbe  i s’  irnpegnò  a far  morir  S.  Giovanni 
Battìda , e il  fuo.  giurarpènto'im))radente  fu  co- 
me la  fpada)  .che  troncò,  il.  capo  al  piecurfore  di 
Criflo.'  _ -,  . . ■ . 

Céi  giura  di  voler  fare  qualche  male  , che  pec- 
cato fili , 

5e  fi  tratta  di -male  grìave,'  'pecca  mortalmente' 
coticio  la  feconda  :condizione- dèi  < giuramento , che 
èia  giu{lizta«  ma  non  è poi  .obbH’.aro  a fate  ciò, 
che  ha  giurato  ; perchè,  il  giuramento,, che  è. co* 
fa  fanta,  elTendo.  atto  di  religioné,  non. pub.  mai 
clTeré  un.  vincolo. d’ iniquità  j come  lo  farebbe , .fe 
obbligalTè  a fare  una  cofa  cattiva.  .Onde  Davide.. 
è lodato,  perchè  non.ofiervb  il  giuramento,  che 
fece  di.  uccidere  Nabotto,  e al  contrario  Erode  è. 
blafimato,.  perchè  ofTervò  il  giu'amento  illecito,, 
che  fece  di  uccidere  il  Bafiifia . ” ’ .. 

. Che  Recato  fa  chi  giura  fen^a  animo  dì  ojfer-. 
vare  il  giuramento  ì 

Fa'  fpergiuro,  cioè  un  giuramento  falfo,  dicen-. 
do  una. cofa,'  penfandone  un’altra,  ed  è reo  di 
grave  peccato  mortale  ; perchè  offende  l’ infallibi* 
le  .verità  di  Dio,  volendolo  far  paffare  in  certo 
modo  per 'teflimonio  falfo  j e offènde  anche,  la  fua- 
bonià  ',  e pare  voglia  fario.  autore  del  peccato  , 
rnentre  iinpiega  la  dì  lui  teOimo.nianza.psr  auto* 
rizzare  11  fuo  empio.- dlfegno.  , ./ 

.Rimedi  contro  il'  giuramento. 

che  h'if'gKa  fari  ' per  non'  g>'irare  fenza  le.  tre 

condizioni  ì ‘ ' - , ■ 

■ Il  migliore  di,  tutti  i .rimedj  farebbe ' di 'òffe r* 
vare  efattiffmi:rmente  ciò,  che -dice 'Gesù  Ctiflo,' 
di  non  giurare.'afiàtto , hè  per  il  cielo  , nè- per 
la  terra,  nè  pct  G’erufalemme',  nè  per  la  hoftra 
téflài 'ma  contentarci  di  dire;  quejìo  è i it^eUó^. 
pon  è'i  perchè  tutto. ciò,  che  dicefi  di  più,  vie- 

ne 


Giuramento  I . 

ne  da  cattivo  principio,  cioè  dal  cattivo  abito  « 
che  bifogna  rompere;  o dalla  collera,  che  bifo- 
gna  domare;  o dall’avarizia,  che  bifogna  fradi-^ 
care,  o dall’ incredulitii  del  prolTìmo , che  bd!o« 
gna  lafciare  nel  fuo  fentimento  ; o da  fuggellione 
del  demonio , che  bifogna  rifpingere . 

Jpuei , c/je  fono  abituati  a giurare , che  debbono^ 
fare  per  corregger ft  ì ' - 

I.  Imprimere  il  timor  di  Dia  nel  loro  cuore  , 
perchè,  come  dice  Sant’ A godi  no , il  timor  di. 
Dio  ferve  di  freno  alla  lingua,  e toglie  il  coHu- 
me  di  giurare.  Pregare  quel,  che  ftannp  con 
loro , che  gli  ammonifcano , quando  li  Mentono 
giurare  ; perchè,  la  vigilanza  degli  altri  è come 
una  fentinella,  che  li  fa  avvifati,  quando  ài  me- 
dico fi  avvicina.  Imporfi,  qualche  penitenza 
perchè  il  rigore  della  penitenza  è- come  il  con- 
travveleno del  giuraipento , c degli  altri  vizj  . :! 

' Vi  è qualche  altro  rimedio  per  vincere  il  cattivo 
abito  di  giurare  ì 

Sì;  bifogna  riflettere,^  che  chi  giura  fenza  le 
tre  condizioni,  oltre  alP ingiuria,  che  fa  a Dio, 
porta  anche  danno  al  pubblico,  caufando  diffiden- 
ze, querele,  liti  ec.,  ed  a*  particolari , eflendo 
caufa , che  bene  fpe(To  eflì  perdono  beni , onore 
e vita;  e però  ha  da  temere  i piìt  feveri  caflighi 
di  Dio , il  quale  ci  fa  dite  per  bocca  del  Profeta 
Zaccaria,  che  la  maledizione  verrà  fopra  chi  gru- 
fa con  bugia , ed  egli  efierminerà  ' la  di  lui  cafa 
fino  a’ fondamenti  . • _ ' - _ . 

Fate  vedere  con  un  efemplo  f che  lidio  cajìiga^ 
fe-jcramente  lo  fpergiuro  • J 

Efempio.  . ; 

Quando  Davide  ebbe  tagliata  la  tefla  al' gigan- 
te Golia  ^ e colla  morte  di^quejio  eLbe  ajficuraio  al 
fuo  popolo  la  libertà  ^ e la  vita , che  i Filijìei  mi- 
nacciavano di  togliergli  ; le  figlie  d' Ifraeìe  , in  fegno 
di  allegrezza^  e gratitudine  per  F'inajpcttata  viitoriOf 
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sparano  incftntrò  ebrPeahtt  ^ e fuonì  al  glòripov/>r» 
titort , e gli  (ìie'drro  tal  Ittde  y che  pareva  ofcuraffe 
ìa  gloria  di  S aulii  loto  Re.  Sentì  Saulte  tanta ge* 
hjta  contro  Davide , che  [ebbene  cofiui  gli  aveva 
[tacciate  piU  volte  il  demonio  d^  addoffo  col  [unno  ' 
dilla  fua  cetra  , non  potè  pih  vederlo  j rifolfe 
. ài  togliergli  la  vita , e tpnfb  di  trafiggitlo  di  prò» 
pria  mano  colla  fua  lancia.  Ma  non  effendogU  ci^ 
potuto  rtufcircy  péichè  Davide  avendo  evitato  con 
deflrezza  il  colpo  , fene  fuggì  y diede'  Ordine  a^  fuoi 
officiali  y e fpeciaimente  a Gionata  fuo  figlio  di  ut» 
Cidetlo  , Gionata  però  y thè  era  mito  con  Davide  tof 
vincolo  della  pìU  Jìretia  , e finctra  arnicìzia  y in  Vi* 
de  di  efeguire  P empio  tOMande  'del  padre  , rappre* 
PntogH-ai-oèìiìrario  coti  btAe  P ènnocenz»  di  Davi» 
tky  ed  il  fervizio  grande , ché  aveva  rtfo  a tMtó- 
U popolo  y ef ponendo  ad  evideatiffima  piricolo  là 
vita  y che  Saulle , ptacatofi  daih  parole  del  figlh  ^ 
g'iuitb  thè  pavide  non  fareMit  etccifa . 

. Tuttavia  poco  dopo  il  giuramento  fdtto  ly.  ttnPh  df 
àrafiggtylo  urP  alttà  velia  edita  laHcia,  Ma  per  giu» 
fio  eafiigo  delti}  [pergiuro , Iddth  permife , che  Sani» 
& y il  quale  aveva  procurato  indarno  di  dare  la 
tfroy/e  a Davide  coll»  fue  proprit  mani \ deffe  ^fiet» 
tivafnente  calle  fue  pdttpfie  rrtani  la  morte  a ft  fhf* 
P>  . TnìfretCTOcthè  Vedeòdofi  poi  vinto  ili  una  bìttia^ 
gita  y che  àVeifà  dafo\cthtio  ì tiUfiViy  disfatto  H 
fUo  efivcitH  y ucbifì  i 'iiìf  fuoi  figliuoli , e-  nm  tfo^ 
Vando  luogo  tifa  fuga  y Pei  nbn  cader  nefle  titani 
di  fuoi  nemici , fi  trafi ffe  colla  propri  A fpada  ► 
Nei  libro  r,  de’KffCap.  21. 

TERZO  CÓMÀNDAMEMTO. 

RÌGotefati  di  ramificar  le  Fefte^ 

CH  E ci  comanda , e che  ci  ptotbijce  Iddio  in 
queflo  càmandaihento  ? 

Ci  cònianda  di  attendere  nelle  rèRé  a fanti ficar* 
ci  y e ci  proibtfce  di  .profanarle  » ' 

PAR- 
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Attendere  nelle  feRe  a fahtificarci.  ' 

“ • 
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Perchè  -,  e cotné  G abbiano  da  fantiG- 

car  le  fette,.  . 

'OPRA  di  che  è fonddto'  P obbligo^' di -fantifi* 
car  le  fejie  ? ‘ 

X.  Sopra  ranteritl  di  Dio , che  ce  lo  cór 
manda  éfpre(ramente.«  non  eifi^Tidovi  anto^ 
tità.  nè  potenza  alcuna  , che.  pofla'eompararfì  a 
quella  dell*  Altiflìmo^  il  qiiale  potendo  rifervarfì 
tutti  i giorni  della  fettimana  per  il  fuo  culto  , li 
è contentato  di  un  foto.  a.  Sopra  PeecdleUza 
delj’ anima,  per  il  vantaggio  della  qUate  quello 
comandamento  è fatto  • - Iniperocchè  emendo  1*  a- 
oima  figlia  primc^enita'di  Dio,  immagine  delle 
fue  perfezioni , raggio  delia  fna  luce , .fpofa  £ 
Gesù  Grido , teoipiò  dello  Spirito  Santo , foreil» 
degli  Angioli-,  reginù  della  terra  , ed  erede  del 
cielo , evvi,  cofa  più  giuda , che  di  darle  un  gior«  , 
no , dopo  averne  dato  Tei  al  corpo , il  quale  altra . 
non  è , che  un  Tacco  di  xortuaioue , ed  ha  daef-, 
fere  cibo  de’  vermi  ? . . ' 

Perchè  ci  raecomaàda.  efpreffamente  Iddio-,  -che 
ci  ricorditmo'  dì  fàneifìcare  H fahhaio , è'  non  ci  rac^ 
comanda  cos)  di  offei^are  gli  altri  comandamenti  t 
I.  Per  "darci  ad 'intendere  quanto  gli  prema  , 
che  noi  lo  farìtifichiamo . 2.  Perchè  la  lantifica*. 
ziOne  del  fabbato  rion  ' eflèndo  ' pienamente  della, 
legge  naturale  , come  gli  altri  comandamentiv  à- 
véva  bifogno' d’ una  raccomandazióne  fpeciale , ac*  . 
ciò  folfinio  efatii  a fantificarlo. ' 
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Cangiamento  ciel  Sabbatò  nella 

* ; Domenica.  . . • . I 

Chi  ha  cangiato  la  fantificaz.ione  del  Sahbato 
ttella  Jiantijlcazione  delta  Domenica  ì 

Chi^a  tanta , la  quale  erTendo  ammàeftrata  da 
j capo,  e fuo  fpofo,  ed  ifìniita 

dalla  Spinto  Santo  fuo  maeflro , fa  beniflimo , e 
con  molta  ragione  tutto  ciò,  che  ella  fa.  Imper* 
ciocchi  fe  i Giudei  fantificavano  il  fabb^to,  che 
vuoi  dire  giorno  di  ripofo^  a cauta  che  avendo 
iddio  • creato^  il  mondo  in  fe'r  giorni , nel  fetti» 
roo,  che  è il  fabbato,  fi  riposò  r ò beri  giufio 
che  Boi  Criftiani  fantificbiamo  la  Domenica , che 
« propriamente  il  giorno  del  Signore,  mentre  il 
Signore  1 ha  fantificata  in  pHtfnaniere. 

In  che  maniera  ha  il  Signore  fantificato^  la  Dò» 
menica  ? 

' 1.  Iddio  cominciò  la  Domenica' a creare  il  ere» 
w ,®  “ f®**"*»  ed  a far*  piovere  la  manna  agli 
Ebrer  nel  deferto'.  2.  Gesù  Crifto  nacque , fu  eir« 
concrto ,.  e confumò  la  nofira  redenzione  la  Do- 
menica > rifufeitando  in  quel  giorno.  2.  Lo  Spi- 
rito Santo  fantificò  la  Chiefa  la  Domenica,  di- 
Kendendo  in  quel  gioeno  fofra  gli  Apofioli. 


Iftituzione  delle  fcfte  : ‘ 

' ■ V \ 

fono  altri  giorni  da  fanti  ficare , oltre  la  Dt>^ 
Pienteai 

Sìy  vr  fono  molte  fefie,  che  la  Chiefa  ha  iftì- 
tuiro  m mverfi  tempi,  cioè  aicnne  de’ principali 
^ rnillerj  della  nofira  Tanta  fede  r ed  altre  de’  prin- 
eipalt  Santi  del  Pafadifo . - - 

taufa  la  Chiefa  ha  iflituito  te  felle  d^ 
mipert  ? < , 

. . , . . I-  ■ . ~ I j 

1.  Per 

\ • . . . 


. : --j  „ ..i|( 


Perchè  « e come  fi'  abbiano  ec^  48^?  ‘ 

• T.  Per  onorare  Gesb- Crifto , e , ringraziarlo  di 
.aver  operato  quei  mifterj  per  la  qqftra  fantifica-  ^ 
.zione,  ed  eflerfi  dé^najfO  di  farceli' conofcere . z. 
Per  tflruire  i fedeli  delle  verità,  che  quei.mifie-  ' 
’rj  c’ infeqnano,  .e  del  frutto,  che  dobbiamo  cava- 
re da  efiì . , . , . 

Perchè  ha  iftiiuito  ìe ’F^fìe  de'  Sancii^  ■ 

■ I.,  Per  ' ringraziare  Dio  delle  grazie,  .^favori 
fingolari,  che  ha  fattoi  a’ Santi che  fono  nodn 
Yrarelli . j.  Per  onorare,  e lodare  i Santi,  perchè 
eflendo  elfi  onorati,,  e glorificati  da  Dio  in  cjt>  . 
lo,  è giudo,  che  liano  anche  onorati,,  e lodat.i. 

.da  noi  in  terra,  j.  Acciò  colle  preghiere ^ ed  al- 
tre buone  òpere  da.  noi  fatte, in  loro  onore,  gli 
Impegniamo  ad  edere  nodri  protettori  àppreflb 
Dio.  4,  Per  invitarci , dolcemente  a farci  Santi 
proponendoci  ad  imitare  le  yirtò  de’ Santi  » t 
quali  erano  pure  .deboli  , fragili  4 fottopodi  a mi- 
ferie  e paffionì , come  noi . 

. Le  fefte  iflhùhe  dalla  Chiefa  hanno  tutte  da  ce» 
le  tirar  fi  net  mede  fimo  modo! 

No,  perchè,  alcune  fono,  di  precetto.,- cioè  a 
dire,  che  U Chiefa  ci  comanda  di  cétebrarie  fot- 
te pena  di  peccato  mortale;  le  altre-  fono  di  di- 
vozione, cioè  a dire,  che. la  (^bièfa- lafcta  ognL 
uno  in  libertà  . di . celebrarle  , o no,, . fecónda -la  - 

propria  divozione.  • 

* * ^ 

Fcfté'tii  precetto,  e di  ' 

divoziooe.  ;• 

. . s . ■ > 

' ■ *■  ' 

Quali  fonp^  le  fejle  di  precetto?  . ' 

Oltre  alle' Domeniche , che  fono  d^illiioztone^i^v 
villa,  vi  fono  d’iditqzione  ecclefiadica  , la  Slt^;^-. 
tiffima;Triqiti,  Nataje,  la  Circoncifione,  1’  Épi-,;';; 
fenià  , le  tre 'fede  di  Pafqua  e Renteimfte  , il .. 
•Corpjas  Domini , l’ Afeenfione,  l’ Invenzione  della.. 
Croce,  la  Concezione^.  Narivirà,,  Annuociazro-  . 
ne,  la  Parificazione,  e R Affezione  della  Mi- 
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donnty'  la  Dedicazióne  di  S.  Michele V la  M'erta 
•vttà  di  S.  GióVatini  Bàtiilfa  i lè  fèlle  dèstt  Apd^ 
ftoli.,  de*  Santi  Giufeppe,  Stefano  » Lorenzo  > SU» 
vedrò,  e di  Sant* Anna,  degli  Innocenti,  e di 
tatti  i Santi,  e del  Padróne  principale,  o titola.- 
re  di  o^ni  luogo. 

Quali  fono  tó  fefle  di  diiloziorie  ? 

Qdelte  di  tutti  gii  altri  Santi,  e Satatè',  frà  le 
quali  pbfTtamo  celebrare  ^èlle  , che  vociamo  , 
fiondo  1*  inclinazione  , o impulfò  interiore  , che 
ci  abbiamo  ^ effendo  libero  ad  ognuno  di  eleggerli 
per  avvocati , e protettori  quei  Santi , e Sante  , 
che  fono  pib  di  tuo  genio  , ed.  hanno  menata  vt« 
ta  più  confortóe  al  fuo  flafó  . E*  tiene  però  di 
• pigitàrfì  per  particolare  protettore  , ed  avvocato 
il  Salito  , 0 Santa  , di  etti  portiatno  il  nome ..  ■ 

( . 

Modo  di  celebrare  le  Doméfiiclie ,, 

. * ' . : e le  fefte  ..  — 

Coittf!  ^bbìniho  celtbfit%.  Itt  Domeniche  , e-  féflo  P 
I.  Con  divozione,  procurando  di  prendere  lo 
pirite  di  eflè;.  cioè  meditare  i mifterj,,cbe  effe 
et  rapprefentano ,.  ale  virrii  de* Santi,,  che  la< 
èhiefa  ci  propone  d»  intirare.  *.  Con  allegrez* 
za,  ringraziando  Dio  de*^inifleri,  chtt  fi  è degna* 

’ to  di  operare  per  la.  noflra  falute,  a rallegrando- 
ci co’ Santi  della  gloria  grande,  che  godono,  e 
^ goderanno  efetnamentè  neh  cielo  pet  i piccoli  pa» 
timenti , che  hanno  fopportató  per  amor  di  Dia 
in  terra.  Con  fiducia,  pregando  Dio  ,.  che  et 
faccia  godere  il  frutto  de*  Oiider; , che  ha  òperató 
per  noi,  o invocando  i Santi , acciù  colie  loro 
orazioni  ci  ottengano  grazia  di  vincere  il  detno* 
rio  , il  mondo , e la  carne  , còme  hltitio  ^tip 
e(fi , e di  andare  un  giórrìo  a tféderé  , e godere 
Dio  in  loro  compagnia. 

In  quali  opere  dobbiamo  ir^piegàre  le  Domtni» 
che , e fejle , per  Santificarti  in  effe  ì 
. \ I.  A 

• ' ■ /. 
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Perchè  y e come  fi  abbiamo  ec.  491 

" K fentìre  divotamenre  la  fama  mefla,  e gli 
ìaffic;  divini , e fare  ani  di  fede  ,.  Q>era»za  , cari. 

e reli^one » z»  A vifitare..lc  Ctiiefej,  frecjaeti** 
ràre  i ^craroenti , fentire  la  dortrina  criOiaaa  , 
feimonì,  piecUche,  far  letture  fpirkuali , e di- 
fcorrere  dì  cofe  fante,  A efamtnare,  fe  fiamo 
viffutt  fecondo  lo  fjM rito  de*miftcr>,  che  celebri*, 
tno , o iitaitato  le  virtb  de* Santi)  che  onoriamo,. 
Chiedere  perdono  a Dio,  fe  non  T abbiamo  fatto 
per  il  pafTato,  ed  eccitarci  a farlo  meglio  in  av- 
venire. 4.  A ringraziar  Dio.de’ bene&ù  che  ci 
ha  fatto  nella  fettimana  precedente  , chiedergli 
perdono^  fe  l’abbiamo  mal  impiegata,  e grazia 
per  impiegar  meglio  la  fofleguenre.  5.  A far  o- 
peredi  mifericordia  corporali , e fpifitoali  , e pro- 
curare di  portar  il  proflimo  al  fervizio  di  Dio . 

Che  cofa  c*  impedì fce  di  attendere  nelle  fefie  a 
farjtificarci  ? 

L’impiegare  il  tempo  in  giuochi,  ciccie,  a- 
moreggiamemi , ornarfi  vanamente , trattar  nego- 
zi fecolari , e far  opere  peccaminofe  , o fcandalofe. 

Gradi fce  rnolio  Iddio  , che  attendiamo  nelle  fefis 
a fantificarci}  ' . 

CeriifGmo , e l*  ha  fatto  vedere  chiaramente  ; 
d.indo  grandi,  ed  abbondanti  benedizioni,  non 
fo!o  eterne  , ma  anche  temporali  a quei , che  le 
imoiegano  in  opere  fante , ed  efercizi  di  pietà . 

S atelo  vedere  con  un  efempioy 

Efempio  • 

Tobia  effendo  ancora  giovinette , vedeva  che  gli 
altri  Giudei  paffavano  le  fefie  ^ ricrear  fi  y ed  a of- 
ferite facrificf  agr  idoli  . Non  credè  però , che  il  cat- 
tivo efempio  degli  altri  foffe  ragione  per  impiegare 
le  fefie  y come  efii  le  impiegavano  ;;  ma  fenz.a  badare 
a ci'^y  che  gli  altri  facevano  y ora  fe  ne  andava  foto 
a vi  filare  il  tempio' di  Gerufalenrme  y ed  ora  attendeva 
adajfifìere  infermi  y iflruire  ignoranti  y confotare  af- 
fiitti  y e fare  altre  opere  di  pietà  y e di  mifericordìa , 

X d ' A c- 
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Accadde  por  , eh  fU  menato,  prigionere  netta 
Città  di  Ninive  con.  moki  attrì  giudei  j,  ma  per» 
che -egli  aveva  uèbidito  al  comandameata  di  Dia^ 
a quote  con  moli  a '■premura  ci  ricorda  di  fantifìcair 
te  fepe  ^ Iddio  t che'  è'it  padrone  de*  cuori  y e ti 
piega  come  vuole , fece  che  il  Re  Salmanazare  gli 
rnifi  grande  affetto , gli  diede  molti  h'ei  regali , ^ 
gli  coneeJJÌ!  libertà  di' andare  per  tutto  il  regno  „ 
Di  mode,  che  , o-vé  i fuoì  paefani  gemevano  in 
quella  dura  ferviti*  y ^ègli  foto  menava  vita  tran- 
quilla y.  e felice  ; e-  godeva  ^rfetta  libertà . Nel  li» 
ii  Tpbk  cap.  i;;  ■ 
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PARTE  S E C ONDA.  - 

. ^ ' D E L * ' 

TERZO  COMANDAMENTO. 

Non  profanare  le  fcfte'. 

fono  quei  , che  profanano  le  fefle  ? 

# Quei,  che  fanno  in  giorno  di  fella,  o fan- 
no  fare  opere  fervili , cioè  lavori  corpora* 
li , che  fogliono  farfi  da’  fervitori , e mer- 
cenari per  guadagnarli  il.  vitto.  Onde  fe  nelle  fe- 
de fono  proibite  le  opere  fervili , maggiormente’ 
dovremmo  allenerei  da’  peccati  mortali,  e da 
quelle  cofe,  che  fogliono  indurre  a commetterli 
perché , come  dice  la  Sacra  Scrittura , chi  fa  il 
peccato  è fervo  del  peccato. 

Il  peccato  mortale  commeffo  in  giorno  di  fefìa  , 
è pih  grave , che  [e  fi  commette ffe  in  giorno  di  la^ 
varo  f ' • , 

Molti  dicono  .di  si , e però  vogliono  , che  fi 
debba  efpfimere  nella  confelìfione , ed  appoggiano’ 
)a  loro  opinione  full’ autorità  di  S.  Tommafo  , il 
quale  dice,  che  chi  pecca  in  giorno  di  feda- viola 
piò  il  terzo  comandamento , che  chi  fa  nel  dì  tne^' 
delìmo  un’ opera  corporale  lecita  in  altro  giorno.' 

Che  concludete  ? ' 

I.  Chefebbene  in  ogni  tempo  fi  dee  aver  orroro 
del' peccato  mortale,  dobbiamo  però  fuggirlo  con 
maggior  cura  nelle  fede,  .per. ben  Santificarle  . a.’ 
Che  Sebbene  non  è certo , che  fiamo  obbligati  a 
dichiarare  nella  confèlTìone  queda  circodanza  ; an- 
zi vi  fono  molti  buoni  autori  di  opinionq  conirar 
ria , tuttavia  farebbe  meglio  Specificarla . 

No»  è lecito  di  rtcrearfi  nelle  fe^  ì 
' Sì,  e lecito  di  pigliare  qualche  ricreazione onefta>* 
ina  non  è lecito  di  palTare  la  maggior  parte  del 

g'orno,  o jl  giorno  intiero  in  ricreazioni  perché' 
fede  non  fonò' fatte  per  riccearfi,  ma  per  fatt^ 

tifi-  * 
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tlficaid.  Onde  fe  nèlte  fefle  dtimo  qualche  follia 
vo  al  corpo  , dobbiamo  fare  in  modn  , che  nòti 
pregiudichiamo  alla  purità  deli* anima,  il  che  fe* 
gtùrtbbe  quando  la  ricreaaiona  fofft  ecceUàva/a 
pericolola  » 

Bettole.  ^ 

< 

Perebè^  non  Ji  hanno  da  frequentare  U Bettole  T 
I.  Perchè  vi  fi  perdono  le  fofianze  , la  inanità  ^ 
Taf  o della,  ragione. '2.  ^Perchè  vi  fi  commetto, 
no  molti  altri  peccati,  j.  Perchè  fi  caafa  danno,, 
e feandaio  ai  profiìmo  . 

Come  vi  fi  Perdono  te  foflanze , la  fanità , e i* 
a/o  di' ragione  r " 

1.  Perchè,  come  dice  S.  Ambrogio,  quei  che 
frequentano  le  bettole in  mu  volta  fola  bevono 
j fudori  di  molti  giórni , fpetidendòvi  tutto  ciò  , 
che  hanno  guadagnato  con  molti  fienti  in  tutta  la 
fettinuna . 2.  Perchè  ficcome  nOn  vi  è cofa,  che 
^nfervi  pili  la  fanhà  , che  la  regola  del  vivere 
moderato;  così  non  ri  è'cofa,  che  la  rovini più^ 
che  i*  intemperanza  nel  mangiare,  « nel  bere. 
Perchè  Peccefib  del  bere  manda  tanti  vapori  dal- 
lo flottiaco  al  cerveHo,  che  ofeurano  , ea  a po^o 
a poco  efiinguono  il  bel  lume  della  ragione,  che 
Iddio  ha  accefo  nell* anima  nofira  per  tifihutare 
i'  nottri  pafiì.  ^ < 

' fftHfi  fono  quegli  altri  f recati  ^ che  fi  commet» 
tono  nelle  bettole  f 

, I giuochi  ecctfiflvi,  gl* inganni,,  le  belìeitimie, 
B»  rpe'r^urt , le  mormorazioni , le  parole  fporche, 
le  lufiurie , t furti , le  querele  , gli  omicidi ,.  l’ub- 
briachezza  , che  come  dice  S.  Agofiino  , è la  for- 
gente , e la  madre  di  tutti  t vtzj  . £ di  fatie-|^i 
tthlvriaolH  Bon  penCmo  che*  al  venne , hanno  così 
fede  come  le  befiie  ,,  vivono  da  befiie,.  e da 
beftie  fe  ne  muoiono . An2i,  come  dice  S.  Grifo- 
fiotno  1*  ubbriaco  non  fa  un  pacato  folo,  ma  egli 
è tutto  peccato , è un  demonio  incarnato . 

Cfl. 


DkiM 


Non  ptofanate  le  (efie* 

Ccvhe  fi  caufn  d^no'y  e fcnndalù  ai  ptof^mofre^ 
quentanda  le  bettole  l » .*  /■ 

PercW  le  oiofili , "ei  i figli  di  quei  , 5**® 

- quentano  le  bettole  fe  ne  muoiodo  bene  dt 

fame  ^ non  avendo  altro  pane  , che  quello  del- 
le lagrime  » e de’  dolori  • La  ca(*  loro  ^è  urf 
teatro  di  querele > lamenti)  odj  > imprecazioni  , 
maledizioni,  bellemmie,  che  fcandalizzano  tutto 
il  vicinato  . Anzi  è un  inferno  ^ ove  miti  vivo- 
no io  difbrdine  , in  rornaento,  in  difperazione  4' 
ove  alcontrario  col  denaro  , che  fi.  confutna  alle 
bettole,  vi  farebbe  da  che  vivere  per  tutta  la  ca* 
fa , e vi  fi  goderebbe  la  fadra  pace ,,  e la  benedi-v 
rione  di’ Dio  ► , ' 

Bettolanti ..  - 

^ pttìh  commettere  calche  peccato  mi  far  la  be^ 

toìa  i ^ . 5 I'  L I * 

Se  rè  pòfiTóBO  far  molti anzi  vi  tono  beftolan-. 

ti,  che  fi  rendono  colpevoli  di  tutti  i (Recati  j; 
che  fi  commettono  nelle  loro  bettole,  nelle  quali  r 
demoni  Vanno  a nafeonderfi  per  ifpogliare  i tafori; 
fpirioali  quei , che  le  frequentano  , e dar  loro  I» 
róocte  ficcomei  ladri  vanno  a nstfeonderfi  ne’ bp- 
llch't , pérlfpogliate,  ed  aflafiinare  i patìfeggieri  » di: 
modo  che  i bettolanti,  cooperano  a pec- 

cati di  quéi,  die  ftequeManole  bettole,  fonomi- 
nifiri , ed  iftrumemt  dèlia  crudeltà  de*  demonj  , - 
Come  poffòno  i bettolante  cooperare  a peccati  dt 
qitei , che  frequentano  te  bettole  ? , , l 

' 1.  Dando  loro  vino  , quando  vedono  che^  s ub*» 

bfiacano.  z*  Dando,  o préc arando  loro  cibi  proi-. 
bili . Ricevendo  in  pagamento  , o ricettando 
cofe%  che  fatino , o'  datóratlo;  fiaoo  {fate  ttìbtW  al 
padre,  o alla*^ iwadfe  y o ad:  alici  . In  queiU  cali , 

?n  altri  cotriìmili  fi  rendono  rei  de*  p«c«t  »yqw-  • 
If  tengono  mano , ed  attirano  a fe  graviflimi' calti-  , 
bW,  non  Colo  nell’ altra  vita  , ma  anche  in  qtfef^ 
Dve  fece  vedono  pocliH,.  che  profperiooi  Onde  deb- 
bono 
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bone  impedire,  per  quanto  poflono,  che  Iddio 
non  fia  offefo  in  cafa  loro,*  e fé  noi  pofFono  al- 
trimenti, debbono  lafciare  quell’impiego;  perchè 
a nulla  giova  di  guadagnare  tutto  il  mondo , fe 
fi  viene' a perdere  1’ anima. 

• Rimedi  contro  le  bettole  . 

-Che  hanno  da  fate  quei ^ che  frequentano  le  het* 
tote  per  corregger ft  da  quél  vizio  f 

Dobbiamo  confiderare  attentamente  : i.  Cbanon 
(lama  nati  per  il  ventre , ma  perii  cielo.  2.  Che 
mangiare,  e bere  per  il  piacere,  è pib  da  bedia, 
che  da  uomo.  Che  per  breve  piaceie  ;fi  condaa. 
nano  ad  eterno  tormento  ; mentre  nell’  inferno  fa» 
.ranno  orribilmente  tormentati  in  torio  il  corpo  ^ 
patiranno  fame,  e fete  arrabbiata;  e farii  loro  rì- 
cufara , come  al  ricco  Epulone,  una  gocci»  d* 
acqua,  per  refrigerarti  la  lingua. 

Bafta  , che  facciano  qttefle  confiderazioni  t 
No;  debbono  anche,  1.  Piangere  amaramente 
la  loro  miferia,  ed  infelice  fiatò*  z.  Pregar  Dio 
divotamente,  che  cangi  il  loro  cuore,  q.  Metter- 
li fottó  la  direzione  di  un  buon  coofefiore.  4.  Im- 
por  fi  per  penitenza  di  digiunare  un  giorno  , o 
afie  nerfi  dal  vino  durante  un  palio,  ogni  volta, 
ftra  n no  qualche  eccefib  di  gola. -5.  Far  portare  in 
cafa  il  vino , che  è necellario  per  la  famiglia  , e 

f|li  amici,  6*  Fuggire  la  compagnia  di  quei,  che 
requentaoo  le  bettole",  ed  occoparfi  crUlianameo- 
te, 

• Balli. 

' Petchì  fi  harmo  da  fuggire  i balli  ì 
Perchè  moltifiìme  volte  portano  allMmpurità,, 
offendono  Dio,  'affliggono  i Santi,  e danno  d« 
trionfare  a’  demonj-,  maffime  quando  fono  fcan» 
dainfì , o fi  fanno  con  cattivo  fine. 

Cune  portatu).  alt!  ìm putita  ? 

Cogli 
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Cogli  fguardi,  geOi , baci  indecenti , e difcorG 
fimiliari , che  vi  u fanne,  i quali  , cerne  dice 
S.  Giovanni  Grifonomo,  fenTcono  il  cuore,  in- 
fiammano la  concupifeenza , ed  eccitano  penfieri , 
e debder)  lafcivi , come  la  (ìo)^pa  fi  accende  quan- 
do è troppo  vicina  al  fuoco  . 

Come  è offefo  Iddio  né*  halli  ? 

Co’  peccati,  che  vi  fi  commettono,  i quali  da 
fe  fono  capaci  di  riaprire  le  piaghe  di  Gesù  Cri- 
flo,  e rinnovargliene  i dolori,.  ' Di  modo  che  fla 
come  il  ferro  fu  l’ incudine  , ricevendovi  tanti 
colpi,  quanti  fono  gli  fguardi , baci,  toccameli- 
ti  , ed  abbracciamenti  difonefìi , che  vi  fi  fanno  , 
Onde  fi  è lafciato  vedere  qualche  volta  in  mezzo 
a’  balli  tutto  fangue , e tutto  piaghe. 

Come  vi  fono  afflitti  i Santi  ? ■ 

Perchè  vedendo  elfi  , che  Iddio  da  loro  fom- 
mamente  amato  ù offefo  in  tante  maniere  r.e’  bal- 
li ; ed  i Crifliani  loro  fratelli,  creati  per  effere 
in  loro  compagnia  nella  gloria  del  Paradifo  , vi  fi 
precipitano  volontariamente  nell’ inferno;  non  fi 
pub  di  meno , che  non  ne  Tentano  affiizione  gran- 

Come  vi  trionfano  i dtmon}  ? < 
ì.  Perchb  vi  prefiedono  come  nel  loro  trono  -, 
ed  il  loro  impero' vi  fi  dilata,,  e fi  accrefee  ,'  ac- 
quifiando  efiì  tanti  fchiavì , ‘ quanti  fono  quei  , 
che  mortalmente  vi  peccano.  Perchè -la  vani- 
tà, l’affettata  bellezza,  e l’imprudenza,  la  licen-^' 
ziofità,  e sfacciataggine,  che  bene  fpePb  regnano 
ne’  balli,  fervono  loro  di  mezzo,  e d’ifirumentq. 
per  far  commettere  infiniti  peccati.' 

Rimedi  contro  a’ balli . 

Che  rimedi  vi  fono  contro  a^  halli  ì , . , . 
Confiderare . 1.  thè  di  rotti  i balli  .pafTatl  al- 
tro non  ci  refta  , che  le  colpe  , che  vi  ci  abbia- 
mo commefTe,  e l’obbligo  di,  purgarle  in  que«s 
Ha,  .0  nell’  altra  vita.  z.,Cbe  mentre  fi  balla  | 

• . molte 
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molte  anime  ardono  nell’  inferno  per  i peccati  , 
che  hanno  cemmetToy  o fatto  commettere  al  bai* 
lo  ; e chi  balla  corre  fo  nenfo  pericolo . Che 
quella  ricreazione  è «rana , pericolola  y e lì  dee 
ro^girey  mentre  da  elTà  è per  nafcere  un  eterno 
dolore.  4.  Che  all’ora  della  morte  lì  avrà  a rsn« 
der  conto  non  folo  de’  peccati  , che  vi  lì  faranno 
commelTì,  ma  anche  del  tempo,  che  vi  lì  farà 
perduto.  ' 

Bafta  di  far  quefie  confiderazioniì 
No  } bifogna  inolnie , i.  Allenerlì  d!  andarvi  , 
tanto  per  ballare,  come  per  veder  ballare,  ben- 
• thè  palliamo  per  poco  cotteli , o per  felvatici , e 
fi  dica,  che  fuggiamo  la  compagnia.  2»  Occu- 
parci a lodar  Dio  in  Chiefa',  o m cafa , mentre 
gii  altri  ballano  ; pregarlo , che  faccia  loro  mil^ 
Hcordia , e gli  illumini  > piangere  la  loro  cecità , 
è miferia . j.  Se  fiànio  violentati  ad  andarvi , da- 
re a Dio  di  quando  in  ^andò  qualche  llguardOin. 
tenore,  darvi  con  ferietà,  e vigilanza  , e riti- 
rarci al  pii*  ptelloi  che  polliamo;  anzi  S;  Fran- 
cefco  di  Salés  coniglia  di  metterci -fallbli ni  nelle 
fcarpe  , acccib  quel  dolore  ci  faccia  ricordate  dé* 
tormenti  dell*  inferno . 

Lavori  nelle  fette- 

Perché  aveva  Iddio  proiètto Giudei  ogni  forta 
dì  lavoro  nelle 

I.  Perchè  «(fendo  elfi  carnali , e terreni  , con- 
veniva proibire  loro  tutti  glf  eferciz)  corporali  , 
accib  non  vi  mettel^o'  il  loro  affetto , e fi  di- 
menlicallèro  di  Dio.  a.  Per  lignificare  colla  cef» 
fazione  da  ogni  lavoro  il  ripofo  do’  Santi  nel  cie- 
lo, e di  Gesh  Grillo  nel  fcpolcro, 

.Siamo  noi  òbbìtgati  ad  aflenerci  nelle  fefle  dalle 
opere  ferviti  nello  fteffo  modo , eòe  i Giudei  } 

No  ; perchè  febbe^ne  la  Etomenica  merita  , t 
domanda  da  noi  maggior  venerazione  , che  non 
domandava  il  fàbbato  da’ Giudei  ; perchè  come  of- 

ferva 
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ferva  S.  Tommafo,  l’tJrera  della  redenzione  per- 
feziona quella  della  creazione  ì tuttavia  non  elTen- 
do  la  Donienica  fucceduta  al  fabbito  in  quanto 
alle  figure  ; ma  folo  in  quanto  ali’  obbligo  d’ im- 
piegarne on  certo  tempo  al  culto  di  Dio»  pollia- 
mo fare  certe  opere  , che  erano  |)roibite  a’  giu- 
dei , come  cuocere  i cibi,  e poffiamo  anche  efie- 
re  difpenfati  pib  facilmente  di  loro  per  le  opere 
fervili  • 

Quando  fì  polìa  lavorarie  nelle  fen:e  > 

Quando /fi  può  lavorare  nelle  fefieì 
> lo  cafó  di  premurofa  necefTità  y cioè  quando 
non  abbiamo  altro  mezzo  da  campare  , o^fofién- 
tarc  la  famiglia , che  col  lavoro  del  giorno  pre« 
fente  ; o' quando  fiamo  obbligati  a portare  pron- 
to riparo  a aualcbe  grave  danno  fpirituale , o 
temporale^  che  fovrafia  a noi  , al  pubblico  / o 
a <)uakhe  partitolait  ; . ma  in  quel  cafo  bifo^na 
almeno  udire  la  Mefla , e ricorrete  da^  fuperiori 
ecclefiaftici,  fe  fi  può  ► , / 

Perehè  hi  fogna  ricorrere  da*  /uper  tori?' ~ 

I.  Perchè  avendoli  la  Cbiela  fiabiliti  per  no- 
firi  giudici  , ad  efil  tocca  di  giudicare,  fe  vi  è 
necefiìtà  di  lavorare,  o no;_  e quando  vi  è ne- 
reffità^  la  Chiefa  ha  dato  loro  autorità  di  difpen- . 
fare  dal  precetto,  che  proibifce  il  lavoro.  2.  Per 
render  brb  ilrifpétto,  e l’ ubbidienza , che  fi  dee 
alla  Cbiefa,  e dare  buon  efempio  a 'tutti . j.  Ac- 
ciò qualche  palfìone  non  ci  acciecbi  in  caufa  pro- 
^cendoci  parere  , che  vi  fia  necelfità  di  la- 
vorare, quando  effètti vatnente  noir  vi  è . 

iV  potrebbe  lavorare  neUe  fejle  y per  far  gualche 
guadagno  grande?  > ' , 

No,  1.  Perchè  a nulla  giova  di  guada||0are  tut- 
tt»  il  mondo , fe  fi  viene  a perder  l’  anima  . 2» 
Perchè  il  modl>  di  farfl  ricco,  non  è l’ offèndere. 
DìOj  che  dà,  e toglie  le  ricchezze,,  a chr^,  e 
quando  gli  piace . Perchè  chi  prima  «crea  il 

regna  , 
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regno  di  Dio  / e penfa  a fantifìcarn , riceTerl 
gratuitamente  da'  Dio  ciò , che  è nece(Tario  per 
il  roftentamento  della  vita»  conforme  alla  promef^ 
fa  fittacene  da  Crifto  . 

Quando  non  fi  fa  per  iniereffe  « fi  pub  lavorare 
nelle  fefleì 

No;  perchè  il  lavoro,  che  h opera  fervile,  ef- 
fendo  proibito  nelle  fette  , non  fi  dee  fare  per  in- 
terefTe,  per  ifpaffb,  per  far  piacere  ad  alcuno  , 
nh  per  qualche  altro  motivo;  ma  folo  per  vera  , 
e premurofa  neceflìtà . 

Che  peccato  fa  chi  lavora  nelle  fejìe  fenKu  ne» 
cejfità  ì 

Ordinariamente  tanto  chi  lavora , come  chi  fa 
lavorare  altri  tutto  il  giorno,  o una  parte  nota- 
bile di  etto,  fenza  necettìtà,  fi  due  peccati  mor- 
tali ; uno  perchè  trafgredifee  quello  comandamen- 
to, e l’altro,  perchh  dà  fcandalo,^  e però  Iddio 
fuole* cafìigarli  feveramente  anche  in  quella  vita; 
anzi  bene  fpelTo  i pubblici  caflighi , che  Iddio  ci 
, manda , non  vengono  da.  altro  che  dal  pubblico 
lira  pazzo,  che  fa  delle  fede.  • 

jFate  vedere  con  ‘efernpio,  che  Iddio  è fevero  in 
cafligàre  ^uei , che  lavorano  nelle  fefte  . 

■ ' * * ? ^ * ' . ( 

/ , Efempio.  ■ 

Quando  gli  Ebrei  dopo  P ufeìta  dalP  Egitto  /la- 
vano nel  deferto , per  andare  alla  terra  pronte ffa  , 
A veduto  un  uòmo , che  coglieva  un-  fafcìo  di  le- 
gna in  giorno  di  fefla  . Quei  ^ che  lo  videro  pro- 
fanare le  fefie  , contro  P efpre  ffa  proibizione  di  Dio  , 
ne  rejìarono  talmente  feandalizzati  , ed  offèfi , che 
fenz' altro  P arreflarono , e lo  conduffero  da  Mosè  , 
acciò  ordina  [fé , che  fe  ne  aveva  da  fare  • 

- Lo  fìe'ffo  Mose  refìò  forprefo , quando  inte/e  que- 
fio  fatto , e non  volendo  pigliare  alcuna  rifoluzionr 
da  fe  ^ andò  a confultare  Dio  i il  quale  per  dar  e- 
Jempio  di 'terrore  al  popolo,  ed  injegnare  d*  fecoli 
futuri  il  modo  di  faatifiear  religiofamente  le  fefie, 

• . 'ordinò 
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€rdinb  che  quel  cUfgraziato  ^ il  quale  te  aveva  fra» 
pazxate  pubblicamente  con  quell'  opera  fervile  > f of- 
fe lapidato  il  che-  fubito  fi  efeguì , Nel  libro  de 
Numeri  cap.  15.  . 


^ QUARTO  COMANDAMENTO 

» ' ì " 

Onora  il  padre,  e la  madre,  acciocché  td 
vivi  lungo  tempo  fopra  la  terra . 

CHE  ci  comanda , e che  ci  proibifce  Iddìo  in 
quejìa  comandamento  ? , ^ . 

• Ci  comanda  di  rifpeitare  il  padre, '"e  la  madre, 
e ci  proibifce  di  perdere  loro  il  rifpetto  . 

Chi  fono  comprefi  fatto  quefìo  comandamento  ? 

I figliuoli,  e gli  altri  inferiori,  e per  recipro* 
ca  cortifpcndenzà  i genitori,  e fuperìori  ; perchè 
quando.  Iddio  comanda  a' figliuoli  , ed  in  perfona 
loro  a tutti  gl’  inferiori  di  rifpettare  i genitori  , 
e tutti  i foperioti  , nello  ftefib  tempo ’còmandav 
anche  tacitamente  a’  genitori , ed  a tutti  i fupe« 
rioti  di  aver  cura  de’ figlqioli , ed  inferiori. 

Che  contiene  dunque  quejìo  comandamentdì  , 
Nella  prima  parte,  che  ci  comanda  di  rifpei- 
tare  il  padre,  e la  madre,  contiene  gli  obblighi^ 
de’  figliuoli  verfo  i genitori,  e de’  geOitori  verfo/ 
i figiiuo'i  ; del  marito  verfo  la  moglie,  e^  della, 
moglie  verfo  il  marito;  degli  inferiori  verfo  i 
fuperiori,  e de’ fuperìori  verfo  gl’inferiori.  Nel- 
la feconda  parte  , che  ci  proibifce  di  perdere  il 
rifpetto  al  padre,  ed  allarmadre,  contiene  i man- 
camenti , che  i figliuoli,  ed^  i genitori,  il  mari-, 
to,  e la  moglie  , gl’inferiori,  ed  i fuperìori  poÌ- 
fono  commettere  gli  ani  verfo  gli  altri  ; , j 


f . 


. PARTE  PRIMA 

DEL 

quarto  comandamento 

Rjfpettarc  il  padre,  la  madre. 
CAPO  PRIMO. 

■ ' Obblighi  de’ figliuoli . 


debbono  fare  / figliuoli  peroffervare  que^ 
M fio  comandamento  ì 

1,  Debbano  riverire  il  padre,  e la  madre, 
elfendo  effi  le  immagini  vive  di  Dio,  che 
> il  padre  comune  di  tutti,  2. -Amarli,,  a cauta 
della  (tretta  uoione,  che  hanno  con  loro.  ?.  Ub- 
bidirli, a caufa  della  loro  amorirà.  4.  Allillerb  , 
a caufa  de’^ benefici  grandi  , che  ne  hanno  ricevuto  . 

Chi  fono  quei  figliuoli , che  riveri fcono  come  deb- 
bono  il  pttdre.^  e la  madre  i - 

Quel,  che  1.  li  falutano , e lor  parlano  con 
tlfpetto,  e danno  loro  dimollrazioni  di  onore  , 
e dì  filma,  benché  fiano  poveri,  vecchi,  debdi 
di  fpifito,-o  faftidiofi.  2.  Scufano,,e  coprono  i 
loro  difetti,  come  fecero  Semme,,  e Giafttte  , 
figli  di  Noè.  Li  fopportano  con  molta  pazien- 
ta nelle  loro  debolezze,  e vecchiaia,  che  è una 
feconda  fanciullezza;  Cccome  furono  fopportati  , 
ed  allevati  da  loro  con  carità , e pazienza  nelle 
debolezze,  e impertinenze  della  fanciullezza  . 4* 
Non  fanno  cola  d’  importanza,  fertza‘domand.»re 

il  loro  configlio.  - . 

Chi  fono  quet  f eoe  amano  j come  debbono  ^ t lo- 
ro genitori  ? , 1,  ‘ , j*  n • 

Quei,  che  i.  danno  loro  tutte  le  dimofirazio- 

ni  che  poffotio  di  ampr  fincerò , cordiale , e di 
preferenza , amandoli  più  di  qualunque  alita  per- 
fona  perchè  da  eflì  hanno  ricevuto  la  vita  . a. 

Pro- 
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Procurano  di  farli  vivere  contenti , cotnpiacendo»^ 
li  in  tutto  ciò)  che  polfono  , Tenza  offela  di  Dio,' 
compatendoli,  e confolandoli  ne’  loro  mali  con 
tutta  la  tenerezza  dei  cuore , e guardandoli  Come 
le  perfone  più  care,  che  Ciano  al  mondo  . 

chi  fono  quei  figliuoli  ^ che  ubbidifcono  come 
debbono  a hro  genitori  ? 

Quei,  che  i.  fi ' fottomettono  alla  loro  volon- 
tà , quando  i ragionevole  , e fanno  prontamen- 
te , e con  buona  grazia  tutto  quanto  effi  voglio- 
no in  ciò  , che  rifguarda  1 buoni  coftumi,  ed_  il 
buon  governo  della  cafa  . E quefio  è di  obbligo 
così  ftretto , che  nella  antica  legge  fe  un  figliuo- 
lo veniva  accufaro  dal  padre,  o dalla  madre  di 
aver  difprezzato  i loro  avvertimenti , e di  efierfi 
dato  alla  gola,  o all* impurità  , era  lapidato. 

Se  il  padre , la  madre , 0 aliti  fuperiori  ci  co-. 
mandajfero  di  far  qualche  peccato , dovremmo  far- 
lo f , . 

No  ; perchè  in  ciò , che  ci  comanderebbero 
contro Ja  legge  di  Dio  , non  farebbero  noflri  fu- 
pcrioti  ; e però  fi  dee  ubbidire  a Dio , il  quale  è 
Superiore,  (upremo,  e non  gli  uomini  , t quali 
fono  fuperiori  dipendenti  da  lui.  Gode  quando 
mai  ci  configliafTero , o comandaffero  di  tubare  , 
mentire  , yendicarci  , a far  cofe  Cimili,  neri  fi  • 
avrebbe  da  ubbidire  in  conto  alcuno  ; ed  il  mo< 
iìrarfi  inCenCibiie  alle  loro  lagrime,  e foCpiri,  fa- 
rebbe pura.  . ' 

Chi  fono^quei  figliuoli  ^ che  ajfiflono^  come  deb- 
bono i toro  genitori  ì 

Quei , che  procurano , per  quanto  pofiono 
di  fovveuirli  in  tutti  i loro  bifogni  corporali ,, e- 
fpirituali  . - , » 

Come  fi  hanno  da  fovvenire  ni  bifogni  fphittMli  ì ' 
1.  Pregando  Dio,  che, faccia  loro  mifericordia, 
li  converta,  e li  fantifichi.  %.  Ammonendoli  con  . 
rifpetto  de*  loro  difetti , e di  ciò,'  che  debbono  fa- 
re per  ^adagnarfiil  paradifo . Procurando  che 
tu  vita , e in  morte  abbiano  tutto  ciò  % che  può 

aju- 
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,8jutar|i  a confeguire  l’ eterna  glòria  ; fentano- la  ' 
paróla  di  Dio,  fieno  alTiftiti  da’  religiofi,  e ri- 
cevano a tempo  i Sacramenti . '4.  Procurando  dìe 
dopo  la  loro  morte,  fi  offrano  a Dio  facnfi  j , pre- 
ghiere, limofine,  e penitrnze  iti  fufFraggio  delie 
anime  loro,  e fi  foddisfacciano  efaitamente  i loro 
legati . ^ 

Motivi  di  foddìsfare  a quegli 

obblighi. 

« t 

'A  che /debbono  ' pen  fare  / figlitdoli  eccitar  fi  a 

( jodditf  are"  loro  obblighi } . 

1;  Che  Iddio  , di  cui  i genitori  fono  IMmira- 
glne,  é'  tengono  il  di  lui  luogo,  lo  comanda 
"Uretramenie  , e reputa  fatto  a fe  ciò,  che  fi  fa  a 
loro  per  amor  Tuo  , e per  ubbidirgli  . .2.  Che  Ge- 
sb  Cri(ìp~era  ubbidreniiflSmo  alla  Madonna  , ed 
a Giufeppe  , gli  amava  cordialmente  , ubbidi- 
va loro  prontamente,  e gli  affilleva  efattamerite . 
j;  Che  per  quanto  facciano  per  amore  de’ genito- 
ri, quantunque  andaffero  lirafcinando  la 
.per  terra,*  non  poflbno  mai  rendere  la  pariglia 
di  ciò,  che  efli  hanno  fatto,  e ^ paiito.per  amor 
loro  • 4»  Che  il  rifpeitò,  che  fi  rende  a’ genito- 
ri, arficcbìfcc  , e flabiiifce  le  cafe,  e lo  tìrapaz- 
zó,  che  (e  ne,  fa,  le  impoverifce , e le  fpianta.  5. 
Che  gli  iiomini- i piìi  barbari  , anzi  le  fiere  me- 
defime  hanno  per  illinto  di  natura  -di  arnare  , ed 
afliftere,  anche  col  pericolo  della  propria  ? 
qùei , da’  quali  1’  hanno  ricevuta'.  6.  Che  fe  h 

- trattano  bene,  Iddio  permetterà,'  che  pure  efii 

- faranno  trattaci  bene  da’ figli*, Te  ne  avranno,  0 
da’  nepoii , o da  altri;  ma  fe  li  trattano  male  , 
debbono  àfpétiare  di  éflere  trattati  • alla  peggio  , 
come  la  fperienza»  lo*  fa  vedere  tuni  i giorni.  » 

‘ Che’  iicompenfà  premette  Iddio  a quei , che  ono» 
rana  r geriitori  ì t • ^ ^ ^ 

h Fromeiie  efprerramenre  di;fatU  vivere  lungo  tetn* 

po  fopra  la  terrai  «Ja  oltre  alla  vita  «lunga  » prdi^ 

nana* 
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nariamente  dà  anche  loro  mo'te  profperità  inqué" 
fto  mondo,  e poi  neli’ altro  la  gloria  del  Para-  / 
difo . 

Fatelo  vedere  con  efempio» 

Efempio.  ' 

Era  il  giovinetto  Ifacco  così  affettuofo  , ubbi- 
diente y rijpettofo  a'  fuoi  genitori,  che  non  fola 
non  diede  mai  loro  il  minimo  di/gujìa , ma  femprs 
cerei)  di  compiacerli,  ed  ajfijìerji  in  tutto  , o per 
tutto  . 

Alloraquando  Abramo  fuo  padre  , dopo  di  averlo 
fatto  camminare  feto  tre  giorni,  lo  conduffe  Jopra 
di  un  alto  monte , carico  di  un  fafeio  di  legna  , \ 

ed  ivi  gli  dijfe  , che  teneva  ordine  da  Dio  di  fean- 
narlo  di  propria  mano , per  offerirlo  in  facripeio  a - 
Sua  Divina  Maefìà  ; egli  amando  meglio  di  'per- 
dere la  vita  , che  l'  ubbidienza , fenza  dire  paro  ■ 
la,  vi  acconfentì  di  buona  voglia  ,<  fi  lafciò  lega- 
re, ed  afpettava  con  umile  fottomiffione  il  colpo  , 
che  doveva  dargli  la  morte. 

Ma  gradì  tanto  il  Signore  quefta  perfetta  filia- 
le ubbidienza,  che  mandò  un  Angelo  a ritenere  la 
mano  di  Abramo  , e con J errare  la  vita  di  Ifacco  , 1 

Jopra  del  quale  fparfe  copiofijfime  benedizioni , la  * 

Jece  Patriarca  del  popolo  Ebreo,  gli  diede  lunghi]-  ' 

fima , e felicifiìtna  vecchiaia , e dalla  di  lui  di/cen-  j 

denza  pigliò  poi  carne  il.  Redentore . Nellà  Geneli  \ 

- cap,  227  , 

C^APO  11.  ' J 

/ ■'  ' ' ■ " 

Obblighi  de’  genitori.  ‘ 

CHE  debbono  fare  i genitori  verfo  i loro  figliuoli  ? | 

AmarK  , iflruirli , correggerli,  provvederli  ' , 

(il  vitto , veflito , e di  tutte  le  cole  neceflTarle  , 
lecondo  il  loro  (iato , dar  loro  buon  efempio  « . c-  i 

^raccomandarli  a Dio. 

Sorigl,  Dott,  Grifi,  T»  !• 
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Chi  fono  comprefì  folto  nome  de'  genitori  ? 

Nun  folo  il  padre,  e la  madre,  i quali  ci  han* 
AO  generato;  ma  anche  il  nonno,  la  nonna  , i 
zìi  , le  zie,  i tutori  , i fratelli,  e forelie  maggio- 
ri, perchè  quando  non  vi  è il  padre  , e la  ma- 
dre , eflì  ci  tengono  ri  loro  luogo . 

PoJJoao  i genitori  procurar  di  lafcìar  comodi  i 

figli  ? ^ • 

Sì;  purché  ua  per  vie  lecite,  e giufle,  ma  non 
già  con  furti,  né  con  altre  ingiufìizie,  nè  con 
trafcurare  la  propria  falute  eterna . i.  Perchè  deb- 
bono amare  molto  più  P anima  propria , e quelle 
de’ figli*  che  tutti  ì beni  del  mondo.  2.  Perché  a 
nulla  gioverebbe  loro,  che  i figli  foffero  monar- 
chi, c le  figlie  regine,  fe  efiTi  andaflero  ad  ardere 
nel  fuoco  eterno. 

Poffono  diffipare  i'ioro  beni  in  pregiudizio  de  Ji- 

B^i  ? 

No  ; non  pofTono  lafciarli  andare  a male  per  la 
cattiva  condoMa,  né  diflìparli  in  giuochi,  fellini, 
bettole,  ed  altre  fpefe  fuptrflue;  ma  debbono  fa- 
ticare per  aver  di  che  mantenerli , e provvederli 
onefì-mente;  perché  avendo  dato  loro  la  vita,  fo- 
no obbligati  a procurar  loro  i mezzi  di  mantener- 
la, e (e  noi  fanno  , fono  peggiori  de’ turchi,  e 
piu  [naturati  delle  befìie- 


Parzialità  tra’  figli , 

r 

Poffono  i genitori  far  parzialità  tra  i figliuoli  ? 

No  ; la  fola  virtù,  ed  il  bifogno  de’  loro  figliuo- 
li ha  da  effere  la  regola  del  loro  amore,  e non 
mai  il  genio,  il  capriccio,  o la  vendetta, 

Pfon  fi  pub  dunque  fare  mai  differenza  tra  toro  ? 

Sì  ; la  giuOizia  vuole  , che  la  virtù  fia  ricom- 
penfata  , e punito  il  vizio  ; onde  i genitori  pof- 
fono  lafciare  a’ figli,  che  furono  fenlpre  ubbidien- 
ti, e rifpettQfi  qualche  cofa  di  piU , che  a quel- 
li, i quali  diedero  loro  dlfgadi  gravi , furono  di- 
fubbidienti , e difpettofi , purché  noi  Acciaro  per 
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ìfpirlto  di  vendetta;  e poffono  anche  avvantag* 
giare  i primogeniti,  .quando  fono  virtuoG , ed 
harmo  talento  per  foflenere  il  decoro  delia  cafa  ; 
mentre  vediamo,  che  nella  Oeffa  legge  di  natura 
era  liabilito  il  diritto  di  primogenitura. 

Cbe  mali  vengono  dalle  parzialità  ingiufie  y che 
fi  fanno  tra*  figli  ì 

Ordinariamente  ne  nafcono^  rancori , odjj  in- 
vidie,  diiTenfioni  , liti  , omicidi  tra  fratelli  , e 
forelle,  come  fnccedette  a’ figli  del  Patriarca  Gia- 
cobbe , i quali  dopo  di  aver  portato  odio , ed  in- 
vidia al  loro  fratello  Giufeppe,  perchè  il  padre 
gli  aveva  fatto  una  vede  pih  bella , che  a loro  ; 
e dopo  avergli  fatto  correre  pericolo  della  vita  , 
lo  vendettero  per  ifchiavo,  vivendo  ancora  il  padre . 

Buona  educazione . 

Qual  è il  maggior  vantaggio  , che  pojjono  i ge* 
nitori  procurare  a loro  figliuoli  ? 

La  buona  educazione,  la  quale  confine,  i.  In 
fare  , che  conofcano , amino , e fervano  Dio  , a 
rnifura  che  ne  fono  capaci  ed  allevarli  nel  fuo 
fanto  timore  pib  coll’ efem pio,  che  colle  parole  . 
2,  In  raccomandarli  di  edere  modelli  in  Chiefa  , 
caritativi  verfo  i poveri , affabili  , e rifpettoG  ver- 
fo  tutti , maflìme  verfo  i parenti , i religiofì , e 
i vecchi . g.  In  infegnar  loro  la  dottrina  criflia- 
na,  il  modo  di  ben  confeflarG  , ed  i principali 
obblighi  del  crifliano  verfo  Dio , verfo  noi  ftelTi} 
e verfo  il  prolTimo.  4-, In  infegnar  loro,  e farli 
praticare  la  civiltà  crifUana,  la  quale  dee  avere 
per  fondamento,  è per  principio  l’ umiltà  , e la 
carità  . 5^  In  farli  pregare  con  divozione  ne’  de- 
biti tempi , maflìme  la  mattina , e la  fera , e if- 
pirare  loro  di  amare  la  parola  di  Dìo , e frequen- 
tare i Sacramenti . 6.  In  obbligarli  a fuggire  1* 
ozio,  ed  i cattivi  compagni,  e farli  ben  appli- 
care fecondo  il  loro  talento,  vocazione,  e cajia- 
cità.  7.* In  vincete  la  loro  volontà,  frenare  le 
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loro  paflìoni,  tfpirar  loro  l’orrore  del  peccato  , 
l’ amore' della  virtù,  ed  il  timore  delia  morte,  e 
dell’ inferro . 8.  In  far  loro  conofcere  la  vanità 

del  mondo,  fpiegar  loro  le  fante  maflìme del  Van- 
gelo, piegarli  alle  opere  di  pietà  ,- ed  obbligarli  a 
camminare  per  la  firada  del  cielo;  correggerli e 
caftigarli,  quando  mancano  a quelle  cofe. 

Quando  debbono  cominciare  a dare  loro  la  buona 
educazione  ? 

A buon’ora  , ciob'fubito  che  ne  fono  capaci  ; 
perchè  i figliuoli,  quando  fono  piccoli,  fono  co- 
me la  cera  molle  , che  piglia  facilmente  la  for- 
tna , e figura , che  fé  le  vuol  dare  j e come  tene» 
n arbofcelli , che  fi  piegano  come  fi  vuole  ; ma 
fe  fi  lafcia  pigliar  loro  cattiva  piega , refla  qoaft 
impcffibile  di  raddrizzarli . 

Cbe  debbono  fare  i genitori , quando  non  fanno^  a 
non  'pojfono  dare  la  buona  educazione  a' loro  figliuoli  ? 

Debbono  lenza  guardare  a fpefa  provvederli  di 
perfone  prudenti,  favie,  caritative,  e zelanti  che 
la  diano  loro  ; ellendo  molto  meglio  di  iaiciarli 
poveri,  ed  abbiano  buona  educazione,  che  di  la- 
fciarli  ricchi,  e fiano  male  educati. 

Vantaggi  delia  buona  educazione. 

Che  beni  vengono  dal  procurar  la  buona  educa- 
zione de'  figliuoli  ? 

Ne  vengono  molti  beni  fpirituali  , e temporali 
per  t genitori , e per  i figliuoli . 

Quali  beni  riè  vengono  per  i genitori 

i.  Soddisfanno  alla  loro  cofeienza , ed  acquifia* 
no  merito  grande  apprefio  a Dio,'  il  quale  in  ri* 
compcnla  della  buona  educazione  data  a’  figli  fa 
loro  molte  grazie,  z.  Allìcurano  per  quanto  poi* 
fono  l’eterna  lalute  de’ figli  , i quali  quando  loro 
ben  educati  , ordinariamente  diventano  perlone 
dabbene,  e di  difìinta  pietà,  educano  bene  altri, 
ed  iflradano  molti  al  cielo . g.  Senchè  i figliuoli 
quando  lono  piccoli  fi  dolgano  di  edere  tenuti  in 
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freno  y in  troppa  foggeztone,  e trattati  con  rigo- 
re  ^ quando  però  fono  grandi , conofcono  , die  la 
buona  educazione  è il  maggior  bene  , che  potef- 
fero  far  loro  i genitori,  Ti  ringraziano  di  cuore  , 
fono  fempre  ubbidienti,  e rifpettofì,  e gii  affilio- 
no  ne*  bifogni , come  fi  vede  tutti  i giorni . 4.  £ 
figliuoli  ben  educati  fanno  onor  grande  a*  genito- 
ri , alla  parentela , alla  patria  , e fono  di  grande 
utile  , e decoro  al  pubblico. 

Quai  beni  ne  vengono  per  i figliuoli  ? 

I.  Evitano,  e fanno  evitare  molti  peccati  ; 
fanno,  e fanno  fare  molte  buone  opere.  2.  Me- 
ritano la  benedizione  de*  genitori , la  filma , e 1* 
amore  di  tutti;  confervano,  e aumentano  ordina- 
riamente i loro  beni . Educano  bene  i loro  fi- 
gli, fe  ne  hanno,  e le  perfone  commelTe  alla  lo- 
ro cura  ; e coi  loro  efempio,  e zelo  portano  il 
ptofiimó  a Dio . 4.  Sono  benedetti  da  Dio , che 
fa  loro  grazie  grandi  ; menano  vita  lunga , e feli- 
ce, ad  hanno  ficurezza  morale  di  andar  poi  a 
godere  la  gloria  del  cielo  • ■ ^ - 

Fatelo  vedere  con  efempio  • ■ • 

1 . 

Efempio. 

m 

In/egttb  Tobia  al  fuo  figlio  allora  che  era  ancora 
ragazzfi  ì a temer  Dioy  /uggire  le  cattive  campa* 
gnie  , ed  efercitarft  nelle  opere  di  mifericordia  , dan* 
dagliene  egli  medefimo  /*  efempio . Quando  poi  Id» 
dio , per  perfezionare  la  di  tufi  vhtìf , e dare  al 
mondo  un  modello  cf  invincibile  pazienza  y ed  umile 
jottomi/fione  al  ftio  volere  , /*  ebbe  fatta  diventar  ' 

eieeoy  ed  infermo  y di  modo  egli  credè  di  e/fere 
giunto  al  fine  de'  fuoi  giorni,  allora  piìt  che  mai 
raccomandò  con  calore  al  figlio  di  e/fere  pffervante 
de*  divini  comandamenti  , rtfpettofo  verfo  la  madre,  ■ v 

caritativo  verfo  i poveri,  e ^pazjent e nelle  tribola* 
zioni  . . , , . ' 

I Avendo  Jl  figlio  sì  buona  educazione  , fece  otti-  i 

ma  riufcita  y imitò  perfettamente  le  rare  virtù  dtrl  pa- 
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dre  ^ ed  ambi  furono  da  Dìo  graziati  di  abbondanti  | 
benedizioni . Il  padre  ricupeth  miracolofamente  la 
vijla  y e menò,  vita  lunga  y ricolma  di  ogni  confo» 
iazione  y e profperità  . Il  figlio  ebbe  in  moglie  /* 
unica  figlia  cC  onoratijfimi  parenti , erede  delle  loro 
eccellenti  virth  y e copiojtmme  foftanzf  y e vi fje  in 
fomma  tranquillità  y e nelt  abbondanza  di  ogni  be- 
ne così  lungo  tempo  y che  vide  la  quarta  genera» 
zione..  Nel  litiro  di  Tobia  cap.  14. 

C A P O XI. 

Obblighi  delle  perfone  maritate.'' 

^^Uanti  fono  gli  obblighi  del  marita  % e della 
móglie} 

obblighi  reciprochi  fono  tre . 1.  Amarli  l* 
uno  r altro  co»  amore  Tanto  « e coftante»  e c»m- 
, piacerti  volentieri  in  tutte  ie  cofe  ragionevoli,  a. 
OfTervarti  fedeltà  invroiabile  » ' Sopperterfi  con 
pazienza . 

Gli  obblighi  particcrtàri  del  matito  « fono  dae  . 

T.  Trattar  la  moglie  civilmente,  e oneftamente. 

2.  Mantenerla  per  ^namo  pub  , fecondo  la  faa 
eonnizione.  .• 

Gli  obblighi  particolari  della  moglie  timo  due. 

I.  EfTere  fottomelTa  al  marito,  z.  Confervare  la 
robadicafa. 

• • • ' , V * 

Obblighi  reciprochi  del  marito» 

' e della  moglie.  ' 

}rt  che  modo,  pu'b-  effere  fanto  P amor  confidale  ? 

^ Cooperando  aniibi  a fantiticarti  con  preghiere  , 
elemofine,  illruzioni,  avvifi , e correzioni  fette 
a tempo , e luogo»  co»  bel  modo  ^ perchh  allora 
ordinariamente  rtefeono  utili  ; e però  San  Paolo 
vuole',  che  la  perfona  maritata,  la  quale  ha  ab> 
bracciato  la  fede,  fUa  con  quella,  che  non  Pha 
abbracciata»  acciò  potia convertirla ^ ticcome  egli 
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aTt«fla  , che  mogli  crilìiane  hatino  fantificato  ma- 
riti infedeli  ; e mariti  cridiani  hanno  fantifìcata 
mogli  infedeli . 

In  che  modo  può  tffere  coflante  l*  amor  coniugale  ? 

I.  Amandofi  Tempre  cordialmente  nella  fanità, 
e profperità,  e nelle  infermità,  ed  avverficà  ; an- 
zi allora  debbono  férviriì  con  piti  aderto,  e ca« 
rità . 2.  Non  pigliando  getoHa  uno  dell’altro,  fé 
non  vi  è legittimo  fondamento,  e non  dandofene 
mai  occafìone  ; perchè  la  geloda  naf:e  ordinaria- 
mente  da  debolezza  di  fpirito  ombtofQ,  o da  fug- 
gedione  del  demonio , e cagiona  inquietudini  , 
querele  , c difgudi  grandi . 

Perchè  debbono  offervar/i  fedeltà  ? 

Perchè  vi  d fono  obbligati  folenneménte  in 
faccia  della  Chiefa  con  un  contratto , che  li  lega 
drettidìnramente , e indifpenfàbilmente . Onde  non 
foto  non  debbono  amare  verun’àltra  perfona  con 
amore' meno  che  puro  ; ma  nè  meno  debbono  fa- 
re, dire,  o permettere  cofa  alcuna,  che  podada- 
rè  la  minima  ombra , 0 fofpetto  d’ incontinenza  . 
E (iccome  il  marito  è meritamente  gelofo  della 
cadità  della  moglie;  così  e^li,  ediendone  il  ca- 
po y dee  darne  a lei  l*  efempio  • 

Perchè  debbono  fopportarfi  ì 

Perchè , fe^  confórme  inlegna  S.  Paolo , debbo- 
no tutti  i cridiani  fopportare  le  debolezze  gli  uni 
degli  altri,  maggiormente  il  marito  dee  far  ve« 
'dere  la  Tua  fortezza  nel  fopportare  quelle  della 
moglie,  che  è di  fedo  più  debole,  e la  moglie 
dar  prove  della  Tua  fottomidìone  in  fopportar  quel- 
le del  maritò  , che  è fuo  capo,  e fuperiore. 

Obblighi  particolafì  del  marito. 

Perchè  dee  il  marito  trattare  onefiamente  la  mo» 
•glie  ? 

Perchè  l’impero,  che  e dò  ha  fopra  di  lei,  non 
è dtfportco , e fovrano , ma  politico,  e limile  a 
quello  d’  OD  magidrato  fopra  il  popolo . Gode 
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efTendo  la  moglie  compagna , e non  ferva  del  ma» 
rito,  conferme  Iddio  velie  darlo  ad  intendere  , 
formando  Èva  da  una  cofla , e non  da’  piedi  di 
Adamo  , effo  non  dee  maltrattarla  con  fatti  , n% 
con  parole,  ma  correggerla  con  diferezione  de* 
fnoi  mancamenti;  e perché  è di  fedo  più  debole 
dee  renderle  onore,  farle  parte  della  fua  autoriti, 
c comunicarle  gii  affari  di  cafa  a mifura,  che  ne 
Ifc  capace. 

In  che  confile  il  mantenimento,  che  il  marito 
dee  dare  alla  moglie  ? 

A provvederla,  per  quanto  pub,  di  alimenti  , 
veftimenti,~e  di  tutto  cib , che^  conveniente  alla 
fua  condizione,  quando  èfana;  e de’ rimedi,  fol- 
lievi , ed  affiflenze  neceflarie,  quando  è inferma; 

1)OÌchb  fecondo  la  dichiarazione  fattane  da  S.  Pao> 
0,  è obbligato  ad  amarla,  come  il  fuo  proprio 
corpo 

Obblighi  particolari  della,  moglie. 

perchè  dee  la  moglie  e jjer  Jottomeffa  al  marito  ? 
r.  Perchè  così  richiede  l’ordine  della  natura  , 
che  fottomette  le  creature  men  nobili  alle  piti 
perfette,  come  gli  Angioli 'dell’ ultima  Gerarchia 
a quei  della  prima  . Onde  avendo  l’ uomo  rice» 
voto  dalla  natura  qualità  più  eccellenti , che  la 
donna,  anche  nello  flato  dell’innocenza  avrebbe 
ayuto  autorità  fopra  di  effa . 2.  Perchè  1’  uomo 
è dato  trearo  prima  della  donna.  Perche  Id- 
dio per  decreto  della  fua  divina  giudizia  I’ ha  dai* 
bilito  così  V volendo  punire  in  tutte  le  donne  la 
foperbia  della  prima  , fottomettendole  all’  impero 
dell’-  uomo . 4.  Perchè  così  vuole  il  buon  gover- 
no , e la  pace  della  cafa,  non  effendovi  cofa peg- 
giore , come  dice  S.  Agodino , di  qna  cafa , ove 
la  moglie  comanda  ; mentre  fìccome  quando  le 
offa  non  fono  nel  luogo  naturale,  è impoffìbile  , 
che  il  corpo  non  foffra  molto  ; così  è importìbi- 
le,  che  la  cafa  non  vada  indifordtne,  quando  chi 
dee  ubbidire  comanda . 

In 
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In  che  confijìe  la  Jottomiffione , che  la  moglie  dee 
avere  al  marito  ì 

I.  In  onorarlo)  rifguardandolo  nel  fecreto  del 
cuore  , come  fuó  capo , e fuo  Signore , conforme 
faceva  Sara , che  chiamava  Signore  Àbramo  fuo 
marito:  e trattandolo  con  maniere,  e con  parole 
così  rifpettole,  che  tutta  la  cafa  impari  da  effa 
quanto  debba  rifpettatlo.  z,  A ubbidirgli  in  tutte 
te  cofe  giuOC)  confiderando  i dì  lui  comandi , co« 
me  leggi , che  non  le  è lecito  di  violare  ; e come 
volontà  efpreffa  di  Dio,  il  quale  gliela  dichiara 
per  bocce  del  marito,  a, cui  ha  comunicata  la  Tua 
autorità.  3.  A fervida,  rendendogli  cordiaJmente 
tutti  i buoni  offici,  cheella  può,  quando  è fano, 
e quando  è infermo.  4.  A compiacerlo  , aderendo 
a’  di  lui  fentimenti  , accomodandoli  a' di  lui  umo- 
ri, feguendoi  di  lui  giulli  delìderj , ed  inclinazior» 
ni  ben  regolare,  come  i membri  del  corpo  feguo- 
no  i moti , che  T an^ma  dà  loro . 

In  che  confijìe  la  cara,  che  la  moglie  dee  avere 
di  .confervar  la.  roba  di  ~ cafa  ì 

In  occuparli  fantamente  , fecondo  il  filo  fiato  , 
ed  invigilare,  che  la  fervitU  lìa  occupatale  ft-de* 
le  ; e maneggiare  la  cafa  con  favia,  e prudente  e- 
conomia , procurando  che  niente  vada  a male  ; 
poiché  avendo  elfi  parte  alla  produzione  de*  fìglmo- 
liy  é giullo  abbia  anche  parte  alle  fatiche,  che  vi 
vogliono  per.  mantenerli^  In  vano  li  afTatichereli- 
be  il  marito  per  radunar  beni , fé  la  moglie  non 
fì  applicane  a confervarli;  onde  da  lei  dipende  or- 
dinariamente il  ben'effere,  o la  rovina  della  cafa  • 
Quando  il  marito,  e la  moglie  adetnpifcono  i la» 
ro  obblighi,  vivono  contenti} 

Concenti  Ut  mi;  mentre  ordinariamentei  t beni 
profperano , ed  abbondano  ; i iigii  fono  ubbidien- 
ti , e rifpetcofì  ; i parenti  « ed,  amici^  cordiali  , e 
ben'  affetti;  i fervi, fedeli , e timorati;  ed  Iddio 
dà  loro. mille  grazie , e benedizioni . 

Fatelo,  vedete  con  ef empio , 


JI4  Pam  Uh  delia  Dottrina  Crlp^  - 

Efetnpìp* 


I gl'órlofiffmì  fpofi  fa  Madonna , e 5V  Gii^fep^ 
maronfi,  fempre  eoa  awóre^  così  caffo  ^ che  la  verginità 
era  il  nodd  del  loro,  matrimonio  y co.4  fanto , che  ref» 
girava  la  famhà.^  così  coffantCy  che  non  fola  non  Jì 
indebolì  maiy  ma  andò  anzi  fempre  crefeenda  • 5.  Gm* 
f.eppe  trattava  la  fua  fpofa  con  ogni  onore , e rifpettOy 
guadagnandole  eolie  [uè  fatiche  it  vitto,  conveniente  ^ 
ed  ajfffìevala  con  tutta  cordialit^à  nd  hi/ogni  yC  trava^ 
gli . ' Sebbene  e ffo,  fi,  accorfe  della  di  lei  gravidanza^, 
non  ne  concepì,  però  il  minima  fofpetta  d infedeltà  y 
ma  ammirava  in  fecrettt  ciò  y che  non  poteva  ca^ 
pire  X onde  meritò  j che  Iddio  manda Jff  un  Angelo, 
a farlo  confapevole  del  mifiero,  dell^  tncarnazionc  del 
Verbo  y che  per  opera  dello  Spirito,  Santo  era  fegui^ 
tùr  nel  fino,  delta  fua  puriffyma  fpofa  ^ 

Maria  da  canto  fuo  y &nchè^  come  madre  di  Dia 
foffè  di  gran  lunga  fuperiore  mmeriio  al  fuo  f pofo  y era 
però  efattifffma  a dargli  tutti  i CQntmffigni  di  fot^ 
tomiffione  y e di  ri f petto,  y egli  refoy  tanto,  cise  vi ffe^, 
tutti  t buoni  offici  y ^be  le  erano  pojfvbili . Laonde  yfebr’ 
bene  la  lorovitafu  un  intreccio  di  continue  pene<t  e tra* 
vagli  y facendo  loro,  Gesù  y come  d fuoi  piò  cariy  parte* 
piò  grò  ffa  del  la  croce  y vijjero:  tuttavia  fempre  coment 
tijffmiy  godendo,  coffa  pace  y e la  concordia  antiti pam. 

to  paradifo  di  vere  contentezze  ^ la  S^MaiU  cap^ 


C A F O IK 

* » * " ^ • 

Obblighi  degl'infèriorK 

\ ‘ 

Cììì.  fino  eomprèfi  fitta  no»»  S-  tnfhtiori  ? 

Tatti  quei  y che  dipendono  da  .quaicbechii» 
uu  y come  le  pe rione  mantaté»'  i e fo» 

ralle»  che  banno  certa  dipendenza  tra  di  loro;  t 
parocchiani,  che  dipendono  dal  (Mrroco;  gli  feo^ 
lari  dal  maeìRro;  i fadditì  dal  prìocipe  fervi  » 
e ferve  dai  padroni , e padrone  « 

, Qbblw 


Obblighi  degli  inferiori  • 

Obblighi  generali. 


. Quali  fono  gli  obblighi  generali  degli  inferiori 
vrrf  i fuperioriì 

I,  Pregar  per  loro , amarli  » e rifpeitarli.  2. 
Parlarne  bene , e pigliar  le  parli  loro  contro  di 
chi  ne  mormora . Imitare  i toro  buoni  efempj , 
4.  Ubbidirli  volentieri  ) e prontamente.  5.  Servirli 
fedelmente  per  princìpio  di  cofcienza  perché  P 
autorità,  che  hanno,  la  tengono  da, Dio,  il  quale 
Tha  comunicata  loro,  e vuole  che  in  tutte  le  co- 
le , nelle  quali  fono  noflri  fuperiori,  ubbidiamo 
loro , benché  eflì  frano  difcoli , ed  indegni . 

I fuperiori  non  fono  noflri  Superiori  in  tutte  le 
tofe  ? 

No  y ognuno  ha  la'  fua  sfera , e la  Tua  glurif- 
dlzione , perchè  le  cofe  , che  vengono  da  Dio  fono 
tutte  ben  ordinate.  Ondefe  vi comandafTero qoal-> 
che  cofa , che  non  {òffe  della  loro  giurifdizione  » 
non  faremo  obbligati  ad  ubbidirli,  perchè  in  ci5 
non  farebbero  noflri  fuperiori . Che  però  i martiri 
amavano  megiìo  di  perdere^  la  vita  fra  mille  tor-  ' 
tnemi,  che  d’  ubbidire  a*  principi  pagani  , quando-;, 
quefìi  comandavano  loro  di  adorare  Idoli . 

. In  quali  cofe  abbiarno  da  ubbidire  fuperiori  ì 
I 1.  Nelle  cofe  ecclefiafliche  dobbiamo  ubbidire  al 
Papa,  al  Vefcovo,  al  Parroco,  ed  altri  miniflii 
ecclefiaflici.  2.  Nelle  regole  della  cofcienza  al 
conftfTore  , e direttore,  j.  Nelle  cofe  civili  a* 
rincipt , a’  piudici  ; ed  a’  padri  della  patria.  4» 
Nelle  domeniche  aJ  padrone , ed  a chi  ne  tiene  il 
luogo  • 

\ . Obblighi  pactìcotari- 

, .fr5e  obbliga  particolare  hanno  tra  loro  i fratelli ,, 
e ./creile  ? 

. i.  Di  amarfi,  compatirli  , e confolarlr  con  af* 
fctto  Oc’  travagli  , a caufa  delia  Ihetu  imio- 

' Y 0 ne. 
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ne , che  hanno  tra  loro  . 2.  Sopportare  con  p>  ^ 
2ienza  ne’ difetti.,  affiflerci  con  mutua  carità  ne’ 
bifognì,  e fervirfi  volentieri  ne’ negozi,  con  fu»  ' 
' bordinazione  a’  maggiori . 

eòe  obbligo  particolare  hanno  i parrocchiani  ver^ 
fo  i parrochi  ? ' 

1.  Di  amarli  cordialmente,  perchè  fono  i loro 
padri  fpirituali , mentre  fi  applicano  come  mìniftri 
di  Dio  a dare  loro,  confervare,  ed  accrefeere  la 
grazia  per  mezzo  de’  Sacramenti , della  parola  di 
Dio,  e della  preghiera.  2.  Onorarli  a caofa  della 
dignità  di  facerdoti , pafiòri , e vicari  dì  Cesi» 
Crifio , la  qual  dignità  è così  grande  , che  , co- 
rna dice  S.  Gio.  Grifoflomo , li  rende  degni  di 
maggio-r  onore,  che  ì Principi,  i Re , ed  i pro- 
pri genitori.  Ubbidirli,  a caufa  dell’autorità, 
che  Iddio  ha  data  loro,  la  quale  è così  grande  io 
ciò,  che  rifguarda  la  noflra  falute,  che  nelt’ant^ 
ca  legge  il  Signore  faceva  punire  con  morte  quei, 
che  per  fuperbia  non  volevano  render  loro  ubbi- 
dienza . 4.  Pagar  fedelmente  ciò,  che  è loro  do- 
vuto"', conforme  ce  lo  comanda  la  kgge  natarale, 
divina,  ed  ecclefiaftìca . 

Che  obbligo  particolare  hanno  gli  [colori  verfo  i 
rttaejìri  ? 

1.  Efiere  docili , aderendo  ciecamente  a’ loro  in» 
fegnamenti , e praticandoli  fedelmente . 2.  Stimat- 
Ir,  onorarli,  e rifpettarli,  mentre  tengono  loro 
luogo  di  padre . Ubbidirli  con  fottomiffione  , 
Scendo  efattamente  ciò,  che  loro  è ordinato  , e 
ricevendo  i loro  avvilì , ed  i caRighi-,  come  grid- 
ale . 4.  DimoOrarlì  grati  per  i benefici , che  ne  ri- 
cevono ^ con  fare  ad  elfi  tutto  il  bene,  che  ^(To- 
no, 5»  ACcoltando  con  attenzione  le  loro  ifttu- 
aioni , con  defiderto  di  approfittarfene  bene. 

Che  obbligo  particolare  harmo  i fttddhi  verfo  i 
principi  } 

i.  Di  amarli  come  padri  rklla  repubblica,  e pre» 

tar  per  loro , conforme  San  Paolo  ce  lo  comari» 
a efpreiraiDCDte  / perché  le  i principi  fono  boo- 

»?  a 
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ni,  tatto  lo  flato  fe  r\a  fecte  nello  fpirituale,  e 
nel  temporale,  z.  Rifpettarli,  ed  ubbidirli  coma 
luogotenenti  di  Dio,  luentre  S.  Paolo  dice,  che 
chi  refìfle  alle  poteflà  , refifìe  a Dio  nefTu,  e S. 
Tommafo  infegna , che  chi  non  ubbidifce  alle  leg- 
gi de’ Principi  nelle  cofe  gialle,  pecca.  ;j.  Servir- 
li fedelmente  colia  roba,  e culla  per  lana,  pagan-  • 
do  i dritti,  che  fono  loro  legittimamente  dovuti, 
ed  efponendo  la  vita  per  loro  fervizio  pubblico  , 
tanto  in  pace , che  in  guerra . 

Che  obbligo  particolare  hanno  i fervi  ^ e ferve 
ver/o  i padroni  r 

I.  Rifpettarli,  onorarli  con  parole,  e con  ope- 
re, e fopportarli  con  pazienza.  2.  Ubbidirli,  e- 
feguendo  nel  modo  che  fi  dee  i loro  giulii  coman- 
di , in  tutto  ciò , che  polTbno , fenza  ofiefa  di 
Dio,  febbene  anche  i loro  padroni  foflero  difcoli . 
5.  Servirli,  facendo  con  applicazione,  e per  prin- 
cipio di  cofcienza  quei  lavori,  ai  quali  fono  ap- 
plicati, Tanto  fe  i padroni  li  vedono,  come  fe  • 
non  li  vedono,  perchè  altrimenti  peccano,  e non 
poffono  pigliar  le  loro  mercedi  per  P intiero . 4. 
ElTcre  fedeli  nel  maneggiare,  e cuftodire  la  rob» 
loro,  avvertendo  che  niente  fra  rubato,  fi  perda, 
fi  guani  per  colpa  loro . 

Quando  ì fuperìori  fanno  qualche  cofa , che  non 
va  bene , gl'  inferiori  poffono  dare  loro  qualche  av 
vijo  ì 

Lo  poffono,  e lo  debbono,  fe  vi  è fperanza  di 
poter  loro  giovare,  e perchè  lo  facciano  colia  do- 
vuta prudenza,  e rìfpetto,  ordinariamente  riefce- 
fruttuofo  , ed  eflì  acquiffano  merito  appreffo  a 
Dio,  e appreffo  agti  uomini. 

Fatelo  vedere  con  un  efempio^ 

Efempio . 

Naamano  , officiale  primario  del  Re  di  Siria , 
vandoft  coperto  di  lepra  da  capo  a piedi , fentì  dire 
da  una  fanciulla  ebrea , che  il  Profeta  Elifeo  , il  quale 

dinao' 
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dimorava  ih  Samaria , e faceva  flupendi  nuraco* 
lì , avrebbe  potuto  guarirlo  , e [abito  s' iflradò  coà 
gran  feguito  verfo  quellaCittd ^ per  cercate  la gua» 
rigione . Giunto  che  fu  alta  porta  del  Profeta , que^^ 
fio  gli  fece  direy  che  fi  andaffe  a lavare  fette  W- 
te  net  fumé  Giordano  y e ricupererebbe  la  fanitd , 
Sdegnoffi  Naamano  alC  intendere  qutfte  parole  y é 
d/ffe  : io  penjava  y che  il  Profeta  doveffe  venire  da 
me , invoc  [fe  il  nóme  del  fuo  Dio , e toccandonii' 
colla  mano , mi  guariffe  » Che  fe  per  guarire  bafìaf 
di  lavar  fi  nelP  acqua  y.  mancano  forfè  in  Damafco 
mia  patria  acque  migliori  di  quelle  del  Giordana  ^ 
E così  jdegnato  Je  ne  ritornava  ài  paefe . Ma  i di 
lui  fervi  piehi  di  rifpetto  verfo  del  loro  padrone  y 
vedendo  che  ejfo  faceva  male  di  non  efeguire  ciò  y 
che  gli  veniva  ingiunto  da  ElifeOy  pigliarono  tali» 
bertd  di  dargli  queflo  prudente  avvifo , dicendogli  * 
Signore  y fe  il  Profeta  vi  aveffie  comandato  di  fare- 
una  cofa  difficile  , pure  y per  defìdèrìo  di  guarire  y- 
avrefle  dovuto  farla  ì quanto  maggiormente  vi  con»^ 
viene  dunque  fare  quefìa  così  facile  1 

Rifletté  alP  avvifo  ìd. tornano  y e conofciuta  ta  rte» 
gione  y fiarrefcy  andò  al  Giordano  y vi  fi  lavò  fett^ 
voi  te  y e dì  fatto  diventò  la  di  luì  carne  così  fana  y' 
colorita  y e bella , come  quella  ‘di  un  fanciullo  , 
Laonde  vedendoli  perfettamente  guarito  per  opera 
del  Profeta , abbracciò  ta  religione  giudea , che  era 
allora  la  vera  y di  modo  che  egli  rejlò  obbligato  ali 
prudente  avvifo  de'  funi  fervi  della  f alette  del  cor» 
po  y e di  quella  dtiP  animtt  » Nei  lib*  4.  de”  Re 
C<p*  i\. 

CAPO  K 

Obblighi  de’  fuperiori  » 

• » 

CHI  fono  compre  fi  [otto  nome  de*  fuperioriì 

Tutti  quei,  che  hanno  qualche  autorità  fb* 

' pra  altri  , come  i Vefcovi,  Parrocbi  y ConfefForì 
Maeflrr,  Principi  * GiuJici  > Padroni  ec. 

- obbrr. 


Obblighi  dè^ Jupetioìì  m,  519^ 

« 

Obblighi  generali . 

Quali  Jono^lì  obblighi  generali  d^  fuperietlvsf» 
[a  gl'  inferiori  ? 

Amarli  cordialmente  come  figli  > provvederli  » 
ifirairli)  correggerli  » cafiigarli  ^ dar  loro  buon  e*- 
fem pio , invigilare  fopra  i loro  cofiumi  > e racco^ 
mandarli  a Dio  ; perchè  in  certo  modo  hanno  quali 
gli  fiefiì  obblighi  verlo  i loro  inferiori  » che  i gè-, 
nitori  verfo  i loro  figliuoli;  mentre  t Vefcovi,  t 
Parrcchi  , e ConfelTotì  forro  i padri  per  lacofcienza; 
i Maefiri  fono  i padri  per  T educazione  ; i Principi  » 
• Giudici  fono  i padri  della  Repubblica  / i padro* 
dì^  e i loro  figli  fono  i padri  della  famiglia  « 

Obblighi  particolari* 

Cbe  obbligo  partioolare  hanna  i parrochi  verfo  è 
parrocchiani  ? ' . 

fr.  mrairljcon  dottrina),  ed elbrtazioni  frequen- 
ti) patetiche)  ben  digerite)  e adattate  at.lordbi* 
fogno  ) e capacità . 2*  Dar  loro  buon  efempio  )' 
con  mofìrarfì  fiaccati  dalP  affetto  a*  ben!  della  ter- 
ra / colla  modefiia  )' gravità  ^ difinterefiàmentO)  e 
faotità  di’ vita)  praticando  t primi  cib)  che  in- 
fegnano  agli  altri  ) per  carnminare  avanti  a Iota 
nella  ftradadel  cielo ) come  guide)  e capitani*  ;* 
Correggerli  .fenza  rifpetti  umani  ) con  prudenza  ^ 
forza)  e dolcezza)  procurando  còme  medici  fpiri* 
tivili  di  applicare  i rimedi  opportuni  alta  qualità" 
delle  malattie)  è degl’ infermi.  4.  Afiìfierli  fpirU 
tualmente-)  confolandolt  nelle  loro  affezioni  ) e in-' 
fermità  ) mettendò  tra  loro  la  pace  f quando  fono» 
difuni  ti  ; eccitandoli  a frequentar  degnamente  i Sa- 
cramenti) impedendo*  per  quirnto  pofionO)  che  non 
cadano  in  peccato  ; anzi  facendo  penitenza  per  lo«- 
rO)  ad  irnitazione  di  S.  Giovanni  Grifofiomo  » 
che  per  piangere  i peccati  de’  Tuoi  parrocchiani)  Il 
(cordava  di  piangere  i-  propri ,5.  Aflìflerii  tera.-' 
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poralmente  colle  entrate  della  loro  chiefa  le  qua- 
li eflendo  patrimonio  de’.poveri , fe  dopo  averne 
prefo  il  loro  oneflo  foOenraménto , non  le  diftri* 
buifcono , commettono,  gome  dice  S.  Bernardo  , 
una  facrileqa  crudeltà  . 

Che  obblighi  particolari  hanno  i maeflri  vtrfo 
^li  Jcolari  ? . 

' I.  Di  andare  puntualmente  a fcuola , flarvi  tut- 
ta il  tempo  , che  conviene  , applicarfi  con  tutto 
lo  ftudio  a far  profittare  fcolari  nelle  fcienze  , 
fpiegando  le  lezioni  colla  maggior  chiarezza,  che 
pofibno  .*2»  Procurar  di  dat  loro  buona  educazio- 
ne, conforme  abbiamo  detto  de' genitori  ai  ca-, 
po  fecondo  dì  quello  comandamento  , acciò  gli, 
fcolari  colla  fetenza  umana  imparino  la  divini  ^ 
e nermedefàmo  tempo,  che  fi  fanno  dotti,  fi  fac- 
ciano fanti.  3.  Impedire  , per  quanto  fi  può  , 
che  non  cafehino  nelle  colpe  ordinarie  alla  loro 
età,  come^dir  bugie,  giurare,  far  piccoli  furti  , 
querelarfi  , ' e batterfi  tra  loro  , far  ciucchi  inde- 
centi ec.  4.  Ifpirar  loro  le  virtb  et  ili  lane  , a .te- 
mere , ed  amare  Dio  , efiere  divoti  della  Madon- 
na , aver  orrore  del  peccato  , onorare  il  padre  > 
e la  madre,  amarfi  tra  di  loro,  effere  calli,  pu- 
dichi  ^ e modelli  nelle -parole  , negli  fguardi , e 
ne*  geli i . 5.  Correggerli  con  diferezìone  , unendo 
la  dolcezza  alia  f&verità , acciò  li  temano , e gli 
amino;  procurando  però  di  farfi  pit}  amare.,  che 
temere.  . ^ 

Che  obblighi  particolari  hanno  i Principi  verfo 
i /additi 

,1.  Di  trattarli  da  figli,  con  dolcezza,  , e beni- 
gnità , dare  luogo  a’  ricorfi  , ed  elTere  facili , e 
pazienti  nel  fentìr  le  loro  fupplicbe  , ricordaodofi  , 
che  elfi  fono  per  i popoli . 2.  Premiare  i virtuo- 
fv,  protpuovere  alle -cariche,  e. dignità  quei  che 
hanno  piìii  merito,  e prò  talento,,  e calligare  i 
viziofi,  e oppreflori  de’  poveri . 3.  Tener  minf- 
firi,  che  abbiano  timor  di  Dio,  amino  il  ben.puU- 
■ biico , e dicano  loro  la  verità  , con  ifebettezza  , 

' " • fea- 
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fenza  lufingarli . 4.  Far  regnare  tra  fudditi  la  pa- 
ce, e tranquillità , e far  ofTervare  le  leggi  di  Dio, 
e della  Chiefa  ; mantenendo  y fenza  guardare  a 
fpefay  giudici  intelligenti  , Incorrotti»  e vigilan- 
ti , che  ammininrino  la  giuflizia  nel  modo  che 
lì  dee  , j.  Difenderli  dagl’ inimici,  e follevarli  , 
^ )ier  quanto  poffono,  dalle  miferie,  introducendo, 
e mantenendo  il  negozio,  traffico,  ed  arti,  edan* 
do  loro  mezzi  da  vivere  comodamente  . 

Chs  obbligo  particolare  hanno  i giudici  ? 

1.  Di  aver  la  fcienza  neceffaria  ai  loro  imp’e- 
go,  ed  iflruirlì  bene  delie  leggi  univerfaii , e del- 
le particolari  del  paefe  ove  fono  , e farle  ofTerva- 
re  puntualtTiente . 2.  Aver  zelo  della  giuflizia  , 
e fortezza  d’  anirno  per  opporli  gagliardamente 
alle  iniquità , caligare  il  vizio , difendere  gl’  in- 
nocenti , e proteggere  i deboli , vedove , poveri , 
e pupilli,  che  non  fanno  , o non  pofTono  dire  le 
loro  ragioni , Non  iafciarfi  dominare  da  ime* 
rcfTe , nè  palTìone  alcuna  ; non  dichiararfi  parzia- 
le per  veruno,  ma  rendere  giuflizia  a tutti,  fen- 
za rifpetti  umani,  dando  ad  ognuno  il  Aio.  4. 
Aver  gran  moderazione,  pazienza,  carità,  e dì- 
fcerni mento  , per  non  lafciarA  prevenire  da  al- 
cuna delle  parti , e pigliare  le  rifoluzioni  con 
maturità  , dopo  di  aver  ben  confid^rato , ed  e- 
famin^to  le  caufe,  ed  efIsrA  raccomandato  a Dio, 
che  gl’ illumini,  e faccia  loro  conofcere  la  veri- 
tà . 5.  InformarA  bene  de’ farti  particolari  da’ te- 
Aimonj  di  probità , non  condannar  alcuno  Ao- 
za  intenderlo , confìderandofì  come  padri  di  tut- 
ti, e luogotenenti  di  Dio,  da  cui  tengono  l’au- 
torità . , 

Che  obblighi  particolari  hanno  i capì  delle  Co- 
munità  ? 

I.  Di  moflrar  petto,  per  opporA  vigorofamen- 
te  fenza  rifpetti  uniani  a quéi,  che  vogliono  op- 
primere il  pubblico,  o aggravare  i poveri , o vio- 
lare gli  flatuti  della'  patria . 2.  Preferire  il  ben 
pubblico  al  patticoiate  nelle  elezioni  de’  nuovi  offì. 

ciali, 
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ciaM  ) nelle  deliberazionU,  che  H pigliano*  ne’ 
maneggi  del  denaro  della  comunità  * e ne*  conti  , 
che  fi  fanno  rendere  a quei  * che  1’  hanno  maneg- 
giato. Invigilare  fopra  de’ comeOibili , acciò 
fì  vendano  di  buona  qualità , e non  fé  ne  alteri 
il  prezzo  pib  del  dovere . 4.  Fare  di  quando  in 
quando  la  vilìta  delle  mifure,  e de’ pefi  * acciò 
lì  mantengano  giufti  * e non  ve  ne  fiano  diverfi  * 
cioè  gli  uni  abbondanti  pér  comprare»  e gli  altri 
fcarfì  per  vendere . c.  Invigilare  fopra  la  diliri- 
buzione  delle  taffe,  favori»  ed  altre  fpefe*  che 
hanno  da  fare  i particolari,  acciò  il  tutto  fegua 
fecondo  le  leggi  dell*  equità , e giuHizia , e rion 
della  padìone,  o dell’ interedb . 

• Cèe  obblighi  particolari  hanno  i padroni  verfo  i fervi} 

■ I.  Procurare  che  imparino  la  dottrina  criHia- 
na , e vivano  da  buoni  criiiiaUi  ; perchè , come 
dice  S.  Paolo , chi  non  ha  cura  de*  Tuoi , e maf- 
Urne  de’ dotnedici , è infedele,  e peggiore  di  un 
infedele.  2.  Trattarli  con  carità  , è compàtirii  né* 
loro  difetti , come  fratelli  criliiani , ricordandoli 
che  (Va  nel  cielo  il  padrone  di  tutti  . Il  quale  li 
tratterà  conforme  edi  avramio  trattato  gli  altri  •' 
j.  Pagarli  per  P intiero , e nel  debito  tempo  ciò  , 
che  è loro  dovuM  ; provvederli  del  vitto  convek 
niente,  occuparli  con  difcrezioiw,  averne  cura 
quando  fono  ammalati , mandarli  via  quando  fa* 
no  incorreggibili. 

Che  obbligo  particolare  hanno  i figliuoli  y e fi- 
glie verfo  i fervi , e ferve  di  cafa^  f 

Sopportarli  con  carità,  ringraziando ^Dto  di  a- 
verli  fatti  nafcere  da  > parenti  piò  nobili , ^ piò 
ricchi  di  loro,  e non  per  quello  trattarli  con  fiiu 
perbia , e durezza  ; mentre  fono  come  edi  imma- 
gini di  Dio , e forfè  a lui  piu  cari . Onde  S.  A* 
godino  dice,  che  i padroni  dovrebbero  aver  piò 
pena  di  comandare  a* fervi,  che  i fervi  di  ubbi- 
dire a*  padroni. 

Ha  molto  a caro  Iddio , che  i padroni  trattino  i 
■fervi  con  carità} 

» • Sì  j 


Obblighi  de  fuperiori . 

Sì  ; perchè  tenendo  efìl  il  di  lui  luogo , vuole 
che  ficcome  egli  è mifericordìofo,  buono,  e libe- 
rale verfo  tutti  j così  elTì  lo  fiano  verfo  i loro 
fervi , e fa  grazie  fingolari  a quei  padroni , che  (ì 
teolìrano  loro  mifericordiofi  » e caritativi. 

Fatelo  vedere  con  efempio,  > 

Efempio. 

Narra  ii  fanto  Vangelo , che  il  Centurione , cioè 
capitano^  di  cento  faldati  quando  inte/e  che  GesU  , 
il  quale  faceva  grandi  miracoli  a favore  de' giudei  , 
era  andato  alla  Città  di  Cafarnao  , fi  portò  da  lui 
a pregarlo  per  la  guarigione  di  un  fuo  fervo , egli 
parlò  in  quefia  forma:  Signore,  il  mio  fervitore 
' fc  ne.  Aa  a cafa  ' paralitico  con  acerbi  dolóri . E 
bene  , gli  rifpofe  il  Signore  , fo  onderò  ^ e lo  gua* 
rirò  . ‘ • 

Confufo  allora  il  Centurione  della  fomma  bontà  , 
che  GesìÀ  gli  mojhava  ^ con  fentimtnto  di  profana 
dijfima  umiltà  replicogli  : Signore  y io  non  fon 
degno , che  voi  entriate  in  cafa^  mia , ma  dite 
foto  una  parola,  che  il  mio  fervitore  farà  guari- 
to : Reftò  ammirato  GetU  di  trovare  in  un  pagano 
fede  così  viva  y che  non  ne  aveva  trovata  fimiìe 
in  tutto  il  pasfe  de*  giudei , Onde  volendo  rimune» 
tarla  , e,  far  vedere  a tutti  i padroni  quanto  e fio 
abbia  a caro , che  trattino  con  carità  i loro  fervi  , 
e procurino  di  a/fifferli , mafiime  rielie  loro  infermi^ 
tày  guarì  in  quel  nìedefimo  momento  il  paralitieo  ^ 
In  & Matteo  cap.  8. 
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..  I , 

QUARTO  COMANDAMENTO 

« « 

♦ 

Nm  perdere  il  rifpetro  al  padre, 
ed  alla  madre. 

CAPO  PRIMO. 

'Mancamenti  de’ figliuoli. 

« I 

' . ' ^ 

A^UANDO  peccano  i figliuoli  contro  quefio  co» 
.MM  mandamtntoì  , ■ 

I.  Quando  mancano  dì  fare  verfo  i loro 
SénitOri  ciò  che  fono  obbligati , o fanne  verfo  di 
loro  ciò , che  > non  ò lecito-  di . fare  - verfo  gli  altri 
prodimi . 2.  Difgudandoli , con  parlar  loro  bru« 
•jcamente , e fenza  rifpetto , con  inodrar  loro  cat» 
tiva.cera,  con  guardarti  di  mai  occhio,  contraddir- 
Ji , o con  difubbidirli . j.  Pefìderando  lóro  qual- 
che male , o la  morte , quando  fono  vecchi , per 
.non  avere  piò  quella'  foggezione , >o  quella  fpeia  , 
ed  e.(Tete  padroni  di  cafa.  4.  Burlandoli,  difprez- 
zandoli , mormorandone,  drapazzandolì , e per- 
mettendo che  ' fieno  burlati , o/  lìrapasùtati  da  al* 
tri  . 5^  Facendo  qualche  affare  jd’  importanza  con- 
tro la  loro  volontà  ragionevole^  o fenza  loro  par- 
tiédpazione  , econlìglio.  6.  Abbandonandolhquan- 
dò  hanno  bifogno  di  allìnenza , vergognandoli  di 
elTere  loro  figli,  perchè  fono  vecchi,  poveri,  e> 
difettoli , e non  volendo  riconofcerli  per  genitori  • 
7.  Maledicendoli , minacciandoli , e bàttendoli . 
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Mancsment  i de'  figl iuoU . 


Che  peccato  faccia , e che  caftigo 
debba  temere  chi  perde  il 
rifpetto  a’  genitori . 

Che  peccato  fa  chi  di/gufia  il  padre  y o la 
madre  ? 

Chi  dà  loro  difgufìo  grande  « fenza  giufta  ra- 
gione , fa  'peccato  mortale , oltre  allo  fcandalo  , 
che  vi  pab  edere.  £ chi  ne  mormora  in  mate- 
ria grave , o manda  imprecazione  contro  di  loro 
con  animo  deliberato  , oltre  alto  fcandalo  , che 
vi  pub  edere  t commette  due  peccati  mortali 
uno  contro  la  giuHizia  , e T altro  contro  la 
pietà . ) . 

Come  pecca  contro  la  giujlizia  , e contro  la 
pietà  ? ....  . . ' . 

I.  Perchè  la  giu^i^ia  ci  proibifee  di  portare  al- 
cun danno  al  prolTìmo  nella  perfona,  nell* onore, 
o nella  roba  ; e chi  dàrdifgufto  grave  al  padre , 0 
alla  madre,  l’offènde,  o vuole  che  fia  offefo  nel- 
la ptrfena;  e chi  ne  mormora.  P offèndè' nell* o- 
nore,  mentre  glielo  feema,  o gliel*  ofeura . 2.  Per- 
chè la  pierà  ci  obbliga  ad  onorare  fpecialmente  il 
padre , e la  madre , che  ci  hanno  dato  1’  edere , 
e ci  tengono  il  luogo  di  Dio  ; e chi  li*  difgufla  , 
O ne  mormora  , li  difonora . 

Che  peccato  fanno  quei  ^ che  non  gli  affiflono  ne* 
toro  h i fogni  ì " ^ • / 

Se  potendo , non  affìffono  quei , che  tanto  den- 
tarono per  nodrirli,  ed  allevarli  j oltre  allo  fcan- 
dalo , che  vi  pub  effere , fanno  grave  peccato  mor- 
tale, e fono  moftri  d’ingratitudine. 

Che  caftigo  debbono  temere  quei , che  perdono  il 
rifpetto  or  genitori  } 

I.  Maledizioni,  tribolazioni,  flrapazzi  gran» 
dìffìmì  da’ propri  figliuoli,  fe  ne  avranno.,  o da* 
nipoti,  0 ferviiori , o da  altri.  2.  La,  morto 
temporale  precipitata  • V eterna , perchè  quei , 

che 
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elle  offendono  gli  autori-  <lel la  loro  vita , merita* 
no  che  Iddio  li  faccia  vivere*  infelici  anzi  tolga 
loro  miferamente  la  vira  , conforme  ha  fatto  a 
molli  , e poi  li  precipiti' neir inferno* 

Fatelo  vedere  con  e/empio . 

Efempìo. 

Affalonne^  figlio  indegno  del  fanto  Rè  Davide  , 
aveva  invitato  a convito  il  Juo  fratello  Ammone 
con  tutti  gli  altri  fuoi  projfimi  parenti  ; e quando 
furono  in  mezzo  al  convito , fecelo , per  certa  in* 
giuria  da  lui  ricevuta  alcuni  anni  prima  ^ barbara* 
mente  trucidare^  Cafligò,  Davide  ^ come  voleva  0- 
gni  dovere  j la  Jcelleraggine  9 ed  empietà  del  figli* 
uolo , che  gli  aveva  dato  sì  grave  dijgujlo , con  te* 
nerlo  per  ire  anni  lontano  della  fua  corte* 

Trovò  poi  mezzo  quefìo  figlio  inumano  di  rien* 
trare  ^ colle -fue  fòUte  furberie'^  nelle  buone  grazie 
del  padre  ^ che  aveva  troppo  buone  vifeere^  e trop^ 
po  affetto  per  lui . Onde  non  contento  di  aver  tolto 
di  vita  il  fratello^  follevò.i  fudditi  contro  il  pa» 
dre  I per  ìmpadronirft  del  regno  ; ma  non  gli  riu* 
fcì  9 perchè  fu  vinto  in  battaglia  9 e mentre  fe  ne 
fuggiva  a briglia  fciolta , / fuoi  capelli  9 che  erano 
molti  lunghi  9 e belli  9 fvolazzando  per  f.  aria  9 i’ 
intrecciarono  ad  un  ramo  di  quercia  9 il  cavallo 
continuò  la  fuga  9 ed  egli  reftò  appiccato  alP  albe^ 
re,  ove  fu  trafitto,  nel  cuore  con  tre  lande . Nel  2* 
libro  de’ Re  cap.  18. 


Mancamenti  de  genitori . 
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CAPO  11. 

- Mancamenti  de’  genitori  • 

O^n  peccano  i padri  i e madri  contro  qut^ 

fio  comandamento  ? • 

III  Quando  mancano  a’  loro  obb'ighi  vérfo  de* 

. ^.*  8^*  amano  per  folo  ^enio , ed 

inclinazione  f e non  fecondo  Dio  . j.  Quando  con 
parole,  o con  fatti  ifpirano  loro  le  mafTìme  del 
- mondo,  accendendo  la  naturale  inclinazione,  che 
abbiamo  per  gli  onori,  piaceri,  ricchezze,  e gran- 
mzze . 4.  Quando  fono  loro  troppo  indulgenti  , 
li  contentano  troppo  , condifcendono  alle  lorp  fre- 
golate voglie,  e capricci,  foddisfano  le  loro  paf- 
jiont^,  e li  lafciano  fare  la  loro  volontà  . 5,  Quan- 
di ridono , 0 fi  gloriano  delle  vendette , che  fan- 
no, e bugie,  parole  ingiuriofe,  o licenziofe,  che 
dicono,  pigliandole  per  fegno  di  fpirito,  e di 
giudizio.  6.  Quando  fomentano  i loro  vizj , e 
► pafifìoni  di  vanità,  fenfualità,  impurità  ec. , dan. 
do  ioro  i mezzi  di  sfogarle,  o le  difilìmulano  , 
per  non  contrifìarli . 7.  Quando  gl’ ingiuriano , o 
cafitgano  con  troppo  rigore,  o gli  ftrapazzano 
fenza  ragione,  li  maledicono,  o danno  loro  im- 
precazioni . 8._  Quando  li  follecitano  con  lufin- 
ghe , 0 con  minacele  ad  abbracciare  uno  flato  di 
vita,  per  il  quale  non  hanno  genio,  ni  voca- 
zione , o gl  impedifcono  di  abbracciare  quello  , 
al  quale  fono  da  Dio  chiamati,  o non  danno  lo- 
ro 1 mezix  di  abbracciarlo,  p.  Quando  fanno  tra 
loro  ingiufle  parzialità,  non  li  provvedono  del 
neceffario , gli  abbandonano , o li  privano,  per  > 
qualche  paflìone,  de* beni,  che  fono  loro  ragio- 
nevolmente dovuti . 

^ o66iigéi  mancano  piìt  frequentemente  i 
padrt^  e le  madri  ? 

A dare  a’  loro  figliuoli  la  buona  educazione  , 

ad  ob- 
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ad  obbligarli  a praticar  la  dolcezza  ^ l'umiltà  , l* 
ubbidienza,  la  carità,  Umodefiia,  e riverenza  nel* 
le  chitfé,  e, a correggerli  nel  modo , che  fi  dee. 

I 

U • 

Modo  di,  correggere  i loro  figliuoli . „ 

• Come  fi  hanno  da  correggere  i figliuoli  ? 

Or,  con  dolcezza  , or  con  rigore  , or  con  paro* 
le,  or  con  caflighi , fecondo  che  la  prudenza  fug* 
gerì fce  dover  effer  loro  pili  profittevole  . Impe* 
rocchè  febbehe  convien  tempre  amarli,  non  con» 
vien  peib  pigliarli  lempre  con  dolcezza , e colle 
buone,  anzi  conviene  fare  in  modo  , che  non  fi 
accorgano  del  grande  amore,  che'  fi  porta  loro  , 
athnchè  non  fe  ns  abufino . Ordinariamente  b ne* 
cefiàtio  di  nafcondere  il  miele  nel  cuore,  e por* 
tar  il. fiele  fu  la  bocca,  per  dar  loro  timore. 

Non  farebbe  meglio  di  condurli  fempre  colla  ra* 

, gione  ? ' ' _ . 

. No  ; fi  dee  bensì  far  conofcere  loro  quietamen- 
te la  ragione,  quando' ne  fono  capaci,  ma  ordi* 
nariamente  è necefiariq  di  dar  loro  timore,  per- 
chè il  bollore  dei  fangue,  l’immaginazione  e paf- 
fioni  troppo  vive  offulcano  la  mente , e fanno 
che  non  fono  capaci  di  condurti  colla  ragione , e 
- fe  non  fonò  ritenuti  col  freno  del  timore,  e del 
cafiìgo  ; diventano  viziofi. 

Cafligare  i figliuoli  non  è odiarli  ? 

No;  al  contrario  lo  Spirito  Santo  dice,  che 
chi  non  li  cailiga  , gli  odia;  e /chi  gli  ama,  li 
xaftiga  frequentemente . Imperciocché  le  carezze 
ordinariamente  fono  caufa,  che  effi  fi  rendono  fu- 
-perbi,  difubbidienti  , infoienti , intollerabili  , e 
. /precipitano  in  mille  vizj  ; ove  che  il  cafligo  im- 
pedendoli di  dare,  negli  eccelli  di  gola,  di  ginn- 
chi , td  altri  , prèferya  i corpi  dalle  malattie , e 
te  anime  dalla  morte  eterna . 


Mode* 
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Moderazione  dì  cadigare  i 6gliuoli . 

Bi fogna  dunque  cafiigare  fever amente  i figliuoli 
per  ogni  bagattella  ?. 

No;  perchè  (1  troppo  rigore)  e(Tendo  vizio  , ed 
ecceffo  , nuoce  loro , come  la  troppa  indulgenza  ; 
e però  bifogna  tener  la  (ìrada  di  mezzo  , che  è 
quella  della  moderazione.  Non  effere  troppo  rU 
gòroH  , nè  troppo  indulgenti  verfo  di  loro;  ma 
moderare  la  dolcezza  col  rigore , ed  il  rigore  col- 
la dolcezza. 

Si  pub  dunque  peccare  di  troppo  rigore  nel 
gare  i figltutdi  f 

Sì  ; e però  San  Paolo  vuole , che  i padri  cor- 
reggano) e calighino  i loro  figliuoli  con  dolcez- 
za) e con  difcrezione,  per  non  provocarli  a fde- 
pno.  Onde  quando  fi  è fatta  la  correzione)  e fi 
fono  caOigati  moderatamente  i figliuoli,  - ed  efiì 
fi  ravvedono , e fi  emendano  de*  mancamenti  « bi- 
fogna  perdonar  loro^  intieramente  , fcordart  il 
pafTatO)  abbracciarli  con  tutta  la  tenerezza  del 
cuore  , e dare  loro  dimofirazioni  di  paterno  af- 
fetto, conforme  fece  il  padre  del  figliuol  prodi- 
go. . 

Che  fece  il  padre  del  figlimi  prodigo} 

Quando  guefìo  figliuolo , che  fi  era  partito  da 
lui  fenza  verun  motivo  ; ed  aveva  diffipato  la 
porzione  della  Tua  erediti  in  un  paefe  lontano  , 
tenendo  cattive  pratiche  , fi  avvide  de*  fuoi  er> 
rori , e fe  ne  ritornò  tutto  cenciofo  a cafa , i< 
padre  vedendolo  venire  io  ifìato  così  miferabite> 
non  r ebbe  a fchifo,  non  ricusò  di  vederlo,  an 
zi  gli  andò  all*  incontro  , e conofcendo  dalle,  d* 

I " lui  lagrime , parole  , ed  umiliazioni , che  era  ve- 
ramente pentito  de*  fuoi  errori , e rìfoluto  a mu- 
tar vita,  fcordò  tutto  il  pafTato,  l’abbracciò  te- 
neramente, e lo  ricevè  nelle  fue  buone  grazie  « 
come  prima , e mife  tutta  la  cafa  in  feda  per  il 
di  lui  ritorco. 

I BorigU  Dotu  Crijf*  T,  I.  Z Chi 
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Chi  non  cajìiga  i figliuoli , quando  lo  meritano , 
fa  peccato  ? 

Se  fi  tratta  ài  qualche  mancamento  grave  , e 
vi  è fperanza  di  ■ emendazione  » chi  non  cadiga  i 
figliuoli  ) pecca  mortalmente,  ha  da  rendere  con- 
io. di  tutti  i mali,  che  faranno-  fua  negligen- 
za, e dee  temere,  che  gli  aitivi  qualche  gran 
difgrazia,  perchè  Iddio  è fevero  incaliigare  i pa- 
dri troppo,  indulgenti . < 

Fatela  vedere  con  efempio, 

Efempio  . 

7/  fommo  facerdote  EU  era  in  fe  uomo  veramen- 
te da  henoj  con  tutto  cib  fu  infelici ffimo  nella  Jua 
vecchiaia  , perchi  fu  troppo  indulgente  verfo  de* 
fuoi  due  viziofi  figliuoli  Ofni , e Fineez  . Ó^efìi  , 
conte  face r dot i ^ dovevano  aver  parte  delle  vUtime  ^ 
che  fi  offerivano  a Dio  in  facrtficio  i ma  in  vece 
di  afpettare  a pigliar  la  parte  loro  , che  il  facnfi- 
zio  fojfe  finito , pigliavano  con  violenza  ^ e prima 
del  tempo  cib , che  loro  piaceva , tl  che  davq  fcan- 
dalo  grande  a tutto  il  popolo  ^ e lo  ritraeva  duiC 
offerire  fiacri ficf  al  Signore,^  ^ . 

Refiava  Èli  molto  bene  informato  di  quefti  , e 
di  altri  gravi' delitti  t che  commettevano  i fuoi 
peffimi  figliuoli  y e ne  faceva  loro  J a correzione  . Ma 
ficcome  ff  contentava  delie  parole .y  fenzd  venirne  al 
caftigo  y colf  effi  continuavano  a menare  nè  più  nè 
meno  la  loro  vita  fcelierata , Il  cafiigo  però,  che 
non  ebbero  dal  padre , P ebbero  da  Dio , il  qua- 
le net  mede  fimo  tempo  punì  fever amente  il  padre- 
troppo  indulgente  , ed  i figliuoli  troppo  vizio/t . 

Quefti  trovandofi  in  sbattaglia  contro  i Fitiftei  , 
ejfendo  andati  al  campo  degl'  Ifr^elkt' pfr  accom- 
pagnare , e cuftodire , fecondo  il  Ipro^  officio  , fi  Ar- 
ca dei  Signore  , vi  furono  ambedue,  uccift , J^fi  Jen-x 
‘tendo  direy  che,  ì fuoi  figliuoli  erano  morti  in  bat- 
taglia y F ef eretto  ebpep  era  disfatto  y fi  Arca  del  Si- 
gnore prefa  da'  nemici,  per  il  gran  d^ltrte-,  che  ne, 
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fediti  ^ cadde  all'  indietro  , fi  fpacc'it  il  capo  -,  e per» 

dè  mìseramente  la  vita . Nei  lib.  1.  de'  Re  cap.  4. 
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Mancamenti  delle  perfone  maritate. 

Oliando  peccano  il  marito  ^ e la  moglie  contro 
mtejlo  comandamento} 

.1.  Quando  mancano  a',  loro  obbitghi  tanto  re* 
ciprochi  « che  particoiaTÌ . 2.  Quando  fi  odiano  » 
fi  rirappazzano , s' ingiuriano , fi  maledicono  , fi 
danno  imprecazioni,  inormorano  , o fcopronò  i 
difetti  .uno  dell’ altro,  g.  Quando  uno  è occafio. 
me  di  Icaodalo  all’ altro.  Io  difiogUe  dal  ferviilo 
• di' DÌO}  e lo  porta  ad  offenderlo;  4.  Quando  uno 
•è  duro,  e fiero  verfo  l’ altro.  Io  difprezza.  e lo 
] maltratta  . lo  ià . mettere  in  collera  . e nou  lo 
• compiace  nelle  cofe  giufle . 5.  Quando  uno  non 
vuol  adìllere  T altro  . e fopportare  i Tuoi  difetti  » 
o gli  dà  occafione  di  formare  qualche  fofpetto  d’ 
infedeltà  contro  di  lui. 

Qjfai  fono  i mancamenti  particolari'  del  mari» 
toì 

t.  Quando  difprezza,  o .non  vuol  \redere  la 
moglie , ' perchè  ha  perduta  la  bellezza,  è K»da<> 
ta  in  lunga  malattia,  o i di  lei  parenti  non  fa 
pagano  la  dote.  z.  Quando  ricufa  di  darle  un* 
onefia  liberti  la  tratta  con  fierezza  , 1’  ingiuria  , 
o la  batte  con  ecceffo  ;'  con  che  fi  yédere,  che 
efTo  non  .ha  Cuore  , nè  itenerezza  , ne  onore  , e 
che  è degno  d’obbrobrio;  poiché,  come  dice  S» 
Giovanni  Grifofiomo,  non  è ignominia  della  mo- 
glie l’ effere  battuta  , ma  bensì  del  marito , che 
la  batte.  Quando  non  U provvede  fecondo  la 
fna  pofTibilità  di  vitto,'  vefìitoi  e di*tatto,ciò  , 
che  conviene  al  loro  fiato,  le  difiìpa  la  dote  , o 
r abbandona . 

Z z Qua  • 
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Quali  fono  i mancamenti  particolari  • della  tno^ 
gl^ 

I.  Quando  difprezza  , e maltratta  il  marito  « 
perchè  è vecchio , povero  , infermo , runico  <,  e 
difettofo,  lo  cotttraddice  y gli  difubbidifce  fenza 
ragione  ) e gli  dà  occalìone  di  metterli  in  collera  » 
e impazientirli . z.  Quando  dillipa  la  roba  di  ca- 
fa  coU*  ozio  ,'  giuochi  pompe,  feOhil,  con  non 
invigilare  fu  la  famiglia  , col  dare,  o vendere 
. j vcib,  che  ^ in  cala  , fenza*  licenza  del  marito,,  o 
col  lafciar  perdere  , o goaftare  la  roba  , il  che 
ordinariamente  è canfa , che  la  cafa  va  alla  ma- 
lora , e fi  commettono  molti  peccati . 

Quando  il  marito , a la  moglie  mancano  a'  loro 
obblighi , poffon»^  vivere  contenti  ì 
• No  ; anzi  ordinariamente  la  cafa  loro  è nn  in- 
^ ièrno  anticipato,  un  fe minano  di  livori,  e od} 
continui;  non  vi  fi  fentonoy  ;che  ingiurie,  mor- 
morazioni, maledizioni , imprecazioni  , bellem- 
^ mie  ; i figli  fono  difublxdienti  , e difpettolì  ; i 
fervi  infedeli,  oziofi e contornaci,  e. le  difgra- 
,zie  piovono  loro  addofib , perché  Iddio  è fevero 
in  calligarli . 

Fatelo  vedere  con  efempio^  • • ' . 

■ ••  r-  , ■ . 1 . 

EfeiBpio» 

\ 

Èva  prima  delle  mogli  fu  anche  la  prima  a 
mancare  di  rifpetto  al  marito , mentre  fenza  fua 
partecipazione  , e confenfo  fece  una  cofie  di  tanta 
eonfe%uenz9 , quale  era  di  mangiare  ad  iftigazèone 
del  ferpente  il  frutto  vinato  hro  efprejfamente  da 
Dìo.  E non  contenta  di- aver  peccato  fola  ^ per  Jodf 
disfare  alta  gola-,  e vana-curiofkÀ  ^ follecit%  il  ma- 
rito a mangiare  del  medefimo  frutto  . Adamo^  che 
trattandoli  della  divina  offefa  avrebbe  dovuto  re/t» 
fiere  alle  foUecitazìoni  della  fuperba  moglie  , e ri» 
prenderla-  in  buona  maniera  ^ cede  alle  di  lei  lufin» 
ghe , e per  non.  contri ftarla  trafgredì  ancb'  ejfo.  il 
divirm  comandamento... 

Ma 
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Ma  non  tardò  molto  ii  Signore  a cafligare  ^ur- 
lìi due  primi  conforti  y <he  mancarono  ai  loro  ob- 
blighi principali . Adamo  , perchè  aveva  ubbidito 
alle  voci  della  moglie  in  cofa  ingiufla  y e irragionevo- 
le y fu  condannato  con  tutta  la  fua  pofierità  a pe- 
nofijjimi  travagli  e alla  morte,  Èva  che  aveva 
dato  al  marito  occa/tone  di  peccare , fu  condannata 
a vivergli  fottome ffa y e a partorire  con  dolore,. 
Nella  Genelì  cap. 

CAPO  IK 


'Mancamenti  degrinferiorì  • 

Oliando  peccano  i fratelli , e farei  le  contro  qua» 
fio  comandamento  ì 

i.  Quando  mancano  'a*  lóro  obblighi  recipro» 
chi . 2.  Quando  uno  cuoi  aver  contro  ragione 
qualche  vantaggio,  o autorità  fopra  deli’  altro,  o 
gli  parla  con  afprezza l*  ingiuria,  o lo  flrap- 
pazza . 3.  Quando  gli  porta  odio  , o invidia  , ne 
mormora , gli  manda  imprecazióni , o cerca  nuo* 
cergli  nella  perfona , nell’onore,  o nella  roba. 

f^ando  peccano  i fuddhi  contro  queflo  comanda» 
mento  } 

t.  Quando  mancano  a*  Toro  obblighi  verfo  c 
prtncìpt,^  giudici,'  e capr  delle  comunità.  2. 
Quando  rfcufano  di  pagar  i giufll  fufìhdj  , ed  e- 
molumentì  ^ o ne  mormorano gl’  infamano  , o« 
mandano  loro  impTecazloni  » Quando  ricalano 
di  ubbidire  nelle  cofe  giufìe,  fanno  rngiuÉe  refi> 
(lenze,  lì 'rivoltano,  o pre^ifcono  l loro  coma n» 
di  a quei  di  Dio . ^ 

Sbando  peccano  i parrocchiani  contro  quejlo  co- 
mandamento  T 

1.  Quando  mancano  a’ lóro  obblighi  vetfo  ìF 
I^iroco . 2.  Quando  pagano  eoa  Ingrati u»dì ré  l 

? d i 
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lui  benefizi  »;  M naormorano  » ne  ridono-.  Io 
burlano  , lo  proverbiano,  Quando  rigettano  i 
di  lui  configli,  e correzioni,  0 non  ne  cavano  il  frut- 
to, che  dovrebbero.  4.  Quando  l’ingiuriano,  o 
lo  maltrattano , perchè  dice  je  fante  verità  , non 
■ vuoi  diflimulare  i difordini,  nè  condefcendere  a’ 
loro  fregolati  desideri . 

• Qmruio,  peccano  gli  fcolari  contro,  quello  coman* 
damentoì  - . . . 

i.  Quando  mancano  ai  loro  obblighi  verfo  il 
maeftro.  2.  Quando  non  fì  approfittano  delle  di 
lui  litiche  , o gli  attributfceno  bi  propria  igno- 
ranza , 0 le  male  azioni,  che  fanno.  2.  Quando 
non  lo  pagano , fe  ne  ridono , lo  burlano  , ne 
mormorano  , lo  calunniano,  ingiuriano-,-o-maI> 
trattano . 

Quando  peccano  i fervi  contro  quefla  comanda* 
menta 

I.  Quando  mancano  alloro  obblighi  varfo  i 
padroni  . 2.  Quando  fe  ne  ridono , li  burlano , li 
difprezzano,  ne  mormocano,  fcoprono  l loro  af- 
fari fecreiL , e il  fervono  con  trafcur<itezza  . . 

Quando  lor  rirpondono  con  arroganza,  danno  lo* 
ro, occaflone  di  metterfi  in  collera,  o gli  odia- 
no, hanno  deGder):  di  vendetta  contro  di  eflr  , 0 
mandano  loro  imprecazioni . 4.  Quando  riferifco- 
210  ad.  efiì,  a ad  altri  ciò  , che  dovrebbero  tace- 
re , e colle  loro  falfe , maligne  , efagerantt  , 0 
imprudenti  relazioni  mettono,  o fomentano  diT- 
fapoti,  0 difcordie  tra  quei  di  cala  , o gueì  di 
fuora ..  5.  Quando  lenza  giufia  caufa  li  lafciaco 
prima  del  tempo  convenuto,  &nno  loro  qualche 
mal»  azione  , o fanno  qualche  cofa  contro  la  b* 

IO  gtuli»  volontà. 

E'  fevero  Iddio,  in.  cajìigare  £ Fervi-  , che  fant» 
qualche  cofa  contro  la  giufla  volontà  de’  padroni  I , 

Slj>*  li-  caQiga^  con  rigore  io  qpetia  , o nell’  al- 
tra vita,.  malTìme  fe  dopo  di  aver  operato  eoo* 
tro  la  giuOa»  volontà  de’  padroni 6 icufano  co» 
bugie  , perché  l padroni  „ tenendo  il!  luogo  di 
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Dio , effb  vuole , che  fiano  onorati , e ubbiditi  > 
e fi  faccia  la  loro  volontà  quando  i rasiouevole  • 

fatelo  vedere  con  pf empio»  i 

Efempio. 

Aveva  il  profeta  EUfeo  ric»fato  con  generofa 
’ refiflenzA  / regali  offertigli  da  Naamano  Principe 
di  Siria  , in  gratitudine  di  effer  flato  liberato  pef 
meZKO  fao  dalltrdepra  . Qeft  fetvitor  di  Elifeo  , 
che  non’  aveva  il  cuore  fiaccato  da*  beni  della  terra 
come  il  fuo  padrone»  rammaricavafì  internamente 

• di  quel  rifiuto  , e penfava  al  modo  di  pigliare  per 
fe  una  parte  di  quei  regali  . Afpett'ò  un  pezzo  do» 

* po  che  Naamano  fi  era  meffo  in  ijìrada  per  ritot» 
narfene  al  fuo  paefe » poi  gli  corfe  dietro»  e giunto 
che  f ebbe  » gli  difle:»  che  il  fuo  padrone  manda» 
vaio  da  lui  per  pregarlo  , che  gli  àeffe  cinquecento 
feudi  » e due  para  di  vefli , per  regalarne  due  fi» 

^gli  di  profeti  » che  erano  venuti  a vifitarlo . Naa» 
mano  colia  fua  falita  generofità  non  fola  diede  a 
Cefi  tutto  ciò»  che  chitflo  gli  aveva»  ma  sforzollo 
a pigliarne  ii  doppio  . ' 

Domandò  la  fera  Elifeo  al  fuo  fervitore  eP  onde 
era  venuto»  e queflo  ri f pendendogli  sfacciatamente^ 
di  non  e fiere  andato  in  verun  luogo  » il  Profetagli 
replicò  : non  era  io  prefente  collo  fphito  quando 
. Naamano  vedendoti  andare  a fe  ti  venne  all*  in» 
contro}  Tu  hai  dunque  ora  quantità  di  argento  , 
e vefli  preziofe  » per  cornprartene  oliveti  » vigne  » , 
pecore»  buoi»  tener  feriÀ  » e ferve  ; ma  egeo  cheta 
. iepra  di  Naamano  ^fierà  in  te , e ne*  tuoi  difeen» 
denti»  Detto  » fatto»  Cefi  comparve  fubifo  leprofoy 
Nel  \»  libro  de*  Re  cap. 


's 


I 

Digiti.-in'i  by  Googic 


5 7^  Tane  111.  della  Dottrina  Qrifl» 

' , C.  A P O r.  - 


Mancatpenti  de’Tuperìori  . 

Q dando  peccano  i pariochi  contro  queflo  comaif 
damento  ? . 

1.  Quando  'mancano  a*  loro  obblighi  verfo  . i 
■ paiTOcchiani . a.  Quando  fanno  tra  loro  paraiaiità 
contro  il  dovere,  trafcurando,  o difprezzando  i 
poveri  nella  loro  fanità  , o malattie.  Quando 
mettono  il  loro  Oudio  a tofare  la  lana  , e cava* 
re  il  latte  delle  loro  pecore,  e non  a pafcerle  , e 
culiodirle.  4.  Quando  non  procurano  di  rimuo* 
vere  da  loro  gli  fcandali , gli  odj , le  liti , e le 
«diffenfioni.  5.  Quando  per  ignoranza , e per  mali- 
zia, o per  qualche,  rilpetto  umano  dicono  , che 
.il  male  è bene  , ed  il  bene  è male.  6.  Quando 
gli  (candalizzano  con  parole  , maniere  , 0 azioni 
'indegne- del,  loro  carattere - 

Quando  peccano  i maepri  conpra  quepo  comanda» 
. mento  f > 

. T.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  verfo  gli 
fcolari . 2.  Quando  danno  loro  vacanze  pib  del 
dovere  , o non  fono  pronti  ad  andare  a fcuola 
nel  tempo  prefàlTo,  e non  gli  occupano  bene  , o 
.|i  trattengono  a parlare  di  bagàttejle di  cofe 
^inutili , e vane  , e fuori  di  proposto  . Quan- 
do per  incapacità  , ed  ignoranza',  o per  inappli* 
cazione  , b negligenza  non  li  fanno  ben  profiita- 
.re  nelle  fcivnze  , e nella  pietà . 4.  Quando  tnie* 
gnanò  loro  cpfe  di  proprio  .genio  , q profitto  e 
non  cofe  di  necefTìtà , o utilità  per  gli  fcolari  , 
o che  fono  fuperìori  alla  loro  capadrà  . 5.  Quan- 
do non  invigilano 'fopra  i loro  coftumi , non  li 
correggono,  e cafiigano  decloro  mancamenti  , 
o infe^-naro  loro  cofe,  che  dovrebbero  ignorare  , 
0 gli  f<anddlizzano  coita  loro  mala  condì  tra. 

Qaan- 
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^ Qttando  peccano  i padroni  contro  quejìo  coman» 
damento  ì 

_i.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  verfo  i fer- 
viiori . 2.  Quando  fono  duri , e indifcreti  nel  co» 
mandarli , e farli  lavorare  , efigendo  da  eflii  pili 
di  ciò,  che  pofTono  fare.  3.  Quando  gPingiuria« 
no , H battono , gli  ftrapazzano  fuor  di  ragione  , 
o li  mandano  via  prima  del  tempo  convenuto, 
fenza  giuda  caufa  . 4.  Quando  gl*  impedifcono  di 
far  le  buone  opere  convenienti  al  loro  dato  , o 
( confìgliano,  o comandano  loro  di  far  qualche  ma- 
le. 

Quando  peccano  i figli  de'  padroni  contro  ^uejto 
comandamento  ì 

- I.  Quando  mancano  a*  loro  obblighi  verfo  i 
fervi-,  e ferve,  z.  Quando  li  difprezzano,'  gl’in- 
giurano,  o li  battono,  j.  Quando  gli  accufano 
.per  leggerezza,  o per  malizia,  0 fanno  falfe  rela- 
zioni contro  di  loro.  4.  Quando  con  luHnghe  , o 
< minacci  e vogliono  indurli  a commettere  qualche 
peccato,  o a tener  mano  a*  loro  fimi  doraedici  , 

-o  a’  loro  amoreggìamemi . 

. Quando  peccano  i capi  delle  comunità  contro 
fuejìo  comandamento  ? 

1.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  verfo  i pa- 
triotti  . 2.  Quando  per  timidità , o per  qualche 
rifpetto  umano  non  fi  dichiarano  contro  quei  , 
che  aggravano  il  pubblico.  5.  Quando  per  loro 
negligenza  non  fi  offervano  gli  datoti  del  paefe  , 
non  fi  amminidra  con  integrità  il  denaro  del  pub- 
blico, o non  fi  rendono  i conti  con  fedeltà.  4. 
Quando  per  via  di  raccomandazioni,  o‘ altri  ril- 
petti  umani  eleggono  uffiziali , che  fanno  elTere 
indegni  di  quegli  officj , o inabili  ad  eiercitarli 
nel  modo  , che  fi  dee  . 

Quando  peccano  i principi  ^ e giudici  contro  que- 
flo  comandamento  ? • ' ' ^ 

I.  Quando  mancano  a*  loro  obblighi  verfo  de’ 
fudditi . 2.  Quando  non  mantengono  buona  gìu- 
- ftizia , non  impedifcono  le  edorfioni  , veffazioni , 

e op- 
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e opprefrìoni  de’  poveri , le  parzUlitl  ne’  tribiv 
naiiy  le  lunghezze  fovcrchte»  e malJziofe  delle 
^ liti.  Quando  opprimono  i fodditi  con  pefi  , 
' carichi , e gabelle  ingiuHe  , eligendo  da.  edì  più 
del  dovere  . 4.  (Qua^o-gli  opprimono  , o li  la- 
rdano opprimere  ^ impegnandoli  in  guerre  ingiù- 
He,  e.fc^uendo  il  configlio  di  minifiri  iniqui  , o 
■ le  fuggellioai  di  perfone*  che  operano  per  palfio- 
ne.  Quando  non  .impedifcono  i difordint  , e 
. fcandaji  , pubblici , i furti,,  gli  omicidi,  le  be- 
fiemmie,  la  profanazionei  delle  fede.  6.  Quando 
gli  fcandalizzano,  o favorifcono  gli  adulatori , o 
maltrattano  iquet , che  dicono  loro  liberamenie  la 
verità . ....  . . ‘ 

Cèe  male  fanno  i principi  in  favorire  gli.  adu» 
latori ^ f maltrattare^  quei  , che  dicono  Itffo.la  ve^ 
^ritàì'  ^ ^ . 

Provocano  Dio  a fdepno  , e ii  rendono  rei  de* 
,{uoi  più  fevert  cadighi  ordioariaroente 

'precipitano  in  mille  vizj,  joppritnono  i popoli-, 
e fi  rendono  loro  odiofi  , ,e  I,ntolIerabjU , e feguo- 
no  l’impeto  delle  loro  cieche  palTioni  , non  elTen- 
dovi  chi-ardilca  di  iàr  conoCcere  j loro  obblighi  , 
e mancamenti  , per  non  incorrere- nella  loro  dU- 
fi’’azia . , ^ - 

fatelo  vedere  con  efempio  » 

, •Efempio- 

* * ' * ‘ 1 •' 

Voleva  Acab^o  . Re  eP  Ifraele  andare  ali*  affsàio 

. della  Qtttd  di  Ramot-Galaad  occupatagli  dal  Re 
'di  Siria  , e p^r  ajficurarfene  la  pre/a  pregia  Giofa^ 
fatto  Re  di  Giuda  di  unire  injìeme  le  loro- forze  , 
e andarvi  con  lui , Giof afatto  vi  acconfentì  volen- 
tieri , chiedendo  foto , che  per  mezzo,  di  qualche 
Profeta  fi  procuraffe  di  fapere , fe  Iddio  avrebbe 
gradito  quella  fpedizione,  Chianlb  fubito  Acabbo 
quattroce.nto  fui  fi  Profeti  , che  tutti  erano  Juoi  adu» 
latori e fi  cibavano  de*  cibi  della  fua  menfa  , e 
domandò'  toro  , fe  doveva  andare  aU*,a(tacco  dellit 
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f 0 no  f ed  ejji  rìfpoftro  tutti  ad  una  voce 
di  andarvi  ^ che  certamente  la  piglierebbe  . 

No»  refìando  Ciaf  a fatto  pago  della  rifpofìa  di 
^uei  falfi  Profeti , domandò , fe  vi  era  qualche 
Profeta  del  Signore  per  conjultarlo . Rifpofe  Acab^ 
ho  , che  un  fola  ne  era  reflato , per  nome  Michea  , 
ma  che  ejjo  P odiava  ^ perchè  fempre  gli  prediceva 
cattivi  fuccejfi . Infiflendo  però  Giofafatto,  che  fi 
chiamajfe  Michea , fi  chiamò , e giunto  che  fu  in^ 
nanzi  ad  Acabbo , gli  fece  intendere  chiaramente  , 
che  fe  andava  ad  attaccare  Ramot-Galaad ^ il  fuo 
efercito  farebbe  vinto , ed  ejfo  reflerebbe  uccifo  in 
battaglia  . 

l'e  P ho  pur  detto  , foggiunfe  allora  Acabbo  a 
Giofafatto , che  coflui  non  me  ne  dà  una  buona  y 
ma  fempre  mi  predice  fciagure  ? Indi  diede  ordine 
che  Michea  foffe  meffo  in  fondo  di  torre  a pane  , cd 
acqua  f finché  eJfo  ri  torna  [fe  vittoriofo  ^ come  gli 
predicevano  i fuoi  adulatori  ^ che  allora  P avrebbe 
fatto  morire . La  co  fa  fucceffe  però  tutta  al  contrae  ^ 
rio  , poiché  Acabbo  fu  ferito  in  battaglia  tra  il  polmo- 
ne ^ e lo  flomaco  da  una  faetta  che  un  uomo  aveva 
tirata  a cafo  , fenza  pigliar  mira  a cofa  alcuna  , e 
morì  di  quella  ferita , Nel  lib.  3.  de’ Re  cap.  21. 
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